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PREFAZlOnri: 


Quantunque  avessimo  avuto fidanza  che  i nostri 
lavori  in  prò  della  gioventù  studiosa  tornar  do- 
vessero graditi  àlV universale  ^ pure  non  crede- 
vamo giammai  che  in  men  di  un  anno  si  fosse  del 
tutto  esaurita  l'edizione  di  mille  e cento  esem- 

■*  f 

filari  del  nostro  Diritto  Canonico.  Ed  in  vero 
non  pochi  zelantissimi  ed  illustri  Prelati  del  re- 
gno adottarono  il  corso  delle  nostre  istituzioni 
nei  lor  Seminarii  al  di  qua  , e di  là  del  Faro, 
e molti  giureconsulti  ne  trassero  profitto,  poiché 
videro  in  amichevol  nodo  congiunte  le  leggi  ca- 
noniche e civili.  Tutti furon  paghi:  gli  uni  per 
le  dottrine  da  noi  -professate',  gli  altri  per  lo  sti- 
le facile  e piano,  con  cui  abbiamo  esposto  il  Di- 
ritto , consideralo  in,se  stesso  e secondo  la  Poli- 
zia del  Regno,  U perchè  è nostro  debito  saper 
grado  al  Pubblico  della  lusinghiera  accoglien- 
za fatta  alla  mMra  opera , e nel  presentarglie- 
ne la  seconda  edizione  lo  rendiamo  certo,  che 
nulla  da  noi  si  è trascurato  affinchè  più  perfet- 
ta della  prima  riuscita  fosse,  e per  accuraXe  cor- 
rezioni,  e per  novelli  argomenti  ed  osservazio- 
ni , « per  recenti  leggi  e decreti  , e per  V ulti- 
roi- 1.  I 


ma  Convenzione  tra  la  S.  Sede  e V augusto  no- 
stro Sovrano,  ed  ancora  perle  disposizioni  del 
Diritto  Siculo  Ecclesiastico,  di  cui  V abbiamo  più 
ampiamente  arricchita.  Grata  poi  ci  giunse  al-  < 
Vorecchio  la  voce  di  alcune  persone,  che  il  me- 
todo osservato  di  citare  costituzioni  Pontijìcie  , 
decreti  e ministeriali  avrebbe  potuto  ne  giova- 
ni ingenerar  confusione  ed  equivoco,  come  se  lo  » 
stesso  vigore  avessero  nella  scienza  sacra  le  pre- 
scrizioni deir  Ecclesiastico  potere  e del  civile. 
IVoi,  certi  dall'un  canto  che  •valenti' Professori 
avrebbero fatto  considerare  Vessenzial  differen- 
za che  è tra  simili  prescrizioni , e volendo  dal- 
V altro  far  tesoro' dell' amichevole  avviso,  ci  sia- 
mo indotti  in  quelita' seconda  edizione  a lasci^^- 
re  intatto  il  testo  del  Diritto  Canonico,  ed  isto-^ 
ricamente  inserire  nelle  opportufie  annotazioni 
tutto  ciò  che  risguarda  la  polizia  del  Regno.  In 
tal  guisa,  siccome  ci  siamo  a tutt'  uomo  adope- 
rati che  questa  parte  di  scienza  sacra  e legale 
si  avanzasse  al  suo  maggior  perfezionamento  , 
cosi  facciam  voto  , che  queste  altre  nostre fati-  | 
che  sieno  accolte  da  tutti  benignamente. 
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Idea  generale  del  dirìtlo  canonico. 


«A  Religione  è il  legame,  che  strigne  la  creatura  ragionevo> 
le  col  suo  Autore.  Deve  Ella  proporzionarsi  a tutte  le  facolih 
dell’  uomo  , per  sodisfarne  i bisogni  e dirigerle  a quel^  fine  , 
cui  furono  da  Dio  destinate.  Eppcrò  costa  la  medesima  di  Dora- 
mi , di  Alorale  , e di  Culto.  Col  Domma  istruisce  l’ intelletto 
in  tutto  ciò  , che  debbe  credere;  con  la  Morale  parla  al  cuo- 
re , e gli  fa  sentire  qual  sia  la  regola  delle  azioni  ; e final- 
mente col  culto  gl’  insegna  il  modo  più  convenevole  per  ono- 
rare il  suo  Creatore.  Ciascuna  di  queste  tre  cose  presa  A par- 
te , non  è più  una  Religione,  come  l’ intelletto,  il  cuore,  ed 
il  corpo  , considerati  separatamente  , non  sono  1’  uomo.  Dora- 
mi senza  culto  e senza  morale  non  sono  chp  opinioni  filoso- 
fiche ; una  morale  senza  dorami  e senza  culto  non  è che  o una 
legge  arbitraria  , o consigli  sprovvisti  di  sanzione  ; un  culto 
senza  morale  e senza  dorami  non  è che  uno  spettacolo  , feste, 
vane  cerimonie  , od  il  concepire  una  religione  senza  morale  , 
una  religione  senza  culto  sarebbe  lo  stesso  che  concepire  una 
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inanifcsla  coniraddizione.  Per  forn^are  uaa  religione  bisogna 
dunque  clic  i dummi  , la  morale,  ed  il  culto  uniti  assiemee 
dipendenti  l'uno  dall' altro  , facciano  un  tutto  indissolubile. 
Noi , lasciando  a Dommatici  il  Domnia  , ed  agli  Autori  della^ 
Morale  occuparsi  di  questa,  c’ fntratteremo  nel  presente  trat- 
tato a divisare  tutto  ciò  che  risgnarda  il  Culto,  e che  formala 
parte  estrinseca  della  Religione.  E questo  l' Aggetto  del  Diritto 
Canonico  , che  noi  imprendiamo  a scrivere. 

.Questa  parte  così  essenziale  della  Religione  che  professiamo , 
non  altrimenti  che  la  parte  dommalica  non  isfuggì  dagli  occhi 
della  Chiesa  fìn  da’  primitivi  suoi  tempi.  Imperocché  siccome 
le  opposizioni  degli  eretici  i quali  malamente  interpetravano 
il  senso  delle  scritture  e foggiavano  efiSmere  tradizioni  diede- 
ro alla  Chiesa  motivo  di  maggiormente  sviluppare  il  doniroa 
cattolico  , cos'i  le  contese  in  l'atto  di  giuridizione  , i dubbii  in 
materia  di  disciplina  che  ne’  fedeli  insorgevano  diedero  moti- 
vo che  successivamente  si  facessero  d^’  canoni  indiritti  a dissi- 
, parli  -,  a questo  si  aggiunga  ancora  che  uscita  la  Chiesa  dalle 
catecombe  ove  era  stata  respinta  dalle  persecuzioni  de’ Cesari  La- 
tini , dovendo  spiegare  piìj  nobilmente  la  maest'a  de’  suoi  riti, 
facea  mestieri  , che  con  canoni  opportuni  fosser  questi  rego- 
lati. Ecco  i motivi  perchè  successivamente  si  videro  in  diver- 
si Concili  enittfiar  canoni , co’  quali  si  ordinava  la  Ecclesia- 
stica disciplina  , e che  a noi  specificano  la  prima  epoca  del 
diritto  Canonico  universale  , che  noi  chiamiamo  epoca  de  col- 
lettori: in;ipcrocchè  valenti  uomini  comparvero  nella  greca  e 
latina  Chiesa  , che  t]uesli  canoni  in  diversi  codici  riunirono  , 
e che  o divìsi  in  ragion  di  tèhipo  o per  ordine  di  materia 
così  disposti  ed  ordinati  , come  in  un  corpo  solo  , il  codice 
formarono  della  Chiesa  universale  ; ma  di  queste  collezioni 
de' canoni  parleremo  a lungo  nella  seconda  parie  di  questo  libro 
primo.  Se  non  che  facea  mestieri  , che  non  pur  si  riunisse- 
ro in  collezioni  gli  antichi  canoni  , ma  che  questi  a dismi- 
sura moltiplicatisi,  dotte  esposizioni  si  presentassero  a ben'inteu- 
dtrli  , a comprenderne  il  vero  senso  , ed  a saperne  fare  la  con- 
veniente applicazione;  tanto  infatti  fu  eseguito  presso  i Gre- 
ci da  Giovanni  lo  Scolastico,  da  Fozio,  da  Zonara  c Balsa- 
monc  , e presso  i Latini  da  Graziano  , da  Incmaro  Remense, 
dal  X'Ut'i'iouo  , dal  dottissimo  arcivescovo  Antonio  Agostino  e 
da  altri  inollissinii  dotti  ed  eruditi  scrittori  ; formano  questi 
la  seconda  epoca  del  diritto  Canonico  , che  noi  chiamiamo 
epoca  degli  spositori.  Segue  finalmente  la  terza  epoca  , die 
può  dirsi  V epoca  de' controverlisti  j giacché  1’ eresie  insefrte 
di  Wiclefl'o  ed  ITus  , i principii  di  opposizione  verso  la  S.  Se- 
de manifestatisi  da'concilii  di  Gostanza  , e di  Rasìlea  , il  se- 
guilo Protestantismo  , c finalmente  la  setta  giansenistica , ac- 
cesero negli  ultimi  quattro  secoli  a noi  vicini  gravi  coatto- 


3 

versie  tra  Cattolici  e Protestanti  ,*  4ra  Cattolici  e Gianseni- 
sti , tra  Callolici  e Cattolici  , sulle  appellazioni  , sul  mairi- ^ 
monio  , sulle  forme  dell’  Ecclesiasticfo  reggimento  , sull'  au- 
torità del  Papa  , ed  in  mezzo  a queste  controversie  rifulse 
mài  sempre  il  lume  della  verità  per  le  dottissime  penne  dei 
Torrecremata  , de’  Gaetani , de’  Tommasini , de’  Mamachi  ; nel 
mentre  che  i Protestanti  Carpzovio  , Brunneman , Boemero  , 
ed  i Giansenisti  Pithou , e V^n-Espen  anche  combattendo  la 
veritk,  contribuirono  dall’altra  parte  ad  illustrar  co'  loro  lumi 
la  Ecclesiastica  giurisprudenza.  * 

A questa  terza  epoca  rapportar  dobbiamo  le  diverse  istitu- 
zioni , che  compendiarono  la  .dottrina  canonica  , e la  messero 
a portata  de’  giovani  studiosi  della  Ecclesiastica  giurisprudeu- 
za.  Ciascuno  scrisse  secondo  lo  spirito  di  quella  comunione 
alla  quale  era  addetto.  Noi  , a prescindere  ..àalle  diverse  In-  ’ 
stituzioni  ordinate  da  Protestanti  e che  tulle  per  l’ordine  è 
per*lo^tHe  furon  superate  da  quelle  del  Boemero,  distinguia- 
mo le  altre  tutte  c|j^e  più  da  vicino  ci  risguardano'  in  doppia 
classe. 

Alcune  sono  state  scritte  nello  spirito  di  quel  partito  , che 
ha  lauto  agitalo  la  Chiesa  in  questi  ultimi  tempi  , e che  sot- 
to il  nome  comprendesi  di  Giansenismo.  I loro  Autori  , ani- 
mati dallo  spirito  di  nq^ità  , si  sono  scagliati'  contro  le  più 
sante  iristitnzioni  della  Chiesa  Cattolica  , ne  hanno  vituperati 
i punti  più  essenziali  risguardanti  la  disdplina,  e volendo  li- 
vellare tutte  le  altezze  nella  Ecclesiastica  societ'a  , ne  hanno 
confusa  la  pubblica  Gerarchia.  Così  «ppo  noi  il  Cavallari,  se- 
guitando le  tracce  di  Van-Eapen  , di  Febronio,  di  Eybel  , e 
di  altri  Autori , le  cui  opere  meritamente  come  anticattoliche 
sono  state  condannate  dalla  Santa  Sede  , ne  ha  ripetuto  gli 
errori  , i quali  ricevuti  in  buona  fede  da  uomini  per  altro  pii, 
lian  non  poco  contribuito  ad  alterare  Iq.loro  idee-,  a tal  che 
se  avesser  questi  applicali  in  tutta  la  cstensionp  quei  princi- 
pìi  , e se  fossero  stati  sfornili  di  una  forte  dos%  di  Religione, 
si  sarebber  veduti  , loro  malgrado,  spinti  ned  più  aperto  Pro- 
testantismo. È stato  questo  il  primo  scoglio,  che  noi  abbiamo 
voluto  evitare  nel  nostro  diritto  Canonico.  Che  anzi  animali 
dall’  ardente  zelo  di  contribuire  con  le  nostre  povere  forze  al 
bene  di  quella  Religione,  che  ci  gloriamo  di  professare,  sen- 
za spirilo  di  partito  , e senza  abbandonarci  alla  illusione  di 
una  fantasia  riscaldata  , abbiamo  procurato  sul  fondamento  del-  ' 
le  Scritlilre  , che  ci  spiegano  le  intenzioni  del  Divino  fonda- 
lor  della  Chiesa  , sopra  fatti  poggiali  nella  più  rimota  anti- 
chità , e col  lume  di  una  retta  ragione  cosi  stabilire  le  no- 
stre teorie  nella  spiegazione  dell’  Ecclesiastica  Gerarchia  , eh  e 
invece  di  rompersi  , maggiormente  si  stringesse  quel  nodo  , 
clic  tutti  i fcdelij^Iegar  deve  al  centro  dell'  Ecclesiastica  unita. 
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Altri  «criUori  di  profoudlt  erudixiooe  e di  sana^doUriua  eoa 
dììi  lag^'o  accorgimento  hanno  atteso  d*  altra  parte  a compi- 
lare le  loro  lostiluzioni  'fondale  su  di  sodi  principii , ed  atto 
non  poco  a stabilire  le  bapne  dottrine  della  Canonica  scien- 
za , 'come  il  LanceHotto  , il  Gravina  , il  Fimiani , e ulls- 
mamente  Monsignor  Devoti  , il  quale  oltre  il  Diritto  Cano- 
nico universale  , opera  pregiatissima  , che  ci  duole  1'  ani- 
mo esser  rimasa  incompiuta , compilò  benanche  le  sue  dotte 
institnzioni-  Ma  senza  derogare  u merito  esimio  di  cosi  degni 
scrittori , le  loro  opete  non  possono  essere  per  noi  soddisfa- 
centi in  ciò , che  risgiÀrda  il  nostro  diritto  mnnicipale  , giu- 
sta i concordati  stabilitisi  tra  la. Santa  Sede  e'I  nostro  Regno, 
e secondo  le  moltiplici  successive  disposizioni , che  trovansi 
riunite  in  'più  parti  : disposizioni  , che  ignorar  non  deve  un 
Canonista  ^ siccome  saper  deve  , «nzi  si  esporrebbe  al  ridicolo 
quel  giureconsdlto  , il  qual*  appieno  versato  nel  diritto  Ro- 
mano , ignorasse  poi  il  Codice  vigente,,  le  leggi , e i Decreti 
che  lo  han’seguito.  Tutte  queste  abbiamo^  noi  distribuite  per 
ordine  di  materie,  ed  istoricamente  aggiunte  a ciascun  capo 
in  opportune  annotazioni,  siccome  l'iiopo  il  richiedeva. 

Anzi  , acciocché  quella  Ecclesiastica  giurisdizioue  , che  in 
forza  degli  ultimi  Concordati  è ormai  rimasa  al  poter  della. 
Chiesa  non  andasse  in  disuso  , come  ^osserva  in  alcune  Dio- 
cesi del  Regno  , ove  le  Curie  O non  sono  regolarmente  insti- 
tuitc,  o non  coiioscdtio  appieno  le  loro  facolik , o conoscen- 
dole manca  loro  la  pratica  per  applicarle  , ci  siam  prefissi 
nell'  ultima  parte  di  quest'opera  dare  un  cenno  sulla  pratica 
Curiale , e tanto  dirne  , che.  potesse  bastare  ad  istituir  piena- 
mente , ed  a farne  conoscere  almeno  i fonti  per  una  maggior 
dilucidazione  a chiunque  , in  forza  del  suo  ministero  , voles- 
se dare  opera  a cosifi'atte  funzioni. 

Cos'i  divideremo  la^ostra  opera  in  quattro  libri.  Il  primo 
di  essi  conlerrò  le  idee  generali,  che  risguardano  il  diritto  pub- 
'blico  Ecclesiastico  , e più  particolarmente  ancora  il  diritto  pri- 
vato ; ed  è pcrciòjeche  lo  abbiamo  chiamato  Isagogico , o sia 
Preliminare.-  Esso  sarà  diviso  in  due  parti;  Nella  prima  con- 
sidereremo la  natura  dell’ Ecclesiastica  società  , del  potere  che 
la  regola  , e'  del  modo  col  quale  da  lui  si  esaminano  le  leg- 
gi ; quindi  terrem  parola  (Telia  natura  di  queste  leggi  , e poi 
delle  Constituzionì  Pontificie  , de’  Rescritti  , de’  Decreti  Con- 
ciliari ec.  non  che  dell’attuale  instituzione  della  Curia  Roma- 
na nelle  diverse  Congregazioni  de’ Cardinali , e finalmente  del- 
la pubblicazione  delle  leggi  Eccletiastichc  , e del  Regio-Exe- 
quatur  , del  (piale  risalendo  sempre  nelle  nostre  discussioni 
all’  origine  delle  cose  , osserveremo  il  principio  , i progressi  , 
e P uso  di  esso.  La  seconda  parte  abbracccrà  tutte  le  colle- 
zioni del  diritto  antico  , nuovo  , « novissimo  cos'i  della  Gre- 
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ca  , come  della  Lalina  Chiesa  , non  che  le  diirtrse  modifica- 
zioni , che  questo  diritio  ha  patito  <iii  forza  de'  Concordati  ; 
avrem  quindi  motivo  dare  iin  cenno  sulle  diverse  vicende  , e 
tulio  stato  attuale  del  diritto  Canonico  nelle  diverse  nazioni  di 
Europa  , per  fermarci  ad  osservarlo  più  distesamente  nelle  di- 
verse Dinastie  , che  hanno  governato  il  dhstro  Regno , e spe- 
cialmente nella  vigente  in  forza  di^  Concordato  del  iBi8  e 
dell’  ultima  convenzione  tra  il  regnante  Pontefice  Gregorio  XVI. 
ed  il  nostro  Sovrano  Ferdinapdo  II. , che  trascriveremo  intera- 
mente col  dare  in  ultimo  tradotta  la  Bolla  di  .^enedetto  XIII. 
che  rislaurando  e prescrivendo  limili  al  Tribunale  di  Monar- 
chia in  Sicilia  , far'a  conoscere,  quale  altra  mftdificatione  abbia 
colà  ricevuto  il  nojtro  Ecclesiastico  diritto. 

Seguendo  dappoi  la  divisione  usata  dal  Diritto  Romano  in 
persone  , cose  , e gìudiiii , tratteremo  delle  ]iersone  nel  se- 
condo libro,  e questo  auc^é  divideremo  in  due  parti,  osser- 
vando nella  prima  ciò  , che  tutte  le  persone!  Ecclesiastiche 
hanno  di ‘comune  ; e nella  seconda  , quello  , che  a ciascuna 
più  particolarmente  s'appartiene.  Avremo  quindi  occasione  pon- 
derare in  quella >i  loro  diritti  e doveri,  le  loro  imniunità  , i 
loro  privilegi!  , le  loro  funzioni  ^ il  loro  celibato  tanto  acre- 
mente combattuto  in  qhesti  ultimi  tempi;  ed  in  questo  le  di- 
verse persong  , che  Compongono  Iti  Ecclesiastica  societ'a  , e 
con  ordine  e distintamente  del  Ctbro  secolare  e regolare,  giu- 
sta il  diritto  comune,  ed  ibnoslro  municipale. 

Le  cose  formeranno  il  soggetto  del  libro  terzo  ; e siccome  si 
distinguono  in  sacre  e profane,  cosà  non  altrimente  che  gli  al- 
tri libri , sarà  questo  pur  diviso  in  due  parti.  Parleremo  nel- 
la prima  dei  Sacramenti  , c specialmente  dèli’  Ordine  e del 
matrimonio  , ponderando  in  quello  le  disposizioni  concernenti 
‘al  sacro  Patrimonio  giusta  1’  ultimo  Concordato  ed  i posteriori 
decreti  , e considerando  sempre  questo  sotto  il  doppio  rap- 
porto della  legge  Canonica  e Civile.  E nella  seconda  parte  , 
dopo  aver  parlato  sulle  Amministrazioni  Diocesane  , ci  ferme- 
remo a trattare  de’ Benefìcii , ampia  materia  per  un  Canonista. 

Finalmente  il  quarto  ed  ultimo  libro  tratterà  de’  giudizi!. 
Div  iso  anch’ esso  in  due-porti  : nella  prima  dopo  d'aver  data 
uu’  idea  precìsa  dello  stalo  attuale  della  giurisdizione  Eccle- 
siastica nel  nostro  Regno  , giusta  gli  ultimi  Concordati  , farein 
conoscere  come  questa  esercitar  si  dovesse,  e quindi  parlere- 
mo delle  Curie  EeelesiastiS'he,  delle  persone  che  le  compon- 
gono, del  modo  d’  instituire  un  giudizio  ,*e  di  formare  un  pro- 
cesso: a dir  breve,  di  tutto  ciò  che  concerne  alla  procedura 
dell  ’ Ecclesiastico  Reggimento.  E nella  seconda  terrem  parola 
dcH’  oggetto  di  questi  giudizii  , cioè  de’  delitti  e delle  pene. 
Ed  è questa  la  divisione  generale  delLi  nostra  opera  di  diruto 

Canonico  — Resta  in  ultimo  dir  q'i.alchc  cosa  sulla  sua  uiilui- 
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La  scienza'de'  sacri  'canoni  i somtnanenlc  necessaria  non 
pure  a Teologi , de'  quaH  è proprio  lo  stadio  della  religione 
di  coi  sono  i ministri  , ma  ancora  a pubblicisti  e giurecon- 
sulti , i primi  perchè  dovendo  discettare  su' diritti  del  sacer- 
dozio e dell'  impero  conoscer  debbono  a perfezione  quale  fos- 
se r origine  , quale  la  forma-  dell'  Ecclesiastico  reggimento  , 
quale  il  potere  , il  miniatero  , quale  la  sudditanza  per  indi  de- 
durne i necessari!  legami  che  risultano  da  questi  vari!  membri 
considerati  tra  loro  , e nel  rapporto  col  potere  polìtico;  i se- 
condi , perché  sorgendo  spesso  controversie  in  fatto  di  suc- 
cessioni , nella  materia  beneficiaria  , e nelle  cause  matrimo- 
niali debbono  eìsere  istruiti  pel  loro  princìpi  nelle  varie,  dispo- 
sizioni , che  sul  proposito  emanaronsi  in  v,ariì  tempi  dall’  Ec- 
clesiastico potere.  Che  anzi  ci  maravigliamo  , come  il  nostro 
secolo  vantandoci  tanto  il  progresso  de’ suoj  lumi  , 1’  unica' 
cosa  che  così  trascurasse  fosse  soltanto  la  religione  , sicché 
anche  presso  di  noi  vedìam  con  rammarico , che  i nostri  colti 
giovani  si  mostrano  appieno  versali  nelle  aniichìtk  'delle  false 
e superstiziose  religioni.,  ed  intanto  ignorano  le  cose  più  es- 
senziali della  religione  che  professano  , ed  in  cui  sono  nati. 
Sotto  questo  rapporto  , la  facolta  che  imprendiamo  a trafila- 
re , diciamo  sommamente  utile  ad  ogni'  erudita  e ben  n^ta  per- 
sona. • • , * ^ 

LEZIONE  Ila 

Definizione  del  diritto  Canonico.  I 

Poiché  CI  proponemmo  nel  nostro  primo  libro  che  chia-  j 
mammo  Isagogico,  ossia  preliminare  dare  le  idee  generali  che! 
risguardano  il  diritto  Ecclesiastico  pubblico  e privalo  , peqJ 
amore  di  ordine  lo  divideremo  in  due  parti  , nella  prima  dell^ 
quali  osserveremo  l’origine  della  societk  Ecclesiastica,  l’eco- 
nomia del  potere,  il  fondamento  e la  natura  delle  ecclesiasti- 
che leggi  ; e nell’  altra  le  moltiplici , e svariate  loro  collezio- 
ni — Ma  siccome  ogni  qualunque  siasi  Instituzione  , al  dir 
di  Tullio  , dce.,cominciar  dalla  definizione  , acciocché  ad  er- 
rore o ambiguità  non  sia  soggetto  il  discorso  , così  credia- 
mo couvenevol  cosa,  che,  dopo  avere  esposto. 1’ oggetto  della 
scienza  che  abbiam  per  le  mani,  il  modo  come  ne’varii  tempi 
fu  dagli  eruditi  trattata  , e 1'  utilità  della  stessa  , ci  facciamo 
più  da  vicino  ad  osservarne  la  dèfìnizicne  ; il  che  ^guire- 
1110  nella  presente  Bezione. 

La  parola  Jus  presenta  vari  significati  , o si  consideri  nel- 


l'ordine morale,  o nel  senso  grammaticale.  Nel  primo  caso^ 
ora  si  è dello  Jtts  a jubendo  , ora  jus  a justitia , e ciò  secon- 
do il  diverso  Diritto  pubblico  adottato  da'  popoli.  Imperoc- 
ché secondo  1'  antico  Diritto  Romano , ( il  quale  in  ciò  con- 


4 


0 


• ; ...  7 

corda  col  Diritto  pubblico  di  tutte  le  aliré  nazioni  prima  della 
Temita  di  Cristo  ) quello  era  giusto , che  comandavasi  -,  ivi 
nient'  altro  conoscevasi  , che  il  solo  impero  della  forza  ; op- 
pression  nel  debole  , tirannia  nel  forte  , come  chiaramente  si 
scorge  dalle  leggi  di  quel  popolo,  ne’ diritti  cioè  illimitati  di 
patria  potestà  , nella  legge  del  divorzio  per  le  donne , nc’di- 
ritti  arbitrarii  di  vita  • di  morte  su  i servi-  Dunque  per  essi 
Ulud  erat  justum  , quod  jubehatur.  Venuto  Cristo  Signor  no- 
stro , perfezionò  il  Oiritto.pubblico  de’ popoli.^ Egli  santificò 
il  potere , e coraàndò  nel  tempo  stesso  a'  popoli  la  più  fedele 
ed  esatta  obbedjenza  ; e-  nel  mentre  disse  a questi  , ubbidite , ri- 
cordò ai  depositari  del  potere  , che  1’  ultimo  de’  loro  sudditi 
era  loro  fratello.  Dunque  per  noi , illud  esi  jus  , quod  est  ju- 
stum. Fin  qui  secondo  il  senso  morale.  Nel  senso  grammati- 
cale poi la  parola  jtii  significa  la  facoltà  di  fare  o di  rice- 
vere qualche  cosa  facultas  %lìquid  agendi  , vel  patiendi  ; o 
il  luogo  ove  si  amministra  la  giustizia  , onde  gli  antichi  di- 
cevano rapere  in  jus  , che  dir  volea  trarre  in  giudizio;  o fi- 
nalmente la  Collezione  delle  leggi.  In  questo  ultimo  senso  noi 
diciamo  Diritto  Canonico  , cioè  Collezione  dei  Canoni  della 
Chiesa.  Si  dice  poi  Canone  dal  greco  Canon  , che  vuol  dire 
regola  a ben  agire  ; quia  ad  agendum  ■,  dice  Isidoro  (i),  re- 
tte ducit  j et  pravum  dislortumque  corrigif,  c la  Chiesa  ha  vo- 
luto piuttosto  far  uso  di  questo  vocabolo,  per  evitare  il  fa- 
•stoso  nome  di  legge.  Il  perchè  i libri  da  Dio  ispirati,  furono 
delti  Canonici  , e i decreti  della  Chiesa  , Canoni.  Ne’  primi 
tempi  sotto  il  nome  di  Canone  non  si  comprendevano  i Decreti 
risguardanti  la  Fede  , ma  la  Disciplina  ; e perciò  quelli  si  dis- 
sero Costituzioni  e Decreti  , qifesti  Canoni  : ora  indistintamen- 
te ci  serviamo  di  questa  voce  per  significare  gli  uni , e gli  al- 
tri. Laonde  il  Diritto  Canonico  può  definirsi  quella  scienza, 
nella  quale  si  propongono  le  regole  disciplinari  per  dirigere 
il  culto  a Dio  dovuto  , onde  conseguire  il  jine  della  nostra 
eterna  salute.  Ancora  si  è chiamato  Ecclesiastico  o sacro , per- 
chè tratta  delle  Persone  e delle  case  sacre  , come  ancora  Pon- 
tificio , perchè  in  gran  parte  i Canoni  sono  stati  emanali  dai 
Pontefici  , o almeno  da  loro  approvali.  Si  è detto  pubblico, 
e privato  ; pubblico,  quando  considera  la  Chiesa  nel  suo  reg- 
gimento, nella  sua  amministrazione  , e nella  sua  gerarchia  ; 
dicesi  privato  quello  , che  appartiene  allo  stalo  di  ciasci/h  fe- 
dele , in  quel  modo  appunto  , col  quale  i Giureconsulti  di- 
ttingaoao  il  jus  Civitatis  , ed  il  jus  civile  ; essendo  il  primo 
qaello  , che  risguarda  il  bene  di  tutta  la  Società  ; ed  il  se- 
condo quello  che  regola  le  azioni  , i diritti  , e i doveri  di  cia- 
scun cittadino. 

Ptymol-  lib.  5.  cap.  3. 


Premesso  il  Gii  qui  divisalo  , niun  popolo  «bbe  mai  esi-^ 
stcDza  , il  quale  avendo  una  Religione  , non  abbia  < avuto  il 
suo  Dirilto  , con  cui  regolare  le  cose  , che  ad  essa  s'  appar- 
lengono.  Nessuno  stato,  disse  Rousseau  (i),  fu  giammai  fon- 
dalo , cui  la  Religione  non  servisse  di  base  ; e quindi  ninno 
Stato  potè  mai  sussistere  senza  un  Codice  , onde  regolare  le 
cose  della  Religione  , e 1' ordinata  gerarchia  de' suoi  Ministri. 
Quindi  i Bramìni  presso-  i Babilonesi  , i GimnosoGsti  presso 
i Caldei , i Druidi  presso  i Galli  , cd  i vari  Collegi  di  Fon-  , 
icGci  , di  Auguri,  c di  Aruspici  appo  i Greci  e Romani.  Era- 
no queste  credenze  nazionali  , che  si  regolavano  con  le  leggi 
del  paese  : cd  anche  quando  in  .Roma  si  giunse  all’apice  del- 
l’Ateismo,  gl' Irqperadori  si  fregiavano  col  nome  di  Ponte- 
fici Massimi,  e si  emanavano  leggi  ^ulla  Religione.  Gli  Ebrei 
prima  di  costituirsi  in  uno  stalo  di  perfetta  Società  conserva- 
vano nella  Società  domestica  les antiche  tradizioni  , e quindi 
la  vera  Religione.  Il  padre  in  questa  piccola  Società  era  nel 
tempo  stesso  e Sacerdote  e Re  ; egli  in  questo  stato  , che  i 
Teologi  ’han  chiamato  Stato  di  natura  , regolava  privatamente 
le  cose  della  Religione.  E sotto  Mosè  a'vvenne  , che  essendosi, 
dopo  la  schiavitù  d’Egitto,  costituito  il  popolo  di  Dio  nello 
stato  di  .Società , la  Religione  dal  suo  stalo  domestico  passò 
ad  uno  stalo*  pubblico.  Ebb’  Ella  il  suo  Codice  , la  sua  Ge- 
rarchia , i suoi  Ministri  , cd  eccetto  alcuni  pochi  tra  Gentili, 
i quali  ancor  conservavano  il  deposito  dellt  antiche  tradizio- 
ni , la  vera  credenza  non  esisteva,  che  presso  i soli  Ebrei.  La 
loro  Chiesa  dunque  fu  pubblica  , ma  particolare.  La  Chiesa 
universale  non  crasi  ancora  stabilita  nel  Mondo  con  univer- 
sale reggimento  , ma  atlendcasl  la  voce  di  colui  , che  venir 
dovea  nel  Mondo  a perfezionar  la  legge  primitiva.  Cristo  com- 
p.arve  , e volendo  riunire  lutti  i popoli  iu  una  sola  credenza, 
disse  a’ suoi  discepoli;  euntes  , docele  onines  genles  ec.  (a). 
Egli  stabili  una  Chiesa  universale  con  un  pubblico  potere , e 
con  un  pubblico  ministero  per  un  soggetto  , che  dovea  essere 
ancor  pubblico.  Ecco  1’  origine  della  Società  Cristiana.  Giova 
quindi  nella  seguente  lezione  esaminarne  la  natura  per  meglio 
divisare  la  forma  del  suo  governo  , che  ne  costituisce  il  so- 
stegno e iu  b.-isc. 

\ 
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(i)  Cnnlr.  Social.  cof>.  S. 

(u)  jUatth.  cap.  iS.  a.  19.  A.  ' 
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LEZIONE  I!I.  . 

Società  Ecclesiastica. 

Vari  SODO  stali  gli  errori  maliziosaniciuc  jntroclotli  dagli 
Eretici , PaoiestaDii , e GianscDisti  nella  definizione  della  Ciiic- 
sa , o sia  della  Ecclesiastica  società.  Noi  ne  faremo  il  più  esal- 
to e rigoroso  esame,  onde  meglio  rifulga  la. verità  c la  giu- 
stezza della  definizione  che  adotteremo. 

Nel  secolo  quinlodecimo  i primi  a spargere  1’  errore  furo- 
no i Wiclefisti  e Giovanni  Hus , i quali  definivano  la  Chic- 
' sa  , Societas  praedestinatortun  ; ed  ultimamente  i Protestanti 
richiamando  dall’oblio  gli  errori  dei  Donatisti  scismatici  ed 
Eretici  del  quinto  Secolo  , definirono  la  Chiesa  , Societas  ho- 
norum, Ma  quanto  sia  assurda  l’ opinione  di  costoro  chiara- 
mente scorgesi  da  infinite  ragioni , che  si  potrebbono  allegare, 
lofalti  se  la  Chiesa  fosse  composta  di  soli  prede.stinati  , non 
conoscendosi  questi  che  dal  solo  Dio  , non  si  potrebbe  giam- 
mai dall’  uomo  conoscere  chi  fosse  della  vera  Chiesa  ; e nella 
ipotesi  che  la  Chiesa  dovesse  comporsi  de’ soli  buoni,  chi  mai 
dir  si  potrebbe  della  vera  Chiesa  , non  essendovi  alcuno , nel 
quale  non  trovasi  qualche  neo  di  colpa  ? Anzi  il  credersi  senza 
peccato  è un  sedurre  sè  stesso,  riflette  S.  Giovanni,  e men- 
dace mostrarsi  in  faccia  agli  altri:.  Ai  dixerimus , (juod  pec- 
catum  non  habemns  , ipsi^nos  seJucimus  , et  verilas  in  nobis 
non  est  (i).  Si  aggiunga  , che  si.  Signore  comanda  , che  si 
netta  fuori  della  Chiesa  chi  non  vuole  ascoltare  i suoi  pre- 
cetti ; Si  Ecclesiam  non  audierit  , sit  tihi  sicut  fthnìcus  et 
publicanus  (2)  ; ma  come  ciò  potrà  eseguirsi  , se  non  si  po- 
trau  conoscere  quelli  , che  sono  della  Chiesa  ? Anzi  il  potere 
Ecclesiastico  sarebbe  nullo  , perchè  non  conoscendosi  il  pre- 
destinato , e dipendendo  il  diritto  di  comandare  dalla  qualità 
di  colui  il  quale  comanda  , ne  seguirebbe  , che  essendo  il  po- 
tere problematico  , resterebbero  le  leggi  senza  vigore  ; ma  il 
contrario  osservasi  nelle  parole  del  Fondatore  , il  quale  ha 
voluto  che  r autorità  di  comandare  fosse  indipepdenle  dai  co- 
stumi di  colui  che  comanda  : Super  Calhedrarn  Moysis  , egli 
disse , sederunt  Scrìbae  et  Pharisaei  j ofiinia  ergo  quaecum- 
(jue  dixerint  vobis  servate  , et  facile  , secundum  opera  ilio- 
rum  nolite  facere  (3).  Finalmente  nelle  Scritture  spesso  leg- 
giamo paragonala  la  Chiesa  ora  ad  un  campo,  in  cui  col  fru- 

sncDto  trovasi  l’ avena  (4)  i os'a  ad  uu’  aia  , in  cui  col  grano 
* ..»  * 

(0  I.  Joan.  1.  8. 

(3)  Mauh.  18. 

(3)  AJatth.  a3.  2. 

(4)  Mtttth.  i3.  3.  et  iiMi, 
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SI  scorge  la  paglia  ; ora  ad  un  ovile  , in  Cai  cogli  àgnelli  ai 
ve  ono  pure  i capretti  , ad  una  rete  in  cui  coi  buoni  trovansi 
I cattivi  pesci , e liualmente  ad  una  casa,  in  cui  con  le  ver-  ' 
giui  prudenti  trovansi  ancor  le  fatue.  Questo  linguaggio  jille- 
gonco  ci  mostra  la  Chiesa  , in  cui  coi  buoni  trovansi  i cat- 
tivi, e co  Predestinati  ì Presciti.  Dunque  s’ingannarono  co<- 
sloro  , allorché  dissero'  comporsi  la  Chiesa  soltanto  di  Prede- 
stinati , e di  buoni.  Finalmente  la  semplice  esposizióne  dcl- 
J immaginato  disegno  chiaramente  dimostra,  che  aH’errore  del- 
1 intelletto  i Novatori  aggiungevano  la  perfidia  del  cuore.  In- 
latti  essendo  incerto  il  potere  nella  prima  ipotesi  , e nella  se- 
conda  potendolo  sempre  attaccar  bel  costume  , riusciva  loro 
assai  facile  scusare  e difendere  i loro  errori  dai  fulmini  della 
oanta  Sede  , che  sovrastavano  sul  loro  capo.  . 

Pebronio  (i),  che  fu  seguito  dal  Cavallari  (2)  , e da  tutti 
coloro  , 1 quali,  essendo  Giansenisti  in  disciplina  , attingono  nel- 
lo spinto  della  lor  setta  l’antico  odio  contro  la  Chiesa  ed  il 
Komano  Pontefice  , definì  la  Chiesa  per  quella  unione  di  Fe- 
deli , I quali  sotto  la  direzione  de’  loro  Pastori  si  esercitano 
ad  ottenere  l’  eterna  vita  : Coetus  fidelium  , qui  sub  suis  Pa- 
storwus  ad  viiam  aelernam  obtinendam  exercetur.  Questa  defi- 
nizione  è difettosa  , e sotto  qn  rapporto  risulta  ben  anche  fal- 
> perchè  non  basta  enunciare  soltanto  i Pastori 
della  Chiesa  , ma  si  deve  nominar  precisamente  il  Pastore  Som- 
mo . che  y^re  divino  con  Primato  di  onore  e di  giurisdizione 
comanda  in  tutta  la  Chiesa.,  onde  si  considera  come  il  sog- 
geiio,  in  cui  risiede  il  sommo  potere  di  essa;  come  difettosa 
sarebbe  quella  definizione  , che  per  denotare  la  Monarchia  , 
la  dichiarasse  uno  stato  civile  , che  si  dirige  da  suoi  Magi- 
strati pel  conseguimento  della  felicità.  È anche  falsa  , perchè 
col  definire  cosi  la  Chiesa  non  si  distingue  la  Chiesa  uiiiver- 
Mle  dalle  altre  particolari , che  anche  si  esercitano  sotto  i loro 
Pastori  , per  ottenere  1’  eterna  felicità. 

Giovanni  Launoio  (3)  , Teologo  Francese,  vorrebbe  defi- 
nirla, come  ne  tempi  primitivi,  l'unione  dei  fedeli:  congre~ 
gntio  jidelium.  Egli  dice,  che  prima  del  Concilio  di  Trento 
fiìun  altra  definizione  fuor  di  questa  conoscevasi  dai  fedeli  , 
c quindi  fosse  la  sola  , che  convenisse  rettamente  alla  Chiesa! 
Noi  ben  volentieri  faremmo  uso  della  stessa  definizione  , se  gli 
errori  insorti  ne’  tempi  successivi  nella  Società  Cristiana  non, 
ci  obliligassero  ad  essere  più  precisi  e distinti  nelle  idee,  che 
ad  essa  si  convengono.  La  definizione  è vera  , come  pure  è , 
velo  , che  ne’  tempi  primitivi  non  conoscevasi  altra  che  qiie- 

(0  Frliron.  pres.io  Mamadiio, 5.  2.  c.  3.  tom.  i.  , pag,  |65.  - 

(2)  Inst.  Jur.  Canon,  pari.  1.  c.  1 , C 1.  , € 

(3)  L,b.  8.  i3.  • J i 
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sta  , essendo  bastevole  con  qneàta  definizione  distinguere  da- 
gl' infedeli  i fedeli  ; ma  gli  errori  , che  sono  nati  in  fatto  di 
Sacramenti , e sull'  autorità  dei  Sommo  Pontefice  hanno  ob- 
bligato i Cattolici  ad  usare  maggior  precisione  ne'  vocaboli  , 
e definire  più  compiutamente  la  Chiesa. 

Adunque  la  nostra  definizione  sarà  quella,  che  fu  data  dal- 
r insigne  Cardinal  Bellarmino  (i)  preceduto  da  Pietro  Soto 
e da,Canisio,  Egli  cosi  si  esprime  : la  Chiesa  , cU  societas 
hominum  ejusdem  fidei  professione  , et  eoriimdem  Sacrameli- 
torum  communione  colligata  sub  regimine  legitimorum  Pasto- 
rum  , ae  praecipue  unius  Ckristi  in  terris  Vicarii  Romani  Pon- 
tijicis.  cresta  definizione  è esattissima , trovandosi  preciso  il 
genere  prossimo  , qual  è quello  d'  essere  una  società  ; e di- 
stinta auche  la  differenza  ultima,  per  cui  la  Chiesa  si  discer- 
ne dalle  sette  degli  Eretici  e da  ConvenicoU  de' Protestanti  per 
ciò,  che  si  soggiunge  esser  questa  Società  unita  per  la  pro- 
fessione della  stessa  fede , nella  partecipazione  degli  stessi  Sa-  „ 
cramenti  , e nella  soggezione  a'  propri!  Pastori  , e specialmen- 
te al  primo  fra  tutti  , al  Romano  Pontefice. 

Da  questa  definizione  emergono  due  importantissime  conse- 
guenze. La  prima  si  è,  che  la  Chiesa  è visibile  per  sua  na- 
tura , perchè  il  suo  Fondatore  assunse  una  natura  visibile,  e 
stabili  un  visibil  potere  per  uomini  , che  forniti  sono  di  ani- 
ma e di  corpo  ; e finalmente  il  segno  esterno  di  questa  So- 
cietà sono  i Sacramenti,  perchè  cose  sensibili.  Errano  dunque 
i Protestanti , allorché  per  far  conoscere  aver  essi  avuta  mai 
sempre  una  successione  nella  Chiesa  , dicono  t che  questa  èi 
esistita  , ma  conosciuta  solamente  da  Dio  perchè  invisibile  ; 
e così  credono  poter  evitare  la  taccia  di  novatori  , giusto  rim- 
provero fatto  sempre  alla  loro  riforma.  Errano  anche  i Gian- 
senisti , i quali  sostengono  , che  la  Chiesa  soffrir  potesse  uno 
stalo  di  oscurità  , e ciò  avuto  riguardo  alia  sua  vecchiezza. 
Essi  vogliono  tutto  ciò  sostenere  per  aver  diritto  d'  interpe- 
trare  a lor  talento  ì decreti  stessi  della  Chiesa  , ed  esser  sem- 
pre nel  diritto  di  dirle  : voi  non  capite  le  vostre  medesime 
parole.  Ridicola  invenzione  ! degno  parto  d'  un  amor  proprio 
pur  troppo  smodato  ! Ala  per  meglio  persuadersi  di  un  tale 
errore  basta  por  mente  alla  promessa  di  Cristo  ' chiaramente 
espressa  in  quelle  parole  : Ego  rogabo  Palrem  , et  aliurn  Pa- 
raclituni  dabit  vobis  , ut  maneal  vobiscuni  in  aelernum  , spiri- 
tual verìlatis.  — Ecce  ego  vobiscum  surn  omnibus  diehus  usque 
ad  consumationem  saeculi  (2).  Finalmente  ha  errato  in  questi 
nostri  giorni  il  celebre  Abate  de  la  Alennais  , allorché  distin- 
guendo una  doppia  politica  quella  cioè  del  Vangelo  , e quel- 

(f)  Lib.  Ili-  de  Ecclesia  Militante  cap.  a. 

(j)  Joan.  cap.  i4-  vers.  16.  — Ma,tth,  cap.  aS.  r.  ao.^ 


Digitized  by  Google 


* • 


12 

la  (lui  Mondo  lia  drtto , clic  ladmcnie  ti  possonó  queste  lalo* 
rn  fra  loro  confoudere  , che  la  Chiesa  guidala  da  una  falsa 
poliiica  e da  umani  riguardi  , potesse  esser  gittata  in  errore. 
Questa  dottrina,  eccetto  la  differenza  de' vocaboli,  ed  una  cer- 
ta aria  di  novil'a  , è la  dottrina  stessa  de'  Protestanti. 

La  seconda  conseguenza , che  nasce  dalla  definizione  della 
Chiesa  si  è , che  questa  è pure  visibile  nella  sua  amministra- 
zione. L'  amministrazione  di  una  società  qualunque  debb’ esser 
conforme  alla  sua  costituzione  , ossia  alla  sua  essenza  o natu- 
ra , c quindi  se  la  Società  Ecclesiastica  è per  sua  natura  vi- 
sibile , lo  dev'  essere  parimenti  nella  sua  amministrazione.  Ed 
ceco  falsa  I'  altra  teoria  de'  Protestanti  , i quali  distinguendo 
il  potere  civile  dall'Ecclesiastico,  dicono,  che  il  primo  aves- 
se soltanto  il  diritto  di  comandare  sul  corpo  , ed  il  secondo 
sull'  anima.  In  questo  caso  ne  seguirebbe  il  grande  assurdo  , 
che  le  leggi  civili  rimarrebbero  prive  di  sanzione  , c la  Chie- 
sa non  potrebbe  fare  alcun  decreto  risguardaute  il  digiuno  , 
l'amministrazione  de' Sacramenti  , ed  in  una  parola  il  cnlto 
esterno.  Cos'i  essi  si  aprirono  il  varco,  per  sovvertire  il  si- 
stema politico  e religioso. 

LEZIOSE  ly.,.  E.  Jì 

Caratteri  della  vera  Chiesa. 

Stabilita  per  tal  modo  la  definizione  della  Sociei'a  dal  di- 
vin  Redentore  fondata  ; siccome  i Protestanti  presumono  di 
conservar  essi  il  vero  Cristianesimo  , ed  essi  soli  formarne  la 
vera  Chiesa  ; c ormai  tempo  delincarne  i caratteri  , perchè 
ognuno  comprenda  qual  fosse  la  vera  Chiesa , e questa  da  tut- 
te le  altre  assolutamente  false  distingua.  Epperò  lasciando  a 
Dommatici  tuli'  altro  , che  non  è necessario  a' Canonisti  , noi 
ci  facciamo  a considerare  i soli  quattro  principali  caratteri  ; 
cioè  r unità  , la  Santità  , la  Cattolicità  , 1’  apostolicità.  Co- 
minciam  dalla  prima. 

L'  unità  è il  carattere  primitivo  delle  opere  di  Dio,  e l'uni- 
verso tutto  nella  sua  più  ampia  idea  , in  cui  si  può  contem- 
plare , altro  non  presenta  ohe  la  diversità  degli  esseri  ordina- 
ti all’  unità  di  un  6ne  ; Universus  , idest  diversitas  in  unitale. 
Questa  unità  domandò  Cristo  al  Padre  nel  fondare  la  Chiesa, 
ut  unum  sint , sicut  et  nos  unum  sumus  (i)  , e questa  stessa 
raccomandava  S.  Paolo  nelle  sue  lettere  ; soliciti  servare  uni- 
tatem  spirilus  in  vinculo  pacis  (a).  Dunque  se  con  tanta  pre- 
mura da  Cristo  c dagli  Apostoli  si  è chiesta  1'  unità  -,  si  è ri- 

(i)  Joan.  Clip.  ij.  V.  al. 

(a)  Ad  l-  phes.  cnp.  4 rers.  ’i. 
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CQoosciatO’  senza  dubbio  in  essa  uno  de' principali  caraUeri 
della  Chiesa  , il  quale  consistendo  nella  fede  , ne^  Sacramenti, 
nella  soggezione  allo  stesso  potere,  quella  sarà  la  vera  Chiesa, 
io  cui  concorrono  le  tre  indicate  condizioni  : osserviamole  par-  * ' 

titamenle.  £ per  quello,  che  risguarda  l'unità  della  fede,  chi  <( 

non  vede , che  laddove  i Cattolici  han  tenuta  sempre  la  stessa 
fede , i Protestanti  han  sempre  variato  nella  loro  credenza,  cd  j 

anche  ne'  loro  punti  cosi  detti  fondamentali  ? Con  in  mano  la 
Bibbia  hanno  insegnato  il  prò  ed  il  contra  sopra  d'  ogni  sa- 
cra credenza  ; cmd’  è che  tra  loro  niuno  trovasi  , che  pensi 
come  un  altro  in  fatto  di  religione  , come  ben  a lungo  ha  di-  , 

mostrato  il  dottissimo  Monsignor  Bossuet  nella  sua  Storia  del- 
le variazioni  , inimitabile  modello  d’  eloquenza  e di  letteratu- 
ra, Oltre  1’  unità  nella  fede  , esiste  1’  unita  ne'  Sacramenti  , i 
qoali  conservati  sempre  nello  stesso  numero  settenario  presso 
i Cattolici  , ban  soiierlo  svariale  vicende  Ira  Proteslanli.  In- 
faiii  Lutero  ne  ammette  tre  , Calvino  due  , Zuinglio  uno  , e 
Dalleo  dice , che  1’  articolo  de'  Sacramenti  è pei  Protestanti' 
iadilTerenie  P ammetterlo , ed  ammettendosi  appartiene  a cia- 
scuno definirne  il  numero.  Finalmente  manca  ai  protestanti 
l’ unità  di  soggezione  5 imperocché  avendo  i capi  riformatori 
scosso  il  giogo  deir  autorità  Ecclesiastica  , con  il  medesimo 
diritto  , anzi  con  più  ragione  si  è jiermesso  ciascuno  di  nega- 
re ad  essi  1’  obbedienza  , e quindi  col  fatto  si  è tra  loro  avve- 
ralo , quot  capita  , tot  seiitentiae.  Quanto  differentemente  tra 
'Ca'tolici  si  è inculcala,  praticata,  c venerata  questa  unità  di 
soggezione  allo  stesso  potere  ! Ascoltiamo  in  nome  di  tutti  un 
Buttor  della  Chiesa  il  quale  ricorre  alla  Santa  Sede , c la  con- 
aulta , per  conoscere  da  Lei  con  chi  dovrebb’  egli  comunicare 
in  un  tempo  , ip  cui  lo  scisma  agitava  la  Chiesa  di  Antiochia 
^go , così  scrive  S.  Girolamo  a Papa  Damaso  (1)  , ego  nul-‘“ 
liimprimum,  nisi  Christum  sequens  , Beatitudini  tuae  , idesl 
Catitedrae  Petri  communione  consociar.  Super  illam  petrani 
oedificaiam  Ecclesiani  scio.  Quicumque  extra  hanc  dotnuiu 
“gnum  comederit  , prophanus  est.  Si  quis  in  Arca  Noe  non 

fierit  , peribit  regnante  diluvio Non  novi  Viialetn  , 

Mfletium  respuo  , ignoro  Paulinum.  Quicumque  tecum  non 
colligit , spargit  ; hoc  est  qui  Christi  non  est , Anlichristi  est. 

Questa  unità  tanto  raccomandata  da’  Padri  , specialmente  col 
loro  esempio  , non  hanno  i Protestanti  , i quali  sonosi  allon- 
lanaii  dal  centro  di  unità  , nè  possono  addurre  pretesti  per 
giusiifìcarc  la  loro  divisione  , giacche  anche  posta  , come  es- 
si dicono  , la  corruzione  nel  capo  e nelle  membra  principali 
della  Chiesa  , non  si  apparteneva  loro  eseguite  la  riforma  , 

>iOD  avendone  avuta  la  missione  , naa  piuttosto  domandarla 

(i)  Epist,  i5.  ad  Damasum  de  hypostasibus, 

0 


Digiiized  by  Google 


i4 

umilmente  alla  Chiesa  stessa , come  ia  altri  tempi  bau  fatt» 
i Dottori  « i Padri  , e specialmente  S.  Bernardo  negli  aurei 
suoi  libri  de  Consideratione. 

Ma  olire  il  carattere  dell'  unitb  , esiste  ancora  quello  del- 
la SaiUilb.  Questa  consiste  nella  Santità  (lell’  Autore  e della 
Dottrina  che  insegna , non  che  nella  Santità  de'  membri  prin- 
cipali della  Chiesa  , in  cui  cominciando  dagli  Apostoli  fino 
a'  nostri  giorni  sonosi  sempre  veduti  uomini  cospicui  per  san- 
tità e per  ogni  sorte  di  virtù-  Rousseau  dopo  aver  fatto  il  para- 
gone fra  Cristo  Signor  nostro , ed  il  più  giusto  fra  gli  antichi 
Socrate  , conchiude  cosi  nel  suo  Emilio  , a S t , se  la  vita  e la 
a morte  di  Socrate  sono  d'  un  Saggio  , la  vità  e la  morte*  di 
» Cristo  sono  d’  un  Dio  ».  E parlando  della  Morale  Evange- 
» lica  , cosi  si  esprime.  « Io  vi  confesso , che  la  maestà  del- 
» le  Scritture  mi  sorprende:  la  santità  del  Vangelo  parla  al 
» mio  cuore.  La  virtù  non  ha  mai  parlato  un  linguaggio  sà 
» dolce  ; la  più  profonda  Sapienza  non  si  è mai  espressa  con' 

» tanta  energia  e semplicità.  Non  se  ne  lascia  la  lettura,  senza 
» sentirsi  migliore  di  prima  (i)  ».  Questa  sola  antorità  del 
Filosofo  Ginevrino  , la  quale  non  può  destar  il  menomo  so- 
spetto di  adulazione  , ci  obbliga  a conchiudere  in  favore  del- 
la Santità  della  Chiesa.  Ma  qui  appunto  , ripigliano  i Prote- 
stanti , qui  appunto  i Cattolici  si  sono  allontanati  dalla  Sao- 
tìlà  primitiva  deU’Aulore  e della  Dottrina.  Ma  conceduto  an- 
cor questo  , che  cosa  potranno  controporre  i Protestanti  ? For- 
se un  Lutero  , un  Calvino  , principali  riformatori , se  il  mon-  • 
do  tutto  conosce  la  perduta  lor  Morale  ? Quello  poi , cui  nul- 
la posson  opporre  si  è , che  in  nessun  Concilio  tra  Cattolicr 
è stato  autorizzalo  il  mal  costume,  mentre  tra  Protestanti  si 
veduto  in  uno  de’ loro  Convenliooli  permettersi  al  Landgravio 
di  Assia  , che  ritenuta  la  prima  moglie  , potesse  impalmarne 
un’  altra  e cosi  con  un  pubblico  Decreto  autorizzarsi  la  Po- 
ligamia.' Ma  noi  non  abbiam  bisogno  citare  questi  soli  esem- 
pi peculiari  , se  osservando  il  loro  religioso  sistema  vediamo, 
che  il  fondamento  stesso  della  morale  ',  la  loro  parte  domma- 
tica  è tale  di  portare  a più  gravi  disorì9|ni.  Che  cosa  infatti 
vuol  denotare  la  fede  poter  bastare  alia  ^lule  senza  le  opere? 
Che  vuol  denotare  bastar  solo  la  fiducia  nella  passion  di  Cri- 
sto per  conseguire  1’  eterna  vita  ? Adunque  se  vediamo  nelle 
poche  lor  pratiche  affettare  una  certa  esattezza  , non  dobbia- 
mo meravigliarci  , se  li  abbiamo  veduti  scuotere  il  gioco  del- 
le leggi  più  sacrosante  della  Chiesa  , e togliere  ogni  freno  al- 
le passioni.  È in  questa  guisa  , che  si  può  spiegare  qualche 
progresso  dclla-loro  setta  j è questo  però  un  progresso  sen- 
za stabilità  , che  dimostra  il  proprio  carattere  del  Proiesian- 
listno  , come  il  Maomettismo  , religione  barbara  ed  incolla, 


(i)  Lil.  lom.  3. 
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hi  itabilith  senza  progresso.  Il  solo  Caltolicismo  può  vantare, 
come  vanta , stabilitk  e progresso. 

Il  terzo  carattere  è la  cattolicità  , il  quale  conviene  alla 
Chiesa  Romana  a preferenza  di  tutte  1e  sette  Protestanti.  Im- 

fterocchè  , o queste  si  prendono  unite  , e non  avendo  tutte 
a stessa  credenza  non  possono  militare  contro  la  Chiesa  Ro- 
mana ; o divise  , e sono  sempre  dalia  stessa  superate  per  l'uni-  ' 
versalitk  de’luoghi  ; molto  piu  poi^fesi  consideri  l'universalitk  . 
del  tempo  , pel  quale  i Cattolici  riiRntauo  fino  aU’epoca  dello 
stabilimento  della  Chiesa:  il  contrario  si  verìlìca  de’ Protestanti 
i quali  non  vantano  altra  epoca  , se  non  quella  di  Lutero  , 
Calvino  ec.  d'  onde  traggono  i loro  nomi. 

Finalmente  l'  ultimo  carattere , e forse  il  più  insigne  e de- 
gno di  maggiore  attenzione  tra  tutti  si  è l’  apostolicita  , o sia 
la  continuata  e non  mai  interrotta  successione  de’  Pastori,  che 
risale  fino  al  fondator  della  Chiesa.  £ questa  quell'  ordinaria 
missione , che  vantar  non  possono  i Protestanti.  Quello , che 
S.  Agostino  diceva  a’  Donatisti  dei  tempi  suoi , lo  stesso  noi 
possiam  ripetere  ad  essi  : ut  edant  origines  Ecclesiarum  sua- 
rum.  Che  ci  mostrino  i loro  titoli  , le  loro  credenziali.  Lu- 
tero non  fu  Vescovo  , nè  alcun  altro  Riformatore  , dunque 
non  potevano  avere  la  missione  ordinaria  di  comandare  nella 
Chiesa.  Nè  tampoco  ebbero  la  missione  straordinaria , la  qua- 
le consiste  nelle  profczie’e  ne’ miracoli.  Niuua  profezia,  niun 
Profeta  preconizzò  la  riforma  : nessun  miracolo  attestò  la  lor 
Celeste  dottrina  , a meno  che  non  si  voglia  porre  in  campo 
il  miracolo  di  Calvino  cennato  da  Bellarmino  , quando  cioè 
ivendo  Calvino  subornata  una  donna,  che  co’ suoi  pianti  fin- 
ger dovea  la  morte  di  suo  marito , acciocché  egli  in  passando 
co' suoi  seguaci  avesse  potuto  far  mostra  di  operare  il  mira- 
colo di  suscitarlo,  avvenne  , che  colui  , che  si  fìnse  morto  , 
realmente  mori  , e Calvino  pieno  di  vergogna  ebbe  a darsi  al- 
la fuga.  Di  tal  natura  sono  i miracoli , che  attestano  la  mis- 
sione straordinaria  de’  nostri  Protestanti  , ossia  Pscudorifonna- 
reri.  La  successione  dunque  non  interrotta  de’  Pastori  fino  agli 
Apostoli  è anche  un  Carattere  assai  luminoso  della  vera  Chie- 
ta.  Questo  carattere  appunto  faceva  la  più  forte  impressione 
|nell’ animo  di  S.  Agostino.  Tenet,  cosi  egli  dicea  (i),  me 
ob  ipsa  sede  Pelri  Apostoli  , cui  pascendas  oves  suas  post  re- 
turrectionem  Dominus  comrnendavil  usque  ad  presentem  Epi- 
teopaium  successio  Sacerdoium.  Se  dunque  tanto  vigore  avea 
questo  argomento  a’  tempi  di  S.  Agostino  , cioè  al  quinto  se- 
colo della  Chiesa  , molto  più  debb’  averlo  per  noi , i quali  ab- 
hiam  veduta  la  stessa  successione  non  interrotta  per  lo  spazio 
di  dicioilo  secoli.  Dei  caratteri  della  Chiesa  vedi  Zallìngcr  (a). 

(i)  Contra  SpisL  Afan,  cap*  4* 

(a)  Insiitut.  Juris  EccUs.  Tom.  a. 

FvlJ.  a 
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La  Chiesa  i una  Società  distinta  , ed  indipendente 
dotta  Società  civile. 

Seguitando  sempre  le  leggi  di  quel  metodo  , che  fin  dal  prin- 
cipio ci  siam  proposti  di  osservare  , non  meraviglierà  sicura- 
mente alcuno  , se  dopoAli  aver  fatto  conoscere  quale  sia  la 
vera  definizione  della  CHRa  , ed  i caratteri  essenziali  , che 
la  distinguono  , rivolgiamo  al  presente  la  nostra  attenzione  a 
disaminare  se  la  Chiesa  stessa  sia  una  società. 

Ciò  che  tentato  si  era  ne'  primi  tempi  della  Chiesa  da'  Do- 
natisti, e da  Novazioni,  di  poi  dagli  Albigesi , e dai  Valde- 
si , si  compì  perfettamente  da  Lutero  ne’  tempi  suoi  , il  quale 
per  conciliarsi  il  favor  de’  Principi  , e consolidare  cosi  la  sua 
riforma  , volle  lor  concedere  ogni  giurisdizione  Ecclesiastica  , 
adottando  per  assioma  , cuius  est  Regio  , illius  est  Religio  , e 
con  fanatico  furore  volendo  far  conoscere  praticamente  in  quan- 
to pòco  conto  egli  avesse  le  sanzioni  della  Chiesa  fece  brucia- 
re pubblicamente  tutto  il  Corpo  del  Diritto  nella  piazza  di 
Willemberg.  Tutto  ciò  assertivamente  fu  detto  , e fanatica- 
mente eseguito  da  Lutero  , allorché  comparve  Samuele  Puf- 
fendorfìo  , il  quale  ridusse  in  sistema  le  assertive  Luterane  , 
ed  assumendo  un’  altro  principio  , di  non  potersi  cioè  dare 
lo  stato  in  un'altro  stalo,  non  datar  status  in  stata  ^ sosten- 
ne non  doversi  considerare  la  Chiesa  come  una  società  di- 
stinta , ma  cume  un  Collegio  esistente  nella  società  Civile  , 
e quindi  come  ogn’  altro  ramo  di  Amministrazione  dirsi  dipen- 
dente in  tutto  dal  potere  Civile.  E questo  il  sistema  Collegia- 
le tanto  millantato  da’  nostri  Novatori  , come  una  delle  più 
belle  invenzioni  degli  ultimi  secoli.  Da  qui  hanno  avuto  ori- 
gine le  Chiese  nazionali  ; da  qu'i  i diritti  Collegiali  c Maesta- 
lici  , per  cui  si  vuole  , che  la  Chiesa  fosse  soggetta  al  Prin- 
cipe , come  ogn’  altro  Collegio  , che  esiste  nel  suo  Regno.  Non 
pertanto  noi  dimostreremo  , che  la  Chiesa  sia  una  vera  so- 
cietà , ed  indipendente  all'atto  dalla  Civile.  Infatti  la  società 
nella  sua  piu  vasta  idea  vien  definita:  la  concordia  degli  spi- 
riti  uniti  fra  loro  per  mezzo  dell’  ubbidienza  allo  stesso  po- 
tere. Se  dunque  scorgeremo  nella  Chiesa  un  potere  che  indi- 
pendentemente da  ogn’  altro  comanda,  ed  una  sudditanza  che 
obbedisce  , ^dovrcin  coucliiudere  , che  sia  la  Chiesa  una  vera 
società. 

Cristo  fondatore  di  questa  società  ha  dato  ad  una  determi- 
nata classe  di  persone  il  potere  di  ligare  e di  sciogliere  (i): 
ha  voluto,  che  questi  avessero  giudicato  in  suo  nome  , e^ui 
vos  audit  , me  audit  , ^ui  vos  spermi  me  spermi  : e finalmeii- 

(i)  Matth.  i6. 
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to  ha  foggiunto  che  (c  alcuno  quesfi  non  ascoltasse , chiama- 
to fosse  gentile  e pubblicano  ^i).  Dunque  Cristo  ha  stabilito 
nella  Chiesa  un  potere  col  diritto  di  far  le  leggi , e di  appor- 
re alle  medesime  una  sanzione  ; dunque  ha  voluto  , che  alcu- 
ni con  determinate  regole  comandassero  , ed  altri  obbedissero  ; 
ma  in  questo  appunto  consiste  la  societk  *,  dunque  Cristo  nel- 
lo stabilire  la  Chiesa  le  diede  form^di  societk. 

Che  poi  questa  societk  non'sia^Bta  istituita  come  parte  di 
un'  altra  societk  , ma  ìndipendenl^afTalto'  ne’  suoi  essenziali 
dalla  società  Civile , chiaramente  scorgesi  dalle  parole  dello 
stesso  Cristo.  Data  est  mihi , cosi  dice  Egli  ai  primi  promul- 
gatori  della  nnova  societk.  Data  est  mihi  omnis  potestas  in 
Coelo  et  in  terra , euntes  ergo  docete  omnes  geiites  baptisan- 
les  eos  in  nomine  Patris  , et  PUH,  et  Spirilus  S aneti , do- 
centes  eos  servare  omniet,  tfuaecumque  mandavi  vobis  (a).  Ec- 
co come  agli  Apostoli  ed  a’  loro  successori  fu  dato  il  potere 
di  propagare  questa  novella  societk  senza  alcun  consenso  cd  au- 
torizzazione de’  Principi.  Cristo  non  tolse  in  prestanza  alcun  po- 
tere dai  Cesari  di  Roma  o dai  Re  della  Giudea,  perchè  ogni 
potere  avea  avuto  nel  Cielo.  Egli  diede  agli  Apostoli  il  co- 
mando d’ iniziare  gli  uomini  alla  Religione  con  un  segno  sen- 
sibile , acciocché  si  conoscessero  appartenere  a questa  nuova 
societk  , dando  loro  leggi  di  stabilita  e di  conservali oue.  Ciò 
che  appare  chiaramente  dall'  addotta  autorilk  , e tanto  piu  si 
conferma  da  ciò  che  Icggesi  poco  innanzi  , in  ciii  distinguesi 
negli  Apostoli  la  facoltà  di  predicare  , euntes  docete , da  quel- 
la di  far  leggi  , qui  vos  audit  me  audit  , in  cui  1’  audire  se- 
condo il  linguaggio  Bibblico  , vale  lo  stesso  clic  obedire,  co- 
me dall’  altra  autorità  , in  cui  il  Padre  parlando  del  Figliuo- 
lo dice  ipsum  nudile  , cioè  obbedite.  Quest’  autorità  fu  sem- 
pre allo  stesso  modo  nella  Chiesa  interpetrata  , ed  il  potere 
-«omunicato  da  Cristo  agli  Apostoli  anche  in  tempo  delle  per- 
secuzioni fu  sempre  esercitato  da  essi  indipendentemente  da 
ogni  altro  potere  ; e di  poi  data  la  pace  alla  Chiesa  , Co- 
stantino ed  i suoi  successori  riconobbero  sempre  questo  dirit- 
to come  inerente  all’  Ecclesiastica  societk  » Durante  la  perse- 
k cuzione  , riflette  dottamente  Monsignor  Bossuet  nel  suo  di- 
• » scorso  suir  unità  della  Chiesa  , dovea  questa  ( la  Chiesa  ) 
» vedere  come  una  rocca  gli  sforzi  de’  Cesari  contro  se  stessa 
k rendati  vani.  I Cesari , domanda  Tertulliano  , poteano  nei 
k tempo  stesso  esser  Cristiani  e Cesari  ? Egli  risponde  franca- 
k mente  di  nò.  Ma  come  i Cesari  non  poteano  essere  Crisiia- 
' k Ili  ? Non  è però  questa  una  delle  enfasi  di  Tertulliano  ; par- 
k lava  iu  nome  di  tutta  la  Chiesa  in  quel  suo  ammirabile  Apo- 

(i)  JUatih.  «8. 

(a;  JUutth,  cap.  a8.  vsrs.  iS,  ij».  ^ 
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M logetico  , e ciò  , che  dice  è vero  letteralmente  , ^a  bisogna 
» distinguere  il  tempo.  Bravi  il  primo  tempo  in  cui  doveasi 
» veder  1’  impero  nemico  della  Chiesa  , e tutto  quanto  vinto 
» dalla  Chiesa  , ed  il  secondo  tempo  in  cui  veder  doveasi  l’im* 
» pero  con  la  Chiesa  riconciliato  , ed  insieme  il  baluardo  e 
M la  difesa  di  essa.  Non  vedete  voi  in  un  Salmo  solo  il  lem- 
» DO  , in  cui  le  nazioni  girano  in  furore  : in  cui  i Re  ed  i 
» Principi  invano  cospiiAp  contro  il  Signore,  ed  il  suo  Cn- 
» to  7 Ma  voi  vedete  ad  un  batter  d’  occhio  un  altro  tempo  , 
» et  nunc  Reges  intelligite  , ed  ora  capite  o Regi.  Nel  tem- 
y>  po  della  vostra  ignoranza  avete  combattuto  la  Chiesa  , e vo> 
» stro  malgrado  1’  avete  veduta  trionfare  ; ora  voi  andate  a 
}>  crescere  il  suo  trionfo.  £ ora  o Regi  apprendete,  istruitevi 

y>  o Arbitri  dell'Universo,  servite  Dio  eon  timore Figlia 

» del  Cielo  bisogna , che  comparisca  la  Chiesa  quale  è nata , 
» libera  ed  indipendente  nello  stato  suo  essenziale  , e non  è 
V debitrice  della  sua  origine  , che  al  Padre  Celeste.  Quando 
» dopo  tre  secoli  di  persecuzione  sarò  perfettamente  stabilita, 
» e perfettamente  governata  pel  corso  di  tanti  secoli  senza  ve- 
» run  umano  soccorso  apparirò  certamente  eh' Ella  all'Uomo 
» nulla  deve.  Venite  ora  o Cesari  ; egli  è ormai  tempo  , et 
)>  nunc  Reges  intelligite.  Tu  vincerai  o Costantino  , e Roma 
y>  ti  sarà  soggetta , ma  tu  vincerai  con  la  Croce.  Roma  la  pri- 
» ma  vedrà  questo  grande  spettacolo  , un  Imperador  vittorio- 
» so  prostrato  innanzi  alla  tomba  di  un  pescatore  , c dive- 
» noto  un  suo  discepolo  ! » Fin  qui  il  gran  Vescovo  di  Meaux. 

Da  tutto  ciò  chiaramente  appare  , che  la  Chiesa  non  sia 
stata  fondata  a forma  di  Collegio , come  pretende  il  PulTen* 
dordo.  Il  Collegio  , si  stabilisce  tra  i confini  di  uno  Stato  , 
al  contrario  la  Chiesa  non  riconosce  limiti  nella  sua  istituzio- 
ne : il  Collegio  può  sciogliersi  ad  nuUtm  Principis  , ma  lo 
stesso  non  può>  dirsi  della  Chiesa  : il  Collegio  si  stabilisce  col 
consenso  del  Principe , la  Chiesa  fu  stabilita  a dispetto  degli 
stessi  Romani  Imperadori. 

Nè  vale  il  dire,  che  posta  l’indipendenza  della  Chiesa  dal- 
lo Stato  civile  andrebbe  a verificarsi  il  mostro  del  Regnum  in 
Regno , essendovi  cosi  due  poteri  sommi  nella  medesima  so- 
cietà. Imperocché  allora  ciò  potrebbe  avverarsi , quando  amen- 
due  le  autorità  fossero  somme  nel  medesimo  genere  , ed  or-  , 
dine.  Noi  sosteniamo  1’  opposto  , giacché  se  diverso  è il  fine 
dell’  uno  e dell'  altro  potere  , ciascuno  può  esser  sommo  nel 
suo  genere  : ed  infatti  1’  impero  attende  alle  cose  di  questa 
terra  , la  Chiesa  regola  1'  uomo  in  tutto  quello , che  può  con- 
durlo al  Cielo:  l’oggetto  del  primo  èia  felicità  terrena,  l'og- 
gctto  di  questa  è l’eterna.  Adunque  l’autorità  di  Dio  soltan- 
to dovendo  essere  somma  in  ogni  genere  , c potendo  le  auto- 
rità umane  essere  somme  in  un  genere,  e non  in  un  altro,  con- 
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chiudiamo,  che  nian  inconTenlente  riiulta  dall’ ammettere  il 
potere  spirituale  indipendente  ne’  snoi  essenziali  dal  potere 
Civile.  * ' 

Quanto  poi  ai  diritti  maiestatici  , che  tanto  oltre  vorrebbe 
spingere  il  PuSendorfìo  , diciamo , che  questi  due  poteri  sono 
intimamente  connessi  nella  Civile  società  come  1’  anima  col 
corpo  , e Irovansi  in  reciproche  relazioni  nella  società  mede- 
sima, Queste  due  Potestà  essendo  totalmente  distinte , non  pos- 
sono dirsi  1’  una  direttamente  dall'  altra  dipendente  , ma  es- 
sendo intimamente  congiunte  , esiste  però  fra  loro  una  indiret-  , 
ta  dipendenza  ; I’  autorità  spirituale  dalla  temporale  per  la  li- 
bera esecuzione  de’ snol^  Canoni  , per  far  meglio  e piìi  como- 
damente servire  i popoli  a Dio  , per  dilatare  come  dice  S. 
Gregorio  (i)  la  strada  del  Paradiso  , e per  dare  come  dice 
Bossuet  (a)  un  corso  più  libero  all’  Evangelo  , una  forza  più 
presente  ai  suoi  Canoni , un  sostegno  più  sensibile  alla  sua  di- 
sciplina ; e fìnairaente  la  temporale  dalla  spirituale,  per  avere 
una  sanzione  più  potente  alle  sue  leggi. 

Con  questi  principi  si  dimostra  a chiare  note  1’  assurdità  dei 
sistema  dell’  Abbate  La  Mennais , il  quale  pretendendo  , che  la 
Chiesa  considerar  si  dovesse  non  solo  distinta,  ma  totalmente  ' 
disgiunta  dallo  stato  , incorre  nello  stesso  errore  , come  re  di- 
cesse , che  nello  stesso  uomo  1’  anima  si  dovesse  considerare 
totalmente  divisa  dal  corpo.  Con  questi  medesimi  principi  si 
concilia  quella  questione  tanto  dibattuta  da  Teologi  e Cano- 
uisli , se  cioè  la  Chiesa  debba  dirsi  nello  Stato  , o lo  Stato 
nella  Chiesa.  Noi  diciamo  , che  la  Chiesa  è nello  Stato , e lo 
Stato  è nella  Chiesa.  La  Chiesa  è nello  Stato  non  perchè  cosa 
dello  Stato  , ma  perchè  regolar  deve  gli  uomini  , che  sono 
nello  Stalo  : e Io  Stato  è nella  Chiesa,  perchè  nello  spiritua- 
le è soggetto  alle  Leggi  della  Chiesa. 

LEZIONE  VI» 

Della  forma  del  governo  Ecclesiastico, 

Se  la  Chiesa  presenta  l’idea  d’una  vera  Società  indipendente 
affatto  ne’  suoi  essenziali  da  ogni  Società  civile  : se  ogni  So- 
cietà costar  debbe  di  potere,  ministero  , e sudditanza  , ove  noi 
troveremo  nella  Società  Ecclesiastica  questa  triplice  persona 
morale  7 Volgiamo  per  poco  attento  lo  sguardo  sulla  natura 
'della  Società  Ecclesiastica,  e ci  costerà  poco  ravvisare  presso 
quale  classe  di  persone  risegga  il  potere , c cosi  il  ministero , 


(>)  Gr*g.  lib.  II.  Epitt.  6a. 

(a)  Discorso  sull'  unità  della  Chissà. 
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ed  in  fine  la  tuddilania.  Ed  in  veritk  le  prinoipali  forme  di 
governo  sono  il  Monarchico  , l' Aristocratico , cd  il  Democra* 
tico  : dalle  varie  combinazioni  poi  di  queste  primigenie  for- 
me nascono  i governi  misti , e quindi  si  dicono  Monarco-Àri- 
stocratico  , Aristo- Democratico  ec. 

Lutero  e Fufi'endorfio  dichiararono  inutili  dosilfatte  ricer- 
che , quasiché  a modo  degli  stali  civili  si  domandasse  da  noi, 
quale  fosse  la  forma  dell' Ecclesiastico  governo.  Essi  tennero 
un  tal  linguaggio  perchè  evitando  ogni  discussione  ai  propo- 
sito avessero  potuto  spargere  più  facilmente  i loro  errori  ; cioc- 
che dappoi  si  è ripetuto  da’  Giansenisti  , c ci  duole  . forte- 
mente r animo  come  anche  alcuni  tr^  cattolici  inavv^uta- 
mente  si  fanno  1’  eco  di  questi  col  declamar  pure  contro  l’u- 
tilità di  tali  quistioni  , allegando  per  motivo  non  avere  giam- 
mai nostro  Signore  tenuto  parola  di  società.,  di  potere  , di 
ministero  ecc.  Moi,  per  ragionare  con  maggior  precisione  del- 
la Ecclesiastica  gerarchia,  facciamo  primamente  osservare,  che 
nel  domandar  questo  non  intendiamo  equiparare  l’ Ecclesia- 
stica Società  alia  Civile  , ma  cerchiamo  soltanto  conoscere  , 
se  il  potere  della  Chiesa  si  trovi  presso  una  o più  persone  ; 
ed  acquale  tra  queste,  £ poi,  ancorché  il  divino  fondator  del- 
la’ Cniesa  non  avesse  usato  giammai  del  nome  di  Società  , mi- 
nistero ccc.  come  neppure  della  voce  consustanziale  e tran- 
sustanziazione j siccome  però  in  Teologia  queste  parole  non 
si  sono  credute  inutili  a maggiormente  precisare  il  domma 
cattolica  , cosi  le  disquisizioni  del  diritto  Ecclesiastico  sono 
State  da  lutti  gli  uomini  di  senno  reputate  utilissime  special- 
mente a dì  nostri  , in  cui  tanto  si  è ragionato  in  fatto  di  giu- 
ridizione.  Con  queste  vedute  l’ immortai  Pontefice  Leon  XII. 
non  ha  guari  istituì  nell' Archiginuasio  Eomano  una  novella 
Cattedra  di  diritto  pubblico  Ecclesiastico. 

Determinato  così  1’  oggetto  delle  nostre  ricerche  , esaminia- 
mo ora  , che  cosa  abbiano  i Protestanti  ed  i Cattolici  opinato 
Sul  medesimo.  Lutero  nel  libro  de  palesiate  Papae  , c Calvi- 
no nel  libro  quarto  delle  sue  istituzioni  asseriscono  , che  il  Go- 
verno della  Ciiiesa  sia  Democratico,  cioè , popolare.  Questa 
medesima  opinione  venne  in  differenti  termini , e con  qualche 
modibcazione  rinnovala  da  Edmondo  Riclicrio  nel  i6ii  nel 
suo  libro  de  Ecclesiastica,  et  Politica  Potestate.  Ho  detto, 
con  qualche  modificazione  imperocché  i Protestanti  soste- 
ncaiio  , che  il  potere  era  nel  popolo  , e che  dipoi  era  stato, 
o usurpato  al  popolo,  o volontariamcnlc  da  questo  conceduto 
a’  Preti  e Sacerdoti;  laddove  P.icherio,  disse  che  Cristo  essen- 
zialmente e primamente  avesse  dato  il  suo  potere  a tulli  i mem- 
bri della  Chiesa,  c che  lo  stesso  Cristo  secondariamente  emi- 
iiisterialmenlc  l’avesse  conceduto  a Pietro,  cd  agli  altri  Ve- 
scovi. Sicché  tranne  qualche  piccola  variazione  il  Sistema  Ri- 
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cberiano  si  accorda  con  qoello  de’  Protestanti.  Van-Espen  (i), 
e Febronio  (a)  sono  dello  stesso  sentimento.  Contro  costoro 
diciamo  , che  il  governo  della  Chiesa  non  è democratico.  Cri» 
sto  non  al  popolo , ma  immediatamenie  agli  Apostoli  disse  : 

Data  est  mihi  omnis  potesias  etc.  (3).  Qui  vos  audii  età.  Dun» 
que  ha  dato  agli  Apostoli  ib  potere  di  predicare  e di  far  leggi 
iudipendentemente  dalla  comunità  della  Chiesa.  Dippiù,£gU 
ha  detto  a Pietro  (4).  Pasce  agnos  meos  , pasce  oves  meas  , 
ed  a tutti  i Pastori  della  Chiesa  fu  detto  ; Pascite  qui  in  vo- 
his  est  gregetn  Dei  (5)  , ove  il  pascite  , secondo  il  linguag- 
gio bibblico  significa  governare,  come  si  legge  di  Davide  (6), 
allorché  fu  assunto  a govern.are  Israele  ; Pascere  Jacob  ser- 
i>um  ejus  , che  dir  volea  -,  regere.  S’  aggiunga  ciò  che  leggesi 
negli  atti  degli  Apostoli  (7)  , in  cui  non  si  dice  essere  stati  l 
Pastori  dati  alla  Chiesa  dal  popolo  , ma  bensì  dallo  Spirito 
Santo  ; Atlendite  vobis  et  universo  gregi,  in  quo  posuit  vos 
Spiritus  Sanctus  Episcopos  regere  Ecclesiant  Dei.  Finalmente 
niente  di  più  chiaro  di  quelle  parole  da  Cristo  dette  a Pie- 
tro (8)  : Tu  es  Petrus,  et  super  hanc  petram  aedijicabo  Ec~ 
clesiam  meam  , donde  rilevasi , che  sopra  di  Pietro  e de'suoi 
successori , e non  già  sopra  la  plebe  Cristiana  volea  Egjii  fon- 
dar la  sua  Chiesa.  Dunque  dalle  Scritture  , che  ci  rapporta 
le  parole  , e quindi  la  mente  del  Fondator  della  Chiesa  si 
deduce  , che  il  governo  di  questa  non  esiste  presso  il  popolo  ; • ^ 

ed  in  conseguenza  non  sia  affatto  Democratico.  A tutto  que- 
sto finora  esposto  s’  aggiunga  il  fatto  ; giacché  in  niun  luogo 
dell’ antichità  Sacra  si  osserva,  che  la  Plebe  Cristiana  abbia 
fallo  leggi  , o stabilite  pene  avverso  a trasgressori  di  esse , o 
iìnalmeute  costituiti  i Magistrati  ed  i pubblici  funzionarli  del- 
la Chiesa. 

Nè  si  opponga  P autoritk  della  Scrittura  , in  cui  trovasi  il 
die  Ecclesiae  , che  essi  vorrebbero  interpetrare  per  una  giu- 
risdizione conceduta  alla  Plebe  Cristiana.  Quivi  non  s’inten- 
de il  popolo,  ma  r autoritk  Ecclesiastica.  Ed  ecco  quanto  ri- 
levasi dal  testo  intero  (9).  Cristo  nel  raccomandare  la  corre- 
zioue  fraterna  prima  inculca  ad  avvertirsi  il  simile  a solo  a solo  ; 
poscia  comanda , che  si  usino  i testimoni,  adhibe  testes,  ecco 
che  qui  s'  indicano  tutti  indistintamente  quelli  che  sono  def 


(1)  Traci,  de  censur.  cap.  a. 

(3)  De  stata  Ecclesiae  , et  legitima  potctlate 

(3)  Moti.  XFlll.  18. 

(4)  Jean.  XXL  i5- 

(5)  Spisi.  Petr.  1.  cap.  5,  vtrs.  a. 

(6)  Ps.  77.  V.  rj. 

(7)  Lue.  ad.  XX.  a8. 

(8)  Mail.  XXFI.  18. 

(9)  Mail.  Xrni.  vers.  iS. 
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popolo  -,  finalmente  die  EccUsiae  , ecco  il  potere  Ecclesiasti- 
co ; altrimente  sarebbe  stata  una  inntile  ripetizione.  £ cosi  in- 
fatti l’interpreta  S.  Giovanni  Crisostomo  (i)  : fcc/eszae  co/n- 
menda  , idest  praesidibus  EccUsiae.  Neppur  cosa  alcuna  può  in- 
ferirsi dalle  primitive  elezioni  , in  cui  interveniva  la  Plebe  , 
perchè  l’ intervento  di  essa  non  significava  la  legale  elezione 
ed  istituzione  , ma  semplicemente  una  testimonianza , che  ren- 
dea  la  Plebe  su'  costumi  di  coloro  , i quali  doveano  essere 
promossi  , e ebe  doveano  avere  un  buon  nome  in  faccia  al 
pubblico  , secondo  il  consiglio  di  S.  Paolo  , ut  testimonium 
habeant  ab  his , qui  forìs  sunt.  £ finalmente  nulla  si  può  con- 
chiudere dall’  esempio  di  S.  Cipriano  , del  quale  si  servono  i 
Protestanti  , che  niun  affare  d’  importanza  risolvea  in  Diocesi 
senza  1’  intervento  della  Plebe  ; giacche  questo  Padre  della 
Chiesa  cosi  regolavasi , non  per  necessitò  , ma  per  sua  volon- 
tà. Dalle  fin  qu'i  esposte  ragioni  a chiaro  merìggio  si  scorge, 
che  il  governo  della  Chiesa  non  sia  Democratico. 

Escluso  il  sistema  Democratico  siegue  1’  opinione  di  colo- 
ro , i quali  dicono  , che  la  forma  dell’  Ecclesiastico  governo 
sia  Aristocratica.  Di  questa  opinione  fu  Dioscoro  Patriarca 
Alessandrino  nel  quinto  Secolo  della  Chiesa,  seguito  da  tutti 
i Qrecì  Scismatici , i quali  non  riconoscono  nel  Romano  Pon- 
tefice il  Primato  di  giurisdizione , ma  soltanto  quello’di  ono- 
re , come  colui , che  si  considera  da  loro  il  primo  fra  gli 
uguali.  Della  stessa  opinione  sono  pure  quelli  Ira  Protestanti, 
i quali  sono  compresi  sotto  il  nome  di  Presbiteriani.  Costoro 
ripongono  il  governo  della  Chiesa  nel  Presbiterio  , e quindi 
comandando  , secondo  il  loro  sistema  , i Principali  soltanto, 
conchiudono  essere  Aristocratico  il  governo  Ecclesiastico.  Noi 
nella  Chiesa  senza  derogare  all’  autorità  del  Presbiterio  , rico- 
noscendo per  fede  l’autorità  de’ Vescovi  jure  divino  superio- 
re a quella  de’  Preti  , e 1’  autorità  del  Sommo  Pontefice  jure 
divino  Superiore  a quella  de’ Vescovi  ; avendo  quello  il  Pri- 
mato di  onore  e di  giurisdizione,  come  venne  definito  di  fede 
dal  Concilio  di  Firenze  , e come  rapporteremo  parlando  del 
Romano  Pontefice  , dobbiam  conchiudere , che  il  governo  del- 
la Chiesa  non  può  considerarsi  meramente  Aristocratico. 

* Non  essendo  dun<{ue  il  governo  Ecclesiastico  nè  Democra- 
tico , nè  Aristocratico  , chiaro  si  rende  che  sia  Monarchico  (a). 
Andando  cosi  la  bisogna  , sorge  un  dubbio  : questa  Ecclesia- 
stica Monarcitia  è assoluta  o temperata  ? Formerà  questo  il 
soggetto  di  un'  altra  Lezione. 

(i)  Homiì.  6o.  • 

(a)  Oltre  la  pruova  indiretta  , ebe  abbiamo  qui  apposta  sul  governo 
Monarchico  della  Chiesa  , tutte  le  altre  ragioni  , che  dimostrano  diret- 
tamente 1’  assunto  saranno  esposte  nella  dimostrazione  della  monarchia 
assoluta  dalla  Chiesa  , e ciò  ad  evitare  inutili  ripetizioni. 


1 , t 'iiHiqfc 


a3 

LEZIONE  VII. 

Continuazione  della  stessa  materia. 

Moltissimi  tra  Teologi  e Canonisti  sostengemo  essere  il  go- 
verno Ecclesiastico  Monarchico  temperato  dall'  Aristocrazia  , 
e quindi  Monarco-Aristocratico  lo  appellano.  1 Giansenisti  i 
primi  , veri  Protestanti  in  disciplina  , siccome  i Protestanti 
sono  veri  Giansenisti  nel  Domma , giusta  il  loro  sistema  Teo- 
logico , ed  i principii  ricavati  da  un’  arbitraria  definizione 
della  Chiesa  pretendendo  , che  le  Bolle  Pontificie  per  aver 
forza  di  legge  abbisognassero  del  consenso  tacito  o espres- 
so di  tutti  i Vescovi  , manifestamente  dichiararono  essere  il 
governo  della  Chiesa  Monarchico  temperalo  dall’  Aristocrazia. 
Ammessa  per  un  momento  solo  siffatta  dottrina,  ognun  vede, 
die  il  fine  de’  nostri  Giansenisti  si  è quello  di  rovesciare  fin 
dalle  fondamenta  il  primato  di  giurisdizione  da  Cristo  conce- 
duto al  Romano  Pontefice,  e sottrarsi  così  per  sempre  ai  ful- 
mini del  Vaticano  , pronti  mai  sempre  a condannare  le  loro 
ereticali  dottrine.  In  fatti  sarebbe  sempre  loro  riuscito  facile 
il  trovare  pochi  Vescovi  ligii  al  lor  partito  , la  dissenzione 
de’  quali  sarebbe  stata  sempre  bastevole  per  rendere  vana  qua- 
lunque Bolla  del  Homano  Pontefice.  Ecco  dunque  il  motivo, 
per  cui  il  Giansenismo  , che  il  dotto  Le  Maistre  definisce  per 
una  setta  scaltra  ed  ipocrita  , ebbe  ricorso  a questa  mal  so- 
gnala teoria. 

Monsig.  Giacomo  Benigno  Bossuet,  lume  e splendore  della  il- 
lustre Chiesa  Gallicana,  che  non  sapremmo  giammai  lodare  ab- 
bastanza , senza  essere  Giansenista  , è però  del  medesimo  sen- 
timento. Egli  in  un  tempo  difficile  , in  cui  troppo  male  umo- 
re esisteva  tra  la  corte  di  Francia  e la  S.  Sede  , forse  per 
evitare  maggiori  disordini  fu  obbligato  per  comando  di  Lui- 
gi XIV  compilare  quattro  articoli  sui  limiti  del  potere  Eccle- 
siastico , i quali  sotto  il  nome  comprendonsi  di  Gallicanismo, 
o sia  di  liberta  della  Chiesa  Gallicana.  Questa  dichiarazione 
compresa  in  quattro  articoli  (i)  appena  comparve  in  Francia 
nel  1683  fu  condannala  da  Innocenzo  XI.  nella  sua  Costitu- 
zione inter  muUiplices , e rinnovate  ultimamente  le  stesse  dot- 
trine nel  Sinodo  di  Pistoia  furono  di  nuovo  condannate  come 
erronee  , temerarie  , scandalose  da  una  Bolla  di  Pio  VI.  che 
comincia  auclorem  fdei.  Monsignor  Bossuet  tra  perchè  teme- 
va la  condanna  della  sua  dottrina  , e perchè  teneva  non  es- 
sere infallibile  ciascun  Pontefice  anche  quando  parla  ex  Ca- 
thedra , che  anzi  diceva  questo  inferiore  al-  Concilio  , ne  in- 

(1)  Vedi  quanto  sarem  per  dire  su  quattro  articoli  Gallicani  nella 
seconda  parta  di  questo  libro  alla  lezione  XI. 
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feriva  , che  la  facolik  legislativa  nella  Chiesa  esisterà  presso 
il  Bomano  Pontefice  , ed.  i Vescovi  o uniti  o dispersi.  Posta 
questa  teoria  necessariamente  si  conchiudeva  non  .essere  Mo- 
narchico assoluto  il  governo  Ecclesiastico  , ma  bensì  temperalo 
dall'  Aristocraziia 

Ma  chi  non  vedq  dalla  semplice  storia  de'  fatti  essere  un  tal 
sistema  un  ritrovato  in  tempo  di  ribellione,  per  eludere  i Pon- 
tificii  decreti?  Ora  senza  far  menzione  dalle  ragioni  , che  a 
suo  luogo  addurremo  , le  quali  dimostreranno  la  falsil'a  delle 
Gallicane  proposizioni,  se  il  sistema  de' Giansenisti  e di  Bos- 
suei  fosse  vero  , Cristo  malamente  avrebbe  provveduto  alla 
Chiesa  col  darle  un  potere  precario  : tale  sarebbe  infatti  , se 
per  aver  forza  di  legge  una  Bolla  del  Pontefice  aspettar  si  do- 
vesse l'assentimento  della  Chiesa  o unita  o dispersa.  Quanto 
è difficile  convocare  un  Concilio  Generale  I Quante  difficol- 
t'a  non  incontrerebbe  da  parte  di  quei , che  potrebbero  avere 
interesse  d’  impedirlo  ! Per  convincersi  di  una  tal  verith  , ba- 
sta leggere  la  Storia  del  Concilio  di  Trento  , compilata  dal 
dottissimo  Pallavicini,  £ trattandosi  della  vera  Chiasa  disper- 
sa , facil  cosa  sarebbe  trovar  pochi  Vescovi  fautori  di  un  er- 
rore , i quali  col  reclamare  contro  una  Bolla  Pontificia  , im- 
pedirebbero col  loro  dissenso  1’  esecuzione  della  stessa.  Intan- 
to 1’  errore  avrebbe  campo  a diffondersi  per  tutta  la  Chiesa  e 
più  profonde  gitlar  le  sue  radici.  Dal  fin  qu'i  esposto  chiaro 
dunque  rilevasi  1’  assurdo  di  un  tale  sistema. 

11  Cardinal  Bellarmino,  illustre  per  Sanlit'a  e per  dottrina, 
e che  ne' suoi  libri  delle  controversie  somminisirò  a Cattolici 
il  mezzo  di  difendere  tutti  i dommi  di  nostra  fede  eontro  gli 
sforzi  uniti  da’ Protestanti  nelle  Centurie  di  Magdeburgo,  aii- 
ch’Egli  sostiene  , che  il  governo  della  Chiesa  sia  Monarco- 
Arislocratico.  La  sua  opinione  è segnila  da  mollissimi  altri 
Teologi  , ed  in  questi  tempi  anche  dal  dotto  Canonico  Dc- 
Fulgure  (i)  nelle  sue  Istituzioni  Teologiche.  Allo  rispetto  al- 
1’  autorità  di  uomini  cosi  dotti  e profondi  ; noi  però  ci  re- 
stringiamo a riflettere  , che  1'  unico  motivo  , che  ha  spinto 
, questi  grandi  ingegni  a tenere  simile  opinione  è stato  1’  osser- 
vare, che  i- Vescovi  non  riconoscono  la  loro  istituzione  dal 
Bomano  Pontefice  , ma  dallo  Spirito  Santo  sono  chiamati  a 
regolare  la  Chiesa  di  Dio  ; dunque  Jure  proprio  essi  coman- 
dano nella  Chiesa  stessa  ; al  contrario  , essi  dicono  , nel  go- 
verno Monarchico  comanda  un  solo,  e gli  altri  non  sono  che 
deputati  dal  Sovrano.  Non  potendo  dunque  conciliare  queste 
due  idee  , conehiudono.  che  il  governo  della  Chiesa  sia  Mo- 
narchico temperato  dall'  Aristocrazia. 


(I)  Lib.  11.  Cap.  FUI. 
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E però  da  osservarsi  , che  può  darsi  una  Monarcliia  asso- 
luta , la  quale  non  escluda  , che  alcuni  , quantunque  itidipen. 
denti  nella  loro  istituzione  dal  Sovrano  ne  dipendano  però 
Dell’ esercizio  della  giurisdizione  loro  appartenente.  Infatti  nel- 
la Monarchia  Baronale  prima  dell'  abolizione  della  feudalità  i 
figli  de' Baroni  , giusta  l'economia  di  quei  tempi,  succede- 
vano ai  rispettivi  genitori  senza  il  bisogno  di  un’  attuale  Isti- 
tuzione del  Sovrano , benché  riconoscessero  sen>pre  nel  mede- 
simo il  primato  di  giurisdizione.  Dunque  1'  idea  della  Monar- 
chia assoluta  non  esclude  , che  alcuni  vi  siano  indipendenti 
nella  loro  politica  esistenza,  purché  si  salvi  che  siano  dipen- 
denti nell’  esercizio  delle  loro  funzioni.  Al  contrario  nel  go- 
verno Monarco-Aristocratico  il  potere  legislativo  esiste  di  ne- 
cessit'a  non  solo  presso  il  Sovrano  , ma  benanche  presso  gli 
Aristocrati  ; in  guisa  , che  le  leggi  di  quello  sono  nulle  senza  il 
consenso  di  questi.  Applichiamo  queste  teorie  sociali  al  go- 
verno della  Chiesa.  Posta  1’  ipotesi  del  Bellarmino  , il  Pon- 
tefice nella  sue  decisioni  avrebbe  assolutamente  bisogno  del 
consentimento  de’  Vescovi , e quindi  senza  di  questo  sarebbe- 
ro di  nessun  vigore;  ciò  che  mena  all’assurdo.  Per  l’opposto 
sostenendo  , che  il  governo  sia  Monarchico  assoluto  niuna  in- 
giuria 5i  apporta  all’  Episcopato  , il  quale  sempre  riifaane  di 
Divina  istituzione  , non  ripugnando  tuttociò  all’  idea  che  ab- 
biamo sviluppala  di  tale  governo. 

Per  tutte  queste  ragioni  rimanendo  dimostrato  non  essere  il 
governo  della  Chiesa  temperalo  dall’  Aristocrazia  ; egli  è ne- 
cessario conchiudere  che  sia  Monarchico  assoluto.  E per  ve- 
ritàvqucsta  opinione  é più  conforme  alle  Divine  Scritture  , a 
i]uei  libri  cioè  , che  guardati  anche  noi  loro  aspetto  isterico 
ci  lin  conoscere  la  intenzione  del  Fondator  della  Chiesa  , cd 
alias  dottrina  dell’ Angelico  Dottor  S.  Tommaso  ed  a quella 
del  s uo  acutissimo  Comendatore  Cardinal  Gaetano  (i).  Infatti 
la  (Chiesa  viene  paragonata  nelle  Scritture  ad  un  campo  , ad 
on  Avile  , ad  un  regno  , ad  una  casa  , ad  un  corpo  ; dalle 
fuMi  aiitorii'a  inferiscono  j Padri  , che  se  nell’  ovile  , nel 
cajÉipo  cc.  un  solo  comanda  ; dunque  un  solo  comandar  de- 
Inella  Chiesa  , e quindi  il  suo  governo  è Monarchico  , e 
)ameule  , 'e  con  improprietà  si  direbbe  , che  comanda  un 
se  per  poco  fìnger  si  voglia  con  qualche  temperamen- 
lli  Aristocrazia.  Ma  trascurando  ì paragoni  , sentiamo  le 
Iole  stesse  di  Cristo.  Egli  prima  di  dire  a tutti  gli  Aposto- 
in  cui  irovavasi  ancor  Pietro  : Quodeumque  solverilis  eie, 
la  già  detto  a Pietro  solo;  Tu-  es  Petrus  eie.  , quodeum- 
ligaveris  eie.  , per  mostrare  , clic  Pietro  solo  poteva 
tutto  ciò  , che  avrebbero  potuto  fare  tulli  gli  altri  uniti 


II)  a.  a.  q.  X.  art-  XI. 
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con  Pietro  ; ma  perchè  lo  disse  prima  a Pietro  ? Per  mostra- 
re che  il  potere  negli  altri  Apostoli  dovea  discendere  per  Pie- 
tro. Il  che  confermasi  maggiormente  con  I'  altro  discorso  te- 
nuto da  Cristo  a Pietro  , in  cui  dopo  d’  aver  detto  che  il  de- 
monio avrebbe  attentato  contro  la  Chiesa , gl’  impone  di  pa- 
scolare , ossia  reggere  , e gli  Agnelli  e le  pecore  : pasce  agnos, 
pasce  oves  , ed  i capretti  e le  madri  , ed  i Pastori  ; Pastori 
rispetto  a popoli , e pecore  rispetto  a Pietro.  Desumesi  final- 
mente dall’  incarico  , che  ebbe  Pietro  di  confermare  i suoi 
Fratelli,  ma  quali  Fratelli  ? Gli  apostoli  stessi.  Così  Pietro  , 
riflette  Bossuet , comparisce  il  primo  in  ogni  cosa  ; il  primo 
a confessare  la  fede,  il  primo  con  1' obbligo  di  esercitare  l'a- 
more , il  primo  che  vide  Cristo  risuscitato  da*  morti  , il  pri- 
mo quando  bisognò  compire  il  numero  degli  Apostoli  , il  pri- 
mo che  con  un  miracolo  confermò  la  fede,  il  primo  a conver- 
tire gli  Ebrei , il  primo  ad  accogliere  i Gentili  , il  primo  ia 
ogni  cosa.  Ora  l’autorith  di  Pietro  deve  trasmettersi  a’  suoi  suc- 
cessori , perchè  ad  una  Chiesa  perpetua  anche  il  potere  de- 
v’  esser  perpetuo.  Dunque  se  il  Sommo  Pontefice  , successo- 
re di  Pietro  ha  giurisdizione  col  pascere,  reggere,  conferma- 
re tutti  gli  altri  Vescovi,  dobbiam  conchiudere,  che  il  go- 
verno della  Chiesa  sia  Monarchico  assoluto.  A tutto  ciò  si  ag- 
giunga r autorità,  di  S.  Tommaso,  il  quale  dice  , che  la  nuova 
edizione  del  Simbolo  appartiene  al  Sommo  Pontefice  ; ad  quem, 
dice  il  Santo  Dottore  , pertinet  Jinaliler  determinare  ea  , quae 
sunl  Jìdei  , ut  ab  omnibus  inconcussa  fide  teneantur.  Dunque 
siccome  in  civilibus  1’  appartenere  al  Sovrano  la  compilazio- 
ne ed  il  rettificamento  delle  leggi  , fa  conchiudere  essere  il 
governo  Monarchico  ; così  possiam  conchiudcrc  in  Ecclèsia- 
sticis  , che  se  appartiene  al  Pontefice  la  novella  edizione'  del 
Simbolo  , obbligatorio  per  tutti  i fedeli  , il  governo  sia  éen- 
za  dubbio  Monarchico.  Ed  altrove  dimostra  iDSanto  Dojtto- 
re  , che  a conservare  1’  unita  della  Chiesa  è necessario  /che 
un  solo  a tutti  comandi.  Ad  unitatem,  così  egli  si  esprime  \(i)> 
Ecclesiae  requiritur  , quod  omnes  fideles  in  fide  convenivni. 
Circa  vero  ea  , quae  fidei  sunt  , contingit  quaestiones  wioAe- 
rr,  per  diversitatem  autem  sententiarum  divideretiir  Ecclesiai^ 
nisi  in  unitate  per  unius  sententiam  conservaretur.  Exigitrr 
ergo  ad  unitatem  Ecclesiae  conservandam  , quad  sii  unit^  , 
qui  loti  Ecclesiae  praesil.  I 

Finalmente  vi  sono  ancora  altre  ragioni  di  congruenza  , cliX^'; 
noi  lasciamo  a Teologi  ; cioè  che  se  uno  è il  Capo  della  CbicI  - 
sa  trionfante  , uno  il  capo  della  Chiesa  nella  Società  domesii'^ 
ca  , uno  nell'  antica  Chiesa  , e nel  nuovo  Testamento  uno  e$^ 
sondo  il  capo  invisibile  , uno  ancora  debb’  essere  il  capo  vi-4 

(i)  Contr,  genies  Lib,  4>  cap,  76.  n,  2.  J 
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libile  ; ma  queste  , come  diceva , sono  ragioni  di  congruenza. 

Premesse  tali  nozioni  , possiamo  facilmente  formarci  una 
idea  dello  stato  pubblico  della  Chiesa  dalla  Monarchia.  Baro- 
nale. Se  non  che  i difetti  e gli  eccessi,  per  cui  fu  necessario 
abolire  la  feudalith , sono  all’  Ecclesiastica  forma  perfettamen- 
te estranei  e sconosciuti  , in  cui  i Vescovi  non  sono  eredità- 
rii  , ma  elettivi  , e si  eleggono  a ragion  veduta  ; ed  essendo 
varii  gli  anelli  nella  Ecclesiastica  Gerarchia  , molti  perciò  so- 
no gli  argini  contro  gli  abusi  , e massime  la  triennale  rela- 
zione, che  portar  debbono  i Vescovi  presso  la  Santa  Sede 
toiramministrazione  delle  loro  Diocesi  fa  sì  , che  questi  fos- 
sero esatti  all’ adempimento  de’  loro  doveri. 

Avendo  sulle  più  ferme  basi  stabilito  che  il  governo  della 
Chiesa  sia  Monarchico , varie  illazioni  si  deducono  da  questo 
principio. 

i.a  Ninna  ingiuria  intendiamo  arrecare  all’  autorità  Vesco- 
vile ; e diciamo,  che  i Vescovi  sono  d’istituzione  divina  , 
secondo  ciò  che  disse  Cristo  : Sicut  misit  me  Pater , et  ego 
nino  DOS  (i).  £ S.  Paolo  dice  essere  Apostolo  non  ab  ho- 
minibus,  neque  per  hominem,  sed  per  Jesum  Christum,  et  Deum 
Pairem  (a).  Dunque  non  sembra  plausibile  1’  opinione  di  Sa- 
razin,  e di  altri  Teologi  e Canonisti  , i quali  han  sostenuto  , 
che  ogni  potere  Ecclesiastico  sia  dal  Papa  così  per  la  colla- 
zione , come  per  la  istituzione. 

a. a II  Pontefice  Sommo  rappresenta  il  potere  nella  Società 
Ecclesiastica  , il  quale  fa  le  leggi  obbligatorie  per  tutti  , o 
solo  , o nel  Concilio  Generale. 

3. a Potendo  il  Pontefice  anche  solo  far  leggi  obbligatorie 
per  tatti;  dunque  il  Concilio  Generale'non  è di  assoluta  ne- 
cessità , ma  lo  è soltanto  di  necessità  ipotetica , come  meglio 
svilopperemo  a suo  luogo. 

4-®  Potendo  il  Pontefice  far  delle  leggi  solo  senza  il  Con- 
cilio generale  , e non  potendosi  questo  chiamar  generale  sen- 
ta il  Poutefice  , dunque  il  Pontefice  è superiore  al  Concilio 
generale. 

sa 


(>)  <y.  Giev.  XX. 
(a)  Calai,  l,  I. 


ai. 
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LEZIONE  VITI« 

Fondamento  delle  leggi  canoniche. 

Estendo  la  Chiesa  una  vera  societk , cui  è necessario  tm 
potere;  da  questo  senza  dubbio  nasce  il  diritto  di  far  leggi. 
Noi  abbiamo  dimostrato  abbastanza  , che  il  Pontefice  o solo, 
o col  Concilio  rappresenta  il  potere  nella  società  Ecclesiasti- 
ca. A lui  dunque  si  appartiene  il  diritto  dì  formar  queste  leg- 
gi. Ma  la  legge  non  dev'  essere  1’  espressione  del  capriccio  ; 
essa  regolar  dee  i costumi  di  quei  , che  han  dato  il  nome  a 
questa  società  , per  condurli  al  più  nobii  line  , cui  1'  uomo 
possa  aspirare  ; cioè  , secondo  la  bella  sentenza  di  Leìbnizio, 
alla  società  la  più  perfetta  sotto  il  più  perfetto  de' Monarchi. 

11  potere  Ecclesiastico  dunque  dee  riconoscere  un  fondamento, 
su  cui  modelli  i snoi  Canoni.  Ma  quale  sarù  questo  fonda-» 
mento  ? Rimontiamo  un  po'  più  alto.  Noi  dicemmo  , -che  il 
Diritto  Canonico  è diretto  a regolare  il  Culto  , che  1’  uomo 
deve  al  suo  Creatore  : questo  Culto  forma  parte  della  Religio- 
ne insieme  col  Domma  e con  la  Morale  ; dunque  riconoscer 
debbe  la  parte  quello  stesso  fondamento  , che  riconosce  il  suo 
tutto  cioè  la  Religione.  Ora  questa  ripete  il  suo  fondamento 
dalla  natura  di  Dio  e dell' uomo,  c non  potendosi  quella  cono- 
scere , che  per  la  rivelazione  di  Dio  jdunque  su  questa  divinai 
rivelazione  poggia  aneli*  esso  il  Diritto  Canonico.  Quindi  è,  che 
si  può  stabilire  come  fondamento,  o per  parlare  il  linguaggio 
de’ moderni,  come  principio  conoscitivo  del  Diritto  Canonico 
quella  proposizione  : de  jure  sacro,  ejusque  parlihus  convenienter 
divinae  Jidei  dissere.  E se  i decreti  della  fede,  sono  racchiusi 
nel  Simbolo  , i canoni  disciplinari  debbou  discendere  da  quel- 
li, siccome  le  conclusioni  dai  loro  principi!.  Dunque  il  fon- 
damento del  Diritto  Canonico  è per  appunto  il  Diritto  Divino. 

Ma  il  Diritto  Divino  non  solo  comprende  ciò  , che  Dio  si 
compiacque  dettare  all’uomo  , ma  ancora  ciò.  che  gli  scrisse 
nel  cuore  , e che  sotto  il  nome  compreudesi  di  legge  di  .na- 
tura. Su  questa  legge  anzi  deve  il  diritto  Canonico  stabilire 
le  sue  prime  fondamenta,  come  quella  su  cui  è fondata  la 
stessa  Religione,  e dalla  quale  presero  norma  tutte  le  umane 
legislazioni.  Non  lasciarsi  giammai  sfuggire  i suoi  principali 
]>rocetti  , del  far  vivere  onestamente  , del  non  ledere  chicchc- 
sia  , nel  dare  a ciascuno  ciò  che  gli  spetta  , honesle  vivere  , 
neininetn  laedere  , sttum  cui<jue  trihuere. 

Oltre  la  legge  naturale  comprendesi  sotto  il  nome  di  Diritto 
Divino  anche  il  positivo,  eh’ è per  appunto  quello,  clic  di- 
ersi rivelazione  di’  Dio.  Or  questa  rivelazione  altra  fu  scritta, 
altra  fu  atlìdata  alla  tradizione  in  guisa  che  .‘cosi  la  scrittura, 
come  la  tradizione  vati  comprese  sotto  il  nome  di  rivelazione, 
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che  a somiglianza  di  un  fonte  si  divide  in  due  principali  ru- 
scelli. Noi  parleremo  partilamenle  di  amendue  secondo  il  rap- 
porto , che  ha  ciascuno  col  Diritto  Canonico. 

La  Scrittura  si  considera  nell'  antico  e nel  nuovo  Testamen- 
to ; vai  quanto  dire  prima  c dopo  la  venuta  di  Cristo.  L'an- 
tico Testamento  comprendeva  una  triplice  specie  di  precetti  ; 
cioè  morali  che  risguardavano  i costumi  , cerimoniali  che  al 
rito  appartenevano  ed  al  cullo  , e finalmente  legali  che  rego- 
lavano la  giustizia  , giacche  il  governo  degli  Ebrei  essendo 
Teocratico  , Iddio  non  solo  dettava  loro  quanto  concerneva 
la  Religione)  ma  regolava  altresì  le  leggi  temporali  dello  Sta- 
to. Tutti  questi  precetti  , alcuni  furono  perfezionati  , altri 
cambiati , ed  altri  in  fine  interamente  aboliti  col  nuovo  Te- 
stamento , e secondo  queste  ultime  modificazioni  possono  sol- 
tanto servir  di  norma  al  Diritto  Canonico.  Imperocché  i pre- 
cetti morali  furono  perfezionati  nel  nuovo  Testamento  da  co- 
lui , il  quale  venne  nel  Mondo  non  per  abolire  , ma  per  per- 
fezionare la  legge;  i Cerimoniali  essendo  figure,  che  rappre- 
sentavano Cristo  , venuto  il  figurato  , dovean  cessare  , ed  esser 
suppliti  da  altri  riti  più  perfetti,  e più  proporzionali  allo  sta- 
lo pubblico  ed  universale  della  Religione,  e finalmente  i legali 
furono,  del  tutto  aboliti  , avendo  Cristo  dichiarato  non  esser 
mondano  e temporale  il  suo  Regno , regnum  meum  non  est  de 
hoc  Mando. 

Quanto  poi  alla  tradizione  formando  parte  della  rivelazione 
Divina  , deve  anch’  essa  servir  di  fondamento  alle  leggi  Ca- 
noniche. Cristo  Signor  nostro  nello  stabilire  la  sociel'a  Cristia- 
na non  tutto  volle  che  fosse  scritto  , ma  parecchie  cose  affi- 
dò alla  tradizione  , in  quel  tempo  specialmente  , che  risorto 
da’ morti  , prima  di  ascendere  al  Cielo  , si  trattenne  cogli 
Apostoli  per  quaranta  giorni , loqueih , dice  la  Scrittura  , de 
Regno  Dei  , e ciò  per  molte  ragioni , che  diffusamente  espo- 
ne r eruditissimo  Melchior  Cano  (i)  ; cioè  , affinchè  i Gen- 
tili non  avessero  potuto  deridere  i nostri  Misteri  acciocché  i 
Cristiani  gli  avessero  vìe  più  rispettati  , e per  tacere  di  molte 
*ltre  , acciocché  fossero  rimasi  più  altamente  impressi  ne’  lo- 
to cuori.  L’  esempio  di  Cristo  fu  seguito  ancor  dagli  Aposto- 
D , c S.  Raolo  scriveva  a nome  di  tutti  a’  Corinti  , allorché 
diceva  : non  judicavi  aliquìd  me  scire  ìnter  vos  , nisi  Jesum 
Christum  , et  hunc  crucijixum  ; sapientiam  autem  loquiinur 
ìnter  perfectos.  La  Chiesa  seguendo  anch’  Ella  1’  esempio  di 
Cristo  c degli  Apostoli  stabili  successivamente  molte  cose  sen- 
ta consegnarle  in  oorta.  Da  qui  ebbe  la  sua  origine  la  divi- 
sione della  tradizione  in  Divina  , Apostolica , ed  Ecclesiasti- 
ca. La  prima  contiene  ciò  , che  Cristo  immediaUmente  co- 
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municò  agli  Ap^toli , e che  questi  hanno  a noi  rivelato,  co* 
ine  la  perpetua  Verginità  di  Maria.  Ella  poggiando  immedia- 
tamente sulla  Divina  rivelazione  è immutabile  ; giacché  la  re- 
gola della  fede  , come  dice  Tertulliano  dev'  essere  wia  , im- 
mohilis  , ac  irrefirmabUìs  (i).  La  seconda  , cioè  la  tradizio- 
ne Apostolica  è la  disciplina  stabilita  a viva  voce  dagli  Apo- 
stoli come  Pastori  delia  Chiesa  ; per  esempio  il  digiuno  qua- 
resimale. E finalmente  l'Ecclesiastica  è la  disciplina  stabilita 
dai  snocessori  degli  Apostoli  , confermala  dall'  uso  de’ Fedeli, 
e trasmessa  fino  a noi  , come  le  vigilie  e gli  altri  statuti  e 
consuetudini  della  Chiesa.  Questa  risguardante  per  lo  più  non 
la  fede  , ma  la  disciplina  può  soil’rir  variazioni  , secondo 
le  condizioni  di  tempo  e di  luogo.  In  generale  si  può  distin- 
guere la  vera  dalla  falsa  tradizione  per  quella  regola  sommi- 
nistrataci da  S.  Agostino.  Quod  universa  tenel  Ecclesia , nec 
in  Conciliis  hahitum  , sed  semper  relenlum  est  nonnisi  aucto- 
ritale  Apostolica  traditurn  , rectissime  ereditar  (a).  Dal  fin 
qui  esposto  possiamo  conchiudere  la  presente  lezione  col  di- 
re , che  a prescindere  dalla  legge  naturale , come  prima  base 
d’ ogni  legge  , la  Divina  rivelazione  è il  fondamento  delle  leg- 
gi Canoniche  ; e distinguendosi  la  medesima  nella  tradizione 
e nella  Scrittura  , il  Diritto  Canonico  e l'una  e l'altra  rico- 
nosce ; così  oltre  la  tradizione  esso  è stabilito  sull’  antico  e 
nuovo  Testamento  ; nel  nuovo  in  tutta  la  sua  estensione  , e 
nell’  antico  in  lutto  quello  , che  non  è stato  abrogato  dal  nuo- 
vo. Quindi  è che  in  ragion  della  sua  origine  il  Diritto  Cano- 
nico meritamente  si  divide  in  Divino  cd  Umano  , intenden- 
dosi pel  primo  quello  , che  ci  viene  immediatamente  da  Dio  , 
e pel  secondo  quello , che  ci  viene  dall’  uomo  , sempre  però 
sul  fondamento  della  Legge  Divina. 

LEZIONE 

Natura  delle  leggi  Ecclesiastiche,  Constitusioni  Pontificie. 

Se  il  fondamento  delle  leggi  Ecclesiastiche  ha  formato  l’og- 
getto della  precedente  lezione  , ragion  vuole  , che  nella  pre- 
sente ci  occupassimo  della  natura  delle  medesime.  Desse  al>- 
benchè  procedano  dallo  stesso  potere  , diversamente  vengono 
modificate  da  varie  condizioni  ; quindi  diversa  è la  forza,  con 
la  quale  obbligano.  Noi  ne  faremo  un  esame  compiuto. 

Si  è dimostrato  , che  il  Sommo  Pontefice  o solo  , o col 
Concilio  generale  ha  il  diritto  di  far  leggi;  ed  ecco  la  ragio- 
ne per  la  quale  le  leggi  Ecclesiastiche  altre  si  chiamano  (Jo- 

(i)  Terlutl.  de  f^irgin.  veland. 
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stituzioni  Pontificie  , ed  altre  Canoni  Conciliari  si  appellano  : 
e tutt'  insieme  le  leggi  costituiscono  dell’ Ecclesiastica  società. 
Tratteremo  in  preferenza  delle  prime  nella  presente  lezione  ; 
c n^la  seguente  delle  altre.  £ ciò  per  due  importanti  moti- 
vi. i-°  Perchè  le  regole  Conciliari  debbono  essere  confermale 
dal  Pontefice  , per  avere  il  loro  vigore  , il  che  non  si  veri- 
fica delle  Costituzioni  Pontificie  per  rapporto  ai  Concili.  2.*^ 
Perchè  prima  che  i Concilìi  generali  avesser  fatte  delle  leggi 

!>cr  tutta  la  Chiesa  , di  già  il  Romano  Pontefice  avea  dettate 
e sue  , come  avvenne  nel  secondo  secolo  dell’  Era  volgare 
nella  causa  de’  'Vescovi  Asiani  per  la  celebrazione  della  Pasqua, 
i quali  furono  obbligati  a seguir  la  sentenza  di  Papa  'Vitto- 
re. Che  poi  il  Pontefice  avesse  fatta  una  vera  legge , desu- 
mesi  dalle  pene  contro  loro  minacciale. 

I Romani  Pontefici  successori^di  S.  Pietro  , fin  dai  primi 
tempi  della  Chiesa  scrissero  a varìi  Vescovi  , i quali  da  tutte 
le  parti  dell’  Orbe  Cristiano  consultavano  la  S.  Sede  , come 
depositaria  dell’Apostolica  Tradizione  ; siccome  rilevasi  dalla 
lettera  di  S.  Clemente  a’  Corinti  , dalle  moltissime  d’ Innocen- 
zo I.  e di  Leone  Magno,  che  diceva,  ^postolìcam  seden  in- 
numeris  esse  consultam.  Queste  lettere  per  lo  più  si  facevano 
col  consiglio  de’  Vescovi  più  vicini  a Roma  , i quali  due  vol- 
te P amo  riunivansi  nella  Città  , {^r  trattar  le  cause  più  ur- 
genti del  Cristianesimo  : sebbene  anche  senza  questo  piccolo 
.Concilio  , i Romani  Pontefici  ne’  casi  di  maggior  momento 
scrivevano  come  'Vicari  di  Cristo  , in  forza  del  Primato  su 
tatla  la  Chiesa  ; e quando  volevano,  che  le  loro  risposte  fos- 
sero servite  di  norma  generale  , scrivevano  ai  'Vescovi  delle 
Sedi  prìncijAli , acciocché  questi  le  avessero  comunicate  agli 
altri  : quindi  tali  lettere  ehbcr  forza  di  legge  , e furono  chia- 
mate Decretales  , cioè  Epislolae  decretales.  Queste  erano  ac- 
colte con  gran  rispetto  dalla  Chiesa , e quando  insorgeva  qual- 
che dubbio  sull’  autenticità  di  queste  leggi  , si  ricorreva  al- 
• l’ archivio  del  Romano  Pontefice,  in  cui  se  ne  conservavano 
gli  originali.  Cosi  S.  Girolamo  per  convincere  Rufino  sull’ au- 
tenticità delle  lettere  spedite  da  Anastasio  I.  a Giovanni  Ge- 
rosolimitano lo  provoca  a ricorrere  ad  Archivium , detto  al- 
trimenti Chartarium  , Scrinium  eie. 

Queste  lettere  Pontificie , o furono  generali  c si  dissero  Co- 
stituzioni , le  quali  avendo  vigor  di  legge  si  possono  definire 
come  queste  : Ordinatio  ralionis  ad  honum  commune  Eccle- 
àae.  a Summo  Pontijlce  promulgata  ; o furono  particolari  , 
e si  dissero  Rescritti.  In  quanto  alle  Costituzioni  in  generale 
non  abbiamo  altro,  da  osservare,  fuorché  le  posteriori-  abro- 
gando le  anteriori  , non  si  oppongono  però  alle  co.iisuciudini 
e privilegi  particolari  , a meno  che  di  questi  non  si  faccia 
narlicolarc  nieiizione.  In  quanto  poi  ai  Rescritti  vicn  questo 
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dcnoilo  : responsum  Prìneipis  scripto  redditum  ad  alierius  istan- 
tiam.  Sotto  nome  di  Principe  qui  s’ intende  il  Sommo  Pon- 
tefice. Dicesi  scrìpto  redditum  , per  distinguersi  dall’  oracolo 
a viva  voce  ; e lilialmente  il  dirsi  ad  allerius  instanliam  etclu- 
de  i rescritti  , i quali  si  fanno  di  moto  proprio  dal  Sommo 
Pontefice  , e che  vanno  sotto  il  nume  di  molu  proprio.  Or  se 
r istanza  si  può  fare  o per  impetrar  grazia,  o per  domandar 
giustizia  ; da  qui  nasce  la  differenza  de'  rescritti  di  grazia,  e 
di  giustizia. 

É antichissimo  nella  Chiesa  1'  uso  de’  rescritti  , c discen- 
dono questi  dalia  stessa  ragion  del  Primato  , come  dimostre- 
remo a suo  luogo.  S.  Girolamo  diceva,  che  a tempi  suoi  la 
Sede  Apostolica  era  consultata  da  tutto  l’ Oriente,  ed  Occi- 
dente : Cum  in  chartis  Ecclesiasticis  juporem  Damasum  Ro- 
manae  Urbis  Episcopum  , et  Orùntis,  Occidentisque  consul- 
talionibus  responderem  (i).  Essi  divennero  più  frequenti,  al- 
lorché molti  diritti  furono  alla  S.  Sede  riservati.  Questi  re- 
scritti , come  al  presente,  si  spedivano  altri  informa  dignum  , 
altri  in  forma  graiiosa  ; nel  primo  caso  si  propone  il  concor  - 
so  , ed  il  Beneficio  si  conferisce  al  più  degno  tra  gli  appro- 
vati , nel  secondo  caso  si  concede  dal  Pontefice  di  moto  pro- 
prio , o a semplice  proposta  dell'  Ordinario. 

Nella  imerpctrazionc  de'  i^gscriiti  dobbiam  far  uso  delle  se- 
guenti regole. 

1. a  II  Rescritto  particolare  deroga  il  generale  , perché  si  . 

considera  come  eccezione  alla  regola.  , 

2.  a Molte  volte  nelle  cause  giudiziarie  si  spedisce  il  rescrit- 
to , sublato  appellalionis  remedio.  Ciò  avviene  sotto  il  gover- 
no de’  Delegati  Apostolici  , poiché  considerandosi  il  Delegato 
come  la  stessa  persona  del  delegante  , se  da  questo  non  si  può 
appellare  , neppure  appellar  si  può  dal  mandatario  ; purché 
non  si  avesse  questo  come  sospetto. 

3.  a Se  il  Rescritto  é surrettizio  , oppure  orrettizio  , cioè  se 
nell’  ottenersi  il  rescritto  è taciuta  la  verità  , o invece  esposta 
una  falsità  , allora  essendo  difettoso  il  rescritto  nella  sua  es- 
senza , si  dee  r'sguardare  come  nullo. 

4. ®  I rescritti  strie tissimam  accipiunt  iuris  inlerpretatio?iem, 
perché  limitandosi  coi  rescritti  la  giurisdizione  dell’  Ordinario, 
i favori  debbonsi  in  questo  caso  restringere  , anziché  amplia- 
re. £ considerandosi  1’  eccezione , come  una  ferita  alla  legge 
generale  , dee  strettamente  interpetrarsi. 

5.  a Ne’ dubbi! , ne’ quali  si  può  incorrere  ne' rescritti  , si 
ricorra  al  Diritto  comune  , essendo  questa  la  regola  generale. 

6.  a Di  due  rescritti  ottenuti  tra  loro  opposti  , si  stia  al  pri- 
mo , ove  nel  secondo  non  si  fa  menzione  di  quello  , perchè 

. .f 
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debbc  pTe$amcr$i  falso  , ohe  se  poi  nel  secondo  sarà  rivOcato 
il  primo , si  giudichi  nel  secondo.  Queste  regole  valgano  pei 
rescritti  in  generale. 

7. a Nel  domandarsi  il  rescritto  in  ordine  al  consegnimen- 
to  di  qualche  beneficio  si  deve  esprimere  il  Beneficio , il  luo- 
go in  cui  ritrovasi  , il  tempo  della  vacazione  , il  nome  di 
colai  per  cui  si  domanda,  e la  rendita  dello  stesso  Bene- 
ficio. Questa  ultima  condizione  si  deve  esprimere  , per  ista- 
bilire  il  pagamento  delle  annate  , specialmente  ne'  Benefici 
maggiori.  Prima  di  Bonifacio  IX.  «i  esigeva  da’  Romani  Pon- 
tefici 1'  annata  , o sia  la  rendila  annuale  di  un  Beneficio  da 
pagarsi  in  tre  anni.  Questo  Pontefice  volle , che  si  pagasse  la 
metà  della  rendita  di  un  anno  ; e ciò  nel  riceversi  le  Aposto- 
liche Bolle.  Vari  lambii  sonosi  fatti  per  queste  annate  nel 
Concilio  di  Costanza  , di  Basilea , c finalmente  in  quello  di 
Trento  , e vi  fu  chi  le  notò  di  simonia.  Ma  si  è sempre  ri- 
sposto , e con  ragione  ; che  questa  tangente  non  esigevasi  co- 
me prezzo  del  Beneficio  , ma  acciocché  il  Sommo  Pontefice 
per  la  cura  universale  della  Chiesa , -^avesse  potuto  servirsene 
a vantaggio  della  medesima.  Ma  delle  annate  parleremo  più 
diffusamente  nel  trattato  de'  benefici. 

Ai  rescritti  Ponlificii  si  riferiscono  anche  le  lettere  Cano- 
niche dette  comunemente  formate , le  quali  si  spedivano  an- 
che dagli  altri  Vescovi , c ciò  pex  conservare  maggiormente 
1'  Ecclesiastica  unità.  Esse  erano  di  una  triplice  specie  , cioè 
comunicatone  , dimissorie , e commendatizie.  Colle  prime  si 
attestava  , che  il  fedele  era  dell’  Ecclesiastica  comunione  , c 
quindi  poteva  ammettersi  alla  comunione  de'  Sagramcnli  : le 
seconde  si  concedevano  a'  Chierici , acciocché  legalmente  aves- 
ser  potuto  appartarsi  dalle- loro  Diocesi,  e celebrare  ovunque 
i Divini  Misteri  ; le  ultime  finalmente  si  concedevano  a rag- 
guardevoli Cristiani.  Queste  lettere  diuevansi  formate  , perchò 
ciiiudevansi  in  una  determinala  forma,  e munite  di  taluni  se- 
gni o suggelli , per  impedirne  la  falsificazione.  Le  seconde  spe- 
cialmcittc  trovatisi  tuli’  ora  in  pieno  vigore. 
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LEZIONE  X, 

Canoni  conciliari. 

Dopo  d’aver  esaminato  coma  il  Romano  Pontefice  faccia 
le  sue ,CoslituEÌoni  e Rescritti . siccome  parecchie  fiale  Ita  ema- 
nali i suoi  Decreti  ne'  Concilii  , è necessario  dare  un  cenno 
anche  de'  Concilii e delle  varie  lor  forme.  Osservammo  co- 
me il  Romano  Pontefice  lenendo  il  sommo  potere  nella  Chie- 
sa , non  sia  il  Concilio  di  assoluta  necessità,  hcns'i  di  una  ne- 
cessità ipotetica,  e ciò  si  arvera  allorquando  o un  errore  siasi 
diffuso  per  lutto  il  Mondo  , ed  abbia"  infettati  molli  Pastori 
della  Chiesa  , come  avvenne  a tempi  di  Ario  ; o perchè  una 
generale  riforma  è necessaria  nella  Chiesa,  nè  altro  mezzo  più 
adattato  può  ritrovarsi  , come  vien  confermato  dalla  continua 
consuetudine  della  Cihiesa  stessa  , e specialmente  dall’  ultimo 
Concilio  Generale  in  Trento.  Al  fin  qui  divisato  aggiungasi 
ancora  , che  considerandosi  il  Concilio  Generale  come  il  più 
nobile  sforzo  del  Cristianesimo  per  la  riunione  di  tanti  vesco- 
vi , e dottori  , le  sue  decisioni  possono  più  efficacemente  in- 
fluire sulla  plebe  cristiana.  Adunque  , sebbene  le  Costituzioni 
Pontificie  siano  di  tal  natura  da  ]>oier  avere  da  loro  stesse 
tutto  il  pieno  vigore  , pure  fa  duopo  , che  alle  volle  si  chia- 
mi un  Concilio. 

I Concilii  Generali  sono  stali  sempre  convocati  in  occasio- 
ne di  decider  sul  Domina  *,  ma  in  tale  opportunità  i Padri 
hanno  ancor  deciso  le  quistioni  , che  accader  poteano  Ira  Ve- 
scovi , c quasi  sempre  hanno  emanali  de’  Canoni  risguardanti 
la  disciplina  , come  rilevasi  fin  dal  primo  General  Concilio 
di  Nicca  nella  Ritinia.  Se  non  che  oltre  i bisogni  della  Chie- 
sa universale  ^ anche  le  Chiese  particolari  sono  state  obbliga- 
te riunirsi  nella  persona  de’  loro  Pastori  sotto  la  presidenza 
del  primo  tra  essi , come  anche  ciascun  Vescovo  , per  osser- 
var da  vicino  le  cose  della  sua  Diocesi  ha  dovuto  chiamare 
intorno  a sè  i Sacerdoti  della  stessa  ; da  qui  è venuta  la  di- 
stinzione de’  Concilii  universali  o Ecumenici  , e particolari  o 
topici,  intendendosi  pe’ primi  quelli  , nei  quali  interviene  tut- 
ta la  Chiesa  ; e pei  secondi  quei , ne’  quali  si  uniscono  i Sa- 
cerdoti di  una  o più  Chiese.  Parleremo  de’  primi  , c poscia 
de’  secondi  , ma  premetteremo  prima  d’  ogni  altra  cosa  ciò  che 
si  osserva  di  comune  a tutti  i Concilii. 

II  Concilio  in  generale  vien  cosà  dello  o a consulendo  , o a 
considendo  , o in  fine  a concurrendo  in  eamdeni  senteniiantj 
e significa  in  generale  una  unione  ; sicché  anche  i Comizii  , 
o gli  Stali  generali  di  un  Regno  si  possono  chiamar  Concili  : 
ma  per  quello  , in  cui  questo  nome  è ricevuto  in  materia  Ec- 
clesiastica , può  defluirsi  « Una  uuione  di  Ecclesiastici  , c 
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ipecialmente  di  Vescovi  convocata  dalla  legittima  autorità  ad 
oggetto  di  stabilir  quelle  cose  , le  quali  risguardano  la  Religio- 
ne , ed  i costumi  de’ Cristiani  ; Congregatio  Ecclesiastiporurn, 
praesertim  Episcoporum  legitirna  auctoriiate  convocata  ad  sta- 
tuendum  , quae  spectant  Religionem  , moresque  Christianorurn. 
L'uso  dei  Concili  è antichissimo  nella  Chiesa  , e rimonta  ai 
tempi  degli  Apostoli.  Di  fatti  leggiamo  ne’  loro  atti  scritti  da 
S.  Luca  , che  nelle  loro  determinazioni  si  riunivano  in  Con- 
cilio ; così  avvenne  nella  elezione  di  S.  Mattia  all’  Apostola- 
to (i),  nella  elezioiie^de’ sette  Diaconi  (a),  e molto  più  nella 
causa  dei  Legali  |^3).  È quindi  probabile  , che  i Concili  siano 
d’ istituzione  divina  , e per  quel  detto  registrato  presso  S.  Mattep 
uhi  sunt  duo  , vel  tres  in  nomine  meo  congregali  , ibi  sum  in 
medio  eorum  , e perchè  sembra  verisiinil  cosa  , che  gli  Aposto- 
li abbiano  celebrali  i lor  Concili  o per  precetto  di  Cristo  , o 
per  una  speciale  ispirazione  dello  Spirito  Santo. 

Le  persone  che  sono  chiamate  de  j lire  nel  Concilio  sono  i 
Vescovi  ; dapoichè  quelli  soli  hanno  diritto  d’intervenire  nel 
Concilio  , i quali  hanno  giurisdizione  non  solo  nel  foro  in- 
terno , nia  ben  anche  nell’ esterno  ; dovendosi  ivi  decidere  e 
quello  , che  appartiene  alla  fede  ed  ai  costumi  , e parimente 
stabilir  pene  e censure  contro  i pertinaci  ; il  che  non  appar- 
tenendo che  solamente  ai  Vescovi,  ne  siegue , che  questi  soli 
de  pire  sono  chiamati  al  Concilio.  Ivi  essi  seggono  come  veri 
Giudici  , subordinali  sempre  al  Sommo  Pontefice  , non  giù 
come  Consiglieri  del  medesimo  , e ciò  provasi  chiaramente 
dalla  Scrittura,  in  cui  Icggesi , che  nel  Concilio  di  Gerusa- 
lemme nel  mentre  che  Pietro  parlò  il  primo,  gli  altri  Apo- 
stoli diedero  ancora  il  loro  delioitivo  giudizio;  così  S.  Giaco- 
mo soggiunse;  propter  quod  ego  judico.  Tale  consuetudine  si 
è sempre  serbala  nella  Chiesa  , come  rilevasi  dalle  sottoscri- 
zioni de’  Vescovi.  Ego  N.  statuens  , o Ego  N.  dejiniens  sub- 
fcripsi.  Inoltre,  il  potere  di  ligare  e di  sciogliere,  che  i Ve- 
scovi hanno  ricevuto  da  Cristo  non  può  restar  sospeso  allor- 
ché sono  riuniti  nel  Concilio.  E finalmente  riflettiamo  , che 
se  i Vescovi  fossero  semplici  consiglieri  del  Papa  , allora  si 
dovrebbero  soltanto  chiamare  al  Concilio  gli  uomini  dotti,  non 
già  i Vescovi  , che  tali  non  fossero. 

Conchiudiamo  dunque  che  i Vescovi  sono  veri  Giudici  su- 
bordinati sempre  al  Sommo  Pontefice  , il  quale  trovasi  nel 
Concilio  non  come  semplice  Presidente  , ma  come  Principe 
ancora  , e quindi  anche  può  irritare  ed  annullare  la  sentenza 
de’  più  , ed  attenersi  alla  parte  minore , la  quale  perchè  cor- 

(i)  Act.  A post-  cap'  I. 

(z)  Ibid.  cap,  VI. 

(3)  Ibid.  cap.  Xy, 
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roboraia  dall'  aulorilk  del  Pontefice  avrli  tutto  il  vigore  ne' tuoi 
giudizi.  Queste  due  idee  , quella  cioè  dell’  esser  i Vescovi 
giudici  nel  Concilio  , ed  intanto  potersi  il  Pontefice  attenere 
alla  parte  minore  , c la  sentenza  di  questa  prevalere  in  faccia 
a quella  dei  più,  sebbene  a prima  vista  sembrino  non  potersi 
conciliare  , pure  possono  andar  d'  accordo , avuto  riguardo 
alla  natura  della  Ecclesiastica  Società.  Il  Romano  Pontefice 
avendo  avuto  1’  incarico  di  confermare  i suoi  fratelli  , e po- 
tendolo sem)>rc  fare  mercè  la  prerogativa  della  infallibilitè  , 
come  a suo  luogo  vedremo , egli  può  ponderare  nel  merito  i 
voli  de’  giudici , ciò  che  non  avviene  nelle  altre  Societ'a.  Im- 
perocché nelle  altre  Società  i voli  de’ giudici  debbono  nu- 
merarsi per  non  moltiplicare  le  liti  , perchè  non  havvi  un 

})otere  infallibile  nel  drillo  , e quindi  la  decisione  sarà  quel- 
a della  parte  maggiore  , laddove  nella  Società  Ecclesiastica  , 
avendo  avuto  il  Vescovo  la  sua  giurisdizione  sempre  dipen- 
dente da  quella  del  Pontefice , se  il  suo  voto  non  avrà  avuto 
per  oggetto  la  verità  <e  sarà  stato  erroneo  , può  dal  Pontefi- 
ce correggersi,  avendo  avuto  cosluVl’ incarico  di  confermare 
i suoi  fratelli.  Cosi  laddove  nell’ ordine  civile  il  giudice  die 
si  è attenuto  al  numero  inferiore  non  cessa  di  esser  giudice  , 
sebbene  la  decisione  sia  stata  quella  del  numero  maggiore 
perchè  la  legge  in  questa  collisione  di  pareri , non  potendo 
emanare  due  sentenze  contradillorie  presume  nel  fatto  che  sia 
vera  la  sentenza  dei  più  , e cosi  dovendosi  i voti  numerare, 
la  sentenza  sarà  sempre  secondo  il  numero  maggiore;  il  con- 
trario avviene  nell’ordine  Ecclesiastico,  in  cui  il  Vescovo  sen- 
za cessar  d'  esser  giudice  nel  Concilio  può  vedere  1’  opposto 
del  suo  volo  prevalere  non  ostante  che  fosse  coerente  al  nu- 
mero dei  più , perchè  i voti  non  si  debbono  numerare  , ma 
ponderar  si  possono  dall’autorità  di  colui,  a cui  fu  dettar  con- 
cerna fralres  tuos.  Nè  vale  il  dire  che  il  Concilio  si  reM^  con. 
ciò  perfettamente  inutile , perchè  sarà  sempre  ipoteticamente 
necessario  per  le  ragioni  testé  divisate,  e molto  meno  , secon- 
do le  addotte  dottrine  tutto  proprie  della  Società  Ecclesiasti- 
ca si  può  opporre  , che  un  voto  soggetto  a ponderazione  non 
è più  voto  , ma  consiglio.  Imperocché  ciò  vale  nell’  ordine 
civile  , ma  nella  Società  Ecclesiastica  , in  cui  abbiamo  il  po- 
tere infallibile,  ed  in  cui  il  voto  del  Vescovo  deve  sempre 
aver  per  oggetto  la  verità  , trattandosi  di  cose  necessarie  alla 
salute  , in  cui  ninna  presunzione  legale  può  aver  luogo,  può 
il  voto  esser  vero  voto  , ma  intanto  per  esser  decisivo , ccl 
aver  forza  in  tutta  la  Società  Ecclesiastica  dee  andar  d’  accor- 
do col  voto  infalliJl^e'di  colui  , che  a tutta  questa  società 
presiede  col  primato  d’  onore  e di  giurisdizione. 

Anche  i Cardinali  intervengono  nel  Concilio  con  voto  deci- 
fivp  f c ciò  pel  riguardo  della  eminente  loro  dignità.  Con  cgual 


voto  docile  gli  Abbai!  , cd  i Superiori  Generali  degli  Ordini 
Religiosi  , per  la  ragione  che  tulli  questi  debbono  rappresen- 
tare i loro  sudditi  già  esenti  dalla  giurisdizione  Vescovile  , c 
ne  atleslano  la  tradizione.  Si  chiamano  ancora  i Teologi  , c 
Canonisti  , o semplici  sacerdoti  , o anche  Diaconi  con  voto 
consultivo , per  esaminare  ciò , che  risguarda  la  fede  ed  i co- 
stumi , per  riferirlo  a' Padri  , e per  discutere  centro  gli  Ere- 
tici. Gl’ Imperatori  ed  i Principi , o personalmente  , o pei  loro 
Legati  hanno  assistito  ai  Concili  , non  per  dare  anch’  essi  il 
voto  , ma  per  far  eseguire  i Decreti  dal  Concilio  emanati  , 
avendo  ricevuto  da  Dio  il  potere  al  bene  della  Chiesa  : ul  , 
come  dice  S.  Leone  ad  uno  di  essi  , ausus  nefarios  compri- 
mendo ea  , quae  sunt  bene  simula  , defendas  , el  veram  pacens 
iis  quae  sunt  turbata  , restituas.  Finalmente  anche  il  Popolo 
interviene  ne’  Concili , non  perchè  avesse  alcun  voto  , ma  per 
ascoltar  le  decisioni  che  si  emanano  in  essi. 

Il  luogo  convenevole  per  radunarsi  il  Concilio  è la  Chiesa, 
come  il  più  opportuno  a ricevere  quell’  assistenza  che  richie- 
desi  in  decisioni  di  tanto  momento.  Qualche  volta  però  si  è 
radunato  in  altro  sito  , come  il  Quiniscsto  , il  quale  convo- 
cossi  nella  parte  superiore  del  Palazzo  imperiale  in  Costanti- 
nopoli , detto  Trullo  ; ond’  è che  questo  Concilio  fu  detto  Qui- 
niscsto , cioè  aggiunzione  al  quinto  e sesto  generale  , e Trul- 
lano  dal  luogo  , in  cui  radunaronsi  i Padri. 

L’ordine  delle  Sedi  si  desume  dall’ antichità  della  Chiesa  , 
che  occupa  ciascun  Vescovo,  ed  indi  dall’ antichità  dell’  or- 
dinazione. I legati  però  del  Romano  Pontefice  anche  semplici 
Sacerdoti  o Diaconi,  rappresentando  la  prima  sede  , occupano 
sempre  il  primo  posto.  Secondo  1’  ordine  delle  Sedi  si  rego- 
la ancora  la  preminenza  nelle  soscrizioni  a*  Decreti  Conciliari. 

Il  voto  debb’  esser  libero  , altrimeute  è nullo  ; quindi  esen- 
te da  frode , come  avvenne  nel  Concilio  di  Rimini , e da  vio- 
lenza come  nel  latrocinio  Efesino  ; onde  meritamente  gli  atti 
di  questi  due  Concili' furono  annullali  dal  Sommo  Pontefice. 

A’  Concili  in  generale  si  possono  riferire  i Concili  perpetui 
e misti.  Il  Patriarca  di  Costantinopoli  avea  il  suo  Concilio 
perpetuo  , il  quale  componevasi  di  più  Vescovi  , che  trova- 
vaiisi  nella  città.  Egli  in  questo  Concilio  decideva  tutte  le  qui- 
stioni  , che  si  prompvcvano  da’  Vescovi- Ira  loro  , o che  gli 
erano  dirette  dall’  Imperatore.  Qui  riduconsi  anche  le  varie 
Congregazioni  de’  Cardinali  , delle  quali  parleremo  in  altro 
luogo.  1 Concili  misti  poi  sono  stali  moltissimi  in  Francia  , e 
nella  Spagna.  In  questi  radunavansi  il  Sovrano  , i Vescovi  , 
gli  Abbati  , e i Baroni  del  Regno  ; ivi  siccome  dal  Sovrano 
coi  Baroni  si  risolvevano  gli  affari  più  importanti  dello  Stato; 
cos'i  co’  Vescovi  quelli  , che  appartenevano  all*  Eec.lcsiastica 
Oiscipliua.  Queste  disposizioni  si  distinguevano  per  Capitoli  j 
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e perciò  furoD  chiamate  Capitolari.  Questo  Sistema  durò  anco- 
ra fin  a’  tempi  de’  Longobardi  , e dopo  «juesfi  si  ritenne  per 
lunga  pezza  in  Italia  (i).  ' 

LEZIOIVE  3LI» 

Continuazione  della  stessa  ijialerìa. 

Divisalo  in  breve  quanto  risgnarda  le  nozioni  generali  ap- 
partenenti ad  ogni  sorta  di  Concili , è ormai  tempo  ragionare 
sugli  Ecumenici  , e quindi  sui  particolari.  Cominceremo  dal 
primi , perchè  questi  rappresentano  tutta  la  Chiesa.  Acciocché 
un  Concilio  si  possa  chiamare  Ecumenico  , o universale  sono 
necessarie  tre  condizioni  ; cioè  la  legittima  convocazione  , la 
legittima  celebrazione  , e finalmente  il  legittimo  esito.  Parlia- 
mone partilamente. 

Primamente  per  dirsi  Concilio  generale  legittimo  è necessa- 
rio che  sia  convocato  dal  Romano  Pontefice  : ciò  è chia- 

ro ; imperocché  rappresentando  il  Concilio  generale  tutta  la 
Chiesa  , e dovendo  decider  cose  le  quali  alla  Chiesa  stessa  si 
appartengono  , da  quello  convocar  si  debbe  ,,il  quale  presiede 
al  reggimento  della  stessa.  Or  essendo  il  Pontefice  Capo  di 
tutta  la  Chiesa  Cristiana  , spetta  a lui  di  convocare  il  Conci- 
lio. 'Canto  si  osserva  dalla  pratica  costante  de’  primi  Concili 
tenuti  nella  Chiesa, [come  rilevasi  dall'Azione  prima  del  Concilio 
Calcedonese  , in  cui  i Legali  del  Sommo  Pontefice  accusaro- 
no Dioscoro:  quod  Synodum  ausus  sit  facete  sine  auctoritate 
Sedis  yé postolicae  , quod  numquani  licuil  , numquam  factum 
est.  Ond’  c che  con  ragione  disse  S.  Tommaso  ; Sancii  Pa~ 
ires  in  Conciliis  congregali  nihil  stalliere  possunt  , nisi  au~ 
clorilale  Romani  Pontificis  inlerverdenle  , sine  qua  etiam  nea 
Conciliurn  convocati  palesi  (2),  Ciò  per  altro  non  vieta  , che 
straordinariamente  i Cardinali  ed  i Vescovi  possano  radunarsi  iu 
Concilio  , come  appunto  nel  caso  di  uno  Scisma  ; allora  du- 
bitandosi sul  legittimo  capo  della  Chiesa  possono  i Pt^tori  riu- 
nirsi ed  attendere  a pacificar  la  Chiesa  , specialmente  con  elig- 
gere  il  successore  di  Pietro.  Che  se  in  tale  occasioue  i Padri 
si  mettessero  anticipatamente  a decider  cose  spettanti  alla  fe- 
de ed  alla  disciplina  , le  loro  decisioni  non  avranno  mai  el- 
felto  nella  Chiesa  , se  prima  non  saranno  conlerniale  dal  fu- 
turo l’onlefice.  'Putto  ciò  rilevasi  da  tutta  quanta  la  Storia 
del  Concilio  di  Costanza , in  cui  tutto  quello  fu  legalmente  nel- 
la Chiesa  riconosciuto,  che  venne  sanzionalo  dalPtlello  Poh- 

(1)  Vedi  B.-iluzio  ad  Capital,  licg.  Frane,  num.  7.  8.  f.  1.  E Mu- 
ratori Disscrtaziuui  sulle  anticIiiU  Italiane  X.  1.  p.  i. 

(•j)  Opaao.  19.  cup.  iP- 
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tefice  Martino  V.  Di  piu  , allorché  diciamo,  che  il  Pontefi- 
ce Sommo  ha  diritto  di  convoc&re  il  Concilio , ciò  intendesi 
di  convocazione  immediata  o mediata.  Infatti  se  consultiamo 
la  storia  de'  primi  Concili  Ecumenici  tenuti  in  Oriente , os- 
serveremo che  gl’  Imperatori  convocavanli , il  che  essendo  ve- 
ro , è vero  altresì  , che  ciò  non  succedeva'senza  1’  autorità  , 
ed  il  consentimento  almen  tacito  del  Romano  Pontefice.  Di 
tutto  ciò  ne  danno  prova  gli  antichi  Canoni  della  Chiesa,  co- 
me leggesi  presso  Socrate  (i)  , in  cui 'Giulio  I.  cos'i  si  espri-  t 
me  : Canon  Ecclesiasiiciis  velai  , ne  decreta  ahsque  senlentia 
Romani  Poniìficis  Ecclesiis  sancianlur  , e come  traduce  Cas- 
sìodoro  nella  Storia  tripartita  : non  debere  absque  senlentia 
Romani  Poniìficis  Concilia  celebrari.  Valga  per  tutti  d’  esem- 
pio il  Concilio  generale  primo  tenuto  in  Nicea  , nel  quale  si  ve- 
rificò la  convocazione  soltanto  mediala  in  persona  del  Roma- 
no Pontefice.  Ivi  Costantino  convocò  il  Concilio  , non  senza 
però  r autorità  di  Silvestro  Romano  Ponlefiee  , come  abbiamo.  f»- 
dal  sesto  Concilio  generale,  azione  decìmottava  : /frius  divisar^ 
et  Partilor  Trinilalis  insurgebat  ; et  continuo  Conslanlinus  sern- 
per  Auguslus  , et  Sylvesler  laudabilis  magnani  atque  insignern 
in  Nicaea  Synodum  congregabant  ; e più  chiaramente  presso 
Ruffino  (2)  leggiamo  : Tarn  ille  Conslanlinus  ex  Sacerdotum 
senlentia  apud  Urben  Nicaeam  Episcopale  Concilìum  con- 
vocai. Anzi  fa  d’uopo  avvertire,  che  gli  stessi  Romani  Pon- 
tefici pregavano  molte  volte  gl’  Imperatori  , che  convocassero 
i Concili  j e ciò  non  per  mancanza  di  autorità  , ma  o pcrchi 
alcun  Imperatore  favoriva  gli  Eretici  , e quindi  si  pregava  , 
che  non  si  opponesse  alla  celebrazione  del  Concilio  , o per 
domandare  una  Citta  adatta  pel  Concilio  , e le  vetture  pub- 
bliche per  condurvi  i Vescovi.  Ecco  il  vero  motivo  , per 
cui  vediamo  specialmente  nella  Chiesa  primitiva,  che  gl’im- 
peratori hanno  convocati  i Concili , il  che  deve  intendersi  nel 
fatto  , ma  non  nel  diritto  ; ond’  è che  alcuni  Teologi  c Cano- 
nisti hanno  meritamente  distinto  altra  essere  la  convocazione,  . 
altra  la  inliinazionc  o indizione  ; la  prima  risguarda  il  fatto  ed 
ha  potuto  convenire  agl’imperatori;  la  seconda  il  diritto,  ed 
è propria  soltanto  del  Sommo  Fontefice.  Conchiudiamo  dun- 
que che  siccome  nel  governo  Monarchico  appartiene  soltanto 
al  Sovrano  convocare  gli  Stati  suoi  generali , così  essendo  il 
governo  della  Chiesa  ancor  Monarchico  , nel  solo  Pontefice 
esiste  il  diritto  di  convocare  il  Concilio. 

La  seconda  condizione  per  dirsi  Concilio  generale  è la  ce- 
Jehrazione.  Per  celebrazione  s’ intende,  che  debbono  essere  chia- 
mati lutti  i V'escovi  Cattolici  , che  debbono  intervenire  in  nu- 

(t)  Lib.  2.  Cup.  i3. 

(a;  Lib.  1-  bist.  cap.  i. 
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do- 
merò tale  o personalmente  , o per  un  legalo  che  possa  dirsi 
tnoralmcrite  universale  ; e (ìnalmente  debb’  essere  preseduto  dal 
Pontefice  o per  se  , o per  mezzo  de’  legati.  Prima  d’  ogni  altro 
tulli  i Vescovi  debbono  essere  chiamati , perchè  il  Concilio  rap- 
prescnia  tutta  la  Chiesa,  e. per  la  nota  regola  del  Diritto  ; quod 
tangil  omnes  i ab  omnibus  debel  approhari.  In  quanto  poi  al 
numero  , non  si  richiede  , che  tutti  assolutamente  debbano  in- 
tervenire, giacche  in  questo  caso  sarebbe  impossibile  un  Con- 
cilio generale  ; perchè  molti  o per  iufermitk  , o per  vecchiez- 
za , o per  altri  motivi  non  possono  intervenirvi.  Basta  solo 
che  la  convocazione  sia  a tulli  intimata  , e che  alcuni  Vesco- 
vi ìniervengano  dalla  maggior  parie  delle  Province  dell'Orbe 
Cattolico  5 cosi  in  un  Concilio  che  si  celebra  in  Oriente  , ba- 
sta che  intervenga  la  maggior  parte  de’  Vescovi  Orientali,  ed 
alcuni  degli  Occidentali  , che  rappresentino  gli  altri  , e reci- 
procamente. Tanto  rilevasi  dalla  costante  pratica  tenuta  dalia 
Chiesa.  K indispensabile  però  in  tulli  i casi  la  presenza  del 
Sommo  Pontelice  o per  sè  , o pe’  suoi  Legali  , i quali  pre- 
sedendo  in  nome  del  principale  godono  della  prerogativa  del 
sull'ragio , c sono  infallibili  al  pari  del  primo,  quando  non  ec- 
cedono il  mandato  ricevuto  ; il  che  poi  altrimente  succede 
quando  ne  avessero  trasgrediti  i limiti.  Cosi  sappiamo  che  il 
Vescovo  Osio  , e Vito  c Vincenzo  Sacerdoti  rappresentarono 
la  persona  di  Silvestro  Sommo  Pontefice  nel  Concilio  di  Nicea. 
Essi  vi  presedctlcro  in  nome  di  questo,  ed  a preferenza  del 
Patriarca  di  Alessandria  vi  diedero  il  voto,  c non  avendo  ec- 
ceduto i limili  del  mandato  ricevuto  dal  Sommo  Pontefice  , 
qncllo  cioè  di  definire  la  consustanzialil'a  del  Figliuol  divino 
col  Padre  , furono  infallibili  al  pari  del  mandante.  Soltanto 
nel  Concilio  di  Trento  essendo  stati  mollissimi  i punti  dom- 
rhatioi  , clic  furono  nel  medesimo  discussi  , e dippiii  essendosi 
in  allora  restaurata  la  disciplina  tutta , i Legati  non  avendo 
potuto  ricevere  un  mandalo  speciale , prima  di  pubblicare  i 
Canoni  consultavano  il  Pontefice  residente  in  Roma  , affinchè 
.con  la  sua  autorità  quei  Canoni  avessero  acquistato  tutto  il 
pieno  vigore  ; quale  fatto  così  ragionevole  e tanto  fondalo  sul 
domma  Cattolico  e sulle  parole  di  colui  , che  nella  persona 
di  Pietro  disse  a ciascun  Pontefice  suo  successore  : conjirnta 
fratres  iuos  , stoltamente  irride  Paolo  Sarpi  , Cattolico  di  no- 
me, ma  occulto  Calvinista,  contro  cui  tanto  'clcgautemeiite 
scrisse  il  dottissimo  Cardinale  Pallaviciiii  quella  Storia  del  Con- 
cilio di  Trento  , che  noi  non  sapremmo  lodare  abbastanza  , 
c commendare  a tutti  coloro , i quali  desiderano  far  progressi 
negli  Ecclesiastici  studi  , e nell’  arte  del  beu  dire. 

Finalmente  il  Ici'zo  carattere  per  dirsi  un  Concilio  generale 
è l'approvazione  del  Romano  Pontefice,  ciò  che  diccsi  legit- 
timo esito.  Questo,  provasi  dalla  couliuuala  e nou  mai  iuicr- 


rotta  consuctodìfle  ammessa  nella  Chiesa , che  nessun  Conci- 
lio , cioè  , si  è tenuto  come  Ecumenico  e legittimo  , se  pri- 
ma non  è stalo  approvalo  dal  Capo  visibile  di  essa , e : quod 
universa  tenet  Ecclesia , nec  in  Conciliis  instìlutum  , seti  scra- 
per relentum  est , nonnisi  auctorilale  Apostolica  tradilum  re- 
ctissime  ereditar.  Così  Leon  X.  si  espresse  nel  Concilio  La- 
teranese  V.  sessione  XI.  Consueverunt  antiquorum  Concilio- 
rum  Patres  prò  eorum  , quae  in  suis  Conciliis  gesta  fuerunt 
corroboratione , a Romano  Pontijice  subscriptionem  et  adpro- 
bationem  humiliter  petere  et  oblinere  , prout  in  Nicoena  , et 
Ephesina  , et  Chalcedonensi  et  VI.  Costantinopolitana  , et 
VII,  eadem  Nicoena  manifeste  colligìtur  : q^uod  etiam  novis- 
sime Constantienses  Patres  ficisse  constai.  Lo  stesso  rilevasi 
dalla  medesima  forma  del  governo  delja  Chiesa , in  cui  il  Pon- 
tefice Sommo  essendo  il  Monarca  , sema  il  suo  avviso  niun 
decreto  può  aver  vigore  nella  Società  , cui  Egli  e presiede  e 
comanda. 

Stabilite  le  condizioni  necessarie  per  dirsi  un  Concilio  ge- 
nerale , è facile  inferirne , che  siccome  il  Concilio  rappresenta 
tutta  la  Chiesa  , non  potendo  questa  fallire  nelle  sue  decisio- 
ni appartenenti  alla  fede 'ed  ai  costumi  , così  neppure  i Pa- 
stori fallir  possono  nel  Concilio  radunati  ; essendo  sempre  lo 
stesso  lo  Spirito  del  Signore,  che  assiste  in  consìmili  adunan- 
M.  Quindi  meritamente  gli  Apostoli  radunali  nel  Concilio  di 
Gerusalemme  appellarono  le  lor  decisioni , suggerimenti  dello 
Spirito  Santo  ; Visum  est  , Essi  dissero  , Spiritai  Sancto  et 
nobis  tic.  Or  potendo  il  Concilio  definire  circa  il  domraa  , 
i costumi , e la  disciplina  , i primi  sono  invariabili , essendo 
la  fede  al  dir  di  Tertulliano  una  , immobile  , ed  irreforma- 
hile  ; laddove  i decreti  di  disciplina  variar  possono  secondo 
le  condizioni  de'  tempi , non  perchè  in  questi  la  Chiesa  soffrir 
possa  modificazioni  , ma  perchè  non  è sempre  lo  stesso  ed 
egaalmenle  disposto  il  soggetto  , su  cui  applicar  si  debbono 
le  leggi.  In  tal  guisa  e sotto  queste  vedute  la  Chiesa  hami- 
figeto  un  poco  il  rigore  de’  Canoni  penitenziali  ec. 

In  quanto  poi  ai  fatti  , i quali  potrebbero  ancora  formar 
ioggciio  delle  decisioni  Conciliari  , checché  abbiano  opinato 
tu  contrario  i Giansenisti , noi  crediamo  poter  adottare  la  di- 
siiozione  di  fatti  dommatici , fatti  universali , e falli  partico- 
l*ri , ed  assegnare  a ciascun  di  essi  particolari  teorie.  Il  fat- 
to dommalico  lo  distinguiamo  dalla  verità  dommaiica  ; impe- 
rocché la  verità  dommatica  o domma  è una  verità  rivelala 
Della  Scrittura  o per  la  tradizione  , che  ci  si  comunica  per 
1’  autorità  della  Chiesa  , come  1’  unità  di  Dio  , la  Trinità  del- 
le Persone  cc.  Il  fatto  dommatico  poi  è una  verità  di  fatto , 
pve  non  si  può  negare  questo  senza  negare  il  domma  , cui 
totimameute  è collegato  e connesso , come  sarebbe  il  fatto  di 
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uQ  libro  condannato  dalla  Chiesa , che  sia  cioè  realmente  con* 
dannabile  , come  la  Talìa  di  Arìo  , I'  Augustinus  di  Gianseuio 
co.  11  fatto  universale  poi  è quello,  il  quale  sebbene  non  ab- 
bia alcuna  immediata  relazione  col  domina,  c però  tenuto  uni- 
versalmente nella  Chiesa  , come  la  solenne  canonizzazione  de' 
Santi  , l’approvazione  degli  Ordini  Religiosi  ec.  Finalmente 
il  fatto  particolare  è quello  , che  non  ha  alcuna  relazione  col 
domma  , e che  risguarda  le  controvèrsie  di  giurisdizione  , o 
altro  che  può  succedere  tra  particolari  , o tra  Chiese  ancor 
particolari. 

Premesse  queste  dottrine  diciamo  , che  il  Concilio  rappre- 
sentando tutta  la  Chiesa  è infallibile  ne' fatti  Dommatici.  la 
primo  luogo  per  le  autorità  della  Scrittura  , ove  generalmen- 
te Icggesi  , che  lo  Spirito  del  Signore  non  sara  giammai  per 
mancare  alla  Chiesa  nelle  sue  decisioni  , come  da  S.  Matteo 
£cce  ego  vobiscuni  sum  omnibus  diebus  usque  ad  cunsumalio- 
neni  saeculi.  Che  se  i Pastori  riuniti  nel  Concilio  rappresen- 
tano tutte  le  Chiese,  non  potendo  fallir  nel  domma,  neppure 
nel  fatto  dommatico  che  gli  è inseparabilmente  connesso.  Inol- 
tre un  libro  condannato  dalla  Chiesa  , sempre  per  tale  si  è 
tenuto  da’  Fedeli  ^ il  che  non  sarebbe  avvenuto  , se  si  fosse 
per  poco  dubitato,  che  la  Chiesa  avesse  potuto  in  ciò  esser 
fallibile.  Si  aggiunga  , se  la  Cljiesa  è l’ interpetre  della  Scrit- 
tura c del  senso  di  essa  ; molto  più  può  giudicare  infallibil- 
mente sul  senso  degli  altri  libri  in  ciò  , che  risguardano  la 
Rei  igionc  e la  fede.  Di  più,  dovendo  la  Chiesa  osservare  ne- 
gli scritti  de’  Padri  la  vera  tradizione  , e distinguerla  dagli 
errori  di  altri  Scrittori  , debb’ essere  dotata  d'  iufaltibilita  nel 
«Icterminare  il  vero  senso  , in  cui  ha  scritto  ciascuno  di  essi. 
In  fine  , se  la  Chiesa  non  potesse  iiifallibilincnte  definire  de’lil 
bri  , che  risguardano  la  Religione,  non  avrebbe  alcun  diritto 
sulle  proposizioni  , le  quali  si  contengono  negli  stessi  libri  , 
c quindi  niente  di  preciso  assicurar  potrebbe  in  fatto  di  Re- 
ligione ; il  che  essendo  un  manifesto  assurdo  , dobbiam  cou- 
chiudcre  , che  la  Chiesa  radunata  iic’ suoi  Pastori  sia  infalli- 
bile nel  fermare  il  senso  di  un  libro  in  ciò  clic  si  lega  ne- 
cessariamente eoi  domma,  che  vai  quanto  dire  , che  sia  ia- 
fallibilc  nei  fatti  dommatici. 

In  quanto  poi  a’  fatti  universali  l’opinione  più  comune  de’ 
Teologi  essendo  quella  di  non  poter  errare  la  Chiesa  , dob- 
biamo perciò  conchiudere  , che  non  errò  in  fatto.  E che  sia 
COSI , non  conviene  al  Signore  permettere  , che  tutta  la  Chie- 
sa cada  in  errore;  questa  opinione  è anche  più  conforme  al- 
la retta  ragione  ; dappoiché  se  per  poco  si  conceda  , che  la 
Chiesa  errar  possa  in  questi  fatti  , ciascun  fedele  si  farebbe 
lecito  opporsi  a ciò  , che  generalmente  si  tiene  nella  Chiesa, 
sotto  il  pretesto  , che  assolutamente  la  Chiesa  può  errare.  Cos* 
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3uaudo  si  sarà  dichiarato  un  tale  per  Santo  canonizzalo,  quaii- 
o si  sarà  approvalo  un  ordine  Keligìoso  , avendo  questo  una 
certa  relazione  con  la  Religione , da  tutti  dee  tenersi  per  ta- 
le ; e 1’  opinar  1’  opposto  , sebbene  non  sarebbe  eresia  , sareb- 
be però  una  opinione  erronea,  cd  il  professarla  non  andreb- 
be esente  da  tcmeriik. 

Restano  i fatti  semplici  , pei  quali  diciamo  , che  essendo 
questi  poggiati  sulle  leggi  dell’ umana  prudenza  , e sopra  uma- 
ue  congetture  , il  Concilio  può  errare  ; come  per  esempio  l’as- 
solverc  , o punire  un  Vescovo  accusato  come  reo  di  qualche 
delitto  ; permettere  un  culto  privalo  a qualche  Santo  ec.  In 
questi  fatti  il  Concilio  non  è infallibile.  Si  avverta  però,  che 
in  questi  casi  ancora  debbesi  la  sua  autorità  rispettare  , do- 
vendosi presumere  , che  abbia  enunciala  la  sua  decisione  a 
ragion  veduta  ; sicché  sarebbe  almeno  imprudente  c temerario 
chi  volesse  opporglisi  , fuori  il  caso  però  , nel  quale  si  ab- 
biano prove  couviiicentissfmc  a creder  l’opposto. 

Per  fine  di  questa  lezione  possiamo  dunque  conchiuderc  , 
che  il  Concilio  legittimamente  convocalo  , celebrato  , c con- 
fermato sia  infallibile  nelle  verità  di  fede  e di  costumi,  e piu 
nc’  fatti  dommalici  i quali  debbonsi  ammettere  per  fede  divi- 
na j il  che  non  si  avvera  pòi  nc’  fatti  univcrs.ili  c particola- 
ri , i quali  per  altro  anche  debbonsi  amtneltere,  i primi  per 
fede  ecclesiastica  , cd  i secondi  per  fede  umana.  In  conseguen- 
za opporsi  a’  falli  dommalici  sarebbe  un’  eresia  , a fatti  uni- 
versalmente tenuti  nella  Chiesa  una  temerità  , cd  agli  ultimi 
una  imprudenza.  Fin  qui  de’  Concili)  generali. 

IL  E ZI  e ME  XII* 

Continuazione  della  stessa  materia. 


Per  terminare  il  trattato  de’ Concili!,  rimane  , ebe  si  osser- 
vino i Concili  Topici  , o allriincntc  delti  particolari  , i quali 
possono  dar  norma  di  dlsciplitia  in  que’ luoghi,  ne’ quali  so- 
zio  promulgati  : cd  anche  di  fede  , quando  i inedesimi  ven- 
gono approvali  dal  potere  della  Chiesa  universale.  Ecco  l'ori- 
gine della  divisione  del  Diritto  Canonico  in  universale,  e par- 
ticolare. Or  i Concili  particolari  altri  dicoiisi  Diocesani  o Na- 
zionali , altri  Provinciali  , cd  altri  finalmente  Episcopali.  I 
primi  costano  de’  Vescovi  di  tutta  una  Diocesi  o nazione;  ed 
è perciò  che  appcllansi  Nazionali  o Diocesani.  Veramente  la 
parola  Diocesi  qui  si  prende  nel  scuso,  in  cui  usavasi  a’ tem- 
pi lic’  eiuali  visse  Coslutilino  il  grande.  Questo  Imperatore 
divise  (ulto  Romano  Impero  in  tredici  Diocesi  , cd  in  lao 
V -iacc  sicché  la  Diocesi  coinponevasi  di  più  Province: 
nell’  ordine  Ecclesiastico  si  disse  Diocesi  quel 
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tenimcnto  , che  abbracciava  più  Province  , ed  il  capo  di  cssar 
si  disse  Patriarca  , cd  il  Concilio  da  questo  preseduto  , Dio- 
cesano. Diviso  poi  , c smembrato  in  tanti  Regni  il  Romano 
Impero,  si  abolì  la  divisione  Costantiniana;  c la  Chiesa,  la 
quale  sebbene  non  sia  cosa  dell'  Impero  , pare  alle  volte  si  è 
servita  de'  nomi  dal  medesimo  usali , anch'  Essa  non  più  Dio- 
cesano , ma  solamente  Nazionale  disse  quel  Concilio  , il  quale 
constava  de'  Vescovi  d'  una  medesima  nazione.  In  questi  Con- 
cili intervengono  tutti  i Vescovi  e Metropolitani  di  una  Na- 
zione , c si  trattano  tutti  gli  afTari  disciplinari  , che  appar- 
tengono ad  un  Regno.  Secondo  il  Diritto  novissimo  le  cause 
maggiori  essendo  devolute  alla  S.  Sede  , cessato  il  fine  prin- 
cipale della  celebrazione  di  questi  Concili  , sono  essi  nella 
Chiesa  rarissimi  addivenuti.  Certa  cosa  però  è , che  esten- 
dendosi , come  a suo  luogo  dimostreremo  , il  Patriarcato  del 
Romano  Pontefice  in  tutto  l’Occidcyite,  nessun  Concilio  Na- 
zionale si  può  convocare  senza  l' intervento  di  esso  , e tutti 
i Decreti  saranno  bensì  nulli  , se  prima  non  saranno  dal  me- 
desimo approvati. 

Seguono  i Concili  Provinciali,  ne' quali  intervengono  tutti 
i Vescovi  della  Provincia  , sotto  U presidenza  del  Metropo- 
litano , o in  mancanza  di  questo  , del  Vescovo  più  antico- 
di  ordinazione.  Sebbene  i soli  Vescovi  seggano  col  diritto  del 
sulTragio  , intervengono  anche  i Canonici  della  Cattedrale  , i 
Superiori  Regolari  , cd  anche  altri  , secondo  la  diversa  con- 
suetudine de'  luoghi.  Dcbbe  anche  intervenire  il  Vescovo  esen- 
te dai  Metropolitano  , essendo  obbligalo  dalla  legge  del  Tri- 
dentino (i)  , eleggersi  una  volta  il  Metropolitano  più  vicino,, 
per  intervenire  al  suo  Concilio. 

La  nccessilù  di  convocarsi  questi  Concili  fu  sentila  dai  pri- 
mi Padri  della  Chiesa  , i quali  ne’  loro  Canoni  ne  inculcaro- 
no la  celebrazione  j cos'i  ne'  primi  tempi  si  celebravano  due 
volte  r anno.  In  questi  Concili  si  trattavano  tutti  gli  ailari 
delle  Province,  le  cause  de’ Vescovi,  le  instituzioni  , o sop- 
pressioni di  Sedi  , le  Consccrazioni  o rinunzie  de’  Vescovi,  le 
canonizzazioni  de'  Santi  : in  una  parola  , le  cause  più  impor- 
tanti della  Provincia.  Di  poi  essendo  piaciuto  a’ Sommi  Pon- 
tefici per  giusti  molivi  richiamare  a sè,  come  a suo  luogo  di- 
remo , tutte  queste  cause,  dette  maggiori  , non  mancarono  pe- 
rù i Canoni  Ecclesiastici  inculcare  la  celebrazione  di  questi  Cou- 
cili  , per  restaurare  almeno  la  disciplina  Ecclesiastica  ; cosi  i 
Canoni  Lalcrancsi  comandarono  , che  si  tenessero  una  volta- 
ranno  ; cd  i Padri  Tridentini  si  contentarono  ordinare  che  al- 
mcuo  una  volta  in  ogni  tre  anni  (z)  , tali  Concili  si  cclcbras- 

(i)  Sess.  XXiy.  de  R-form.  rap.  a. 

fa)  iSVij.  XXiy.  de  Reform-  cap,  a. 
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sero.  Per  diritto  novissimo  abbiamo , che  i Canoni  del  Conci- 
lio Provinciale  non  si  possono  proq^ulgare  senza  1'  approva- 
zione della  S.  Sede  (i);  c per  le  Chiese  d’  Italia  prescrisse 
Sisto  V.  (a)  , che  tale  assentimento  si  richiedeva  anche  per 
convocare  il  Concilio.  Finalmente  per  diritto  municipale  ri- 
chiedesi  per  la  promulgazione  de' decreti  di  siffatti  Concili  an- 
che il.  regio  assenso  (3). 

Finalmente  il  Concilio  Episcopale  è l'unione  de’ diversi  Sa- 
cerdoti di  una  Diocesi  sotto  la  presidenza  del  Vescovo  diretta 
a disporre  tutto  ciò  , che  risguarda  il  bene  della  stessa.  Que- 
sto dicesi  ora  anche  e più  comunemente  Diocesano,  prenden- 
dosi tale  vocabolo  in  nn  senso  ristretto.  Il  Vescovo  ha  il  di- 
ritto di  convocare  il  Concilio  , di  cui  è parola  ; ed  essendo 
questo  una  parte  di  giuridizione , anche  prima  della  sua  coii- 
secrazione  può  convocarlo  , purché  però  sia  conferinato  ; c 
siccome  dall’A.rcivcscovo  la  giurisdizione  si  acquista  col  ricc-  ' 
vere  il  Pallio  , così  prima  di  questo  non  può  convocare  il  Con-  ^ 
cilio.  Il  Vicario  Capitolare  dopo  un  anno  di  Sede  vacante  può 
usare  di  questo  diritto  ; ciò  che  non  succede  per  rapporto  al 
Vicario  Generale  senza  un  .mandalo  speciale  del  Vescovo.  1 
Prelati  poi  inferiori,  i quali.hanuo  una  giurisdizione  Episco- 
pale senza  un  espresso  e speciale  privilegio  della  S.  Sede  Apo- 
stolica non  possono  godere  di  questo  diritto. 

Gii  antichi  Canoni  volevano,  che  due  volle  1’ anno  si  con- 
vocasse il  Concilio  Episcopale  (4)  , ma  per  diritto  novissimo 
fu  ristretto  ad  una  sola  volta  (5).  In  tal  guisa  il  Vescovo  cele- 
brerà il  suo  Sinodo  secondo  le  regole  del  Diritto  Canonico  (6), 
ed  il  Concordalo  del  iBi8  volle  che  nel  ciò  fare  non  avesse 
avuto  bisogno  di  altra  autorizzazione  , allorché  dichiarò  nel- 
1’  articolo  XX.  che  i Vescovi  noa  sono  impediti  di  tenere  dei 
Sinodi  diocesani.  Il  Vescovo  chiamer'a  al  Concilio  il  Capitolo 
delia.  Chiesa  (^Ucdrale  , i Canonici  della  Collegiata  , i l^ar- 
rochi  , i Vicari  Foranei , i Superiori  degli  Ordini  Regolari  , 
ove  trovasi  annessa  la  cura  delle  anime  , ed  in  generale  tut- 
ti i Beaeficiati  della  sua  Diocesi.  Egli  solo  seder'a  da  Giudice, 
e toui  gli  altri  sederanno  da  Consiglieri , e rapporteranno  al 
Vescovo  i bisogni  più  urgenti  della  Diocesi.  Dopo  l’ invocazione 
dello  SpiritoSanto,  ed  eseguite  le  altre  Cerimonie  secondo  l’ordi- 
ac  del  Pontificale  Romano  farù  lutti  quei  Decreti  , che  cre- 
derà opportuni  a regolare  i buoni  costumi , e restaurare  la  Di- 

Zi)  Bulla  Sisti  '«cip.  Immens.  de  Lisi.  Sacr.  Gong-  Concila. 

. y Constit.  ^ . . 

)■>(  t'  De  iGuca  Due.  111.  ad  Cono,  Trid. 

9,1  r xn.  Disi-  Xrill. 

Trid.  Seu.  XXIF,  de  Ref.  cap.  6. 

(0)  T°id‘  Sess.  XXI K.  cap.'rx.  de  Ref.  cap.  C. 
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sciplina.  Prima  di  pubblicare  tali  Decreti  è tenuto  comunicar- 
li e farli  sentire  solamente;  ai  Canonici  della  Cattedrale  (i)  ; 
gli  altri  saranno  soltanto  presenti  alla  pubblicazione  , la  (jua- 
le  non  si  potrà  eseguire , se  i Decreti  non  siano  approvati  dal- 
la S.  Sede  (a).  * 

Tra  le  cose  le  più  importanti , che  debbousi  stabilire  nel 
Concilio  Diocesano  si  è I’  elezione  degli  Esaminatori,  e de’  Giu- 
dici Sinodali.  I primi  debbonsi  eleggere  almeno  al  nuoterò  di 
sei  tra  Chierici  tutti  della'  Diocesi , i quali  si  distinguono  fra 
gii  altri  per  la  scienza  e per  la  santità  della  vita  , acciocché 
il  Vescovo  unito  a tre  di  essi  potesse  portar  giudizio  su  co- 
loro , i quali  concorrono  alle  Chiese  Parrocchiali  vacanti  (z). 
I secondi  debbono  essere  scelti  tra  coloro  , i quali  sono  orna- 
ti di  qualche  digpità  o personato  (3),  i nomi  de’ quali  si  deb- 
bono spedire  alla  S.  Sede,  acciocché  questi  ne’ bisogni  della 
Chiesa  potessero  giudicare  in  quelle  cause  , le  quali  saranno 
loro  commesse  dalla  stessa  Sede  Apostolica.  Al  presente  però 
divenuti  ben  rari  questi  Concili , gli  Ordinari  locali  , doman- 
datane prima  licenza  alla  Sacra  Congregazione  del  Concilio  , 
col  consenso  del  Capitolo  eliggono  cosi  gli  uni  , come  gli  al- 
tri fuori  del  Concilio. 


(a)  Negli  alti  (lei  Concordato  li-ov.isi  registralo  un  Rea!  Rescrii  lo 
sotto  la  data  del  la  Aprile  i8a8  nel  quale  si  dice  , che  i Vescovi  pi  i- 
ma  di  piibhlicarc  i loro  Siuodi  Diocesani  si  muniscano  del  Aegio  £.ic- 
quatur. 

(i)  Benedetto  XIV.  ile  Syn-  Dioc. 

(a)  'l'rid.  ses.  XXI Rrj‘.  cnp.  i8. 

(3)  Cap.  II.  de  Rtscript.  in  VI.  a 
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LEZI0NÌ1  Xlif. 

Consuetudine. 

Le  leggi  Ecclesiasliche  non  altrimcnte  clic  le  Divine  altre 
sono  scritte,  altre  non  già.  Della  prima  specie  sono  tutte  quel- 
le , che  abbiamo  finora  divisate,  e che  tutte  sì  comprendono 
nelle  Costituzioni  Pontificie  , e nelle  Sanzioni  Conciliari  ; le 
seconde  poi  sono  quelle  , che  trovansi  stabilite  in  forza  della 
COSI  detta  consuetudine.  Quindi  la  divisione  del  Diritto  Cano- 
nico scritto,  e non  scritto. 

La  consuetudine  vien  definita  esser  quel  diritto  il  quale  tro- 
vasi introdotto  dai  costumi  del  popolo  coll’  assenso  del  Le- 
gislatore : Jus  sttppdsilis  diulurnis  populi  morihus  ^ aliquo  coti' 
sensu  Legislatoris  inlroduclum.  Essa  dividesi  in  consuetudi- 
neni  juxla  legem  , praeter  legeni  , et  cantra  legem.  Quella 
eh’  è secondo  la  legge  non  può  giammai  aver  forza  di  legge, 
esistendo  in  tal  caso  la  legge  che  obbliga  , c non  la  consue- 
tudine ; che  anzi  se  per  poco  si  voglia  dire  il  contrario,  al- 
lora la  legge  per  esser  tale  dipenderebbe  dalia  consuetudine , 
cioè  dai  costumi , e daU’acccttazionc  del  popolo  ; ciò  che  è as-- 
surdo.  Dunque  la  consuetudine  debbe  solamente  considerarsi  o 
praeter , o contra  legem  ; la  prima  è oltre  quello  , che  vien 
dettato  dalla  legge  , la  seconda  può  abrogare  la  legge  me- 
desima. 

Perchè  poi  s’ introduca  una  consuetudine  o praeter , o con~ 
ira  tegern , varie  condizìotii  sono  da  attendersi.  E necessario 
in  primo  luogo  , che  il  popolo  intenda  obbligarsi  ; giacche  in 
contrario  sarà  un  uso  inveterato  , e non  mai  una  vera  con- 
suetudine da  aver  forza  di  legge  ; cosò  noi  abbiamo  nel  popo- 
lo Cristiano  il  sistema  d’ascoltare  tre  Messe  nel  dt  del  S.  Na- 
tale , ma  perche  il  popolo  non  ha  giammai  inteso  obbligarsi 
a questo  rito,  non  sarà  mai  una  coasuctudine , che  obblighi  in 
coscienza. 

Richiedesi  in  secondo  luogo  il  consenso  espresso  , o alme- 
no tacito  del  Legislatore  , il  quale  potendo  vietare  ciò  , che 
iutroducesi  dalla  consuetudine  , tace  , anzi  col  fatto  suo  sem- 
bra autorizzarla.  La  ragione  è manifesta  , perche  non  avendo 
il  popolo  il  diritto  di  far  leggi  , volendosi  obbligare  a novel- 
le leggi  c necessario  , che  il  Legislatore  consenta  , o almeno 
non  si  opponga. 

Anche  il  tempo  richiedesi  affinchè  la  consuetudine  acquisti 
il  suo  vigore.  Si  è disputato  assai  per  determinare  questo  tem- 
po. 11  Diritto  Canonico  avendo  serbato  un  silenzio  su  tale  que- 
stione , avendo  sempre  fatto  uso  nelle  sue  prescrizioni  di  vo- 
caboli generali  ; cioè  di  uso  inveterato  , c di  lunga  consuetudi- 
ne, alcuni  hanno  opinalo  che  in  ciò  regolar  si  debba  secondo 

rol.I.  4 
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i dc'Uami  del  Diritto  Civile  , il  quale  racchiude  nello  spazio 
di  dieci  anni  il  diritto  di  stabilirsi  una  consuetudine.  Alcuni  al- 
tri han  tenuto  , che  la  consueUidinc  regolar  si  dovesse  a nor-  i 
ma  delle  prescrizioni  , e se  queste  sono  di  anni  quaranta  per 
prescriversi  contro  i beni  della  Chiesa  , anche  il  medesimo  tem- 
po si  richiegga  per  la  consuetudine  , essendo  questo  il  tempo 
più  lungo  riconosciuto  dalle  leggi  canoniche.  Altri  fìnalmen- 
te  seguendo  1'  opinione  degli  antichi  Giureconsulti  distinguono, 
e forse  con  più  ragione , altra  essere  la  consuetudine  praeter, 
altra  quella  cantra  legem  ; che  la  prima  abbisogni  dello  spa- 
zio di  anni  dieci  , e la  seconda  dovendo  abrogare  una  legge  di 
già  preesistente  ne  ricerchi  quaranta.  Questa  opinione  parmi 
più  conforme  all’  equità  naturale. 

Finalmente  rultima  condizione  a stabilirsi  la  consuetudine, deb- 
b’  essere  la  ragionevolezza  della  stessa.  Imperocché  se  la  consue- 
tudine può  aver  mai  forza  di  legge , ciò  si  avvera  , quando  è 
secondo  la  retta  ragione  , ed  ordinata  sempre  al  bene  comune, 
fine  necessario  di  ogni  legge.  In  contrario  la  consuetudine  non 
abrogherà  mai  la  legge,  ma  invece  questa  la  consuetudine  ; Cani 
adhuc  manet  ratio  , dice  S.  Tommaso  , propter  quam  prima 
lex  utilis  erat  , non  consuetudo  legem , sed  lex  consuetudinem 
vincit  (i).  Quindi  non  può  valere  quella  consuetudine  , che  si 
stabilisce  i.  contro  il  diritto  naturale  c divino  , come  la  con- 
suetudine di  ricevere  prezzo  nella  collazione  de’  Benefìci , quel- 
la di  provocare  al  duello  , di  permettere  gli  spettacoli  nella 
Chiesa  ec. 

In  secondo  luogo  è nulla  la  consuetudine,  che  si  oppone  al- 
la onestà  de’ costumi  , come  da  infiniti  esempi  , che  si  potreb- 
bero addurre. 

Più , quella  che  è contraria  alla  immunità  , c libertà  Ec- 
clesiastica. 

£d  in  fine  vengono  riprovate  tutte  quelle  consuetudini  y clic 
rilasciano  l'antico  vigore  dell’Ecclesiastica  disciplina  , impe- 
discono la  correzion  de’ costumi,  turbano  la  Ecclesiastica  Ge- 
rarchia , ed  invertono  l’ ordine  giudiziario. 

Per  tutti  questi  casi  non  potrà  giammai  introdursi  una  con- 
suetudine , potendosi  dir  di  essa  , velus  consuetudo , ( mala  ) 
vetus  errar. 

La  consuetudine  dotata  di  queste  quattro  condizioni  debbe 
aver  forza  di  legge.  Imperocché  alcune  disposizioni  potendo 
sfuggire  dalla  mente  del  Legislatore  , era  necessario  , che  si 
riconoscessero  alcuni  costumi  de’ popoli  , a cui  dalla  stessa  na- 
tura furon  chiamati , c si  desse  loro  forza  obbligatoria  di  log- 
/ge.  Questo  è stato  riconosciuto  unanimamente  dal  potere  Ec- 
clesiastico e Civile  , avendo  voluto  P uno  , c 1’  altro  animet- 

(i)  1.  a.  Q.  97.  art.  3. 
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tere  la  forza  di  legge  nella  consacludinc.  Tutto  ciò  chiaramen- 
te rilevasi  dall'intero  titolo  delle  deorclali  , De  Consuetudine 
per  ciò  che  risgnarda  la  legge  canonica  ; e per  la  Civile  dal 
titolo  del  Codice  : Quae  sii  longa  consueiudo  , c dalla  legge 
3a.  e 33.  de  legib,  , in 'cui  sta  scritto  ; reeiissime  illud  re- 
ceptum  est , ut  leges  non  solum  suffragio  Legislatoris  , sed 
eliam  tacito  consenta  omnium  per  desuetadineni  abrogenlur. 
A compimento  della  presente  lezione  facciamo  osservare,  che 
soDOVi  alcune  leggi  , le  quali  non  possono  essere  abrogate  da 
una  contraria  consuetudine  e ciò  avviene  , quando  il  Legis- 
latore espressamente  lo  ha  comandato  nella  promulgazione 
della  legge , come  sono  i decreti  Tridentini  giusta  la  Con- 
sliluzionc  in  Prineipis  di  Pio  IV. 

LEZIONE  S^ÌV. 

Aggiunti  al  diritto  Canonico. 

Ciò  che  i Teologi  hanno  chiamato  luoghi  esterni  alla  scien- 
za Teologica,  volendo  intendere  quelle  sedi  estrinsecamente 
aggiunte  , dalle  quali  il  Teologo  può  desumere  i suoi  argo- 
menti , noi  appelliamo  aggiunti  alla  scienza  del  Diritto  Ca- 
nonico , intendendo  sotto  questo  nome  quei  fonti  , dai  quali 
il  Canonista  può  desumere  i suoi  argomenti  se  non  certissi- 
mi, almeno  probabili  per  le  sue  dimostrazioni  in  fatto  di  Ec- 
clesiastica disciplina.  Cosi  noi  dopo  di  aver  parlato  del  fon- 
damento c della  natura  delle  leggi  Ecclesiastiche  , ragion  vuo- 
le , che  facciam  parola  degli  aggiunti  alle  leggi  stesse  , clic 
diviseremo  nel  loro  numera  , esaminandone  anche  la  natura. 

Occupano  il  primo  luogo  tra  gli  aggiunti  al  Diritto  Cano- 
nico gli  scritti  de' Santi  Padri.  Imperocché  i Santi  Padri  nel- 
le loro  Omelie  , c ne’  loro  Teologici  trattati  non  solamente  so- 
no stati  intenti  a sviluppare  il  Domma  , e a dar  precetti  di 
Morale  ; ma  ancora  a dar  delle  regole  e norme  convenienti 
per  la  Ecclesiastica  Disciplina.  Sono  compresi  sotto  il  nome 
di  SS.  Padri  tutti  coloro , i quali  nella  Chiesa  sonosi  distinti 
per  tre  qualità  principali  , cioè  per  I'  antichità  , per  la  san- 
tità , c per  la  dottrina  ; quindi  mancaudo  una  di  queste  tre 
qualità  principali,  cioè  o 1' antichità,  o la  santità,  o la  dot- 
trina, non  potrà  dirsi  alcuno  S.  Padre.  Cosi  mancando  la  dot- 
trina come  in  Papia  Vescovo  Geropolitano  del  secondo  se- 
colo della  Chiesa  ; o la  santità  come  in  Tertulliano  ed  in  Ori- 
gene^  o finalmente  1’  antichità,  come  in  tutti  coloro,  che  han- 
no fiorito  dopo  il  secolo  Xll.  della  Chiesa,  nessuno  di  que- 
sti chiamerassi  Santo  Padre.  S.  Bernardo  può  dirsi  P ultimo 
tra  Padri.  Amendue  le  Chiese  tra  tutti  ue  contano  ({nattro 
priacipnii } bt  Greca  S.  Basilio,  S.  Attanasio,  S Gregorio 
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Nazianzeno  , c S.  Giovanai  Crisostomo  ; c la  latina  altri  quat* 
(ro  , cioè  S.  Gregorio  Magno  , S.  Ambrogio  , S.  Girolamo  , 
c S.  Agostino.  Tutti  quelli  , i quali  dipoi  si  sono  distinti  per 
santità  c dottrina  eminente  , dopo  la  dichiarazione  della  Chie- 
sa son  reputati  Dottori  ; i .primi  tra  questi  sono  S.  Tommaso 
d’  Aquino  , e S.  Bouavcntura. 

Premesso  il  Qn  qui  detto  : quale  autorità  hanno  in  Cano- 
nica gli  scritti  de’  SS.  Padri  T Quella  stessa  , che  hanno  in 
Teologia  , giacche  siccome  in  Teologia  per  costituirsi  il  domma 
si  richiede  1’  autorità  della  Chiesa , ma  però  si  consultano  con 
gr.ande  rispetto,  e si  hanno  in  gran  pregio  le  autorità  de’  SS. 
Padri  j cos'i  aucora  nel  gius  Canonico  1’  autorità  di  uno  o più 
Padri  , tutto  che  veneranda  , pure  per  costituire  una  legge 
Hcclcsiasiica  dev’  essere  consecrata  dal  potere  stesso  nella  Chie- 
sa , senza  il  quale  sarà  sempre  da  rispettarsi  l’autorità  del  Pa- 
dre , ma  non  potrà  giammai  aver  forza  di  legge.  Corrisponde 
ancora  l’ autorità  de'  Padri  all^^^  opinioni  de’  Giureconsulti  det- 
te responsa  Prudenlum  , dello  quali  lungamente  si  parla  nel 
Diritto  Romano  , e che  allora  Àvean  forza  di  legge  , quando 
erano  consccratc  nel  Codice.  ' 

Dopo  r autorità  de’  Padri  merita  special  menzione  quella 
de’  Dottori  cd  Interpctri  del  Sacro  Diritto  ; questa  corrispon- 
de all’  autorità  , che  hanno  gli  Scolastici  in  Teologia.  Sicché 
come  in  questa  , cosi  in  Canonica  , sebbene  1’  autorità  de’Dot- 
tori  non  formi  una  legge,  non  è però  da  disprezzarsi  ;.anzi 
r opporvisi  , sarebbe  una  temerità  , specialmente  allorché  tutti 
sono  di  commi  consenso.  Che  se  sono  diversi  nelle  loro  opi- 
nioni , allora  sarà  conveniente  ponderare  1’  autorità  di  ciascu- 
no , cd  osservare  ancora  le  ragioni , che  adduce.  Corrispon- 
don  questi  nel  Diritto  Civile  a coloro , i quali  sonosi  distinti 
nel  far  coment!  sulle  leggi  stesse  , come  presentemente  si  no- 
minano un  Toullicr  , un  Pothier  , Duranton  , Delvincourt  ec. 

Anche  la  ragione  , la  sana  FilosoGa  , e la  Storia  sono  spe- 
ciali aggiunti  del  Diritto  Canonico.  Ciò  che  delle  leggi  civili 
diceva  dottamente  Ulpiano  , che  scire  leges  non  est  earum 
verba  tenere  , sed  firn , et  poteslatem  intelligere  , noi  applicar 
lo  dobbiamo  alle  leggi  Canoniche.  Come  si  potranno  queste 
interpetrare  , ponderare  , c conciliarsi  nelle  apparenti  loro  con- 
tradizioni senza  il  lume  e la  scorta  della  Filosofia  ? Come  si 
potranno  difendere  dalla  taccia  d’  insussistenza  , e d’ irragio- 
nevolezza  senza  la  fiaccola  della  retta  ragione  ? Come  final- 
mente si  potranno  assegnare  i limili  di  ciascun  potere  nella 
Gerarchia  Ecclesiastica  senza  ravvisar  nella  Storia  con  sana 
critica  gli  antichi  documenti  della  Chiesa  ? Basta  osservare  , 
che  col  solo  alterare  i falli  della  Storia  Ecclesiastica  sono 
giunti  i Novatori  degli  ultimi  tempi  , e specialmente  i Gian- 
senisti ad  invertire  1’  ordine  Gerarchico  , c tacciar  d’  abuso  i 


Digitized  by  Googic 


5t 

diriiii  più  essenziali  dell'autorità  Pontificia.  Per  un  corso  com- 
piuto di  Storia  della  Chiesa  potrà  leggersi  Orsi  con  la  conti- 
nuazione del  Becchetti  , ed  il  Natale  Alessandro  con  le  note 
del  Roncaglia. 

Finalnieiile  le  costituzioni  de’  Principi  anche  in  certa  guisa 
appartengono  al  Diritto  Canonico.  La  Chiesa  sebbene  in  quan- 
to all’orìgine  , ai  mezzi  , al  fine  sia  diilcrentc  dalla  Società 
Civile  ed  indipendente  da  questa  nel  suo  reggimento  , e quin- 
di deve  da  se  medesima  per  mezzo  del  potere  stabilito  da  Cri- 
sto far  le  sue  leggi  , pure  è tale  1’  unione  e 1’  armonia  , che 
esister  deve  tra  il  Sacerdozio  c 1’  impero  , cl]jp  a vicenda  aiu- 
tar si  debbono  per  la  maggiore  utili'ià  de’  popoli.  Sicut  lèges, 
diceva  Lucio  111.  non  dedignanUtr  sacros  canones  imiiari , ita 
et  Sacrorum  statata  canonum  principum  consiitutionihus  ad- 
jwantur  (i).  Cosi  la  Chiesa  per  la  esecuzione  de’ suoi  Canoni 
si  è sempre  giovata  delle  Costituzioni  de’  Principi , i quali  le 
promulgano  , le  approvano  , e le  corroborano  ancora  di  san- 
zione penale  , qui  eas  promulgant , adprobant  , et  sanctione 
paenali  corroborant.  In  tal  guisa  i Principi  hanno  fatto  delle 
leggi  anche  in  materia  Ecclesiastica  , sulle  quali  leggi  biso- 
gna distinguere,  col  Dottissimo  Devoti  , quelle  che  conlermano 
Un  diritto  antico  o lo  modificano , da  quelle  clic  stabilisco- 
no iin  Diritto  nuovo.  Imperocché  vi  sono  alcune  leggi  dei 
Rrincipi , le  quali  confermano  e sanzionano  le  leggi  di  già 
emanate  dalia  Chiesa  , o le  modificano  col  consiglio  de’  Ve- 
scovi , o almeno  ad  istanza  di  questi  , come  faceva  Giusti- 
niano col  Concilio  perpetuo  di  Costantinopoli , c come  pratica- 
vano i Bc  Francesi  ne’  loro  capitolari  , seguiti  in  questo  dai 

Longobardi. 

L E Z I O M E XV. 

Promulgazione  delle  leggi  Ecclesiastiche. 

Siccome  le  leggi  sono  dirette  a regolare  i costumi  de'  Cit- 
tadini , uiuno  può  essere  tenuto  alle  stesse  senza  conoscerle. 
La  legge  è la  regola  degli  atti  umani.  Dunque  acciocché  cia- 
scun uomo  potesse  a questa  regola  conformare  i suoi  atti  , fa 
d'uopo  che  conosca  la  stessa  regola.  Or  se  tutto  ciò  si  ottie- 
ne per  mezzo  della  promulgazione  ; la  promulgazione  della  leg- 
ge è necessaria  , acciocché  sia  la  medesima  eseguila.  Si  os- 
servi però  , che  quando  noi  diciamo  esser  la  promulgazione 
necessaria  per  la  esecuzione  della  legge  , non  inieudiamo  in- 
ferirne essere  un  carattere  essenziale  della  medesima.  Imperoc- 
ché se  I’  essenza  é il  costitutivo  di  una  cosa  , la  legge  consi- 
derata in  se  stessa  può  esser  tale  senza  la  promulgazione  , la 

(i)  Lucius  III.  c,  1.  da  noi»,  oper.  niiiiciat. 
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quale  non  costituisce , ma  applica  soltanto  la  legge  , e 1*  ap- 
plicazion  della  regola  al  regolato,  non  costituisce  la  regola, 
ma  la  suppone  di  già  costituita.  Di  più  la  legge  è una  rego- 
la che  dirigge  le  nostre  operazioni.  Or  la  promulgazione  non 
è una  regola  , nè  una  parie  della  regola  , nè  da  essa  come 
dalla  sua  causa  procede  la  forza  di  obbligare , ma  soltanto 
1’  attuale  obbligazione.  Dunque  la  promulgazione  non  costitai- 
sce  r essenza  della  legge.  £ però  una  condizione  necessaria  , 
perchè  la  legge  possa  in  atto  obbligare. 

Sì  osservi  di  vantaggio  , che  nel  mentre  noi  diciamo , che 
la  proniulgazionq 'sia  necessaria  per  l'osservanza  della  legge 
non  intendiamo  sostenere , che  si  dovesse  la  legge  denunziare 
a ciaseun  individuo  , ciò  che  comprendesi  sotto  il  nome  di 
divulgazione.  Infatti  altra  è la  divulgazione  della  legge  , al- 
tra la  promulgazione  ; la  prima  risguarda  ciascun  indivìduo  , 
la  seconda  l' intera  Società  ; quella  non  è necessaria  , questa 
si  richiede  indispensabilmente  per  la  esecuzione  delia  legge. 

In  tal  guisa  latta  la  legge  , c promulgata  obbliga  tutti  co- 
loro , che  sono  soggetti  a quel  potere , dal  quale  emana.  Ta- 
le obbligo  si  estende  non  solo  a tutti  coloro  , che  conoscono 
la  legge , ma  ben  anche  a quei  , che  I’  ignorano  invincibil- 
mente , perchè  la  legge  nella  promulgazione  obbliga  non  solo 
i presenti , ma  ancora  i lontani.  Se  non  che  questi  ignoran- 
do invincibilmente  la  legge  sono  scusati  dalla  colpa  c dalla 
pena  , se  la  trasgrediscono  , c ciò  per  cagione  della  invincì- 
jbile  loro  ignoranza.  Se  però  la  legge  non  solo  e proibitiva  , 
ma  ancora  irritante  , 1'  atto  sarà  sempre  invalido  , anche  nel- 
la ignoranza  invincibile  , come  il  matrimonio  clandestino  in 
quei  luoghi  , uc’  quali  c stato  suiGcicutcmente  promulgato  il 
Tridentino. 

Che  la  promulgazione  sia  necessaria  per  la  esecuzione  della 
legge  , oltre  le  addotte  ragioni  , lo  ricaviamo  dal  fatto  co- 
stante di  tutti  i Legislatori  , come  vedesi  dalle  leggi  Giusti- 
nianee , e dalia  consuetudine  stessa  de’  Sommi  Foulcfici  , e 
de' Concili  generali.  Così  sappiamo  aver  fatto  Siricio  Papa  , 
allorché  dopo  aver  risposto  alle  domande  fattegli  da  Imerio 
di  Tarracona  , gr'impose,  che  denunziasse  i suoi  Decreti  ai 
Vescovi  della  Spagna  ; lo  stesso  leggiamo  essersi  praticato  da 
Innocenzo  con  ' Èsuperio  Vescovo  di  Tolosa  , da  Zosimo  col 
Vescovo  di  Arles,  e da  Leone  M.  col  Vescovo  di  Forlì.  An- 
che i Concili  tennero  il  medesimo  sistema.  Il  Concilio  di  Ar- 
Jes  comandò  , che  i suoi  Canoni  non  avessero  avuto  forza  di 
legge , se  prima  non  fossero  stati  pubblicali  da  Silvestro  Ro- 
mano Pontefice.  Lo  stesso  praticossi  dal  Concilio  Nicciio,  da 
quel  di  Sardica , dall'Efesino  , dal  Laterancsc  IV.  sotto  In- 
nocenzo III , cd  ultimamente  dal  Tridentino.  Forz'  è dunque 
conchiuderc  , che  la  promulgazione  sia  necessaria  per  la  ese- 
cuzione della  legge. 


DjgUìzed  by  Googic 


53 

Insorgono  qui  due  duLbii  : il  primo  si  c , se  nna  Bolla  Pon- 
tifìcia è promulgata  soltanto  in  Roma , e non  sì  fa  menzione 
alcuna  di  promulgarsi  per  le  altre  parti  dell’  Orbe  Cattolico, 
questa  potrk  obbligàre  tutta  la  Chiesa  ? Il  secondo  si  è , può 
Ù Romano  Pontefice  formare  una  legge  ed  esprimere  in  essa 
■ volontà  di  volerla  eseguila  per  tutto  l’Orbe  Cattolico,  pro- 
mulgandola soltanto  in  Roma  ? Relativamente^al  primo  siamo 
per  la  parte  negativa  ; ed  in  ordine  al  secondo  per  1'  affer- 
mativa. Infatti  a cominciare  dal  primo  ; se  la  obbligazion  del- 
la legge  dipende  dalla  volontà  del  legislatore , allorché  il  Pon- 
tefice Sommo  promulga  la  legge  soltanto  in  Roma , senza  far 
menzione  delle  altre  parli  dell’  Orbe  Cattolico  fa  ben  cono- 
scere il  suo  volere  , che  in  quella  pane  solftmtcr  dovesse  ob- 
bligar la  sua  legge,  e non  già  nelle  altre  , eq’uindì  obbligherà 
soltanto  in  Roma.  Relativamente  poi  al  secondo  dubbio  dicia- 
mo : che  polendosi  dare  benissimo  il  caso  , io  cui  la  promul- 
gazione legale  e pubblica  di  una  legge  Pontificia  potesse  in- 
contrare in  qualcb(i  luogo  difficoltà  , c tante  volte  esporsi  al 
disprezzo;  i Romani  Pontefici  ben  si  avvisano' allora  di  pub- 
blicarla solamente  in  Roma  , nell’  atto  che  per  (ulto  P Orbe 
Cattolico  vogliono  che  si  esegua  ( non  omettendo  però  la  S. 
Sede  di  porre  in  opera  un  mezzo  qualunque  con  che  farla 
pervenire  alla  conoscenza  dc’snoi  fedeli  ).  Rimane  in  ultimo 
luogo  a riflettere  per  rapporto  al  primo  caso  , ove  parlandosi 
di  quelle  leggi  che  stabiliscono  uu  diritto  novello  , ed  indu- 
cono nna  novella  obbligazione  , si  é dello  esser  necessaria  la 
pubblicazione,  per  escluder  quelle,  le  quali  sono  dichiarative 
del  diritto  antico  , per  le  quali  non  c necessaria  una  novella 
promulgazione  nelle  Province. 

Finalmente  si  domanda  qual  tempo  si  richiede  , affinebù 
una  legge  dir  si  possa  promulgala  , c quindi  obbligatoria  ? 
Secondo  Benedetto  XIV.  (i)  le  leggi  Diocesane  obbligano  su- 
bito pubblicate;  ed  è ciò  ragionevole  , poiché  faci'lmentc  se 
ne  può  acquistar  la  notizia.  Per  le  altre  leggi  Eccicsiasliclie 
diciamo , che  sono  obbligatorie  a die  acceptae  legalis  notiliae, 
a meno  che  nella  legge  non  fosse  esplicitamente  determinato 
altro  tempo.  In  questo  la  legge  Canonica  é d’ accordo  ‘cou  la 
Civile. 

- 


(i)  Ve  Sytiod  Dmec^s. 
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LEZIOISE 

Regio  exequatur. 


Avendo  ragionato  della  promulgazione  delle  leggi  , ed 
sondo  questa  in  una  cena  relazione  col  cosi  detto  Regio  ex^ 
qualar  ; è ormai  tempo  parlar  di  questo.  Ad  evitar  pOi  ogni 
equivoco  , noi  daremo  alcun  cenno  storico  su  qualche  fatto  , 
clic  merita  esser  ponderato  ; sullo  spirito  con  cui  qualche  au> 
tore  ha  scritto  , per  meglio  fissare  qualche  differenza  di  opi- 
nioni ; sull’ orìgine  in  fine  , e Testenzìone  di  tal  diritto  Re- 
gio. Il  Protestantismo  consideralo  nella  sua  più  vasta  idea  si- 
gnifica una'gran  congiura  ordita  contra  ogni  sorta  di  autori- 
la.  Esso  persuase  ai  Princìpi  di  rivoltarsi  contra  1'  autorità 
della  Chiesa , ed  ai  popoli  contro  quella  de’  Principi.  Noi  ab- 
biam  veduto  altrove  , e combattuto  ancora  la  loro  massima 
fondamentale  in  diritto  Canonico  : Cujus  est  Regio.,  illius  est 
Religio.  Nel  mentre  però  non  fu  adotlalp  in  tutti  i luoghi 
aieHa  sua  estensione  , il  suo  spirito  mostrossi  specialmente  nel 
Giansenismo  , suo  fìglìuol  primogenito.  » 11  Giansenismo,  di- 
ri cea  un  vecchio  Magistrato  Francese  , è la  più  sottile  eresia, 
■»  che  abbia  il  Demonio  inventata.  Han  veduto  che  i Prote- 
» stanti  col  separarsi  dalla  Chiesa  aveano  da  loro  stessi  pro- 
» nuDziata  la  lor  condanna  , giacche  parecchie  fiate  si  ò lo- 
ri ro  rinfacciata  questa  separazione  ; che  hanno  quindi  essi  fat- 
ri  to  ? Hanno  stabilito  per  massima  fondamentale  di  lor  con- 
» dotta  , non  separarsene  giammai  esternamente , e protc- 
Ji  star  sempre  la  loro  sommessione  alle  decisioni  della  Cbie- 
r>  sa  , con  lo  studio  di  trovar  ogni  giorno  nuove  sottigliezze 
ri  per  ispirgarle , e sembrar  sottomessi  , senza  mai  cambiar 
ri  sentimento  n.  Tra  queste  sottigliezze  per  eludere  i Decreti 
della  S.  Sede,  a dulando  il  potere  temporale  , estesero  più  del 
dovere  il  potere  del  Principe  sulle  Ecclesiastiche  cose,  c dis- 
sero essere  P uso  del  Regio  placet  uno  dei  diritti  inerenti  al- 
la Sovranità  , e che  in  forza  di  questo  possa  il  Principe  ri- 
veder nel  fatto  e nel  diritto  le  Pontificie  Bolle.  I limiti  di 
brevità  ebe  mi  son  proposto  nelle  mie  lezioni  , mi  vietano 
mettere  nel  più  chiaro  aspetto  quanto  queste  teorie  tornarono 
funeste  alla  Religione  , ed  ai  Principi  ; imperocché  da  quel 
tempo  lo  spìrito  di  ribellione  invase  il  cuore  di  tutti  i popoli, 
e turbò  l’ordine  della  Società  politica  e Religiosa.  Hoc  fonte 
derivata  clades  , in  patriam  populumque  Jhixil.  Dirò  soltanto 
H costoro  ciò  che  diceva  Voltaire  a’  suoi  compagni  filosofi. 
A'oi  dite  clic  J.a  verità  non-  ba  giammai  fatto  male  al  mondo; 
nneb’  io  lo  confesso  , c da  questo  stesso  concliiudo  , che  quel- 
lo , che  voi  dite  non  sia  la  verità.  Basta  rifletter  solo  clic  i 
difensori  di  queste  teorie  furou  sempre  ( con  qualche  cccczio- 
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nc  ) 0 politici  poco  pii , 0 Teologi  poco  'dotti.  Per  accertar- 
cene, seniiamo  il  dotto  Conte  le  Maistre  (i).  » Lo  spirito  del 
» secolo  XVI.  fu  principalmente  nudrito  c propagato  in  Fran- 
» eia  dai  Parlamenti  , e più  d’ogni  altro  da  quello  di  Parigi, 
» il  quale  guadagnava  e dalla  Capitale  ove  risiedeva  , e dai 
» personaggi  che  talvolta  vedeva  sedere  in  lui , una  certa  pri- 
s rnazia  , della  quale  ha  fatto  grande  uso  ed  abuso.  Protc- 
» stante  nel  secolo  XVI , Giansenista  nel  XVII. , filosofo  final- 
» mente  e repubblicano  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  , trop- 
» po  spesso  il  Parlamento  si  è mostrato  in  contradizione  con 
» le  vere  massime  fondamentali  dello  Stato....  Il  carattere  più 
M distintivo  , e più  invariabile  del  Parlamento  di  Parigi  si  ri- 
» leva  dalla  sua  costante  opposizione  alla  S.  Sede.  Le  grandi 
» magistrature  Francesi  non  hanno  mai  su  questo  punto  va- 
» riato  ».  Intanto  tutte  queste  opinioni  , che  come  di  fatto  si 
professavano  dalla  maggior  parte  dei  Giureconsulti  Francesi , 
vennero  in  seguito  sviluppate  dal  Canonista  Van-Espen  , il 
quale  ed  in  generale  nel  suo  Diritto  Canonico  universale  , c 
particolarmente  sul  soggetto,  di  che  ci  occupiamo,  nel  libro 
de  jjromulgalione  Legum  Ecclesiaslicarum  ridusse  in  sistema, 
e come  in  un  corpo  di  dottrina  tq^te  le  idee  Giansenistiche. 
Ecco  come  parla  di  lui  il  dottissimo  Cardinale  de  Bissy  pres- 
so Zallinger  (a).  Espenius  iste  non  est  nisi  Juris  peritus,  prin- 
eipioram  sanae  doclrìnae  parum  gnarus  , ^uem  faciioni  Ec- 
desiani  hodie  turbanti  mordicus  adhaesisse  nemo  ignorai.  Li- 
ber  adeo  ipse  , qui  nohis  hic  objicitur  ( Traclatus  de  promul- 
gatione  legum  ) anno  primum  1712.  inlucem  prodiit  eo  uti- 
que  Consilio  , ut  constilutionem  V nigenitus  , quam  lune  Ro- 
mae  cudi  sciebai  auctor , in  antecessum  infirmarti.  In  hoc  tra- 
elalu  lucubrationum  e novaturieniium  officina  prodeunlium  cha~ 
raeter  statim  dignoscilur  e studio  palpabili  invidiarn  conflandi 
Sommo  Ponlifici  , eJuS  aucloritalem  in  conlernplum  adducen- 
di,  Hks  voluto  riportare  l’autorità  di  un  dottissimo  Cardinale 
non  per  far  onta  all’ingegno  cd  al  merito  letterario  di  quel- 
t Autore  , ma  afiiucbè  ciascuno  , che  legge  le  sue  opere  sap- 
pia lo  spirito,  con  cui  ha  egli  scritto  , quello  cioè  di  opporsi 
al  capo  della  Chiesa  , e quindi  scn  guardi  per  le  sue  erronee 
opinioni.  11  che  se  avesse  fatto  il  nostro  Cavallari  invece  di 
essere  ciecamente  ligio  alle  idee  di  questo  Autore  , sarebbe 
stato  più  d’  accordo  colla  sua  cattolica  professione  , e non  sa- 
rebbe cadalo  ne’  moltissimi  errori  del  mentovato  Scrittore;  quin- 
di è che  torna  a proposito  aggiungere  le  parole  di  un  dottis- 
simo Canonista  , il  quale  cosi  dichiara  lo  spirilo  , con  cui  ha 
scritto  Van-Espcn,  specialmente  nel  libro  , nel  quale  tratta 

(1)  Della  Chiesa  Gallicana  cap.  a. 

(2)  Tom.  3.  p.  193. 
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deila  promulgazione  delle  leggi  Ecclesiastiche  , e del  Hegio 
placet.  Horlamur  catholicos , ut  hunc  auctorem  caute  Ugantf 
f/ui  sane  excessivus  est  in  extensione  hujus  placiti  Regii , et 
jure  optimo  illis  seriptoribus  adnumerari  merelur , qui  muscas 
capidnt , de  umbra  dispulant , interesse  politieum  etiam  ima- 
ginarium  ante  oculos  habent  , atque  hac  ratione  poteslatem 
Ecclesiasticam  ferme  ad  incilas  redigunt  ; e cantra  politicam 
ultra  suos  fnes  quam  longissime  extendunt.  Vedi  Zaccaria  ncl- 
1’  Antiiebronio  vendicato. 

Abbiamo  voluto  esser  più  diiTusi  del  solilo,  per  dare  di  al* 
cani  Autori  una  idea  più  precisa  di  quella,'  che  comunemen* 
le  si  tiene',  acciocché  la  gioventù  studiosa  , o non  legga  lai 
libri  , o leggendoli  sappia  guardarsi  da  opinioni  poco  Catto* 
lidie  , e quindi  perniciose.  Or  per  farci  più  da  vicino  alla 
nostra  questione  , fermiamoci  ad  osservare  qual  sia  l' origine 
ed  eslenzione  del  diritto  di  revisione  sulle  Apostoliche  Bolle  e 
Bescritti  conceduto  a'  Principi  , e che  si  denomina  Regio  exe- 
quatur  , o Regio  placet , o in  fine  Regio  assenso. 

I Giansenisti  vorrebbero  ricavare  dalia  natura  stessa  del  po> 
lerc  civile  il  diritto  di  rivedere  le  Apostoliche  Bolle;  ma  es- 
si s’ ingannano  a partilo  , perchè  se  dalla  natura  stessa  del  po- 
tere questo  dipendesse , in  ogni  tempo  i Principi  usato  ne  avreb- 
liero  ; or  noi  vediamo  tutto  il  contrario  essere  avvenuto  , e 
basta  soltanto  consultare  1’  Ecclesiastica'  istoria  per  rimanerne 
pienamente  chiarito.  I Principi  secolari  niun'  altra  funzione  han- 
no esercitato  in  rapporto  alle  leggi  Ecclesiastiche,  se  non  quel- 
la di  occuparsi  della  loro  esecuzione  ; cosi  Costantino  pei  Ca- 
noni Miceni  ; cosi  i Padri  Efesini  pregavano  riiiiperator  Teo- 
dosio , acciocché  prestasse  il  suo  braccio  alla  esecuzione  dei 
loro  Canoni.  Jubeatis  , ut  ea  , quae  constituta  sunt  ab  Oecu- 
rnenica  et  Sancta  Synodo  suum  robur  obtineant  adsensu  pietà- 
tis  vestrae  (i)  ; c non  fu  che  a tempi  di  Urbano  VI.  allorché 
' trovandosi  la  Chiesa  per  5o  anni  con  vari  antipapi.,  accioc- 
ché fi  Pseudopontefici  ed  i loro  seguaci  non  ingannassero  co- 
loro , che  erano  uniti  al  legittimo  Pastore,  si  permise  a' Ve- 
scovi ed  a’  Principi  secolari  , clic  attendessero  alla  pubblica- 
zione delle  Pontificie  Bolle  , e prima  che  si  pubblicassero  aves- 
sero il  diritto  di  revisione , per  vedere  se  le  Bolle  erano  del 
vero  Pontefice  , o deirAntipapa  , e cosi  dessero  alle  medesi- 
me pronta  esecuzione  (z).  Ecco  P origine  vera  del  Regio  as- 
senso, nel  che  osserviamo,  che  se  cessata  la  causa  none  ces- 
sato r effetto  , e quindi  il  diritto,  ciò  non  é provenuto  dalla 
natura  della  cosa  , ina  da  novella  concessione  dell' autorità  Ec- 
elcsiastica.  Ed  invero  se  niun  potere  sociale  ha  il  diritto  di 

(i)  Condì.  Ephesin.  Act.  V. 

(i)  Antifcbr.  vsndic,  3\  LV.  diss,  Xll,  cap.  u.  n,  3. 
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rivedere  le  dis|Mtioni  di  un  ahro  potere  in  altra  socieiìi  } se 
come  altrove  dijnostrammo  il  potere  Ecclesiastico  è nel  suo  ge- 
nere indipendente  j dunque  o non  esiste  alcun  diritto  nel  po- 
tere civile  o se  per  poco  conceder  si  voglia  , dir  si  potreb- 
be che  lo  stesso  diritto  , anzi  ancor  maggiore  dovesse  attri- 
buirsi al  potere  Ecclesiastico  per  rapporto  al  Civile  ] il  che 
se  è falso  , falsissimo  , concliiuder  dobbiamo,  che  il  regio  as- 
senso non  riconosca  la  sua  origine  nella  natura  stessa  del  po- 
tere , ma  che  sia  il  risultamento  di  PontiGcia  concessione. 

Né  vale  il  dire  co'  Giansenisti  , che  il  potere  Civile  abbia 
questo  diritto  , perchè  a lui  s’  appartiene  di  osservare  , che 

10  Stalo  civile  niun  detrimento  soffra  dalle  PonliGcie  costitu- 
zioni , le  quali  potrebbero  perturbare  Io  stalo  , potrebbero  le- 
dere i diritti  de’ Vescovi  , opporsi  alle  consuetudini  delle  Chie- 
se particolari  , eccedere  i limiti  del  potere  Ecclesiastico.  Im- 
perocché prescindendo  che  queste  opposizioni,  potrebbero  ri- 
tenersi a favore  anche  dei  potere  Ecclesiastico  in  opposizione 
del  potere  civile  , noi  rispondiamo  : che  il  bene  pubblico  non 
s' invcrle  per  la  Religione,  ma  piuttosto  gl’interessi  dello  Sta- 
to meglio  si  conciliano  , quando  sono  di  accordo  con  quei  del- 
la Chiesa.  Qual  male  in  fatti  si  potrà  temere  delle  Pontificie 
costituzioni  , le  quali  come  osserva  un  dotto  Canonista  sono  sia- 
le emanale  prò  salubri  regimine  Ecclesiae  maturis  et  repelilis 
deliberalionibus  ad  tollendos  abusus  cum  magno  decore  Dei  , 
incremento  PoUtiae  Ecclesiae  , et  justitiae  saeoularis  augmen- 
to?  Sicché  avendo  noi  dimostrato  , che  il  potere  Ecclesiasti- 
co c indipendente  nelle  sue  funzioni , niun’  altro  diritto  diamo 
al  Principe  « considerata  la  natura  del  potere  » se  non  quel- 
lo d’  essere  protettore  e vindice  del  potere  della  Chiesa  , ed 
esecutore  delie  sue  leggi.  Non  é dunque  senza  enorme  malizia 

11  disegno  de’  Giansenisti  , il  quale  per  opporre  1’  Ecclesiasti- 

co al  politico  potere  e distruggere  ambedue , dipifige  da  una 
parte  come  tirannico  il  potere  della  Chiesa,  e dall’  altra  esag- 
gera  i -diritti  de’  Principi  sulla  Chiesa  medesima.  Con  quanto 
pià  di  ragione  e verità  scriveva  1’  elegantissimo  Monsignor  di 
Penelon  nella  orazione  , che  recitò  nel  1707  in  occasione  del- 
la, consecrazionc  dell’ Elettor  di  Colonia.  Deus,  ne 

proteetor  dirigat , aut  preveniat  qiddquam  eorum,  <juae  regu- 
latura  est  Ecclesia.  Ipse  atlendit , audit  humiliter , credit  si- 
ne liaesitatione  , non  solurn  obedil  ipsemet,  sed  etiam  auclori- 
tote  sui  exempli  et  potentine , ijuam  in  manu  tenet , praestat, 
ut  obediatur  ab  illis.  Denique  proteetor  Ecclesiae  , nullalenus 
diminuii  libertalem  Ecclesiae.  Ejus  protectio  non  f orci  au.vi- 
lium , sed  ju^um  lutens  Ecclesia^  , si  potius  vcllet  determina- 
re Eedesìam,  quani  determinari  ab  Ecclesia.  Hoc  exiliali  ex- 
ctìsu  duglia  rupit  unitatis  sacrum  vinculum  , dum  regern  , 
'/«  soluin  fuerat  proteetor , constititit  in  caput  Ecclesiae. 
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Stabilita  1'  origine  del  Regio  assenso , facilmente  si  può  co- 
noscere quale  sia  la  sua  estcnzionc.  Il  potere  Ecclesiastico,  es- 
scudo  indipendente  nelle  sue  leggi  , ne  sicguc  che  il  potere  ci- 
vile non  può  giudicare  nel  diritto.  Imperocché  non  avendo 
Cristo  a questo  dato  la  facoltà  di  stabilire  le  leggi , bensì  agli 
Apostoli  ed  a' loro- successori  , non  può  il  potere  laicale  mo- 
diticare  , rettificare  ec.  le  leggi  Ecclesiastiche  , può  soltanto 
sospenderne  la  esecuzione  nel  iàlto  , c domandarne  il  rcttifi- 
camento  al  potere  legittimo  stabilito  nella  Chiesa.  Il  che  in- 
tender si  deve  non  per  le  Bolle  Dommatichc,  ma  per  lesole 
disciplinari  , quelle  cioè  che  in  qualche  guisa  influir  possono 
sull'  esteriore  polizia  dello  Stato  , e ciò  per  impedire  che  non 
si  spaccino  bolle  falsificate  , c per  esaminare  se  i rescritti  ema- 
nati dalla  S.  Sede  fossero  nulli  vUio  subreplionis  , uel  obre- 
plionis. 

Cosi  avendo  stabilito  a quel  che  pare  in  materia  difficile  ed 
intricata  i limiti  dell'  Ecclesiastico  c del  civile  potere  in  ciò 
che  risguarda  esecuzione  di  Ecclesiastiche  leggi  conchìudcr  pos- 
siamo la  presente  lezione  col  dire  , che  il  Regio  exequatur  ri- 
conosce la  sua  origine  non  già  dalla  natura  del  potere  civile, 
ma  dalle  Pontificie  concessioni,  e che  non  possa  estendersi  a 
giudicare  nel  diritto  , ma  solo  nel  fatto  , e ciò  a difl'crenza 
delle  Bolle  Dommatiche  , ne’  soli  Decreti  disciplinari.  Ed  ia 
questa  guisa  abolitesi  nel  Concordato  del  i8t8  coll’  articolo 
a3.  tutte  le  Circolari  , leggi  , c Decreti  , che  imponevano 
r obbligo  del  liceat  scribere  da  domandarsi  al  governo  prima 
di  appellare  presso  la  S.  Sede  , d’accordo  dell’uno  c dell’al- 
tro potere  si  ritenne  in  vigore  soltanto  il  Regio  Exequatur.  An- 
zi per  la  istituzione  delia  Consulta  di  Stato,  tutto  ciò  che  ris- 
guarda le  cose  Ecclesiastiche  vicn  portato  al  giudizio  di  colo- 
ro che  ne  fanno  parte , e che  hanno  l’ incarico  di  darne  av- 
viso al  governo  , onde  procedere  all’  ottimo  reggimento  delle 
stesse , ed  alla  piena  esecuzione  dei  Canoni  , c de’  Concordati 
tra  la  S.  Sede  , c lo  Stato. 

£ poiché  questa  instituzione  ha  relazione  non  poca  cogli 
affari  Ecclesiastici , che  rapportansi  al  nostro  Regno  , ci  pì-acc 
trascrivere  intieramente  la  legge  organica  della  Consulta  ge- 
lici ale  , acciocché  il  Canonista  ne  acqnisti  una  piena  idea  in 
un  co’  dritti  che  soglioiisi  pagare  {ler  la  esecuzione  di  carte 
risguardunti  affari  Ecclesiastici , alle  quali  debbesi  impartire  U 
Regio  assenso  (i). 


(i)  Vedi  alla  fine  del  libro  la  legge  emanata  all’ oggetto  dal  U,;  Fer- 
diuaudu  1.  uel  »4  Giugno  i8j4  di’  è tuttora  iu  vigore. 
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LIBRO  I. 


PARTE  SECOUTDA* 

! 

. X 

SULLE  DIVERSE  COLLEZIONI  DEL  DIRITTO 
CANONICO. 

* 

LEZIOME'I» 

Collezioni  in  generale.  „ 


<aroFo  di  avere  stabilito  alla  meglio  , e come  si  è potuto  nel- 
la strettezza  di  semplici  lezioni  di  Diritto  Canonico  la  natura 
della  Società  Ecclesiastica  , non  che  il  potere  , che  dovca  in 
essa  emanar  leggi  c Decreti , e quindi  messa  ben  anche  a disa- 
mina la  natura  c ’l  fondamento  delle  medesime  ; la  ragion  del 
metodo  esige,  che  si  desse  in  questa  seconda  parte  del  nostro 
primo  libro  come  in  un  quadro  generale  il  prospetto  di  tut- 
te le  leggi  , che  le  diverse  epoche  stabiliscono  del  Diritto  Ca- 
nonico col  rispettivo  lor  carattere  , e finalmente  le  diverse  vi- 
cende che  han  sofferto  nel  nostro  Regno  pc’  successivi  Concor- 
dali che  hanno  avuto  luogo  con  la  S.  S ede.  Senza  punto  al- 
lontanarci da  quel  metodo  , che  fin  dal  principio  ci  siam  pre- 
fissi di  seguire,  col  solilo  ordine  , semplicità  , e chiarezza  nc 
daremo  uu  cenno  generale  col  rispettivo  giudizio. 

Il  divino  Fondator  della  Chiesa  non  ci  lasciò  scritta  alcuna 
legge,  anzi  nello  spedire  gli  Apostoli  a propagar  l’Evangclo  non 
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comandò  che  avessero  scritto , ma  che  avessero  predicato  alle 
genti  : Eunles^  disse , docete  omnes  gentes.  Ma  insorte  in  seguito 
nella  Chiesa  controversie  riguardo  al  Domma,  c diffusa  la  Reli- 
gione pel  Mondo  intero , e però  moltiplìeati  i vincoli , c gli 
anelli  dell’  Ecclesiastica  gìunsdizione  , nacque  la  necessità  c 
di  scriver  ciò , ohe  da’  Pastori  determinavasi  non  solo  intorno 
al  domma  ed  ai  costumi , ma  ben  anche  riguardo  alla  Disci- 
plina. Moltiplicate  in  tal  guisa  le  leggi  , fu  necessario  farne 
varie  colletioni  , le^quali  munite  di  pubblica  autorizzazione  , 
riusciva  facile  distinguere  i veri  dai  falsi  Canoni. 

Per  acquistare  una  precisa  idea  de*  Canoni  della  Chiesa , fa 
duopo  conoscere  la  natura  delle  diverse  Collezioni  e de*  Cano- 
ni medesimi.  Per  ciò  che  risguarda  le  Collezioni  è da  riflet- 
tersi , che  alcune  furono  Collezioni  della  Chiesa  universale , 
e perciò  obbligavano  tutt’  i Fedéli  ; altre  delle  Chiese  parti- 
colari , ed  obbligavano  solamente  quelli  , che  alle  medesime 
appartenevano  ; purché  non  fossero  state  inserite  nel  Codice 
della  Chiesa  universale  , nel  qual  caso  si  consideravano  obbli- 
gatorie per  tutt’  i fedeli.  Nè  bastava  che  alcuni  Canoni  fosse- 
ro inseriti  nel  Codice  , bisognava  che  lo  fossero  stati  per  pub- 
blica autorità  , che  se  poi  ciò  faceasi  di  autorità  privata,  avea 
ciascun  Canone  quell'  autorilò  , che  avrebbe  avuto  fuori  della 
Collezione.  Così  noi  avremo  motivo  da  osservare  nella  Collezio- 
ne Grazianea , che  essendo  stata  questa  compilata  di  autorità 
privata  , i suoi  Canoni  ebbero  quel  vigore  , che  avrebbero  al- 
trimenti avuto  fuori  la  Collezione  medesima. 

Per  ciò  che  s’  appartiene  ai  Canoni  essendo  i medesimi  di 
dili'crente  natura  , dobbiamo  ponderarli  sotto  i diversi  aspcttii 
per  acquistarne  una  giusta  idea,  ed  essere  alla  portata  di  dar- 
ne un  accurato  giudizio.  Distinguiamoli  dunque  in  varie  classi. 

1. *^  Alcuni  Canoni  esprimono  soltanto  ciò  che  appartiene  al 
Diritto  naturale  , o lo  spiegano  , o lo  applicano  a'  casi  parti- 
colari , come  sono  quelli,  i quali  proscrivono  l’ incontinenza, 
r avarizia,  l’ambizione  cc.  Su  questi  Canoni  si  dee  serbare  quel- 
la legge  , che  ha  luogo  ne’  precetti  di  Diritto  naturale  ; cioè 
che  non  possono  essere  abrogati  da  contraria  consuetudine  , es- 
sendo immutabili  al  pari  della  legge  stessa  di  natura. 

2. ®  Altri  Canoni  contengono  qualche  cosa  di  Diritto  Divi- 
no o naturale  , c qualche  cosa  di  diritto  umano  ; e quindi  bi- 
sogna in  essi  distinguere  ciò,  che  s’appartiene  all’  uno  c ciò, 
che  s’  appartiene  all’  altro  , e così  quella  pane  che  è di  di- 
ritto divino  o naturale  non  può  essere  abrogata  , quella  poi 
che  è di  diritto  positivo  può  andar  soggetta  a contraria  con- 
suetudine : così  per  esempio  sonovi  alcuni  Canoni , che  proi- 
biscono sotto  pena  di  scomunica  a’  Chierici  la  crapula  , c gli 
stravizzi  , la  censura  in  questi  casi  è di  diritto  Ecclesiasti- 
co , quale  anche  abolita  , non  rimane  jìcrciò  il  Canone  scn- 


Ki  by  Google 


6i 

za  il  suo  vigore , per  quella  parte  che  è Ji  diritto  di  natura. 

3.0  I Canoni  , i quali  risguardano  alcuni  punti  di  disciplina 
possono  essere  abrogali  ; et  sicut , dice  un  dotto  Autore,  eoi 
pigentes  eontemnere  , foret  irrelìgiosum  ; sic  abolitos  jterfra- 
ctim  pelle  repocare  non  raro  foret  periculosum.  Su  questo  dun- 
que vale  1’  adagio  : Canones  per  consuetudinem  abrogati.  Lo 
stesso  non  ai  verifica  di  quelli , che  appartengono  a'punti  es- 
senziali di  disciplina,  e specialmente  quelli  , che  risguardano 
la  vita , e 1’  onesta  de’  Chierici  ; essi  accostandosi  a’  precetti 
di  diritto  naturale  non  possono  essere  abrogati  da  contraria 
consuetudine,  onde  meritamente  agli  stessi  può  applicarsi  quel- 
la sentenza  di  S.  Tommaso  ; Si  maneat  ratio  eadem  , pro- 
pter  guam  lex  primo  utilis  erat , non  consuetudo  legem  , sed 
lex  consuetudinem  eincit. 

4. “  I Canoni , che  prescrivono  la  disciplina  ed  i costumi , 
non  perciò  si  debbono  credere  aboliti  sol  perchè  la  Chiesa  non 
ne  ritiene  1’  esterno  rigore.  La  Chiesa  conserva  sempre  la  stes- 
sa idea  delle  cose  , è sempre  animata  dallo  stesso  Spirito  , c 
se  la  scorgiamo  talvolta  moderare  la  sua  esterna  polizia  , ciò 
avviene  perchè  madre  pietosa  vuol  compatire  la  depravazione 
de’  tempi,  ed  accomodarsi  alla  infermit'a  de’  suoi  figliuoli.  Cosi 
leggiamo  nc'  tempi  primitivi  il  rigore  de’  Canoni  penitenziali, 
c quelle  severissime  leggi  , in  forza  delle  quali  si  allontanava 

sempre  dalla  sacra  ordinazione  colui  , che  deturpava  il 
battesimo  col  vizio  dell'  impurità  , ed  ordinato  non  più  si  am- 
metteva alla  cclcbrazioue  de’  Divini  misteri  , anche  dopo  fatta 
le  penitenza.  Queste  leggi  non  si  debbono  conoscere  nella  Chie- 
sa per  Semplice  erudizione  , come  quelle  degli  Ateniesi  e de- 
gli Spartani  ; la  Chiesa  è sempre  la  stessa  c non  variando 
giammai , la  mutazione  avviene  soltanto  nel  soggetto  , sul  qua- 
le deve  applicar  le  sue  leggi*  Ella  dunque  nc  mitiga  il  rigo- 
s'c  accomodarsi  alla  debolezza  de’  suoi  figliuoli. 

5. "  Alle  volte  la  Chiesa  oppone  alcuni  Canoni  ,contro  di 
abusi  da  lungo  tempo  inveterati.  Per  rapporto  a questi  , due 
eose  debbonsi  considerare  1 . Dacché  la  Chiesa  molte  cose  dis- 
simula per  non  far  peggio  , non  perciò  si  deve  credere  , che 

li  dovesse  andare  e non  meglio  } giacché  la  Chiesa  con 
ciò  si  apre  la  strada  , affinchè  in  tempi  più  floridi  potesse  det- 
*ar  Canoni  di  maggior  perfezione  : e ciò  a seconda  degl’  inse- 
gnamenti del  Divino  Maestro  , il  quale  in  una  delle  sue  pa- 
rabole insegnò  , clic  alle  volte  prudentemente  si  dee  col  fru- 
mento lasciar  crescere  anche  la  zizania  , affinchè  schiandando 
questa  , non  si  sradichi  anche  il  frumento  , ne  simul  evadi- 
celar  et  tritìcum.  Ciò  che  anche  dichiarossi  dal  Concilio  di 
Trento  nella  sess.  a5  , nella  quale  dopo  essersi  stabilite  diver- 
se ordinazioni  concernenti  la  riforma  de’ Regolari , cosi  si  con- 
chiuse  ; y^deo  dura  , difficilisque  est  praesentium  (emporuni  con- 
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ditio  , ut  nec  slatim  omnibus  , nec  commune  ubique  , quod 
opiaret  reniedium  possét  adhiberi.  Quale  mente  del  Tridenti- 
no andhe  più  chiaramente  manifestò  S.  Carlo  Borromeo  , al- 
lorché; ad  un  Cardinale , il  quale  lagnavasi , perche  fento  spes- 
so egli  convocasse  il  Concilio  , cos'i  rispose  : Cum  Tridentina 
Synodus  veterem  Ecclesiae  disciplinam  in  usum  revocare  jus- 
sissel , Concilia  sibi  usque  eo  cogenda  , dam  .eam  in  primae- 
vani  inlegfiiatetn  restituisset.  La  seconda  cosa  che  devesi  os- 
servare su  questo  punto  si  è , che  essendovi  alcnni  abusi,  non 
potendo  la  Chiesa  togliere  e sradicare  totalmente  il  male,  non 
approva , che  cosi  si  faccia  , ma  ordina  cosi  , acciò  peggio 
non  avvenga.  In  tal  guisa  malamente  si  conchiude:  la  Chiesa 
niente  più  di  questo  richiede  ne’ suoi  Canoni;  dunque  nieute 
di  più  è neeessario.  Per  esempio  il  Tridentino  richiede  da’Ca- 
nonici  la  residenza  di  nove  mesi  per  lucrare  i iràtti  del  bene- 
ficio , dunque  mal  si  conchiude  potersi  i Canonici  anche  senza 
giusta  causa  allontanare  dalle  loro  Chiese  per  tre  mesi. 

Tutte  queste  regole  serbar  si  debbono  per  la  retta  intelli- 
genza de'  Canoni  della  Chiesa.  Il  Van-Espen  oltre  le  cinque 
regole  di  sopra  enunciate  ne  apporta  altre  due  , alle  quali  non 
possiamo  soscriverci.  Nella  prima  egli  vorrebbe , che  il  Cano- 
nista dovesse  ponderare  anche  le  persone  , che  hanno  ema- 
nali i Canoni  in  qualche  Concilio  : se  ciò  fosse  vero  , sarebbe 
lecito  a ciascuno  rigettare  i Canoni  anche  più  sacrosanti  della 
Chiesa  potendo  facilmente  cavillare  sulla  qualitk  e condizione 
delle  persone  : basta  dunque  che  un  Concilio  sia  stato  legit- 
timo nella  sua  convocazione  , celebrazione  , ed  esito  niente  al- 
tro occorre , perchè  il  Canonista  possa  esser  sicuro  sulla  ve- 
rità de’  suoi  Canoni. 

Vorrebbe  nell’ altra  regola  il  detto  Autore,  che  i Decreti 
de’  Pontefici  Sommi  per  avere  il  lor  vigore  dovessero  essere 
prima  trasmessi  ed  inseriti  nel  Codice  della  Chiesa  universale, 
affinchè  col  consentimento  di  questa  avessero  forza  di  obbli- 
gare. Noi  questo  neghiamo  e perchè  essendo  il  governo  della 
Chiesa  Monarchico  , le  leggi  Pontificie  non  hanno  bisogno  del- 
1’  assentimento  della  Chiesa  per  avere  il  loro  vigore  , n per- 
chè come  dimostreremo , questa  teoria  si  òppone  al  latto  , il 
quale  ci  attesta  , che  i PonteGci  Sommi  , anche  prima  , che 
comparissero  le  collezioni  in  Occidente  emanarono  le  loro  De- 
cretali , che  ebbero  forza  di  legge. _ Dunque  conchiuder  pos- 
siamo , che  le  leggi  Pontificie,  acciocché  abbiano  il  lor  vi* 
gore  , non  è duopo  che  sieno  inserite  nelle  Collezioni. 
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Colletioni  orientali. 


Fin  qui  delle  Collezioni  in  generale.  É ormai  teip^o  dir 

3nalche  cosa  delle  Collezioni  in  particolare , e primieramente 
elle  Orientali  ; dapoichè  la  nostra  sacrosanta  fede  nell’  Orien- 
te cominciò  , e quindi  si  propagò  nell’  Occidente  ; come  an- 
cora perchè  colà  appunto  celcbraronsi  i primi  Concili  de’.Ve- 
scovi  radunati  al  ben  della  Chiesa.  Perciocché  nell’  eseguire  un 
tal  lavoro  avvertiamo  anticipatamente  , che  non  tutte  le  col-  ■ 
lezioni  minutamente  descriveremo  , il  che  è stato  diffusamente 
eseguito  dai  Fratelli'Ballerini  ; ma  ci  limitiamo  a dare  un  cen- 
no soltanto  delle  principali , afSnchè  il  Canonista  conoscer  pos- 
sa le  varie  vicende  del  diritto , e molto  più  le  fonti , d’onde 
è derivato  il  diritto  in  vigore. 

L,a  prima  collezione , che  fu  in  sommo  pregio  , ed  ebbe 
massima  autorità  presso  gli  Orientali  fu  la  collezione  de’  Ca- 
noni , della  quale  si  fece  menzione  nel  quarto  Concilio  Gene- 
rale, in  quello  cioè  di  Calcedonio  nella  IV.  e XI.  azione.  Per 
tal  ragione  forse  Cristoforo  Giusteilo  chiamò  questa  collezio- 
ne col  nome  di  Codice  de’  Canoni  della  Chiesa  universale  ; im- 
perocché sebbene  questo  Codice  i Canoni  soltanto  comprendes- 
se della  Chiesa  Orientale , pure  era  stato  quasi  consecrato  da 
tutta  la  Chiesa  in  quel  Concilio  , e quindi  in  qualche  guisa  po- 
teva anch’  esso  designarsi  col  nome  di  universale.  Questa  col- 
lezione comprendeva  i Canoni  del  Concilio  Niceno  al  numero 
di  venti , sebbene  dipoi  a questi  sieno  stati  aggiunti  altri  ot- 
tanta , i quali,  giusta’ 1’ opinione  del  Beveregio  e del  Rcnaudo- 
zio  , benché  non  fossero  stati  emanati  da  quel  Concilio  sono 
stati  nella  Chiesa  tenuti  sempre  in  gran  pregio  , come  quelli, 
che  esprimevano  la  disciplina  Ecclesiastica  del  quarto,  e del 
quintOi  secolo.  Questi  seguivano  i Canoni  di  cinque  Concili 
particolari  ; cioè  dell’  Ancirano  , del  Neoccsarese , del  Gangre- 
se , dell’ Antiocheno  \ e del  Laodiceno  , i quali  Canoni  ebbe- 
ro forza  di  legg^  , non  altrime'nic  che  quei  del  Concilio  ge- 
nerale, essendo  'stati  riconosciuti  ed  approvati  da  tutta  la  Chie- 
sa. Chiudevano  finalmente  questa  collezione  quattro  Canoni  del 
Concilio  Costantinopolitano  primo,  secondo  Ecumenico  , giu- 
sta la  versione  la  più  ricevuta.  L’  ordine  di  questa  collezione 
consiste  io  ciò  , che  i Canoni  si  veggono  citati  per  intiero  giu- 
sta r ordine  de’  tempi  , in  cui  furono  celebrati  i Concili  , ad 
eccezione  del  Concilio  Niceno  , il  quale  sebbene  sia  stato  ce- 
lebrato dopo  r Ancirano  ed  il  Ncocesarcse  , i suoi  Canoni  si 
reggono  prima  di  questi  : la  citazione  è per  numeri  ed  in  con- 
li/iuazionc  senza  comiaciare  da  capo  la  numerazione  al  prin- 


« 


Digitized  by  Google 


ri.piare  di  ciascun  Concilio , ma  tutti  si  veggono  numerati  di 
seguito. 

La  seconda  collezione  , che  comparve  in  Oriente  dopo  il 
quarto  Concilio  Ecumenico  tenuto  in  Calcedonia  fu  quella  , 
che  compilossi  da  Teodorelo  Vescovo  Cirense  , insigne  Teo- 
logo de’ suoi  tempi,  e versatissimo  nella  Santa  Scrittura  e nei 
Canoni  della  Chiesa.  Costui  ai  Canoni  dell’  antica  collezione 
Orientale  aggiunse  85  Canoni  detti  Apostolici  , 21.  del  Con- 
cilio di  Sardica  , del  Concilio  generale  di  Efeso  , aS.  di 
quello  di  Calcedonia  anche  generale  , e finalmente  altri  27.  che 
ricavò  dalle  lettere  di  S.  Basilio.  Tutti  questi  Canoni  a dif- 
ferenza dell’  antica  collezione  non  si  veggon  citali  nò  per  or- 
dine di  tempo , nè  in  esteso , ma  secondo  l’ordine  e la  diver- 
siih  delle  materie  ed  in  ristretto,  e tuli’ intera  la  collezione  è 
distribuita  in  5o.  titoli.  Per  rapporto  a questa  collezione  nien-' 
t’  altro  abbiamo  da  osservare  , se  non  che  quello  , che  si  ap- 
partiene ai  Canoni  Apostolici.  Questi  furono  deltii Apostolici, 
perchè  dai  Greci  sul  principio  si  credettero  ordinazioni  degli 
Apostoli  compilate  e fatte  di  pubblica  ragione  da  Clemente 
Papa  , quale  sentenza  fu  anche  seguita  dai  Latini  , e special- 
mente  da  Francesco  Turriaho.  Al  contrario  i Protestanti  e tra 
questi  il  Dalleo  , vedendo  molte  cose  trovarsi  in  questi  Cano- 
ni opposti  alla  Calviniana  eresia  , dicono  essere  stati  composti 
da  qualche  eretico  dei  quinto  secolo  della  Chiesa.  Ma  noi  sulle 
orme  dei  più  accreditati  trattatisti. di  diritto  Canonico,  seguia- 
mo la  via  di  mezzo  , e diciamo , che  i Canoni  Apostolici  npn 
essendo  stati  emanati  dagli  Apostoli,  non  sono  penò  del  quinto 
secolo  della  Chiesa  ; e molto  meno  invenzione  di  qualche  ere- 
tico. Essi  non  possono  dirsi  degli  Apostoli , e ciò  per  molte 
ragioni  ; in  primo  luogo , perchè  ne’  primi  secoli  della  Chiesa 
non  se  ne  fa  menzione  alcuna  dagli  Scrittori  Ecclesiastici  , co- 
me da  S.  Girolamo  , da  Eusebio  , da  Socrate,  e da  Sozome- 
no  ; anzi  S.  Cipriano,  difensore  acerrimo  della  iterazion  del 
battesimo  dato  dagli  eretici  , avrebbe  potuto  invocare  a suo 
favore  un  Canone  Apostolico  , che  lo  stesso  sosteneva,  il  che 
non  fece.  Inoltre  molte  cose  in  essi  si  dicono  , che  mal  si  con- 
fanno co'  tempi  Apostolici,  come  i nomi  di  Cantore,  di  Let- 
tore , d’ Ipodiacono  , sconosciuti  in  quei  tempi  , la  division 
delle  Parrocchie  , l’obbligo  dell’annua  celebrazione  de’ Con- 
cili allora  non  usitala  ec.  Dippiù  molte  cose  sono  in  essi  sta- 
bilite , che  si  oppongono  alla  credenza  universalmente  tenuta 
nella  Chiesa  , come  1'  obbligo  di  ripetersi  il  battesimo  dato  da- 
gli eretici , tenendosi  questo  per  nullo  ; la  trina  immersione 
creduta  necessaria  pel  valore  dei  battesimo  ec.  Finalmente  uo- 
mini sommi  gli  han  tenuti  per  apocrifi  , come  Gelasio  Papa, 
ed  Isidoro  Ispalese.  Forz’  è dunque  conchiudere  per  queste  ra- 
gioni , che  i Canoni  Apostolici  non  si  debbano  risgnardare  co- 
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me  emanati  dagli  Apostoli.  Ma  sarà  perciò  vera  1*  opinione  dei 
Protestanti  ? Saranno  essi  stati  un  pano  di  qualche  eretico  del 
quinto  secolo  della  Chiesa , come  pretende  il  Dalleo  ? Anche 
questo  neghiamo.  Una  opinione  che  si  tiene  generalmente  po- 
trà essere  alterata  , ma  non  mai  interamente  falsa  , c se  ve- 
diamo , che  i Greci  ebbero  in  tanto  pregio  questi  Canoni,  che 
li  fregiarono  ancora  col  nome  di  Apostolici  , dobbiam  dire  , 
che  abbiano  avuto  un  fondamento  in  questa  loro  asserzione. 
£d  invero  gli  Apostoli , primi  fondatori  della  Chiesa  , molte 
cose  stabilir  dovevano  risguardanti  la  disciplina  di  essa  : que- 
ste disposizioni  Apostoliche  furono  sulle  prime  conservate  per 
la  tradizione  , dipoi  anche  prima  del  Concilio  generale  di  Ni- 
cea  , vari  Concili  particolari  si  tennero  nell'  Oriente  , vari  ar- 
ticoli si  stabilirono,  e si  scrissero  risguardanti  la  disciplina  , 
i qnali  uniti  ai  primi  , e perchè  alcuni  aveauo  per  autori  gli 
Apostoli , e perchè  altri  erano  poggiati  sulla  tradizione  Apo- 
stolica , diedero  a tatti  il  nome  di  Canoni  Apostolici.  S’  ag- 
giunga che  posta  la  controversia  tra  gli  Orientali , ed  il  Som- 
mo Pontefice  per  la  ripetizione  del  battesimo  , quelli  Canoni 
delle  Chiese  Orientali , che  erano  per  1’  affermativa , anche  si 
dissero  Apostolici,  per  conciliare  loro  maggiore  autorità  ; cosà 
degli  ordinamenti  degli  Apostoli,  e de' Canoni  disciplinari  del- 
la Chiesa  d*  Oriente  del  secondo  e terzo  secolo  si  formò  la 
anione  dei  Canoni  , che  al  numero  di  85  vanno  sotto  il  no- 
me di  Apostolici  , e che  Teodoreto  inserì  nella  sua  collezio- 
ne. Questi  Canoni  non  furono  rigettati  dalla  Chiesa  Latina  ; 
anzi  Dionisio  l’  Esiguo  , il  quale  fu  il  primo  a voltarli  nel- 
l' idioma  latino  , tolti  quelli  che  ripugnavano  alla  credenza  e di- 
sciplina della  Chiesa  , al  numero  di  5o  gl'  ìnserà  nella  sua  Col- 
lezione. E questo  è il  giudizio  più.  retto  , che  danno  gli  eru- 
diti su  i Canoni  Apostolici.  Lo  stesso  dicasi  degli  otto  libri 
delle  costiiuzioni  Apostoliche,  che  vanno  anche  sotto  il  nome 
di  Clemente  , c che  del  medesimo  tempo  comparvero  nella 
Chiesa. 

Giovanni  lo  Scolastico  cosi  chiamato  , perchè  da  Avvocalo 
qual’  egli  era  , fu  ordinato  Sacerdote  , ed  indi  Patriarca  di 
Cosiantinopoli  , diede  alle  luce  la  terza  collezione  de’  Canoni 
per  le  Chiese  d’  Oriente.  Costui  all’  antica  collezione  aggiunse 
le  leggi  corrispondenti  ricavate  dal  dritto  civile  , c che  alcun 
rapporto  aveano  colle  costituzioni  della  Chiesa.  Quest’  Opera 
rimase  di  autorità  privata  , finché  Fozio  anch’  egli  Patriarca 
di  Costantinopoli  prese  da  lui  motivo  dividere  tutto  il  corpo 
del  Diritto  Canonico  in  i4  titoli  , c ciascun  titolo  in  Capito- 
li- Egli  all’  antica  collezione  di  Teodoreto  con  le  aggiunzioni 
dello  Scolastico  , cosi  da  lui  disposta  , e partita  diede  il  no- 
me di  Nomoeaiion  , che  vuol  dire  , legiin  cnni  canonibus  col- 
luiìo.  Quest’  opera  più  piena  c più  ricca  di  Canoni  Eeclesia- 
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siici  , e (]i  Coslituzioni  de’  Principi  divenne  celeberrima  pres- 
so i Greci. 

Dopo  Fozio  essendosi  falle  varie  costiiuzioni  da  Falrinrchi 
Costantinopolilani  , che  gli  successero,  era  necessario  cheque- 
sie  con  diligenza  fossero  siate  esposte  e liberale  dalle  apparen- 
ti contradizioni  , nelle  quali  si  trovavano.  Ciò  fu  eseguito  da 
Zonata  , c da  Balzamone  *.  il  primo  imprese  a spiegarle  lette- 
ralmente, il  secondo  ad  aprirne  il  senso  e facilitarne  l’intelli- 
genza , corredandole  di  fatti  pratici  e di  esempi.  Comparvero 
al  tempo  stesso  alcuni  ristretti  detti  Siuopsi , c questi  furono 
del  Logoteta , di  Arìsteno  , di  Arsenio , di  Blastare  , c di  Co- 
stantino Armcnopulo. 

Diviso  l’Oriente  dalla  Chiesa  Occidentale,  ciascun  Patriar- 
ca separato  anch’  Egli  dagli  altri , come  avvenir  suole , quan- 
do le  parti  si  staccano  dal  centro  della  cattolica  unita  , com- 
pilò sul  fondamento  dell'  antico  diritto  i propri  decreti  adat- 
tati alle  sue  opinioni , ed  allo  spirito  della  sua  setta.  Cosi  fe- 
ce pei  Nestoriani  il  Patriarca  Elia  i.**  , ed  Ebbed-Jesu  suo 
successore  nella  Sede  di  Nisibi  : cosi  pei  Giacobiti  Berebreo 
Primate  d’  Oriente  :*  pei  Cofti  soggetti  al  Patriarca  di  Ales- 
sandria Macario  Prete  di  quella  Chiesa.  In  questa  guisa  la 
Chiesa  Grcea  attualmente  è diretta  dall’  antica  collezione  Fo- 
ziana  , dalle  modifìcazioni  di  Zonara  c Balzamone  , c (inaimene 
te  dalle  ultime  disposizioni  de’ rispettivi  Patriarchi. 

In  quanto  a Bussi  la  loro  Chiesa  vien  regolata  dal  diritto 
antico  comune  con  quello  de’  Greci,  ma  in  quanto  alle  ultime 
disposizioni  , essi  divìsi  dal  Patriarca  Greco  ritengono  i recen- 
ti decreti  de’ loro  Sinodi  Nazionali  e delle  costituzioni  de’ Prin- 
cipi. Ultimamente  estinto  il  Patriarcato  di  Mosco  via  da  Pie- 
tro il  grande  nel  i^ai  si  è istituito  la  cosi  delta  Santa  Sino- 
do , cioè  un  perpetuo  Senato  sotto  la  direzione  dell’  impcra- 
dore  , ed  in  questo  tempo  varie  costituzioni  imperiali  sono  sia- 
te fatte  risguardanti  la  Religione,  che  soao  attualmente  in  vige- 
re, e che  fbrmano  il  loro  dirillo  novissimo. 
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Dovendo  parlare  delle  collezioni  , che  ebbero  luogo  nella 
.Chiesa  Occidentale  , fa  mestieri  prima  d’ ogni  altro  distingue- 
re il  Diritto  Canonico  in  Diritto  antico , nuovo  , e novissimo. 
Imperocché  , siccome  i Giureconsulti  si  servono  di  questa  tri- 
plice partizione  per  significare  i Decreti  del  Senato  , le  leggi 
delle  dodici  tavole  , e le  risposte  de’  Giureconsulti  responsa 
prudentum  , delle  quali  tutte  si  servì  Giustiniano  1’  Imperato- 
re per  compilar  le  sue  leggi  ^ corrispondendo  le  prime  al  di- 
ritto antico  , le  seconde  al  nuovo  , e finalmente  novissimo  di- 
cono il  Codice  Ferdinandeo  ; così  noi  chiameremo  Diritto  an- 
tico tutte  quelle  collezioni  , che  precedettero  le  collezioni  di 
Graziano;  faremo  da  questa  cominciare 'il  diritto  nuovo  , detto 
altrimentc  corpo  del  Diritto,  o Diritto  in  vigore  5 c finalmen- 
te designeremo  colla  denominazione  di  Diritto  novissimo  quel- 
le determinazioni,  che  cmanarodsi  dalla  Chiesa  nelle  Bolle  Pon- 
tifìcie , nelle  Regole  di  Cancelleria  ec.  Chiuderemo  finalmen- 
te questo  trattato  col  dare  un  cenno  delle  modificazioni  eh’  eb- 
be il  Diritto  Ecclesiastico  comune  in  forza  de'  Concordati  pres- 
so i diversi  Regni  , e specialmente  nel  nostro.  E qui  sul  prin- 
cipio si  scorge  l’errore  del  Van-Espcn  , c dopo  lui  del  Ca- 
vallari , i quali  usando  della  stessa  divisione  , vorrebbero  far 
cominciare  il  Diritto  nuovo  degli  Occidentali  dalla  collezione 
Isidoriana  , quasiché  avesse  questa  alterata  la  disciplina  anti- 
ca , ed  introdotto  un  novello  Diritto  nella  Chiesa.  Noi  dimo- 
streremo la  vanità  di  questa  opinione , facendola  conoscer  fal- 
sa , anzi  come  un  prodotto  del  Protestantismo  •,  e quindi  ci 
aitenghiamo  alla  divisione  già  data.  Cominciamo  dunque  ad 
osservar  le  collezioni  principali  , che  formano  il  diritto  anti- 
co della  Chiesa  Occidentale. 

Sulle  prime  la  Chiesa  di  Occidente  non  ebbe  alcuna  colle- 
zione. I Romani  Pontefici  anche  nella  qualità  di  Patriarchi 
d’  Occidente  tulle  le  questioni  dirimevano  con  la  norma  del- 
la Scrittura  , c della  Tradizione  , c quindi  domandali  dalle 
Chiese  rispettive  , scioglievano  tutti  i dubbii  , che  insorger  po- 
tevano. La  sola  Chiesa  Affricana  ebbe  il  Codice  de’  suoi  Ca- 
noni , i quali  furono  in  tanto  pregio  , che  gli  Orientali  li  tra- 
dussero , e gl'  inserirono  nelle  loro  collezioni.  E non  fu  clic 
nel  quinto  secolo  della  Chiesa  , quando  i Padri  Calccdoncsi 
fecero  onorevole  menzione  dell’ antico  Codice  della  Chiesa  Gre- 
ca, che  si  vide  questo  bentosto  voltalo  nel  latino  idioma.  Quin- 
di due  collezioni  comparvero  presso  i Latini.  L.a  prima  chia- 
mossi  Isidoriana  , e riconosce  per  Autore  un  tal  Isidoro  pro- 
babilmente S.  Isidoro  di  Siviglia  , diffcicnlc  però  da  Isidoro 
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Mercatore  , di  cui  parleremo  a suo  luogo  , cos'i  cbiamata  , 
perchè  di  questa  costui  fece  uso  j e detta  anpora  Ispanica  , ^ 
perchè  adottala  specialmente  nella  Chiesa  di  Spagna.  La  se- 
conda fu  detta  Prisca.  Queste  collezioni  altro  non  fecero,  che 
tradurre  i Canoni  Greci,  e confusamente  frammischiarvi  i Ca- 
noni Africani,  e qualche  Decretale  del  Aomano  Pontefice. 

Nel  sesto  secolo  della  Chiesa,  Dionisio,  confusione  (come  Egli 
dice),  priseae  iroflntionis  offensus  ^ attese  a meglio  tradurre  i 
Canoni  Greci,  ed  a disporre  in  ordine  una  collezione  da  servire 
per  la  Chiesa  Latina.  Costui  fu  detto  P Esiguo  , non  perchè 
piccol  fosse  stato  di  statura , ma  a titolo  di  umiltà  , essendo 
questo  il  nome  col  quale  i monaci , com' Egli  era  , sì  fregia-, 
vano  in  quei  tempi  ; fu  ancora  dottissimo  , ed  eruditissimo  , 
come  ci  attesta  il  Cassiodoro , e la  sua  collezione  divenne  ce- 
leberrima. Egli  divìse  la  sua  opera  in  due  parti  : nella  prima 
inserì  i Canoni  Apostolici  al  nuqiero  di  5o  : di  poi  vi  aggiuo- 
se  i Canoni  Niceni  , Aucirani  , Neocesareesi , Gangresi  , Ao- 
tinchciii  , Laodiceni  , Costantinopolitani  , Calcedonesì  voltati 
dal  Greco  idioma  ; e Gnalnaente  dall'  originale  latino  v'  appo- 
se al.  Canoni  Sardicesi  , e gli  Afl'ricani  al  numero  di  i38. 
Nella  seconda  parte  non  tutte  raccolse  le  Decretali  de’  Sommi 
Pontefici,  ma  quelle  di  Siricio  , d' Innocenzo,  di  Zosìrao,  di 
Bonifacio  , di  Celestino,  di  Leone,  di  Gelasio,  e d’Anastasìo. 
Omise^  poi  le  altre,  benché  anch’  esse  fossero  state  di  non  lie-. 
ve  momento.  Questa  seconda  parte  della  collezione  Dionisiana 
fu  accresciuta  poi  con  altre  Decretali  de’ Romani  Pontefici,  e. 
specialmente  d’ Bario  , di  Felice,  di  Simplicio,  di  Ormisda, 
di  Simmaco  , e di  Gregorio.  E siccome  cosi  accresciuta  fu 
da  Adriano  I.  presentata  a Carlo  Magno  , così  fu  detta  dipoi 
collezione  Adriana.  Fu  chiamata  ancora  Codice  de’  Canoni  , ^ 
perchè  sebbene  Adriano  non  le  avesse  data  pubblica  autorità.,, 
sembrò  approvarla  col  suo  fatto.  't.V''  ' 

Molte  riflessioni  sonosi  elevale  dal  Yan-Espcn  al  proposito  di 
questa  collezione.  Egli  dice,  che  prima  di  questa  collezione  sic- 
come nessuno  avea  ancor  raccolte  le  Decretali  de’  Romani  Ponte-,:' 
fìci,  la  Chiesa  si  regolava  così  co’  soli  canoni  de’  Concili.  Questo  : 
è falso  per  quella  parte  che  la  Chiesa  si  fosse  servila  de’  soli  cano-^' 
ni  dei  Concili,  come  chiaramente  sì  osserva  dall’  Ecclesiastica 
Istoria  , e da  ciò  che  dice  S.  Girolamo  di  se  stesso  , allorché, 
facendo  da  Segretario  a Papa  Damaso  dovea  coadiuvarlo  nelle 
infinite  risposte  , che  costui  facea  alle  domande  dell’  Oriente 
e dell’  Occidente  , cum  iuvarem  Damdsum  Romanae  Sedis  E'pi~ 
scopum  , et  innumeris  Occidentis , ac  Orienlis  consuUationibus  ' 
responderem  L’autorità  delle  Pontiflcie  costituzioni  non  di'^ 
pende  da  quella  de’  Collettori  , nè  Dionisio  privato  scrittore 
alcuna  autorità  poteva  dare  alle  Decretali  , le  quali  tutte  la 
ricevevano  in  ragion  del  primato , che  iure  divino  è stato  scm* 


pre  rieonocciato  nel  Romano  Pontefice  ; che  anzi  quando  nes- 
suna collezione  è esisiita  , o anche  esistendo , non  ancora  era 
stata  riconosciuta  dalla  Sede  Romana  , ciò  che  avvenne  sino 
al  IX.  secolo  della  Chiesa  , dubitandosi  sull'  autenticità  della 
Decretale  si  ricorreva  all’ originale  , che  conservavasi  fedel- 
mente nell’  Archivio  Pontificio  , detto  perciò  Archivium,  Char- 
tarium  , Scriniun,  Cosi  S.  Girolamo  provoca  (i)  Ruffino  ad 
Chartarium  , per  assicurarsi  di  ciò  , su  cui  dubitava  , cioè 
sull’  autenticità  delle  lettere  spedite  a Giovanni  Gerosolimita- 
no da  Anastasio  I.  Romano  Pontefice,  come  abbiamo  anche  al- 
trove osservato.  Dunque  la  Chiesa  Romana  non  regolossi  da 
principio  co’  soli  canoni  Conciliari  , nè  Dionisio  con  la  .sua 
collezione  donò  autorità  alcuna  alle  Decretali  de’  Romani  Pon- 
tefici. 

Siegue  la  collezione  d’ Isidoro  Mercatore  , o Peccatore  , og- 
getto di  tante  dispute  tra  gli  eruditi.  Anche  il  nome  di  costui 
diede  motivo  a varie  opinioni.  Pietro  de  Marca  sostiene  lui 
essere  stato  un  Vescovo  , e che  siasi  cosà  chiamato  per  umiltà,; 
altri  riflettendo  che  siccome  i Vescovi  di  quei  tempi  nell’usa- 
re  il  cognome  di  Peccatore  gli  faceano  precedere  quello  di  Ve- 
scovo , dicendosi  Vescovo  Peccatore  , dicono  essere  stato  un 
monaco  secondo  l’ uso  adottato  in  quei  tempi.  Finalmente  An- 
tonio Agostino  dice  : essere  stato  il  cognome  d’ Isidoro  quello 
di  Mercatore  , ~adducendo  egli  1’  autorità  d’ Ivonc  , che  cosi 
*chiamollo.  Checché  sia  della  diversità  di  laute  opinioni  , il 
certo  si  è , che  questo  nome  credesi  da  tutti  suppositizio  , e 
secondo  le  regole  di  sana  critica  , credesi  1’  autore  di  questa 
collezione  un  tal  Benedetto  Levita  della  Chiesq  di  Magonza  , 
il  qnale  la  diede  alla  luce  circa  1’  anno  845  , e per  concilia- 
re maggiore  autorità  alla  sua  collezione  , egli  stesso  1’  attribuì 
a Riculfo  Metropolitano  di  quella  Chiesa.  Egli  aggiunse -del 
suo  a molti  canoni  de’  Concili , come  anche  foggiò  molle  de- 
cretali de’  Romani  Pontefici  da  Clemente  fino  a Silvestro  tut- 
te suppositizie.  La  sostanza  di  questa  collezione  è vera  ; ma  i 
fonti  , e quelli  ai  quali  si  attribuiscono  sono  falsi.  Ella  sul 
principio  avidamente  fu  accolta  da’  Canonisti  ; imperocché 
avendo  Siricio  ordinato  , che  le  lettere  de’  Pontefici  Romani 
si  conservassero  nell’  archivio  , pochissime  se  ne  trovavano  an- 
teriori a questo  Pontefice  quando  non  ancor  praticavasi  que- 
sto lodevol  costume  , e quindi  grande  festa  menarono  gli  eru- 
diti nel  vedersi  arricchiti  di  monumenti  di  si  venerabile  an-- 
tìchità , e fin  allora  cotanto  rari  ; a questo  s’  aggiunga  che 
giungevano  opportunamente  le  foggiate  decretali  di  Clemente; 
Anacleto  , Evaristo  , e Melchiade  a metter  termine  a favore 
de’  Vescovi  le  vertenze  allora  correnti , ed  a ristabilire  più  uni'- 

(')  Adyersu*  Ruffinmi  lib,  3.  2'om.  a.  col.  543. 
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venalmente  1'  antica  diiclplina  , che  in  alcuni  luoghi  per  con- 
traria consuetudine  era  scaduta.  Ma  non  andò  guari che  la 
falsiti  di  queste  decretali  fosse  sulle  prime  conosciuta  da  Incma- 
ro  Arcivescovo  di  Reims  nella  causa  , che  agitavasi  allora  con 
inemaro  di  Lione  suo  Nipote  : dipoi  fu  tenuta  per  tale  dagli 
Scrittori  Romani , e specialmente  da  due  Cardinali  Bellarmi- 
no e Baronio , ed  oggi  come  tale  è da  tutti  risguardata , e ciò 

{>er  molte  ragioni.  In  primo  luogo,  perchè  Dionisio  Esiguo  non 
a menzione  alcuna  delle  tanti  decretali , che  si  credevano  rac- 
colte da  Isidoro  : in  secondo  luogo,  perchè  di  queste  decretali 
tacciono  gli  Scrittori  coetanei , specialmente  de’  primi  secoli 
della  Chiesa  , il  che  non  avrebbero  fatto  , se  fossero  esistite 
quando  aveano  il  bisogno  di  citarle  ; e finalmente  perchè  con- 
lengono  alcune  cose  posteriori  ai  Pontefice  , di  cui  portano  il 
nome  j oltre  1'  unifurmitb  dello  stile  che  vi  si  scorge  incom- 
patibile in  Decretali  fatte  in  diversi  tempi  , e quindi  di  y^ar! 
autori. 

Alcuni  ban  preso  da  ciò  motivo  di  calunniare  la  Chiesa  Ro- 
mana , dicendo  : che  il  Romano  Pontefice  abbia  comandata 
una  tale  collezione , 'che  sia  stata  scritta  ad  oggetto  di  amplia- 
re il  potere  della  Sede  Romana , e che  in  forza  di  queste  de- 
cretali siasi  al  tutto  cambiata  l’antica  Ecclesiastica  disciplina, 
Sono  queste  le  opinioni  , che  tutti  i Giansenisti  tengono  di 
siffatta  collezione,  e Van-Espen  (i)  , in  nome  di  tutti  ci  di- 
ce : essersi  questa  collezione  compilata  praecipue  ad  ampliji- 
eandam  Sedis  Aposlolicae  aucloritatein , il  che  essendo  vero  , 
ci  maravigliamo  , come  il  dotto  Giureconsulto  , che  ha  scrit- 
to ultimamente  sulla  polizia  Ecclesiastica  del  Regno  , forse  sen- 
za accorgersene  , ha  voluto  aneli’  Egli  pagare  il  tributo  alla 
Giansenistica  Scuola,  allorché  parlando  dell’  Isidoriana  si  espri- 
me così  (a)  : )>  Al  principiar  del  nono  Secolo  surse  nella  Ger- 
u mania  la  nuova  collezione  del  Diritto  Canonico  , che  tutta 
» cambiò  la  faccia  dell’  antica  disciplina  nelle  Chiese  Occiden- 
» tali;  l’autore  della  quale  Isidoro  Mercatore  v’ inserì  molto 
» decretali  o false  o interpolate , la  cui  impostura  soovcrta  , 
» non  bastò  a togliere  le  nuove  mSìssimc  introdotte.  » Ma  noi 
sostengbiamo  il  contrario  ; e diciamo  in  primo  luogo  , che 
questa  collezione  non  sia  stata  fatta  ad  istanza  di  Roma,  per- 
chè 1’  autore  è Germano  , ed  in  Germania  tale  collezione  la. 
prima  volta  comparve  ; anzi  i Romani  Pontefici  non  n’ ebbe- 
ro contezza  così  subito , come  ricaviamo  dagli  Ecclesiastici  do- 
cumenti. In  fatti  Leone  IV.  che  visse  fino  all’ anno  B55  aven- 
do dovuto  rispondere  alle  lettere  venutegli  dalia  Brettagna  , 
non  fece  alcuna  menzione  delle  decretali  anteriori  a Siricio  Pa- 

(i)  Jus  Eccles.  univers.  pari.  3.  lit,  3.  cap.  4.  n.  |6. 

(a)  Poi.  EccU  del  Regno  2'ù,  1,  ■ 


pa , sebbene  avesser  fatto  al  suo  proposito , il  che  non  sarebbe 
avvenuto  , se  avesse  avuto  almeno  per  le  mani  la  Isidoriana 
collezione  \ ciò  che  osservasi  parimente  nelle  lettere  di  Nicolò  1. 
suo  successore. 

E poi  falso  ciò  , che  soggiunge  Van-Espcn  , che  tale  col- 
lezione sia  stata  scritta  ad  oggetto  di  ampliare  il  potere  delia 
Santa  Sede  ; imperocché  lo  stesso  Isidoro  confessa  aver  egli 
volentieri  dato  opera  alla  sua  collezione  non  per  ampliare  i 
diritti  Pontifìcii  , ma  per  rendere  più  rare  e di£Scili  le  accu- 
se contro  i Vescovi  ; ciò  che  infatti  si  osserva  nello  spirito 
di  tutta  r opera.  Quatenus , dice  Egli  nella  sda  prefazione  , 
ecclesìasliei  ordinis  disciplina  in  unum  a nobis  concia  , alque 
digesta  , et  Sancii  Praesules  paternis  instituuntur  regulis  , et 
obedientes  Ecclesiae  Ministri  , oel  populi  spiritualibus  insti- 
tuunlur  exemplis  , et  non  malorum  hominum  pravitatibus  de- 
eipiantur.  Multi  enim  praoitate  , et  cupidilale  depressi  accu- 
santes  Sacerdoles  depresserunt  ; e lo  stesso  Van-£spen  cosi  si 
esprime  : hic  ( Isidorus  ) rursus  comment.  in  quaestione  7 , 
caus.  2.  adducit  varia  Jigmenta  Jictarum  decrelalium  , quae 
praecipue  ad  eximendos  Episcopos  ab  omni  criminali  judicio 
adornatae  apparent.  Adunque  non  per  ampliare  i diritti  del-  ' 
la  Santa  Sede  , ma  per  fare  cosa  grata  ai  Vescovi  tale  colle- 
zione formossi.  Ed  in  veritù  pur  troppo  eran  frequenti  a quei 
tempi  e scandalose  le  vessazioni  usate  a vescovi  per  le  pre- 

{•otenze  de' secolari  politici  c militari , i quali  , abusando  del- 
e debolezze  degli  Ecclesiastici  loro  sudditi , facevano  a lor  ca- 
priccio promuovere  c deporre  i Vescovi , c correvano  per  fia- 
to zelo  , o per  vera  rapacii'a  o per  superba  vendetta  all'  oc- 
cupazione de’  loro  beni , come  attestano  i contemporanei  scrit- 
tori (1).  Per  metter  quindi  alcun  rimedio  a questi . disordini, 
pensò  il  falso  Isidoro  d’ opporvi  la  forza  dell'  autorit'a  di  tante 
e SI  antiche  decretali  ; nè  di  altro  diritto  parlò  della  S.  Sede, 
ma  soltanto  ebbe  in  mira  il  diritto  del  Papa  nelle  cause  cri- 
minali de’  Vescovi  ; nel  che  appare  chiaramente , che  non  il 
vantaggio  del  Pontefice  , ma  quello  soltanto  de’  Vescovi  cer- 
casse. 

Finalmente  soggiungono  essersi  per  queste  decretali  cam- 
biata la  Ecclesiastica  disciplina;  noi  lo  neghiamo  affatto.  Niun 
diritto  novello  fu  conceduto  alla  Santa  Sede  in  forza  delle  merci 
Isidoriane  , la  cui  falsit'a  non  consiste  nell’  avere  asserito  un  di- 
ritto novello,  altrimente  non  così  volentieri  sarebbero  state  ovun- 
que ricevute  ; ma  la  falsitk  consiste  nel  fatto  , nell’  avere  cioè 
attribuito  a decretali  positive  de’  Pontefici  quello  , che  loro  si 
competeva  per  altro  in  virtù  del  primato.  I Pontefici  Sommi  in 

(1)  Epist.  S.  Bonifacii  ad  Zachar.  — Hadriaa  ad  Titpin  , Chtvn 
Belg,  apud  Vittoriam  tom,  — ni,  pattim. 
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virtù  dei  primàto  di  onore  e di  giurisdizione  su  tutta  la  Ghie» 
sa  potevano  richiamare  presso  di  loro  la  conoscenza  di  alcuDO 
cause  , le  quali  perchè  di  maggior  momento  importar  potè- 
vano  a tutta  la  Chiesa.  Ciò  non  praticarono  cosi  spesso  nei 
tempi  primitivi , non  perchè  non  ne  avessero  avuto  il  potere  j 
dapoìchè  da  taluni  esempi  si  rileva  , che  ne  abbiano  usato  ^ 
ma  tra  per  le  persecuzioni  degl' Imperatori  , e perchè  il  fer> 
vore  essendo  ancor  vigente  nel  cristianesimo  , potevano  com> 
promettersi  di  altri , ai  quali  per  concessioni  o espresse  , o ta- 
cite aveano  commesso  porzione  del  loro  potere.  Dipoi , quan- 
do la  barbarie  ampiamente  si  diffuse  nell’  Europa  , e quindi 
diminuito  l’ impero  del  diritto , fu  a questo  surrogata  la  forza 
dovettero  richiamare  a loro  quelle  cause  * le  quali  malamente 
si  sarebber  decise  dai  Metropolitani,  i quali  non  trovandosi  indi- 
pendenti come  il  Romano  Pontefice  5 avrebbero  potuto  cedere 
alia  forza  ed  alla  violenza,  e quindi  allontanarsi  dalla  giustizia 
nel  giudicare.  Ecco  il  vero  motivo  per  cui  queste,  ed  in  generalè 
le  cause  dette  maggiori  nel  Cristianesimo  furono  esclusivamente 
devolute  alla  S.  Sede.  Quindi  è che  tutto  ciò  potevano  i Pon- 
tefici eseguire  non  iu  ragione  delle  false  decretali  Isidoriane  , 
ma  in  ragion  del  primato , che  iure  divino  vantano  in  tutta 
la  Chiesa , come  diffusamente  dimostreremo  a suo  luogo.  Con- 
chiudiamo  adunque  , che  la  collezione  Isidoriana  non  fu  re- 
datta a richiesta  del  Pontefice  ad  oggetto  di  ampliare  i suoi 
diritti  , e che  per  lei  non  fu  cambiata  1'  Ecclesiastica  disci-* 
piina. 

LEZIOn^E  !¥• 

Continuazione  della  stessa  materia.  Diritto  nuovo. 


Prima  di  Graziano  molte  particolari  collezioni  ebber  luogo 
nella  Chiesa  , tra  le  quali  si  distinguono  quella  di  Reginone, 
Monaco  di  S.  Benedetto,  ch'ebbe  per  titolo  De  Ecclesiastica 
disciplina  et  Religione  Christiana.  Costui  ai  Canoni  della  Chie- 
sa aggiunse  ancora  i Capitolari  de’  Re  di  Francia.  L’altra  fu 
di  Burcardo  Vescovo,  intitolata  Magnum  Decretorum  F’olumen^ 
nella  quale  non  sapresti  qual  delle  due  vituperare  maggior- 
mente se  la  barbarie  dello  stile  , o gli  errori  di  collezione  , 
giacché  egli  molte  cose  desunse  dal  Mercatore  , ed  agli  errori 
di  còsmi  aggiunse  anche  i suoi  , che  furono  moltissimi.  La 
terza  finalmente  fu  d’  Ivone  Carnotese  , il  quale  Scrisse  la 
cosi  detta  Pannormia  , perchè  tutte  comprendeva  le  regole  del- 
1’  Ecclesiastica  disciplina  divisa  in  otto  parli  ^ ed  anche  il  De- 
creto diviso  pure  in  diciassette  parti.  Amendue  queste  opere 
riconoscono  una  sola  Prefazione  notevolissima,  perchè  in  essa 
tanto  s’ inculca  i’  osservanza  dell’  Ecclesiastica  disciplina  ^ e 
tuttoché  r intera  Opera  uou  andasse  esente  da  errori  , pure 


fa  lennta  In  gran  pregio  , perché  non  ahrimentc  che  Giovan- 
ni lo  Scolastico  in  Oriente  , aggiunse  alle  canoniche  leggi  le 
determinazioni  ancora  delle  civili. 

Da  tutte  queste  collezioni  Graziano  nel  ii5o  compose  la 
sua  , c pel  di  più  che  v'  aggiunse  oscurò  totalmente  le  altre, 
e divenne  celeberrima.  Egli  nacque  in  Chiusi  nell’  Etruria,  c 
fu  dipoi  Monaco  Benedettino.  Compilò  la  sua  collezione,  cui 
$d1  principio  impose  il  nome  di  Concordia  de’  Canoni  discor- 
danti , ma  dipoi  l’ appellò  Z^ecretu/n.  Redatta  coU'autoritù  della 
Scrittura  , de’  Santi  Padri  , e degli  Scrittori  Ecclesiastici,  con 
le  aggiunzioni  delle  disposizioni  di  Diritto  Romano  , de'  Ca- 
pitolari de’  Re  Francesi  , e de’  Rescritti  Imperiali , fu  corre- 
data finalmente  di  esempi  ricavati  dalla  Storia  Ecclesiastica. 
Egli  divisoria  sua  collezione  in  tre  parti.  Nella  prima  trattò 
delle  persone  , e la  divise  in  io*i.  distinzioni,  così  chiamate, 
p^chè  in  questa  parte  specialmente  con  opportune  distinzioni 
si  concordavano  i Canoni  apparentemente  discordanti  , e sotto 
ciascuna  distinzione  si  contenevano  più  Canoni.  La  citazione 
di  questa  prima  parte  si  esegue  così:  Con.  omnes  disi.  i.  o 
pare  invece  della  prima  parola  del  Canone  , si  può  citare 
col  numero  , per  esempio  Con.  3.  disi.  i.  Nella  seconda  parte 
trattò  de’ giudizi  , e li  divise  per  cause  : così  chiamate  qua- 
siché avess  e detto  casi  , o quesiti , perchè  questi  diversi  que- 
siti risolve  dopo  aver  apportatele  ragioni  dall'  una,  e dall’  altra 
parte  ricavate  da'Cauoni  con  adequate  riflessioni;  suddivise  poi 
le  cause  io  questioni  , e queste  in  Canoni  , c si  citano  così  : 
Can.  a.  caus.  8.  quaesl.  a.  , o pure  Can.  nerno  caus.  8: 
^uaesl.  a.  In  questa  secqnda  parte , e propriamente  nella  cau- 
sa 33.  quaeslione  3.  , si  rattrova  il  Trattato  della  Penitenza 
diviso  in  sette  distinzioni.  Prende  qui  l’Autore  occasione  da 
ona  donna  , la  quale  non  potendo  esser  sodisfatta  nel  debito 
dal  suo  consorte  , si  unì  con  un  altro  , indi  ravveduta  del 
nial  fatto  si  accosta  al  Sacramento  della  Penitenza.  * Ecco  il 
motivo  del  passaggio  dal  trattato  del  Matrimonio  a parlar 
lungamente  della  Penitenza.  1 Canoni  di  questo  trattato , che 
può  chiamarsi  appendice  alla  seconda  parte  di  Graziano  , si 
citano  col  distintivo  de  Poeniteniia  , e si  omette  di  citar  la 
causa,  come  Jean, ’quem  de  Poenilentia  dist.  i.  Nella  terza 
parte  in  fine  del  suo  Decreto  trattò  il  dotto  Autore  delle  cose, 
c la  intitolò  de  Consecratione  , corrispondente  alle  cose  che 
erano -.sacre. 'La  divìse  in  5.  distinzioni  , e si  cita  così  : can. 
t^^ernaculum  dist.  i.  de  consecrat.  : o pure  col  numero  can. 
de  eonsecr.  dist.  i. 

Quest’opera  sulle  prime  divenne  celebratissima,  e perchè 
racchiudeva  abbondevohnente  tutto  ciò  , che  apparteneva  alla 
materia  Ecclesiastica  , e perchè  conciliava  al  meglio  possibile 
i canoni  tra  lor  discordanti  : fu  anche  sotto  il  rapporto  del 
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metodo  , c dello  siile  commendata  , perchè  usava  le  $coTa« 
sticlic  forme  allora  grandemente  in  vigore  , e per  le  aggiun- 
zioni e concordanze  col  diritto  Civile  fu  molto  applaudita  da 
Giureconsulti.  Così  il  decreto  insegnossi  nella  Università  di 
Bologna  , la  quale  sotto  il  rapporto  specialmente  delle  Leggi 
Civili  e Canoniche  avea  tra  tutte  il  primato.  Ma  dopo  se  ne 
conobbero  i molli  difetti  ; giacche  Graziano  anziché  ricorre- 
re ai  fonti  , servilo  si  era  di  varie  collezioni  poco  esatte  , 
come  quelle  di  Burbardo  , e d’ Ivone  , e questi  anche  con- 
snltò  in  manoscritti  , i quali  non  ancora  inventata  1'  arte  ti- 
pografica , erano  per  lo  più  corrotti.  Si  aggiunga  benanche, 
che  poco  istruito  com'  Egli  era  nella  Storia  Ecclesiastica  spes- 
so confonde  il  detto  di  un  Santo  Padre  con  un  canone  con- 
ciliare ; ed  in  questi  ancora  poco  distingue  quando  sia  stato 
emanato  da  tutta  la  Chiesa  , o da  qualche  particolare  Con- 
cilio. Finalmente  con  poca  critica  diè  fede  alle  decretali  aa- 
leriori  a Siricio  , eh’  erano  stale  considerate  come  vere  nel- 
r Isidoriana  collezione.  Tuttoché  fosse  stata  universale  la  ri- 
pniazione  , che  una  tale  collezione  godeva  , non  potettero  fa- 
re a meno  i dotti  di  confessare  tali  errori  , e così  di  buon 
ora  si  cominciò  a pensare  ad  una  correzione.  Quindi  Aa- 
tonio  Democare  , ed  Antonio  Couzio  furono  i primi  ad  acr 
cingersi  a tale  difficile  impresa.  Ma  dopo  la  correzione  di 
questi  , restando  ancora  molte  cose  da  emendarsi  , i Ponte- 
fici Pio  IV.  e Pio  V.  ne  commisero  ad  alcuni  1'  incarico  , 
che  furono  detti  correttori  Romani.  Non  ostante  però  le  im- 
mense core  da  costoro  praticale  , altre  correzioni  furono  po- 
scia eseguite  , e specialmente  da  Anionio  Agostino  , e pure 
]’  Opera  attualmente  non  può  dirsi  ancora  perfetta. 

11  Decreto  non  fu  mai  riconosciuto  da  Sommi  Pontefici  di 
pubblica  autorit,k  , e quindi  come  tale  non  ebbe  giammai 
forza  di  legge  ; e sebbene  Eugenio  III.  avesse  comandalo  ai 
Professori  di  Bologna  di  leggerlo  e d’  interpctrarlo  , e Gre- 
gorio XIII.  avesse  inibito  di  niente  togliere  , aggiungere  , o 
immutare  , pure  non  venne  giammai  pubblicamente  appro- 
vato ; sicché  ciò  , che  si  cita  da  Graziano  ottiene  la  stessa 
autorilù  , come  se  fosse  fuori  la  collezione  , e così  i Canoni 
de’  Concili  universali  o particolari , o i detti  de’  Padri  si  con- 
siderano di  quella  forza  ,■  che  aveano  da  loro  stessi  indipeu- 
dentemente  da  quello  , che  avrebbero  potuto  ottenere  se  la 
collezione  tutta  intera  fosse  stala  riconosciuta  dai  Pontefici  co- 
me avente  forza  di  legge.  Quello  poi  che  Graziano  aggiunge 
del  suo  , vanta  quella  stessa  autoriiù  , che  può  vantare  un 
Dottore  privato. 

Prima  di  lasciar  questa  collezione  diciamo  qualche  cosa 
sulla  parola  Falca  , nome  di  che  si  veggono  segnati  alcuni 
capitoli  della  collezione  Grazianca.  Vi  sono  siati  alcuni  Eru- 


diti  ) > quali  han  tenuto  , cLe  avessero  avuto,  questo  nome 
que’  capitoli  , che  le  cose  contèneano  di  poco  momento  ; ma 
esaminandoli  da  vicino  non  è così  , perchè  importantissime 
costituzioni  Ecclesiastiche  si  trovali  raccolte  sotto  questa  ru- 
brica , onde  altri  hanno  opinato  essere  stato  questo  il  nome 
di  qualche  annotatore  di  Graziano  , quale  opinione  non  an- 
derebbe  priva  di  verosimiglianza,,  se  con  più  fondamento  al- 
tri non  avessero  opinato,  che  non  uno,  ma  più  Canonisti 
avess  er  fatto  queste  aggiunzioni  al  margine  del  testo  sotto  il 
nome  di  Palia  , cioè  P.  che  vuol  dire  praeter  , e la  parola 
alia  ; e che  poi  dai  copisti  'queste  aggiunzioni  sieno  state  in- 
serite nel  testo  col  nome  di  Palea. 


Abbiamo  fìn  qui  osservato  la  prima  parte  del  diritto  nuo- 
vo , o del  diritto  in  vigore  , che  consiste  nel  decreto  di  Gra- 
ziano: or  siccome  alla  collezione  Grazianea  varie  altre  col- 


lezioni andarono  innanzi  , d*  onde  questo  Autore  molte  cose 
desunse,  così  nel  passare  ad  osservare  la  seconda  parte  del  di- 
ritto vigente  , che  consiste  nelle  decretali  di  Gregorio  IX.  , 
facciam  brevemente  parola  di  quelle  di  minor  momento,  che 
la  precedettero , e dalle  quali  il  Poutehee  attinse  i suoi  decre- 
ti. Queste  collezioni  si  contano  al  numero  di  cinque.  La  pri- 
ma collezione  fu  compilata  da  Bernardo  Circa , e si  disse  , 
Breviariiim  Extravagantium  , perchè  comprendeva  le  decre- 
tali emanate  da  Pontefici  dopo  che  Graziano  avea  dato  alia 
luce  il  suo  Decreto  , c quindi  vagavano  fuori  il  corpo  del 
diritto  , vagabantur  extra  corpus  iuris.  La  seconda  fu  compi- 
lata da  Giovanni  Vallense  , e racchiude  specialmente  le  co- 
stituzioni di  Celestino  III.  La  terza  fu  redatta  da  Bernardo 
Arcidiacono  di  Compostella  , che  racchiudeva  le  decretali  di 
Innocenzo  III.  emanate  ne' primi  dodici  anni  del  suo  pontifi- 
cato ; ma  non  essendo  stata  questa  ricevuta  , lo  stesso  Inno- 
cenzo per  opera  di  Pietro  Diacono  di  Benevento  rjunì  le  sue 
decretali  , e le  fece  di  pubblico  diritto.  Dopo  qualche  tempo 
delle  altre  sue  decretali  c de’  canoni  del  Concilio  Laterancsc 


IV.  sotto  di  lui  celebrato  compilò  un’  altra  collezione  , che 
fts  la  quarta.  La  quinta  infine  fu  di  Ouorio  HI.  successore 
d’ Innocenzo  , e che  comprendeva  le  sue  decretali.  Queste  fu- 
rono le  cinque  collezioni  precedenti  la  Gregoriana. 

Tutte  siffatte  collezioni  furono  riunite  da  Gregorio  IX.  per 
opera  di  S.  Raimondo  di  Pennaforte  , Generale  Domenicano. 
Qiicstó  Pontefice  , siccome  Giustiniano  da’  vari  Codici  com- 
pose il  suo  ; così  di  tutte  queste  collezioni  , togliendo  l’ inu- 
tile, e componendo  ciò  che  apparentemente  era  coutradit-, 
torio  , diè  fuori  le  sue  decretali.  Quantunque  molte  sentenze 
di  Scrittura  e di  Padri,  si  trovassero  in  queste  inserite  , pure 
Costando  nella  massima  parte  di  Decreti  Pontificii , furon  det- 
te Epistolae  Decrelales^  c perchè  doveano  servir  di  norma  c 
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di  regola  a tutti  i Fedeli.  Questa  collezione  fu  divisa  in  cin- 
que libri  secondo  1’  ordine  delle  materie  ; ed  i titoli  di  esse  si 
contengono  in  questo  verso.  Judex  , Judicium , Clerus,  Con- 
nubia  , Crimen.  Si  cita  poi  coi  numeri  rispettivi  e cogli  inizi 
de’  capitoli  : come  nell’  esempio  Cap.  contigit  8.  de  Arbilr. 
cioè  Capitolo  che  comincia  Conligit  nel  titolo  8.  de  arbitrisi 
alcune  volte  ancora  si  premette  a maggior  chiarezza  la  pa- 
rola extra  , o 1’  iniziale  x a sìgnihcare  esser  quella  una  ci- 
tazione , che  corrisponde  ad  una  legge  , che  trovasi  fuori  il 
Decreto  di  Graziano. 

Nuove  decretali  , nuove  collezioni.  Bonifacio  ottavo  nell'an- 
no  i3oo  riunì  altre  decretali  coi  canoni  de’  due  Concili  Lion- 
nesi  , colle  costituzioni  d’ Innocenzo  IV.  , e di  Gregorio  X. 
e colle  sue  compilò  il  sesto  delle  decretali  diviso  anch’  esso 
in  cinque  libri.  Questo  si  cita  , come  le  altre  collezioni  con 
la  voce  in  sesto , o pure  col  numero  in  VI.  , come  cap.  Non 
est  3.  de  consuet,  in  FI,  o cap.  Non  est  3.  de  consuet.  in 
sesto.  * 

Dipoi  Clemente  V.  fece  riunire  le  sue  costituzioni , emana- 
te specialmente  nel  Concìlio  Viennese  tenuto  nel  i3i2,  le  quali 
furono  pubblicate  dal  sue  successore  Giovanni  XXII.  nell’an- 
no i3i7  , c furoDo'dette  Clementine.  Esse  si  citano  coll’ini- 
ziale di  Clement.  , come  Clement.  Ne  Romani  a.  tit,  de  E~ 
lectione. 

Finalmente  lo  stesso  Giovanni  fece  pubblicare  anche  le  sue 
costituzioni  col  titolo  di  Estravaganti  , perchè  vagavano  ex~ 
tra  corpus  iuris.  Oltre  di  queste  vi  sono  ancora  V Estrava- 
ganti comuni  , che  racchiudono  le  costituzioni  di  altri  Pon- 
tefici successori  di  Giovanni  da  Urbano  IV.  fino  a Sisto  IV. 
Queste  quantunque  raccolte  di  privata  autoritk  dal  Padovano 
Francesco  Pavini  , uno  degli  auditori  della  Rota  Bomana  del 
secolo  decìmoquinlo  , 1’  uso  però  ha  fatto  s'i , che  fossero  an- 
ch’ esse  divenute  di  pubblico  diritto  , e si  dividono  in  cinque 
libri  , e si  citano  cosi  : Eslrav.  rem  non  novam  de  dot.  in- 
ter commun.  , laddove  quella  di  Giovanni , formano  un  sol 
libro  ; e si  citano  in  questo  modo  : Estrav.  cum  inter  non- 
niillos  Joan,  XXII.  De  verb.  signif. 

In  conseguenza  lutto  il  corpo  del  Diritto  Canonico  si  con- 
' tiene  in  cinque  pani  \ cioè  nel  Decreto  , nelle  decretali,  nel 
Sesto  delle  decretali  , nelle  Clementine,  c nell’  Estravaganti. 
L’  auloriik  del  Decreto  ha  mi  vigore  proporzionato  a quel 
tanto  che  si  cita  , facendo  astrazione  dalla  collezione  , come 
si  è di  sopra  osservato.  Le  altre  parti  contenendo  lettere,  re- 
scritti , e costituzioni  di  Sommi  Pontefici  hanno  sempre  for- 
za di  legge  , a meno  che  non  sicno  state  abrogate  o da  una 
legge  posteriore  , o da  coatraria  consuetudine  l^ittimamentc 
introdotta.  Su  tutti  questi  libri  sono  stati  compilati  dotti  com- 
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menlarii  da  valentiuimi  Scrittori  , che  lungo  sarebbe  volerli  ^ 
tntli  menzionare.  Ricorderemo  soltanto  alla  studiosa  gioventù 
1 commentari  del  Fagnano,  il  quale  c per  la  chiarezza  della 
esposizione , e per  la  profondità  della  dottrina  fra  tutti  ottie- 
ne il  primato.  Generalmente  poi  osserviamo , che  i commenti 
di  questi  Glossatori  altra  autoritk  non  bannó  oltre  quella  , 
che  può  derivare  da  un  privato  scrittore  o più  o meno,  se- 
condo il  conto  , in  cui  ciascuno  di  essi  è stato  tenuto  dall’u- 
nircrsale. 

LEZIONE  Va 

Continuaiione  della  ttessa  materia.  Diritto  novìsùmo. 

Oltre  le  collezioni  tutte  , che  abbiamo  divisate  , e che  co- 
stituiscono, come  in  un  corpo,  tutto  il  Diritto  Ecclesiastico  in 
vigore  , novelle  costituzioni  emanar  si  dovevano  da  Romani 
PonteGci , per  accorrere  a moltiplici  , e svariati  bisogni  della 
Chiesa.  Si  ordinarono  e si  ridussero  meglio  quelle  Regole  , 
delle  quali  faceva  uso  la  Cancellarla  Apostolica  nella  colla- 
zione de'  bcneCci  j e quindi  teorie  mollissime  e più  precìse  si 
stabilirono  per  la  retta  distribuzione  dì  quelli.  Fu  mestieri  an- 
’cora  che  disseminatasi  ampiamente  I’  eresia  dì  Lutero  , tutti 
i Vescovi  si  riunissero  in  Concilio  generale  , per^ condannar 
non  solo  gli  errori  di  quello  , ma  ben  anco  per  restaurare  la 
disciplina,  affin  di  togliere  ai  Protestanti  ogni  occasione  di 
calunniare  i Cattolici.  Anche  i Romani  PonteGci  in  varie  Se- 
zioni divisero  i Cardinali , e Teologi  Romani  , alBuchò  aves- 
ser  potuto  coadiuvarli  nelle  decisioni  , che  emanar  dovevano 
alle  domande  di  tutto  il  Mondo  , quali  decisioni  anch’elleno 
ebbero  la  loro  autorità  , procedendo  dalle  diverse  Congrega- 
zioni de’  Cardinali  autorizzate  ed  approvate  dal  Romano  Pou- 
teGce.  Finalmente  la  Chiesa  trovandosi  sempreppiù  in  diverse 
relazioni  cogli  Stati  , vari  Concordati  si  fecero,  per  dcGnirsi 
e determinarsi  i varii  limili  dell’  uno  e dell’  altro  potere.  II 
eisuliamento  di  questi  diversi  fonti  , come  quello  , che  non 
si  conteneva  in  ciò  , che  chiamossi  corpo  tfel  Diritto  Cano- 
nico , è che  dicesi  diritto  novissimo.  Èpperò  il  Diritto  Ca- 
nonico novissimo  costa  dalle  costituzioni  de’  Romani  Ponte- 
Hcì  che  diconsi  Bolle  , dalle  Regole  della  Canccllaria  , dai 
Decreti  conciliari-,  dalle  Congregazioni  de’  Cardinali  , e dai 
Concordati.  Osserviamoli  parlìtamenlc. 

Recasi  in  mente  da'  Romani  PonteGci  far  riunire  in  un  sol 
corpo  tutte  le  decretali  , che  si  erano  pubblicate  da  Sisto  IV. 
in  poi.  A tale  uopo  Gregorio  XIII.  Sisto  V.  e specialmente 
Clemente  Vili,  fecero  compilare  un  novello  Codice  , che  que- 
Mi  pubblicar  volca  sotto  il  titolo  di  Settimo  delle  decretali  -, 
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• ma  poi  per  le  vertenze  allora  correnti  con  la  Francia  sul 
concilio  di  Trento  si  stimò  opportuno  farne  sopprimere  gli 
esemplari.  Nello  stesso  tempo  Pietro  Matlci  , Giureconsulto 
di  Lione  diede  alla  luce  il  Settimo  delle  decretali  daluicom* 
pilato  ; ma  quest’  opera  rimasa  di-privata  autorità , non  va 
esente  da  molti’ errori.  Sicché  senza  essere  riunite  in  un  sol 
corpo  , ma  formanti  parte  di  diritto  sono  le  Pontificie  Bol- 
le , le  quali  sono  cosi  chiamate  a Bulla,  o sia  suggello  o di 
piombo  o di  oro  , il  quale  suggello  da  una  parte  tiene  im- 
pressa l’ immagine  degli  Apostoli  Pietro  e Paolo  , e dall’  al- 
tra il  nome  del  Pontefice  , e resta  sospeso  per  un  funicolo. 
Di  queste  , altre  si  dicono  Concistoriali  , e sono  quelle  che 
si  emanano  nel  Concistoro  de’  Cardinali  ; altre  non  concisto- 
riali , e sono  quelle  che  si  emanano  fuori  di  questo  j e final- 
mente altre  si  dicono  Bullae  dimidiae  , perchè  non  portano 
impresso  il  nome  del  Pontefice  c si  emanano  prima  della  coa- 
sccrazione  di  esso.  Le  Bolle  si  distinguono  dbi  Brevi  ; giac- 
ché le  prime  si  emanano  per  cause  più  gravi  , ed  i secondi 
per  motivi  di  minor  momento  j quelle  si  spediscono  dalla 
Cancelleria  Apostolica  , questi  dalla  Dataria.  Le  Bolle  hanno 
il  sugello  di  piombo  o di  oro  : i Brevi  1’  hanno  di  cera  ros- 
sa con  l’immagine  di  S.  Pietro  , che  esercita  la  pescagione, 
onde  diconsi  sub  annullo  Piscaloris,  Girolamo  Mainardo  riuwl^ 
ni  le  Bolle -de' Sommi  Pontefici  da  S.  Leone  Magno  sino  a 
Clemente  XII.  ; le  distribuì  in  i4  tomi  , c lor  diede  il  no- 
me di  Bullariutn  Iflagnum.  Quest’  opera  sarebbe  riuscita  per- 
fettissima , se  oltre  molti  errori  di  tipografia  , 1'  Autore  non 
avesse  trascurato  inserirvi  non  pocìie  Bolle  di  grandissimo  mo- 
mento. Più  di  questo  stimabile  è il  Bullario  diviso  in  2^.  vo- 
lumi dato  a luce  nel  1738.  da  Carlo  Cocquelines.  L’  autore 
col  raccogliere  le  bolle 'e  lettere  Pontificie  non  solo  dagli  Ar- 
chivi Romani  , e da  molti  archivi  di  altre  Chiese  , Citta,  e 
conventi  ; ma  dagli  Scrittori  di  Storia  Ecclesiastica  , dai  col- 
lettori d’  inediti  monumenti  , e da  ogni  sorta  di  libri  , arric- 
chì di  un  prezioso  tesoro  la  giurisprudenza  Canonica.  Sonovi 
ancora  due  altri  particolari  Bollarì  , l’4mo  che  comprende 
le  Bolle  tutte  di  Clemente  XI.  , cui  sono  aggiuny  varii  De- 
creti di  Sacre  Congregazioni  ; ed  il  Bollario  grande  , che  con- 
tiene qnclje  , eh’  emanò  il  dottissimo  Pontefice  Benedetto  XIV. 
diviso  in  quattro  tomi.  Si  stanno  tuttora  raccogliendo  in  vo- 
lume le  Bolle  de’  due  Clementi  XIII.  e XIV.  , de’  due  Pii 
VI.  e VII.,  di  Leone  XII.  , di  Pio  VIII.,  e dell’ attuai  Pon- 
tefice Gregorio  XVI.  , che  santanienle  gov^na  la  Nave  di 
Pietro  , cui  augiiriarn  dal  Ciclo  lunga  serie  di  anni.  II  Com- 
pendio delle  Bolle  tutte  fu  composto  da  Luigi  Guerra  in  to- 
mi quattro  col  titolo  : Pontijìciarnm  ConslUutionum  in  Bul- 
lario Magno  , et  Romano  contcntaruni  , et  aliuude  sumpta- 
rim  epitome.  t 


79 


cguono  le  Regole  della  Cancellarla  stabilite  da  Giovanni 


1.  , aumentate  da  Nicolò  V.  , e da  altri  Pontefici  suc- 
cessori portate  al  numero  di  ’]i.  come  attualmente  rattrovan- 
si.  £sse  contengono  il  modo  con  cui  debbonsi  spedire  da- 
gli Uffiziali  Apostolici  le  proviate  de’  Benefici , e sotto  que- 
sto rapporto  tale  collezione  potrebbe  paragonarsi  od  un  Co- 
dice di  procedura  ; ma  oltre  a ciò  sonovi  ancora  de’  precetti 
e teorie  moltissime  , alle  q^uali  debbesi  attendere  nella  colla- 
zione stessa  de’  Beneficii.  Queste  regole  sono  nel  loro  vigore 
durante  la  vita  del  Pontefice  , in  guisa  tale , che  han  bisogno 
d’ esser  confermate  dal  futuro  Pontefice  nel  secondo  giorno 
della  sua  elezione  , con  quelle  modificazioni  ed  addizioni , che 
crederò  opportune.  Abbiamo  un  dotto  comcnto  di  queste  rego- 
le scritto  , ed  in  quattro  tomi  diviso  da  Giov.  Battista  Riganti. 

Appartengono  ancora  al  diritto  novissimo  i Canoni  del  Tri- 
dentino Concilio  , il  quale  molti  uc  emanò  risguardanti  la  di- 
sciplina. Questo,  Concilio  fu  intimato  da  Paolo  III.  , c vide 
il  suo  termine  sotto  Pio  IV.  Costa  di  a5  Sessioni  , ciascuna 
t sessione  è divisa  in  due  parti  , nella  prima  delle  quali  vi  so- 
no i Canoni  che  rafforzano  il  Domma  Cattolico  , nell’  altra 
che  s’intitola  de  reformatione  si  contengono  ì Decreti  , clic 
la  disciplina  risguardano.  Sono  notevoli  specialmente  le  due 
ultime  Sessioni  ; cioè  la  Sessione  XXIV.  , che  tratta  de  Re'- 
formalione  Malrimonii , e la  XXV.  che  contiene  il  Decre- 
to de  Regularibun  et  Monialibus.  L’accurata  elegantissima  Sto- 
ria di  questo  Concilio  fu  scritta  dal  Cardinal  Pallavicini  con- 
tro le  frivole  calunnie  di  Paolo  Sarpi. 

Anche  le  Congregazioni  de’  Cardinali  fanno  parte  del  dirit- 
to novissimo.  Queste  sono  unioni  de’  Cardinali  , alle  quali  il 
Sommo  Pontefice  commette  la  conoscenza  e la  decisione  di 
alcune  cause  , che  specialmente  risguardano  la  Chiesa.  Elleno 
sono  di  diversa  natura  ed  hanno  un’autorità  meramente  dot- 
trinale , se  in  loro  stesse  si  considerano  ; ma  per  un  Decreto 
di  Urbano  Vili,  nel  ifiSa  possono  anch’ esse  aver  forza  di 
legge  , se  sono  sottoscritte  dal  Cardinale  Prefetto  , e dal  Se- 
gretario della  Congregazione,  e per  un  mandato  Papale  suf- 
ficientemente promulgate. 

Finalmente  i Concordati  , che  vi  sono  stati  tra  Pontefici 
Sommi  , e Principi  Secolari  , e che  in  qualche  guisa  fanno 
parte  del  Diritto  Canonico  novissimo  , presso  i diversi  popoli 
hanno  anche  molto  modificata  1'  Ecclesiastica  disciplina.  Noi 
P esamineremo  presso  le  diverse  nazioni  d’Europa,  e special- 
mentc  nel  nostro  Regno.  Ma  , acciocché  il  giovane  canonista 
acquistar  possa  un'  accurata  idea  dell’  Ecclesiastico  reggimen- 
to daremo  tu  sulle  prime  un  cenno  particolare  sulle  diverse 
CoiJgrcgazioai  Romane  colle  rispettive  loto  facoliì». 
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LEZIOIVE  ¥1. 


Congregazioni  dei  Cardinali. 


Sebbene  nella  prima  parte  di  qaesti  Prolegomeni  trovaci  già 
dimostrato  , che  il  governo  della  Chiesa  >ia  Monarchico  asso- 
luto , pare  non  si  esclude  da  questa  forma  di  governo , che 
il  Monarca  debba  ancor  sentire  il  consiglio  di  quei , che  di- 
stinguonsi  nella  catena  sociale,  per  essere  illuminato  nelle  sue 
determinazioni  , ed  agir  con  maggiore  ponderatezza  ; anzi  in 
questo  distinguesi  il  Sistema  Monarchico  da  quello  , che  n'è 
la  corruzione  , e che  va  sotto  il  nome  di  governo  dispotico. 
Da  qui  hanno  origine  le  diverse  Congregazioni  de'  Cardinali 
indirittc  a dar  consiglio  al  Pontefice  , a dar  corso  a diversi 
^ari  , che  non  potrebbero  dai  solo  Pontefice  disimpegnarsi. 
Queste  Congregazioni  , che  formano  una  non  ignobii  parte  del 
diritto  novissimo  noi  veniamo  qui  a descrivere  brevemente  , 
rimettendo  i nostri  Lettori , che  ne  desiderano  una  più  diffu- 
sa cognizione  , al  Cardinal  de  Luca  nella  sua  opera  intitola-  * 
ta«:  Relazione  della  Curia  Romana. 

Laonde  le  Congregazioni  dovendosi  rapportare  al  Pontefice, 
alcune  di  esse  si  chiamano  ordinarie  c sono  stabili  -,  altre  si 
chiamano  straordinarie  in  quanto  che  si  convocano  a benepla- 
cito del  Pontefice , ed  ultimalo  raffare  per  lo  quale  sono  sta- 
te convocate  , vanno  a cessare.  Noi  parleremo  delle  prime  , 
giacché  le  seconde  non  avendo  stabile  durata  non  possono  de- 
finirsi per  alcuna  qualità  permanente  j ma  prima  di  ciò  cre- 
diam  conveniente  di  parlar  di  una  fra  loro,  che  partecipa  del- 
lo une  c delle  altre.  Essa  è appunto  la  Concistoriale  , la  qua- 
le può  dirsi  ordinaria  , perchè  costa  di  persone  incaricate  sta- 
bilmente a preparare  ciò  che  deve  pubblicarsi  in  Concistoro  , è 
anche  straordinaria  , perchè  questo  è a beneplacito  del  Pon- 
tefice. Concistoro  corrisponde  al  Consislorium  de’ Latini,  cosi 
chiamato,  ^uia  connstilur  , onde  Tertulliano  (i)  chiamò  la 
terra  Consislorium  ; c gli  antichi , il  luogo  in  cui  si  consulta- 
va , o qualche  cosa  si  deliberava  dal  Pontefice,  dissero  Con~ 
sistorium.  Quindi  è invalso  1’  uso  nel  diritto  Ecclesiastico  di 
chiamar  Concistoro  il  Consessn  de*  Cardinali  alla  presenza  del 
Pontefice  , quando  qualcuna  cosa  si  delibera  o si  promulga 
al  bene  della  Chiesa.  Esso  è pubblico,  o privalo  ; nel  primo 
intervengono  i Cardinali,  i Prelati,  i Ministri  delle  Corti , ed 
i Magistrati  , che  assistono  al  Papa  ; nel  secondo  prcndon  po- 
sto i soli  Cardinali.  Innocenzo  III.  come  provasi  da’ suoi  atti, 
tre  volte  ai  mese  chiamava  il  Concistoro  de’  Cardinali  , que- 
sto poi  divenne  più  raro  , ed  ora  si  convoca  a beneplacito  del 

(i)  Cap,  IO.  de  Hesurr.  monitor. 
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Ponlefice.  Nello  stesso  i Cardinali  intervengono  col  voto  con- 
sultivo , c.si  trattano  le  srgnenti  cause.  In  primo  luogo  liav- 
vi  la  creazione  de’  nuovi  Cardinali , i quali  sebbene  si  potes- 
sero nominare  fuori  del  Concistoro , por  tuttavolla  non  si  ese- 
gue secondo  la  consuetudine,  che  nel  Concistoro  , salva  la 
sola  differenza  , che  alle  volte  il  Romano  Ponlefice  significa 
i Domi  tulli  di  quelli,  che  vuol  creare;  e molte  volte  alcuni 
ne  tace  , c sono  per  appunto  quei  , che  diconsi  riservali  in 
petto.  Più  ; la  provista  nelle  Chiese  Patriarcali  , Metropoliti- 
che, e Vescovili  anche  si  esegue  nel  Concistoro.  Ancor  la  cir- 
coscrizione delle  Diocesi  , l’ erezione  di  novelle  sedi  , o 1’  u- 
nioue  delle  antiche  in  questo  si  effettua  ; ed  in  generale  tutto 
ciò , ehe  c di  maggior  momento , e che  da  vicino  imporla  al 
Cristianesimo  si  pubblica  nel  Concistoro.  Adunque  , accioc- 
ché tutto  questo  si  faccia  con  ponderazione  esiste  la  ccnnaia 
Congregazione  della  Concistoriale  , che  costa  «li  varii  Cardi- 
nali c Prelati  , con  un  Segretario  del  numero  de’  Togati  , ed 
in  questa  anche  in  forma  contenziosa  si  discutono  gli  affari  , 
che  debbono  esser  trattati  in  Concistoro;  anche  perchè,  co- 
me osserva  il  Cardinal  de  Luca  , si  potesse  serbare  maggior 
dignità  nella  celebrazione  di  questo.  Fin  qui  del  Concistoro 
* della  Concistoriale  : veniamo  ora  a parlare  delle  Congrega- 
Moni  ordinarie  , le  quali  'perchè  permanenti  meritano  tutta  la 
nostra  attenzione. 

Il  Sommo  Pontefice  si  può  considerare  in  un  triplice  rap- 
porto, come  Vescovo  di  Roma  , nella  relazione  con  uno  stalo 
temporale,  e finalmente  ne’ suoi  rapporti  con  tutta  la  Chiesa. 
Considerato  semplicemente  come  Vescovo  di  Roma  c del  suo 
distretto  , Ravvi  la  Congregazione  della  visita  Apostolica,  che 
adempie  tutto  ciò  , che  a questa  Diocesi  s’  appartiene.  Più  : 
cowidcraio  come  Sovrano  sonovi  due  altre  Congregazioni  ; 

* quella  cioè  della  Consulta  , c 1’  altra  chiamata  del  Buon  go- 
verno , le  quali  diriggono  gli  affari  , che  lo  Stato  medesimo 
fisguardano,  cosi  nell’interno,  come  nelle  sue  rcKazioni  cogli 
altri  Stati.  Riinaiic  ora  a vedere  le  altre  Congregazioni  , le 
quali  risguardano  il  Sommo  Pontefice  come  Capo  della  Chic- 
ca» e che  sono  diverse  secondo  la  natura  e diversità  degli  af- 
lari , che  debbonsi  in  esse  trattare. 

Tra  tutte  le  Congregazioni  de’  Cardinali  erette  , o appro- 
, vale,  0 modificale  da  Sisto  V.  nella  sua  Costituzione  Immen- 
sa, occupa  il  primo  luogo  la  Congregazione  della  sacra  In- 
quisizione, detta  altrimcntc  del  Santo  Uffizio.  Riconosce  que- 
‘U  la  sua  origine  nel  secolo  XIII.  ; allorché  Innocenzo  III. 
spedi  tjcl  1204.  Arnaldo  Aliale  Cisterciense,  Pietro  di  Castro- 
nuovo,  e Ridolfo  .Monaco  anch’ essi  dello  stesso  ordine,  per 
opporsi  con  la  predicazione  c con  l’esempio  agli  Eretici  Al- 
higesi,  i quali  infestavano  specialmente  la  Provincia  di  Tolo- 
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sa.  A questi  si  aggiunse  Diego  Vescovo  di  Osma  , e S.  Do- 
menico, il  qu.-ile  , morto  il  primo,  instimi  quindi  a poco  un’ 
Ordine  chiamato  dal  suo  nome  Domenicano , che  venne  dipoi 
approvato  da  Onorio  III.  e ciò  ad  oggetto  di  perpetuare  nella 
Ohicsa  i Predicatori,  i quali  in  soccorso  de’ Vescovi  essendo 
sempre  pronti  ad  accorrere  dove  il  bisogno  il  richiedesse,  po- 
tessero opporsi  all'eresia,  e mantenere  ne’ Fedeli  il  buon  co- 
stume. Gregorio  IX.  il  primo  stabilì  una  procedura  , per  in- 
quirere  contro  gli  Eretici  , e nel  Concilio  Tolosano  tenuto 
nel  12^9  emanò  sedici  Decreti,  ne’qnali  si  prescriveva  il  mo- 
do d’ inquirere  e di  punire  gli  Eretici.  Queste  leggi  ebbero 
il  loro  effetto  j dapoiebè  corroborate  si  videro  da  Federico  II. 
nel  1244'  andò  guari  che  tutti  i Potentati  d’  Europa  ne 
domandassero  alla  S.  Sede  l’istituzione  ne’ loro  Stati.  Così  va- 
rie inquisizioni  si  stabilirono  in  Italia  non  solo  , ma  ben  an- 
che nella  Spagna  nel  i4B3  a richiesta  del  Re  Ferdinando,  nel 
Portogallo  ad  istanza  di  Giovanni  III.  , e ne’  Paesi  Bassi  a 
richiesta  di  Filippo  II.  Tutte  queste  Inquisizioni  erano  dipen- 
denti dalla  suprema,  che  risiedeva  in  Roma.  Paolo  Ili.  nel 
1542  fu  il  primo  a stabilirla  in  Roma  consistente  in  6 Cardi- 
nali , come  Commessarii  Generali  sotto  la  presidenza  del  Som- 
mo Pontefice.  Pio  IV.  ve  ne  aggiunse  altri  due,  e Sisto  V. 
confermando  quanto  stabilito  aveano'  i suoi  Antecessori  su  tal 
proposito  la  ridusse  in  quello  stato,  in  cui  attualmente  rattrovasi. 
Berciocchò  oltre  i Cardinali  , sonovi  attualmente  molti  Consul- 
tori ed  Uffiziali  subalterni  deputati  a tale  Congregazione  '.  tra 
questi  sono  degni  di  special  menzione  il  Commissario  del  San- 
to Uffìzio  , il  quale  debb’ essere  un  Domenicano  della  Provin- 
cia di  Lombardia  , ed  un  Prelato  del  Clero  Secolare,  il  qua- 
le si  denomina  Assessore.  I Consultori  poi  debbono  essere  Teo- 
logi , e Canonisti  assai  versati  nelle  Scienze  sacre , i quali  si 
prescelgono  indistintamente  dall’  uno  c dall’  altro  Clero  , cs-  • 
sendovi  il  posto  determinato  soltanto  per  due  Maestri  Dome- 
nicani ; r uno  cioè , che  è il  Maestro  del  Sacro  Apostolico 
Palazzo  , e r altro  il  Generale  dell’Ordine,  non  che  un  Teo- 
logo dell’  Ordine  de’  Conventuali.  Tutti  questi  Consultori  con 
1’  Assessore  si  riuniscono  ogni  lunedì  nel  Palazzo  del  Santo 
Uffizio  , per  preparare  tutto  ciò  , che  deve  proporsi  alla  pre- 
senza de’  Cardinali  j ed  anche  acciocché  l’Assessore  ne  abbia 
una  più  precisa  contezza.  Nel  mercoledì  lutto  si  propone  e 
poscia  si  discute  co’ Cardinali  Consultori  , i quali  si  riunisco- 
no nel  Convento  de’  Domenicani  , chiamato  la  Minerva  , c fi- 
nalmente nel  giovedì  convengono  alla  presenza  del  Papa,  dal 
quale  col  consiglio  de’  Cardinali  emanasi  la  finale  decisione. 

È questa  quella  Congregazione , cui  , come  si  esprime  Sisto 
V.  oh  sumniam  rei  gravilatem  Romanus  Pontifex  praesidere 
sole/.  Ed  infatti  abolito  questo  Tribunalé  nelle  altre  parti  del 
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Cattolico  Mondo  , la  Sacra  Coogrc{;azione  non  cessa  di  aver 
cura  di  ciò  , che  più  da  vicino  risguarda  la  Religione  , cioè 
della  purità  della  fede  ; e quindi  tulle  le  cause  , ohe  questa 
risguardano  , censure  di  proposizioni , e di  libri  , tutto  si  csa* 
mina  , si  discute , e si  definisce  in  questa  Ciougregazione. 

Io  mi  allontanerei  dallo  scopo  dell’  Istituto  , che  mi  soii 
proposto  , se  volessi  dare  anche  un  cenno  di  tutto  ciò  , che 
si  è scritto  contro  questa  istituzione.  Ne  dirò  rapidamente  , 
come  di  passaggio  , qualche  cosa  , acciocché  anche  in  questa 
parte  polemica  il  giovane  Canonista  non  resti  affatto  digiuno. 
Imperocché  una  mal’  intesa  usurpazione  di  giurisdizione  com- 
mosse sulle  prime  i 'Vescovi  a reclamare  contro  questa  Istitu- 
zione. Dipoi,  stabilitosi  questo  Tribunale,  i lamenti  degli  Eretici 
i quali  si  vedevan  puniti,  quei  de’ Cattolici  i quali  a man  fran- 
ca abusar  volevano  de’  Sacramenti , un  certo  odio  che  in  ap- 
presso si  concepì  contro  la  S.  Sede  c contro  tutto  ciò  , che 
sentiva  di  Romano  , errori  ed  anticipate  opinioni  che  fecero 
creder  ciò  che  non  era  , il  non  voler  distinguere  1’  uso  dal- 
1’  abuso  ; questi  molivi  concitarono  un  immenso  numero  di 
persone  ad  aguzzar  la  penna  contro  tale  Istituzione  già  stabi- 
lita. Scrittori  non  solo  del  numero  de’ Protestanti  ed  increduli, 
ma  anche  dei  Cattolici,  i quali  o coll’ attaccarne  la  procedu- 
ra come  il  nostro  Cavallari  , o col  ricopiar  gli  squarci  di  Au- 
tori poco  animali  a favore  della  S.  Sede  si  sono  fatti  , forse 
scuz’  avvedersene,  1’  eco  della  malvagità  , e della  calunnia.  Sa- 
rebbe quindi  desiderabile  un  Uomo  esente  da  false  opinioni  per 
darne  un  adequalo  giudizio  , non  perché  alcuna  cosa  innovar 
si  dovesse  nello  stalo  attuale  delle  cose  , ma  per  non  giudi- 
care, come  vorrebbesi,  illegale  ed  illegittimo  ciò  che  è stato 
operato  dalla  Chiesa.  Ed  infatti  se  fin  dal  principio  i Vescovi 
cominciarono  ad  opporsi  a novelli  Predicatori , quasiché  aves- 
sero i medesimi  attaccati  i loro  diritti  primitivi  conobber  ben 
presto  che  occupata  ed  infestata  P Europa  da  Eretici  , conve- 
niva , che  il  Pontefice  Sommo  per  la  cura  , che  aver  debbe 
di  conservare  intatto  il  deposito  della  fede  senza  derogare  a'ior 
diritti  , in  forza  del  suo  primato  di  giurisdizione  poteva  spe- 
dire novelli  Predicatori , ai  quali  dando  Egli  immediatamente 
la  missione  attendessero  a confutare  gli  Eretici  , e mantener 
sempre  più  fermi  i Cristiani  nella  fede. 

Avendo  inoltre  gli  Eretici  preso  le  armi  , per  sostenere  i 
loro  errori  , se  è permesso  colla  forza  respingere  la  forza  , 
potettero  questi  Predicatori  animare  i fedeli  a difendere  se 
stessi  , c la  fede  che  professavano:  e quando  si  vide,  che  di 
soppiatto  cominciavan  quelli  a spargere  le  malsane  dottrine  , 
potevano  impedir  lauto  male  o col  castigarli  con  pena  icmpo- 
zalc  , o col  consegnarli  al  braccio  del  potere  secolare.  A que- 
sta economia  devesi  specialmente  in  Italia  la  couservazion  del- 
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la  fede  critliana  , come  oiierva  U Muratori  nella  disscrtazio- 
ue  6o.  delle  Antichità  Italiane.  È vero  che  l' Impero  di  Cri- 
sto debb’ essere  della  dolcezza  o delia  moderazione  ; ma  ciò 
impedir  non  poteva  , elio  alle  volte  si  dovesse  ricorrere  a piu 
eiBcaci  rimedi!  • essendosi  veduto  pon  1'  esempio  di  S.  Pietro 
stessa  , che  senza  mancarsi  alla  moderazione  e dolcezza  , po- 
tcsser  condannarsi  anche  alla  pena  di  morte  coloro  , i quali 
aveano  trasgrediti  precetti  meno  essenziali  , come  chiaramente 
rilevasi  nel  fatto  di  Anania,  e Safiìra.  E vero  che  Cristo  disse 
agli  Apostoli , che  avessero  fin  anco  tolta  la  polvere  dalle  lo- 
ro scarpe , e che  avessero  afiatto  abbandonato  quei  popoli,  i 
quali  non  volevano  sentir  la  loro  voce  , non  già  che  avessero 
invelenito  contro  di  loro  ; ma  noi  facciam  riflettere  su  questo 
proposito  , che  Cristo  parlava  dì  coloro  , i quali  oon  ancora 
col  battesimo  eransi  obbligati  a ciò , cui  nel  battesimo  stesso 
altri  sarebbonsi  compromessi;  il  che  si  verifica  negli  Eretici  e 
negl’increduli,  i quali  tutti  possono  essere  astretti  a sodisfare  alle 
loro  promesse  ; che  se  per  la  conservazione  del  tutto  spesso 
avviene,  che  il  Medico  debbe  recidere  un  membro,  che  ap- 
portar potrebbe  la  morte  all’  uomo  , mollo  piu  il  Supcriore 
della  Comunità  può  in  casi  estremi  allontanare  dalla  Socieik 
medesima  quei , che  ne  attaccano  le  fondamenta  coi  loro  er- 
rori. Era  questa  la  risposta  che  dava  S.  Agostino  (i)  , alle 
querele  de’  Donatisti  , ì quali  lo  stesso  obiettavano  a’  tempi 
suoi.  E vero  finalmente  che  molle  volle  della  Istituzione  me- 
desima siasi  fatto  abuso.  E dì  qual  cosa  non  può  l’ Uomo  a- 
busare  I L'abuso  però  non  può  militare  contro  l'uso  regolare 
della  Istituzione  medesima.  Oltre  a che  , se  da  questi  abusi  si 
tolga  quanto  bavvi  di  esagerato  e tutto  ciò  , che  in  niuna  gui- 
sa può  attribuirsi  alla  Chiesa  , si  conoscerà  chiaramente  quan- 
ta poca  parte  abbia  in  ciò  avuto  il  potere  Ecclesiastico.  Si 
legga  in  proposito  il  Conte  Giuseppe  le  Maistre  nell'  Opera  , 
che  ha  per  titolo  , Lettere  sulle  Inquisizioni  di  Spagna, 
molto  c’  iuiraltenìamo  su  ciò  , che  soggiunge  il  Cavallari  , il 
quale  taccia  d’ ingiusto  questo  Tribunale  perchè  ammette  ad 
accusare  e far  da  testimoni  anche  gl’  infami  , giacché  oltre 
alle  pene  , ohe  sono  minacciate  contro  tali  accusatori  e testi- 
moni , ninno  sulle  accuse  di  tali  uomini  è stato  mai  condan- 
nato , non  riputandosi  la  testimonianza  di  costoro  più  di  quel 
che  vale  dì  sua  natura.  La  Chiesa  ammette  queste  testimonian- 
ze , per  invigilare  soltanto  su  coloro,  i quali  per  Eretici  ven- 
gono denunziati , affinchè  poi  costando  per  altro  modo  il  de- 
litto potessero  essere  puniti.  i 

Abbiamo  voluto  alquanto  intrattenerci  su  questo  punto  non 
per  desiderio  di  novità  , nè  per  vilipendere  le  patrie  Islita* 

(i)  Ef/tst,  89.  ad  Ftttum  e 85.  ad  Bonifacìum. 
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BÌoni  e eoflsuétudiui>,  ma  soltanto  per  mettere  ncK  vero  aspetto 
lo  stato  delle  cose,  ed  allontanare  dalla  S.  Sede  l' esagerazio- 
ni , e le  calunnie  e siam  dolenti  , come  1'  Autore  della  Po- 
lizia Ecclesiastica  del  fiegno,  allontanandosi  affatto  dal  suo  sco- 
po , a quello  cioè  di  darci  la  raccolta  delle  disposizioni  ema- 
nate in  materia  Ecclesiastica,  avesse  poi  volaUs- per  inoppor- 
tuna erudizione  citarci  lo  squarcio  del  Lanza  contro  Tinstitu- 
zioDC  in  parola»  Si  rammentino  i giovani- che  s'incontrano  a 
legger  tai  libri  , che  una  esclamazione  non  è una  ragione  , « 
la  descrizione  dell’ abuso,  tuttoché  viva  ed  eloquente,  con- 
ferma piuttosto  1’  uso  in  contrario  , quando  questo  regolato 
fosse  dalia  moderazione , e dallo  spirito  della  Istituzione  istessa. 

LEZIONE  VII* 

% 

Conlinuasione  della  stessa  materia. 

> 

Come  un  appendice  della  Congregazione  dell’Inquisizione  re- 
putar sì  deve  quella  dell’Indice,  che  rìsgnarda  i libri  proibiti. 
Noi  farem  parola  anche  di  questa  col  dare  un  cenno  dell’occa- 
sione di  sua  iiislituzione  , de’  suoi  progressi  , e del  suo  stato 
attuale.  Se  è principio  incontrastabile  in  Filosofìa  , che.l’Uo- 
mo  agisce  sempre  in  conformità  delle  sue  credenze  c de’  suoi 
sentimenti  , dovea  essere  di  ragion  pubblica  , che  colui  il  qua- 
le siede  al  reggimento  della  Società , dovendo  ben  regolare  le 
azioni  di  quei  , che  la  costituiscono  , dovesse  parimente  aver 
cura  di  essi  ; quindi  è , che  egli  ha  il  dovere  di  far  si  , che 
i buoni  principi  si  diffondessero  nel  corpo  sociale,  c si  tenes- 
sero sempre  lontane  quelle  dottrine  , le  quali  anziché  promuo- 
ver 1’  ordine  , e la  pubblica  morale  , lo  alterassero  e corrom- 
pessero. In  fatti  se  noi  consultiamo  la  Storia  de’  popoli , os- 
serveremo , che  tutti  i Legislatori  si  han  fatto  sempre  un  do- 
vere di  adempiere  a s'i  importanti  incumbenze;  ed  in  fine  che 
gli  stessi  popoli  han  dimostrato  il  loro  contentamento.  Gli 
Ateniesi  cacciarono  in  bando  Protagora,  il  quale  dubitava  sul- 
l’esistenza de’ Numi , e fecero  bruciare  pubblicameule  i suoi 
Scritti  , come  attesta  Cicerone  (i).  Lo  stesso  ancora  , al  dir  di 
Livio  (a)  , i Romani  praticarono  , allorché  videro  da  libri 
perversi  potersi  corrompere  i costumi  de’  Cittadini.  Gli  Ebrei 
poi  furono  cosi  provvidi  su  quest’  oggetto  , che  non  solo  Ezec- 
chia  loro  Re  bruciar  fece  alcuni  libri  attribuiti  a Salomone  , 
che  avrebbero  potuto  incitare  all’  Idolatria  quel  popolo  , ma 
ancora  al  dir  di  S.  Girolamo  (3)  ^ praticAvasi  generalmente 

. ' .Il  -, 

(1)  Do  iKituin  Deorum  lib.  i.  n a3.  ' 

(2)  Lib.  a5.  cap.  i.  , „ , 

(3)  Proem.  in  Commenta  a>J  Lztcli. 
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che  i giovani  prima  dogli  anni  tfcnta  di  loro  eia  non  Icggci* 
sero  Gcneci  , alcuni  capi  d’  Ezechiele  , ed  il  libro  della 
Cantica  , perchè  prendendo  carnaltnente  ed  a lettera  alcune 
allegoriche  figuro  , non  avesser  motivo  di  troppo  fomentare  la 
ooncupiscenza  , o lo  passioni , come  leggasi  iiell'  Autore  della 
vita  contemplativa  (i)  : ne  haec  spiritualia  secundum  earnen 
adhuc  carnales  acciperent , neo  virlules  cogilarent , quas  mu- 
lieres  illae  significant , sed  ipsas  cogitando  carnaliler  depe- 
rirent , proplerea  consulto  Juniores  legete  sunt  illa  prohibiti  , 
quae  sicut  spiritualiter  accepta  vivificant , ita  carnaliter  intei  - 
ligentibus  ipsa  camalis  intelligentia  occasioaes  carnalis  con- 
cupiscentiae  subrninistrat.  Reca  quindi  meraviglia  sentir  gli  £- 
retici  non  solo  , ma  pure  il  Febronìoe  Paolo  oarpi  quello  che 
gli  Scrittori  tutti  han  conceduto  agli  altri  Legislatori  , negar- 
lo audacemente  alla  Chiesa  ; il  potere  cioè  di  proibir  la  lettu- 
ra de'  libri  perversi  , quale  autoritk  è stala  negli  ultimi  tem- 
pi nobilmente  difesa  tra  gli  altri  da  due  valentissimi  Scritto- 
ri , dal  Zaccaria  nella  Storia  Polemica  della  proibizione  dei 
libri , e da  Tommaso  Mamachio  Frate  chiarissimo  de'  Predi- 
catori (a). 

£d  in  vero  , se  alla  natura  di  ogni  potere  appartiene  il  do- 
vere di  conservare  la  Società  che  dirige  , perchè  quest’  ob- 
bligo vogliam  negare  alla  Chiesa  ? Se  all’ Ecclesiastico  potere 
commise  Cristo  di  pascolare  gli  Agnelli  , in  questo  comando 
si  vede  chiaramente  compreso  anche  quello  di  allontanarli  a 
tutt’  uomo  dai  cattivi  pascoli , e menarli  ai  buoni.  Or  chi  nou 
vede  , che  sono  pascoli  cattivi  e velenosi  quei  libri , i quali 
attaccano  dalle  fondamenta  la'  religione  , e corrompono  la  mo- 
rale ì Chi  non  vede  , ohe  se  la  Chiesa  non  avesse  avuto  que- 
sto indispensabil  dovere  e quindi  il  diritto  di  proibirei  libri, 
sarebbe  stalo  fittizio  il  dovere  di  pascolare  impostole  da  Cri- 
sto P E potrà  mai  ciò  conciliarsi  con  la  veracitk  del  divino 
Fondator  della  Chiesa  P 

Che  anzi  se  a chiare  note  dimostrasi , che  la  Chiesa  è l’ in- 
terpetre  fedele  delle  parole  di  Cristo  , quando  anche  niun’  al- 
tra ragione  ci  fosse  , allorché  vediamo  che  ne  ha  fatto  uso 
fin  dai  primitivi  suoi  tempi , non  dobbiamo  negar  a lei  questo 
diritto.  Ed  infatti  S.  Paolo,  come  leggesi  negli  Atti  Aposto- 
lici al  capo  decimonono  , allorché  venne  in  Efeso  ad  an- 
nunziare la  divina  parola  , molli  di  quelli  che  avevano  atte- 
so alle  superstizioni , portarono  alla  sua  presenza  i loro  li- 
bri , e li  bruciaronor  al  cospetto  di  tulli.  1 Pontefici  Som- 
mi , ed  i primi  Concili  lo  stesso  praticarono.  Innocenzo  I. 
condannò  il  libro  di  Pelagio  : Leone  I.  bruciar  fece  i libri 
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de'  PriscHliaoìstì  ; ed  r Concili  di  Nicea  , di  Efe^o  , e dì  Cat- 
cedonia  condannarono  parimente  gli  scrìtti  di  Ario , di  Nesto- 
rio  , e di  Eutiche.  Se  dunque  questo  diritto  ebbe  la  Chiesa 
ne'  tempi  primitivi , perchè  poi  negar  le  si  deve  in  tempi  più 
a noi  vicini  ? Che  anzi  la  Chiesa  sempre  provvida  verso  i suoi 
figliuoli  , avendo  osservato  per  Tinvenzìon  della  stampa  moltipli- 
cati i libri  perversi  , pensò  a formarne  un  indice  , acciocché 
quasi  ad  uno  sguardo  si  potessero  conoscere  quali  libri  fosse- 
ro vietali,  ed  a quale  classe  di  proibizione  essi^ appartenesse- 
ro. Una  tmagine  di  questo  ìndice  T abbiamo  sul  finire  del  V. 
secolo  della  Chiesa  nel  decreto  che  Gelasio  emanò  nel  Con- 
cilio Romano  ; ma  il  primo , che  attese  a darne  uno  copio- 
sissimo fu  Paolo  IV.  il  quale  ne  commise  la  cura  alla  sacra 
Congregazione  dell’  Inquisizione.  Questo  affare  cosi  importante 
slugwir  non  poteva  dalla  mente  de’  Padri  Tridentini  specialmente 
pei^è  inventatasi , come  abbiam  detto,  la  stampa,  crasi  moltipli- 
cato a dismisura  il  numero  de’ libri  perversi.  Si  rapportò  al  Som- 
mo Pontefice  ; ed  avendo  tra  Padri  eletti  alcuni,  che  tra  tulli  di- 
stinguevansi  per  1’  eminenza  del  loro  sapere , si  compose  un  no- 
vello Indice  , che  venne  di  poi  approvalo  e pubblicato  dal  Som- 
mo Pontefice  Pio  IV.  nell’  anno  i564.  Se  non  che,  pubblican- 
dosi alla  giornata  novelli  libri  , Ira  quali  moltissimi  erano  da 
proibirsi  , facea  mestieri  ohe  si  stabilisse  una  nuova  Congrega- 
zione , la  quale  aiutasse  quella  dell’  Inquisizione  , e che  aves- 
se per  suo  scopo  principale  1’  Indice  de’  libri  proibiti.  Questo 
si  esegui  da  Pio  V. , il  quale  eresse  questa  novella  Congre- 
gazione , sotto  il  nome  di  Congregazione  dell’  Indice  , confer- 
mata posteriormente  da  Sisto  V.  , la  quale  attender  dovesse  ai 
libri  , che  nscivano  ed  escono  giornalmente  , ed  a farne  degli 
Indici  convenienti  da  servir  di  norma  a fedeli  , e a dare  con 
giusto  motivo  ad  alcuni  di  essi  anche  la  facoltà  di  leggerli. 
Questa  Congregazione  costa  di  piò  Cardinali  sotto  la  presiden- 
za di  uno  tra  essi  , che  vi  fa  da  Prefetto  ; di  un  Segretario, 
che  si  sceglie  nell’  Ordine  Domenicano  ; e di  molti  Consultori, 
tra  quali  occupa  il  primo  luogo  il  Maestro  del  Sacro  Aposto- 
lico Radazzo  , che  sceglìesi  anch’  esso  dall’  ordine  di  S.  Dome- 
nico , e che  può  considerarsi  come  il  Teologo  nato  del  Papa. 

0>  questo  Indice  distingue  tutti  i libri  in  due  classi  nella 
prima  son  compresi  tutti  quelli , i quali  sono  scritti  da  £re- 
•iarchi  , o sia  da  Inventori  di  novella  eresia,  c sono  condan- 
nali sotto  pena  di  scomunica /<Uae  senteizZ/ae  riservata  al  Papa, 
sia  che  trattino  di  materie  toccanti  la  Religione , o d’ altro.  Più, 
si  comprendono  ancora  quei  degli  altri  Eretici  , i quali  trat- 
tano soltanto  di  Religione  anche  con  la  pena  della  medesima 
scomunica  riservata  , e finalmente  i libri  di  Astrologia  giudi- 
ziaria , r Alcorano  dell’  edizione  di  Basilea  del  i543  e del 
l55oJ,  c di  quelle  altre  nelle  quali  vi  sono  empi  scoli  e 
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note,  ed  i libri  TaliOadici  Ebrei.' Niella  aecOD<la*cla«$e'poi 
«i  contengono  ì libri  icritti  da’  Cattolici  , e che  «i  proibisco- 
no per  la  perversa  dottrina , che  contengono  ; e questi  sono 
st^getti  alla  scomunica  non  riservata,  come  ancora  alla  stes- 
sa classe  appartengono  i libri  osceni,  i quali  sono  proibiti  sot- 
to peccato  , ma  senza  scomunica.  Tutte  queste  proibizioni  so- 
nost  fatte  in  forza  delle  diverse  Costituzioni  dei  Romani  Pon- 
te&ci  , e specialmente  di  quelle  di  Leone  X.  , di  Pio  IV.  , 
di  Pio  V.  , 4i  Sisto  V.  , e di  Clemente  Xlll.  Esse'  colpisco- 
no non  solo  quei  che  leggono  , hia  ben  anche  gli  stampatori, 
gli  Editori  , i divulgatori  , i venditori  , e tutti  quei  che  ri- 
tengono sotto  qualunque  titolo  siffatti  libri. 

Prima  dì  terminar  questo  trattato  della  proibizioue  de'  libri 
drbbonsi  notar  due  cose.  La  prima  si  è , che  esistono  alcuni 
libri  di  Autori  Cattolici , i quali  si  proibiscono  donec  corrigan- 
tur  e la  Chiesa  meritamente  fa  nso  di  questa  formola , e di 
questo  modo  di  proibire.  Imperocché  vi  sono  alcuni  libri,  ia 
cui  gli  Autori  , per  venire  a talune  conseguenze  debbono  star 
bilir  principi , i quali  separatamente  considerati  non  apparisco- 
no così  falsi  c perniciosi  in  loro  stessi , ma  che  poi  nelle  eoa* 
segueuze  applicati  , non  solo  contengono  il  falso  , ma  appor- 
tano nocumento  alla  Religione  , ed  alla  Società  : questi  si  proi- 
biscono in  modo  assof'uto.  Altri  al  contrario  contengono  fatti 
o falsi  , o alterati  , o si  rapportano  solamente  a qualche  fal- 
sa conseguenza  Questi  poteudosi  in  quell’ incidente  correggere  , 
si  proibiscouo  condizionatamente,  cioè  , donec  corriganlur.  Ep- 
pcrò  corretti  si  possono  leggere  ; ma  così  rimanendo , ti’  è af- 
fatto vietala  la  lettura  , essendo  stato  da  Alessandro  VII.  con- 
dannala quella  proposizione,  che  asseriva  ; libri  proliibili,  do- 
nec corriganlur  , possunt  relineri  usque  dtuu  adhibita  diligen- 
tia  corriganlur.  La  seconda  cosa  da  avvertire  risguarda  le  pro- 
posizioni condannate,  come  diccsi,  in  globo,  quando  cioè  polen- 
do esser  diversa  la  natura  della  proposizione  o falsa  , o teme- 
raria , o scandalosa  , o eretica  , la  Chiesa  senza  sigiiilicarle  par- 
lìtamenlc  col  loro  carattere  le  condanne  tutte  nel  loro  iusìcme.' 
Essa  si  conduce  come  un  buon  Medico  , il  quale  osservando 
molte  vivande  più  o meno  velenose  , e perciò  tutte  nocive  ; 
comanda  che  tutte  si  evitino.  In  tal  guisa  la  Chiesa  si  è con- 
dotta così  iie’  tempi  primitivi  , come  a tempi  nostri.  Ella  ge- 
neralmente condannò  in  Nicea  la  Talìa  di  Ario  , nel  quinto 
Concilio  i tre  Capìtoli  , ed  ultimamente  allo  stesso  modo  fu- 
rono proscrìtti  dal  Concilio  di  Costanza  gli  errori  dì  Viclcffo 
e di  Hus,  da  Leone  X.  gli  articoli  di  Lutero  , c iiuaimcote  le 
proposizioni  di  Bajo  da  S.  Pio  V.Fin  qui  dcjla  Coiigrcgazio-* 
uc  dell’  ludicc. 


u,l( 


89 


LEZIONE  Vili»  > 

Continuatone  della  stessa  materia.  * 

» 

Dopo  data  no'  idea  comunque  precisa  delle  due  Coogrega- 
aioui  principali  , nelle  quali  ci  siamo  alquanto  diffusi  a de- 
terminar maggiormente  nella  parte  polemica  l'oggetto  di  esse, 
per  amor  dì  brevit'a  riuniremo  nella  presente  Lezione  tutto  cià 
che  apparliensi  alte  altre  Congregazioni.  t- 

‘ Terminato  il  Concilio  di  Trento,  quei  Padri  credettero  conve- 
niente nella  loro  saggezza  di  stabilire  (i),  che  se  alcuna  difficolth 
fosse  occorsa  sulla  intelligenza  di  quei  Decreti , il  Sommo  Pon- 
tefice o col  convocare  un  altro  Concilio  Generale,  o col  consiglio 
de* Vescovi  delle  Province,  in  cui  sarebbe  insorto  il  dubbio  , 
o finalmente  in  hltra  guisa,  ohe  gli  sarebbe  sembrata  pìb  como- 
da , vel  commodiori  quacumque  ratione  ei  visum  fuerit.,  avreb* 
be  procuralo  sodisfare  alle  domande  del  popolo  Cristiano.  Or 
Pio  IV.  nella  Bolla  Benedictus  Deus.,  con  la  quale  confer- 
mò i decreti  del  Tridentino  , avendo  riserbato  alla  S.  Sede  il 
diritto  d’  ìnterpetrarli  , era  conveniente  che  avesse  stabilito  un 
modo  comodo  e facile , per  accorrere  a’  dubbii , che  avrebber 
potuto  insorgere.  Tanto  in  fatti  Egli  fece,  coll’  instiiuire  Consti 
alias  nonnullus  , una  Congregazione  di  Cardinali  deputati  al- 
r interpetrazione  , ed  esecuzione  de’  decreti  emanati  dal  Con- 
cilio di  Trento.  Questa  Congregazione  fu  confermata  da  Sisto 
Y.  Constit.  immensa  , ed  ebbe  il  nome  di  Congregazione  del 
Concilio.  Essa  costa  di  varii  Cardinali , tra  quali  iiavvene  ano 
che  fa  da  Prefetto  , e di  un  Segretario.  A lei  si  appartiene  in 
primo  luogo  1’  interpetrazione  del  Concilio:  più  , che  i Con- 
cili locali  si  celebrassero  secondo  il  prescritto  da  quello  di  Tren- 
to. Inoltre  riveggono  gli  atti  de’  Concili  locali.  £ finalmente 
ricevono  i rapporti  , e rispondono  alle  domande  de’ Vescovi, 
o che  gli  spingono  dopo  il  corso  della  Santa  Visita  , o por- 
tandosi ad  limina  Apostolorum , come  si  dirk  a suo  luogo.  Af- 
finchè poi  si  potesse  più  prestamente  sodisfare  alle  domande 
de’  Vescovi  , e dar  riscontro  alle  loro  lettere  , Benedetto  XI V. 
Const.  Decei  Roni.  Pontìficcm  , creò  ultimamente  come  un’ 
appendice  di  questa  Congregazioue  del  Concilio  un’  altra  , la 
quale  costa  di  varii  Prelati  , addetti  a rispondere  ai  Vescovi 
nelle  cose  di  poco  momento  , e preparare  la  materia  per  la  Con- 
gregazione principale  , la  quale  può  risolvere  da  se  tutto  ciò  , 
che  non  risguarda  la  fede.  Nel  dippiù  poi  è tenuta  consultare 
il  Pontefice. 

Segue  la  Congregazione  de’  Vescovi  , e Regolari , chiamata 
così,  perche  giudica  le  cause,  che  possono  aver  luogo  tra  Vc- 

(i)  Sess  de  Re/orm.  . 
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scovi  « Regolari  , o tra  Regolari  dello  itcMo  ordine  , o con 
quei  di  altro  Ordine  , o co’  Parrochi , o finalmente  co’  Capi- 
toli. Imperocché  quando  i Regolari  furono  esenti  dalla  giuris- 
dizione dell’  Ordinario  , e quando  cominciarono  a formare 
quasi  una  Società  , distinta  con  particolare  Gerarchia , conve- 
niva che  potendo  sorgere  qualche  controversia  fra  loro  e cogli 
Ordinari  , s’  instituisse  un  Tribunale  , il  quale  avesse  deciso 
tali  controversie.  Ciò  fece  Sisto  V.  coll’  istituire  una  Congre- 
gazione per  gli  affari  de’ Vescovi  e Regolari.  Ei  volle  che  que- 
sta Congregazione  , come  osserva  de  Luca  , senza  strepito  e 
forma  di  giudizio  , ma  sommariamente  , solo  costando  la  v#- 
rita  del  fatto  , termini  prudenzialmente  tutte  le  controversie  , 
more  Principis  absque  strepita  , et  figura  Judicii  , et  absque 
processa  vel  tela  judiciaria  tummarie  , sola  facti  veritale  in- 
specta  , et  cjuandoque  , imo  frequentìus  etiam  per  solas  extra- 
judkiales  ac  secretas  informationes  , controversias  terminet  , 
prudentùiles  regulas  saepius  adhibendo  potius  , quam  rigores 
legales.  Lo  stile  di  questa  Congregazione  nel  prender  gl’ infor- 
mi si  é,  trattandosi  di  Regolari , diriggersi  al  Procurator  Ge- 
nerale dell’  Ordine  , e trattandosi  de’  Vescovi  , al  Metropoli- 
tano : questo  ordinariamente  parlando  j sebbene  niente  vieta  , 
che  per  venire  in  cognizione  della  verità  del  fatto  si  dirig- 
ga  ad  altri.  A questa  Congregazione  si  appartiene  ancor  per- 
mettere per  giusti  motivi  le  alienazioni  de’  ceni  Ecclesiastici  , 
ciò  eh’  c proprio  anche  della  Congregazione  del  Coaeilio.  El- 
la dicesi  meramente  CardinalUia , perchè  oltre  di  molti  Car- 
dinali , tra  quali  uno  è il  Prefetto  , ed  un  Prelato  è Segre- 
tario , non  vi  sono  Teologi  e Consultori , che  vi  prcndoa 
parte , ed  attesa  la  gran  moltitudine  degli  affari  diccsi  anche 
occupatissima. 

Come  un  appendice  di  questa  Congregazione  reputar  si  deve 
quella  , che  porta  il  titolo  di  Congregazione  della  Disciplina 
Regolare,  Innocenzo  XII.  considerando  , che  non  tutte  le  cau- 
se de’  Regolari , c ciò  , che  loro  si  apparteneva  poteva  subi- 
to disbrigarsi  colla  Congregazione  de’  Vescovi  c Regolari  , ne 
istituì  un’altra  , che  potesse  coadiuvare  la  prima.  Anche  que- 
sta costa  di  varii  Cardinali  con  un  Prefetto  , cd  un  Segre- 
tario. 

La  Religione  consistendo  nel  domma  , nella  morale  , e nel 
culto  , e dovendo  esser  questo  non  solo  interno  , ma  esterno 
ancora  , il  Sommo  Pontefice  per  1’  obbligo  inerente  al  suo  pri- 
mato di  menar  tutto  all’  unità , non  poteva  non  aver  cura  dei 
Sacri  Riti  , che  il  culto  esterno  risguardano  ; cioè  che  nulla, 
vi  fosse  indecente  c superstizioso , e tutto  fosse  uniforme  nella 
Chiesa  , il  cui  caratttere  principale  si  è quello  dell’  unità.  Si- 
sto V.  , a cui  debbesi  1’  organizzazione  , o il  perfezionamen- 
to delle  Rnmiute  Qpngregaziooi  ne  isliliù  una  , la  quale  do- 
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vtsse  prender  cara  del  colto  esterno  della  Religione  , e di  lut- 
to quello  , che  le  appartiene  , e che  perciò  fu  chiamala  da 
lui  Congregazione  de’  Sacri  Riti.  A (mesta  dunque  spetta,  giu- 
sta la  Costituzione  74.  in  Bullari»  Romano  di  questo  Ponte- 
fice, ut  velerei  ritus  sacri  ubivis  locorum  in  omnibus  Urbis, 
Orhisque  Ecclesiis  , etiain  in  Cappella  nostra  Pontificia  , in 
Missis  , àivinis  Officiis  , Sacramentorum  adminisiraiione  ,,cae- 
lerisque  ad  divinum  cultum  pertinenlibus  a quibusvis  personis  di- 
ligenter  observerhur  , caeremoniae  si  exoleverint , restituantur  , 
lihros  de  sacris  ritibus , et  caeremoniis , in  primis  Pontificale, 
Rituale  , Caeremoniale  , prout  opus  fuerit , reforment  et  emen- 
denti  officia  divina  de  Sanctis  Patronis  examinent , et  nobis 
prius  consultis  , concedant.  Diligenlem  quoque  curam  adhiheant 
circa  Sanctorum  Canonizationem  , fistorurnque  dierum  cele- 
briiaiem  , ut  omnia  rite  et  recte  , et  ex  Palrum  traditione 
Jiant. 

Da  questa  Costituzione  di  Sisto  V.  chiaramente  rilevasi  , 
che  alla  Sacro  Congregazione  de’  Riti  spetta  in  primo  luogo 
attendere  che  niente  di  superstizioso  s' immischiasse  nc’  Riti  , 
e cerimonie  della  Chiesa  , nella  Messa  , nell’  UfiBcio  , e spe- 
cialmente nell’  amministrazione  de'  Sagramenti  , e che  tutto  fos- 
se uniforme  nella  Chiesa  Cattolica.  Imperocché  una  volta  cia- 
scun Vescovo  regolava  la  Liturgia  della  sua  Chiesa  : quindi 
le  diverse  Liturgie  dì  S.  Basilio  , di  S.  Gio;  Crisostomo  , e 
di  S.  Ambrogio  j ma  per  serbare  maggiormente  1’  unit'a  anche 
Della  parte  esterna  della  Religione , S.  Pio  V.  stabili  che 
da  tutti  si  serbasse  1’  ordine  della  Chiesa  Romana  , tranne^! 
privilegii  particolari  concedati  a taluni  Ordini  Religiosi.  È 
questo  il  primo  (lovere  , che  ha  la  Congregazione  de’  Sacri 
Riti.  A Lei  anche  s’  appartiene  la  correzione  del  Messale  , e 
del  Breviario  Romano  ,'e  finalmente  la  beatificazione  e cano- 
nizzazione de’  Santi.  Dapoichè  sebbene  ne’  tempi  primitivi  del- 
la Chiesa  eravi  la  consuetudine , che  gli  Atti  de’  Martiri  do- 
vessero essere  trasmessi  in  Roma  , per  ottenere  dalla  S.  Sede 
l'autorità  loro  ^ pure  ninna  riserva  era  stata  fatta  , cioè  che 
nìuno  si  tenesse  per  Santo , se  prima  non  fosse  stato  appro- 
vato dalla  S.  Sede.  Sicché  tra  le  caute  , che  trattar  si  so- 
levano nel  Concilio  Metropolitano  una  era  quella,  che  risguar- 
dava  la  canonizzazione  de’  Santi.  Alesandro  li.  fu  il  primo  , 
il  quale  tra  le  altre  cause  maggiori  riservò  anche  qnestà  alla 
Sede  Apostolica  , e Sisto  V.  l’attribuì  privativamente  alla  Con- 
gregazione de’  Sacri  Riti,  Di  questa  dunque  è proprio  esami- 
nare se  prima  costi  sulle  virtù  in  grado  eroico  in  alcun  Ser- 
vo di  Dio  , e dopo  aver  questo  osservato , se  trova  anche  due 
miracoli  operatisi  ad  intercessione  di  quel  Venerabile  , Io  di- 
chiari Beato.  Dopo  la  beatificazione  compiacendosi  Iddio  ope- 
rare almeno  altri  due  miracoli  élla  intercessione  del  tuo  ser- 


vo  , qucsii  discussi  con  ogni  genere  di  argomcuii , e compro- 
vati , allora  si  procede  alla  sanlifìcazione.  Oltre  questo  cullo 
pubblico  ed  universale  , che  iii  forza  della  beatificazione  , o 
canonizzazione  si  prescrive  in  tutta  la  Chiesa  , linvvi  ancora  un 
altro  culto  particolare . che  si  permette  a qualche  Chiesa  par- 
ticolare , o a qualche  Ordine  Religioso  , e che  dicesi  culto 
ah  immeniorabili , quando  cioè  costa  sulla  santità  d’unUomo^ 
ed  in  mancanza  de'  miracoli  si  supplisce  con  un  culto  imme- 
morabile , che  si  prova  essersi  sempre  prestato  a quel  Vene- 
rabile. SilTallo  culto  non  può  esser  minore  del  tempo  prescrit- 
to da’  Decreti  di  Urbano  Vili.  Questo  Pontefice  nel  iGzS. 
emanò  decreti  concernenti  tal  culto  particolare  , quali  decreti 
vennero  conrcrmali  nel  i634-  Egli  disse  che  il  cullo  , di  cui 
facciam  parola  , doveasi  computare  un  centenario  prima  de’suoi 
Decreti , dal  che  si  rileva  , che  la  prima  condizione  essenziale 
ed  indispensabile  a far  valere  questo  culto  , debb’  essere  l’epo- 
ca , cioè  che  il  Santo  sia  più  antico  d’ un  centenario  a’ decreti 
di  Urbano  ; vai  quanto  dire  che  sia  vivuto  prima  del  i534- 
Oltre  a ciò  altre  pruove  sono  necessarie  a dimostrar  questo  cul- 
to , e supplire  al  difetto  de’ miracoli  ; cioè  i.  elevazione  del 
corpo  sulla  terra.  2.  dedica  di  Cappella  o di  altare  in  onore 
del  Reato.  3.  erezione  di  qualche  Confraternita  sotto,  il  titolo 
o immagine  del  Beato.  4*  Elezione  in  Patrono  , o Protettore 
dì  qualche  luogo.  5.  Immagine  dipinta  con  raggi,  splendori, 
o coir  aureola  intorno  al  capo , o col  titolo  di  Beato  ritenuto 
in  qualche  luogo  , o anche  senza  questi  segni  , se  si  trovino 
dipinte  in  compagnia  di  altri  Santi  o Beali  , e collocale  sopra 
altari  di  Chiesa,  oppure  di  Oratorii  pubblici.  6.  Voti  o tavolette 
di  qualunque  specie  appese  intorno  al  sepolcro  o altare.  7.  lam- 
padi , o altri  lumi  solili  tenersi  accesi  avanti  il  corpo,  all’al- 
tare , all’  immagine.  8.  Oblazioni  di  cera  , o altro  , fatto  in 
qualunque  tempo  , specialmente  dal  Magistrato  , o da  altra 
pubblica  persona.  9.  celebrazione  di  annual  festa,  io.  titolo  di 
Bealo  datogli  dagli  antichi  storici.  11.  concorso  di  devoti  al 
sepolcro  con  dimostrazione  di  venerazione.  12.  costume  d’im- 
porre il  nome  del  Beato  al  fanciullo.  i3.  Conservazione  di  re- 
liquie con  quelle  di  altri  Santi  , e pubblica  venerazione  ed 
esposizione  di  quelle.  Non  è però  necessario  che  tulle  concor- 
rano queste  pruove  di  culto  esterno  , ma  bastano  tre  o quat- 
tro pruove  delle  principali.  Sicché  o che  il  cidto  sia  universa- 
le o particolare  , sempre  costar  deve  sulla  santità  eroica  del 
Servo  di  Dio , l>en  inteso  però  che  nel  primo  caso  sono  ne- 
cessarii  i miracoli , nel  secondo  si  supplisce  oltre  il  tempo  im- 
memorabile con  quei  generi  di  prove  , che  abbiamo  mentova- 
lo. Questa  Congregazione  risulta  da  più  Cardinali  , Ira  quali 
una  è il  Jhefetto  , da  un  Segretario  , e da  molti  Consultori  , 
tra  quali  due  sono  permanenti  ed  in  forza  della  loro  carica  , 
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cioè  il  Maestro  del  Sacro  Falazzo  Apostolico  , e Monsignor 
Sacrista  ; quando  però  trallasi  di  cause  di  Santi , molti  altri 
intervengono  : cioè  il  Promotore  della  fede  , tre  Uditori  di 
Rota  , un  Frotonolario  Apostolico , e gran  numero  di  Frofes- 
sori  chiamali  a giudicare  sulla  natura  di  quei  fatti , die  si  as- 
seriscono per  miracolosi. 

Queste  di  cui  abbiamo  (in  qu'i  dato  un  cenno  sono  le  Con- 
gregazioni principali  de’ Cardinali  ; oltre  di  queste  sonovi  an- 
che alcune  altre  , quello  cioè  dell'  Immunità  Ecclesiastica  , 
delle  Indulgenze  e Reliquie  , della  fabbrica  di  S.  Pietro  , e 
de  Propaganda  Fide.  La  prima  attende  clic  l'Ecclesiastica  im- 
munità sia  da  per  tutto  osservala  , la  seconda  iiistiiuita  da  Cle- 
mente IX.  prende  cura  sulle  Indulgenze  e Reliquie  , accioc- 
ché niuDO  abuso  introducasi  nelle  prime,  e ebe  le  seconde  si 
disceruaoo  bene  dalle  false.  La  terza  non  solo  lia  cura  della 
fabbrica  materiale  di  S.  Pietro  , ma  ben  anche  si  occupa,  ac- 
ciocché dapertutto  si  adempiano  gli  obblighi  di  Messe,  enei 
bisogno  ue  faccia  la  riduzione.  L’  ultima  iìnalmenlc  mette  tut- 
ta la  sua  cura  , acciocché  la  Religione  vieppiù  si  did'onda  per 
lutto  il  Mondo.  Questa  fu  istituita  da  Gregorio  XV.  e di  con- 
tinuo spedisce  nelle  più  lontane  parli  Uomini  insigni  per  snii- 
(ilà  c dottrina  ad  illuminar  gl’  Infedeli,  c ciò  non  senza  gran- 
dissimo dispendio  : ciò  che  dovrebbe  far  lacere  tulli  coloro  , 

> quali  tanto  esagerano  quelle  che  erroncamciilc  chiamano 
estorsioni  della  S.  Sede. 

. LEZIONE  IX» 

t 

Continuazione  della  stessa  materia. 

» 

Come  una  scguela  delle  Congregazioni  dc’Cardinali  risgnar- 
dar  si  debbono  i tre  Uffizii  principali  , che  hanno  luogo  nel- 
la Romana  Curia  ; quello  cioè  del  Vicc-CaBCelliere , del  Pro- 
Ratario , e del  Penitenziere  maggiore.  Noi  e per  dare  ona  più 
accorata  notizia  della  isUluzione  e reggimento  della  Curia  Ro- 
maoa  , c per  agevolare  praticamente  i giovani  Canonisti , ac- 
ciocché sappiano  a’  quali  de'  Magistrali  debbano  dirigersi  nel- 
le occorrenze  j cioè  o fter  la  domanda  di  qualche  licenza  , o 
per  la  soluzione  di  qualche  dubbio  , ci  siam  proposti  nella 
presente  lezione  di  far  parola  di  quelli  in  quanto  alla  loro  ori- 
gine , ed  alle  diverse  facoltà  ebe  lor  si  convengono. 

Caucellaria  , voce  barbara  , si  disse  quel  luogo  , in  cni  si 
regnavano  c si  rcndevan  pubbliche  le  decisioni  de’  Principi  c 
de’ Magistrali  : Cancellieri  furon  cliiamati  coloro,  i quali  sta- 
hani  ante  cancellos  foreases , per  introdurre  quei  che  volcan 
giustizia  dai  Magistrati  , c per  eseguirne  le  decisioni.  Questo 
nome  poi  fu  riservalo  al  primo  fra  essi  , il  .quale  per  anio- 


iiom.isia  si  disse  Canccliicrc  , e massima  negli  antichi  tempi 
era  la  sua  autorità  e potere  , come  osserva  il  Gotofredo.  Di- 
poi fondata  la  Chiesa , ciascun  Vescovo  emanando  le  sue  de- 
cisioni , dovean  queste  autenticarsi  , csegnirsi  , c conservarne 
per  memoria  gli  originali  , così  aneli'  Essi  ebbero  le  loro  Can- 
cellerie , ed  i lor  Cancellieri  ; anzi  la  Chiesa  Romana  doven- 
do emanar  decreti  per  tutta  la  Chiesa  non  mancò  di  Cancel- 
laria  , alla  direzion  della  quale  fu  conveniente  preporsi  un 
Cardinale  , che  attendesse  più  d'  ogn'  altro  alla  regolare  spe- 
dizione delle  Costituzioni  Pontificie.  Questo  si  disse  Vice-Can- 
celliere , sul  cui  nome  varie  interpeirazioni  sono  state  date 
dagli  Eruditi,  per  ispìcgarc  come  questo  Cardinale  abbia  po- 
tuto chiamarsi  Vice-Cancelliere  , e non  giù  Cancelliere:  a noi 
piace  più  d'  ogn'  altro  1'  opinione,  dei  Cardinal  de  Luca  , il 
quale  riflette  , che  non  trovandosi  conveniente  alla  dignitù 
Cardinalizia  il  titolo  di  Cancelliere , potendo  questo  esser  pro- 
prio di  un  Prelato  , perciò  si  dice  Vice-Cancelliere  , quasi  a 
modo  provisiorinle  occupasse  tal  carica  , onde  non  un  grado 
inferiore  significar  potesse,  ma  bensì  un  più  degno.  Checché 
ne  sia  del  nome  , è questa  un' amplissima  dignità  tra  tutti  gli 
Uflìzii  , i quali  si  concedono  ai  Cardinali , e porta  seco  per- 
petuamente annesso  il  titolo  cospicuo  ed  illustre  della  Chiesa 
Collegiata  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  con  un  magniQco  Palaz- 
zo , il  quale  dicesi  la  Cancellaria  , ove  abita  il  Vice-Cancel- 
liere , avendf  nello  stesso  Palazzo  tutte  le  Oflìcine  , che  gli 
appartengono. 

Il  primo  Ufficiale  della  Cancellarla  dopo  il  Vice-Cancellie- 
re è il  Reggente,  cui  s'appartiene  riveder  le  Bolle  , corrcgcrlc, 
c soscriverie  di  sua  mano.  Inoltre  tutti  gli  altri  Uffiziali  si  di- 
vidono in  due  classi  , ed  alla  testa  di  ciascuna  di  esse  havvi 
un  Presidente.  Tutti  questi  debbono  essere  intenti  a redigere, 
scrivere  , e spedire  le  Apostoliche  Bolle  ; appartiene  poi  ai 
principali  tra  loro  sciogliere  i dubbii  , che  possono  insorgere 
nella  spedizione  stessa  delle  Bolle. 

Oltre  il  Vice-Cancelliere  havvi  un’  altro  Cardinale  , che 
prende  il  titolo  di  Pro-Datario.  Avendo  dovuto  ii  Sommo  Pon- 
tefice riservarsi  ne'  bassi  tempi  la  provvista  di  molti  Benefizii 
per  impedire  la  simonia , che  spesso  intervenir  solca  nella  col- 
lazione di  essi , c molti  ancora  loro  devoluti  per  la  negligen- 
za degl’  immediati  collatori  , dovea  stabilirsi  un’  Officina  , in 
cui  un  accurato  registro  si  conservasse  de’  benefizii  provisti  e 
da  provvedersi  , ed  in  caso  di  vacanza  si  promovesscro  ai  me- 
desimi idonei  soggetti.  Da  qui  ebbe  origine  1’  Apostolica  Da-' 
taria  , ed  il  Cardinale  , che  ne  fu  designato  a Prefetto  si  dis- 
se Pro-Datario  per  la  stessa  ragione,  che  abbiamo  apportata 
parlando  del  Vicc-Canccllierc.  Si  disse  Dataria  non  a dandoi 
come  alcuni  vorrebbero  , ^tou  è il  Prodatario  , ma  il 
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Pontefice  che  concede  il  Beneficio , bensì  a datando  per  la 
data  , che  si  suole  apporre  nella  provvista.  Varii  sono  gli 
Uffiziali  , che  prendono  posto  nella  Dataria  : il  priino'  tra  essi 
è il  Subdatario  , quindi  il  Revisore , e così  molli  altri. 

'Appartiene  poi  alla  Dataria  conferire  i benefici  riservati  o 
afietti , non  clic  le  pensioni , come  ancora  le  dispense  di  ma- 
trimonio , d' irregolarità  per  difetto  di  natali  e di  età.  Dippih 
per  la  Dataria  si  sciolgono  i giuramenti  ed  i voli  ; si  fanno 
le  anioni  , le  divisioni  , e le  soppressioni  delle  Chiese  , e si 
permettono  finalmente  le  alienazioni  de'  beni  Eeclesiastiei. 

Finalmente  tra  gli  Uffieiali  della  Curia  Romana  non  occu- 
pa r ultimo  luogo'il  Penitenziere  maggiore;  anzi  questo  Uf- 
ficio si  commette  a colui , il  quale  per  dottrina  e prudenza 
si*distingue  fra  gli  altri  Cardinali.  Impcroechc  siccome  in  cia- 
scuna Diocesi  ogni  Vescovo  ha  il  suo  Penitenziere,  così  an- 
che il  Romano  Pontefice  dovea  averlo  , c potendosi  questo 
considerare  '’COme  Vescovo  di  Roma , c come  Capo  di  tutta 
la  Chiesa  , cesi  in  questo  doppio  rapporto  considerar  si  dee 
il  Cardinal  Penitenziere  maggiore.  Considerato  nel  primo  aspet- 
to , Egli  ha  diversi  minori  Penitenzieri  , i quali  assunti  da 
vari»  Ordini  Religiosi  seggono  nel  Tribunale  della  Penitenza 
nelle  prime  tre  Basiliche  dì  Roma , , assistendo  in  quella  del 
Vaticano  i Minori  Conventuali  , in  S.  Giovanni  in  Laterano 
i Minori  Osservanti  , ed  in  S.  Maria  maggiore  i Padri  Do- 
menicani. Tutti  questi  Religiosi  vivono  in  comuac  vicini  alla 
Basilica  , cui  debbono  assistere'  ; ed  in  ciò , che  risguarda  il 
locti  ufficio  vivon  soggetti  al  Penitenziere  maggiore  , restando 
neldìppiù  subordinati  alla  regola  sotto  la  disciplina  del  Supcriore 
Regolare.  Considerato  poi  il  Penitenziere  maggiore  nel  secon- 
do aspetto  , egli  ha  diversi  Uffiziali , il  primo  de' quali  dicest 
Regente  della  Penitenzieria  , poscia  il  Datario  ; il  Sigillato- 
ré  , il  Revisore , ed  i diversi  Consultori  Teologi.  Tutti  questi 
si  radunano  in  ogni  mese  presso  il  Penitenzière  maggiore , per 
risolvere  que'dnbbii  dì  coscienza,  su' quali  sono  consultati  da 
diverse  Diocesi  deli’  Orbe  Cattolico  ; e spesso  ancora  prima  f 
di  pubblicar  la  risposta  , si  consulta  il  Sommo  Pontefice. 

Inoltre  appartiene  alla  Penitenzieria.  i.  dar  l’assoluzione 
nc’  casi  riservali  alia  S.  Sede.  2.  sciogliere  le  irregolarità  pro- 
pler  homicidium  , et  ob  defeclum  natalium.  3.  dispensare  agl* 
impediipenit  dirimenti  del  matrimouio  , purché  sicno  occulti. 

4.  hssolvere  nella  collazione  de’ Benefici  ottenuti  simoniaca- 
menlc.  5.  assolvere  dalle  censure.  6.  e finalmente  ,il  pcrmct- 
tcre  ad  uo.. Regolare  il  passaggio  da  uu  Istituto  all’  altro  , e 
dare  la  facoltà  di  Mstituirsi  al  primo. 

Sì  osservi  iu  ultimo  che,  a prescindere  dal  moderato  regalo 
all’  agente , le  spedizioni  tutte  per  Pcuilcuzicria  si  ottengono 
gratis , come  allaalmenie  si  pratica  giusta  la  Costituzione  di 

Foli.  ? 


S.  Pio  V.  Jn  omnibut  83.  in  Bullario.  Illud  autem  sanate  et 
innolate  apud  ojficium  praedictum  volumus  ohservari , ut  nihil 
prorsus  prò  lìtterarum  confeciiotie  , et  cxpeditionc  , nec  alias 
etiam  prò  charla  , atramento  , cera , capsula , chordis  , aliis- 
que  rebus  ad  ipsam  expeditionem  pertinenlibus  , exoleantur. 
Fin  qui  il  citato  Pontefice. 

li  E Z I O IS  E S.» 

Vicende  del  diritto  canonico  , e suo  stato  attuale  presso 
le  diverse  nazioni Europa. 

% 

Le  disposizioni  del  Diritto  Canonico  antico  , nuovo , c no- 
vissimo sono  state  fin  qui  considerate  nell’  idea  generale  ,-nn 
quanto  che  emanano  dal  potere  , che  comanda  sulla  Chiesa 
universale  ; ma  alcune  cause  particolari  alterarono  , e diver- 
samente modificarono  questo  sistema  beile  varie  nazioni  d’Eu- 
ropa. Imperocché  le  passioni  , che  produssero  gli  scismi , e 
1'  eresie  per  le  quali  staccossi  l’Oriente  dal  centro  dell’unità, 
produssero  ancora  nell’  Occidente  i medesimi  effetti  ; eppcrò 
alterato  il  domma  , facca  mestieri  che  ancor  crollassero  le  fon- 
damenta della  Gerarchia  c disciplina  Ecclesiastica  \ quindi  il 
COSI  detto  Protestantismo,  il  quale  fece  si,  che  essendosi  pro- 
testato contro  il  domma  Cattolico , non  più  si  riconoscesse  in 
disciplina  quel  potere,  che  l’uno  c l’altra  sorregge.  La  fede 
essendo  una  , e la  disciplina  mutabile  proporzionatamente  alle 
qualitk  del  soggetto  , bisognava  , che  la  Chiesa  conservasse 
con  prudenti  concessioni  , e diversamente  modificasse  le  sue 
disposizioni  nelle  varie  Province  dell’Orbe  Cattolico.  Da  qu'i  i 
Concordati,  i quali  risguardar  si  possono  e come  modificazioni 
del  diritto  comune  , e come  aggiunzioni  al  diritto  novissimo  , 
costitutive  del  diritto  particolare  di  ciascun  popolo.  Noi  parle- 
remo rapidamente  delle  vicende  , che  hanno  sostenuto  nel  di- 
ritto Canonico  le  diverse  nazioni  d’  Europa  in  forza  degli 
^scismi  , c de’  Concordati  , eh’ ebber  luogo  nella  Chiesa  d’Oc- 
cidente  , per  fermarci  anche  piìi  di  proposito  in  altra  lezio- 
ne su  di  ciò  , che  piada  vicino  si  appartiene  al  nostro  llcgno. 

Le  investigazioni  delle  tante  cause  , che  produssero  il  gran- 
de scisma  dell’ Occidente  , non  appartengono  al  mio  assunto, 
c checche  abbian  detto  i più  chiari  ingegni  su  tal  proposito  , 
il  certo  si  è , che  le  rivoluzioni  non  meno  neir'ordine  poli- 
tico, che  nell’  Ecclesiastico,  sono  state  maisempre  l’opera  del 
tempo.  Lo  spirilo  di  rivolta  c di  malconteulo  crasi  manifestato 
nei  Concili  di  Costanza  c di  Basilea  , ed  avean  preparato  gli 
animi  ad  un  novello  ordin  di  cose  , allorché  comparve  Lute- 
ro , il  cui  spirito  alimentato  da  passioni  bizzarre  c da  un  or- 
goglio senza  limili , sembrò  il  più  alto  ad  accendere  c pcr- 
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petaare  l' incendio.  Egli  si  diresse  alle  passioni  , c latte  gli 

risposero.  Egli  disse  ai  Principi  , che  niun  potere  riconoscer 
doveano  nell’  ordine  Ecclesiastico  : disse  ai  popoli  che  doves- 
sero scuotere  il  giogo  del  potere  politico  , e ben  tosto  sorse 
una  novella  ribellione  nell’  ordine  ÌEleligiosu  e politico.  E quin- 
di senza  aatorith  perchè  senza  missione,  dopo  aver  rigettata 
io  domma  quella  parte  di  Scrittura  che  non  facea  al  suo  pro- 

5 osilo , cioè  la  lettera  di  S.  Giacomo  , non  volle  riconoscere  in 
isciplina  alcuna  Pontificia  costituzione , e rigettò  interamente 
il  Corpo  del  diritto.  Dipoi  i Luterani  diffusi  nella  Germania, 
nella  Svezia  , nella  Danimarca  , nella  Svizzera  , dovendo  an- 
cb’  essi  avere  una  Religione , e quindi  anche  regolarne  la  Ge- 
rarchia e la  parte  estrinseca  , ripudiato  il  Corpo  del  diritto  , 
ebbero-  leggi , che  furono  emanate  ne’  loro  Conventicoli , detti 
Canfessioni.  Cosi  essi  attualmente  si  rego|pno  con  la  Scrittura, 
che  ad  esclusione  della  tradizione  riconoscono  unicamente  per 
parola  di  Dio  , ed  ammettono  per  aggiunte  il  Catechismo  di 
Lutero  del  i52g,  la  Confessione  Augustana  del  i53o,  1' apo- 
logia di  questa  scritta  da  Mclantonc  nel  i53i  , gli  articoli  del- 
la confessione  Smàlcaldica  del  i537  , c finalmente  la  formola 
di  Concordia  del  1677. 

Meno  violento  ma  più  sistematico  Calvino  anche  egli  riget- 
tò poscia  i Decreti  della  Sede  Romana  , e , staccati  dal  centro 
di  unita  , i Calvinisti  suoi  segnaci  regolarono  le  cose  delle  loro 
sette  benanche  con  le  loro  confessioni.  Infatti  la  Confessione 
Belgica , il  Catechismo  di  Heidclberga , cd  il  Sinodo  Dordre- 
ciano'è  ammesso  da  tutti  , ma  olire  di  questi'  hanno  diverse 
confessioni , secondo  le  Nazioni , alle  quali  appartengono;  Cosi 
in  Germania  hanno  le  confessioni  Argentoratcsc , e Costanzie- 
se;  nella  Svizzera  le  confessioni  emanate  negli  anni  i53o,  i536, 
iS3i,  i556  , 1666,1675.  Nell’ Olanda  hanno  la  confessione 
detuBeigica  , e i Decreti  del  Sinodo  Dordrcctano.  Nella  Fran- 
cit  e nella  Scozia  si  regolano  con  le  confessioni  ^cl  i55q  , 
e i56o. 

Le  cose  Ecclesiastiche  della  Danimarca  si  moderano  spccial- 
tnenie  coi  Regi  Editti , e propriamente  col  cosi  detto  Codice 
delle  leggi  emanalo  nel  i683  da  Cristiano  V.  Quelle  della 
Norvegia  anch’essc  van  dirette  specialmente  da  due  Codici  di 
leggi  emanati  da  Cristiano  VI.  nel  i6o5 , e da  Cristiano  V. 
nel  1687.  E finalmente  nella  Svezia  è in  vigore  il  decreto  per 
le  cose  Ecclcsiasiiclie  emanato  nel  1686  coll’  aggiunzione  di 
diverse  altre  leggi  distribuite  in  varie  collezioni. 

Nel  Regno  degli  Anglo-sassoni  , tutto  sul  principio  dirige- 
vasi  secondo  i Canoni  de’  Concili  Provinciali  , e i decreti  dei 
Sovrani  , coi  quali  maggiormente  consolidavasi  la  EcclesLasli- 
ca  disciplina.  Nel  secolo  VII.  comparvero  i Capitolari  di  Teo- 
doro Arcivescovo  di  Canluaria  , uc’ quali  si  esponevano  ordt- 
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iialamciilc  divisi  in  1G9  numeri  i principali  punti  di  discipli- 
na , e nel  secolo  Vili.  la  gran  Collezione  di  Lgberlo  , la  quale 
fu  nel  secolo  XI.  ridotta  in  compendio  da  Ù cario  Diacono. 
Tenaci  delle  antiche  tradizioni , quei, popoli  conservarono  nel- 
la sua  [lurezza  la  Religione  non  meno  nel  domma  e nella  mo- 
rale , elle  nel  rigore  della  sua  disciplina  , come  rilevasi  dagli 
antichi  suoi  Penitenziali  , e specialmente  da  quello  di  Teodo- 
ro di  Cantuaria  , in  cui  accuratamente  sono  descritte  sulle  au- 
torità de’  Padri  c de’  Concilii  determinate  pene  a ciascun  pec- 
cato. Giovanni  volgarmente  detto  sema  terra  nel  secolo  XIV. 
riconobbe  le  elezioni  de'  Chierici  , pubblicamente  confermò  i 
diritti  c le  liberta  della  Chiesa  , e ne’  suoi  decreti  diretti  ai 
Prelati  e Baroni  del  Regno  lasciò  intatto  1’  Ecclesiastico  po- 
tere nc’  suoi  diritti  e nelle  Sue  procedure.  Questi  decreti  for- 
marono la  cosi  detta  Grande  Carla  di  Giovanni  senza  terra. 
I Sovrani  , che  a lui  successero  calcarono  le  sue  orme  , e le 
sue  leggi  si  videro  dipoi  confermate  da  Errico  III.  dal  I.  Il; 
e IV.  Eduardo,  c se  è vero  che  P esempio  de’ grandi  è rare 
volte  smentito  dal  popolo  , 1’  Inghilterra  divenne  eon  queste 
leggi  bentosto  V Isola  dei  Santi,  Lo  stesso  Errico  Vili,  scris- 
se sulle  prime  , contro  Lutero  , il  libro  de’  sette  Sacramenti ,, 
per  cui  meritò  il  titolo  di  Difensor  della  fide  ; ma  poi  le  sue 
sfrenate  passioni  lo  divisero  col  suo  popolo  dal  seno  della  Cat- 
tolica Chiesa,  c notate  la  diilercnza  1 Lutero  si  diresse  alle 
passioni , ed  il  suo  trionfo  fu  più  violento  ; Calvino  si  rivol- 
se alla  ragione  , e le  sue  dottrine  più  freddamente  prevalsero  j 
Errico  vili,  volle  con  prepotenza  imporre  al  suo  popolo  una 
riforma  che  rigeltavasi , e non  ostante  la  violenza  e la  forza 
anche  un  secol  dopo  , una  metà  di  quel  popolo  era  Cattoli- 
co. Egli  dunque  conservò  1' csterior  forma  dell’Ecclesiastica 
gerarchia  , colla  differenza  , che  surrogò  al  potere  del  Sommo 
PontcGcc  il  suo , e costituitosi  Capo  non  meno  della  Chiesa  , 
che  dello  Stato  , comandar  volle  e sull’  una  c sull’  altro.  Lo 
scisma  fu  consolidato  maggiormente  per  le  leggi  di  Elisabet- 
ta , ed  è durato,  come  dura  sino  a di  nostri.  Sicché  attual- 
mente il  Diritto  Canonico  presso  gl’  Inglesi  in  ciò  . che  ris- 
guarda  i giudizi  Ecclesiastici  si  regola  col  diritto  Romano  , 
co’  Decreti  de’ Parlamenti , e co’  Canoni  de’  Concili  Anglicani 
celebrati  prima  e dopo  lo  scisma  ; specialmente  poi  la  mo- 
derna disciplina  della  Chiesa  Anglicana  si  contiene  negli  ar- 
ticoli composti  nel  i56a  sotto  il  Regno  di  Elisabetta  cd  ap- 
provati dal  Parlamento  nel  1671  , come  ancora  nel  libro  dei 
Canoni  emanati  neH'anuo  1697  , dei  Canoni  del  Concilio  di 
Londra  del  i6o3  , di  Dublino  del  i634  , ed  in  quelli  final- 
mente del  1640  che  cmanaronsi  contro  i Cattolici. 

Per  ciò  clic  risguarda  l’ Irlanda  , mantenutasi  questa  nella 
maggior  parte  dei  suoi  figli  allaccala  sempre  alla  Chiesa  Cat- 


tolica,  non  ostante  le  leggi  oppressive  , per  le  quali  ha  do- 
vuto gemere  per  più  secoli  , attualmcate  ha  motivo  di  ralle- 
grarsi nel  veder  queste  cessate  non  solo  , ma  ben  anche  licl 
veder  ammessi  i Cattolici  a quasi  tutti  i diritti  , die  godon 
* coloro  , che  professano  la  Reiigion  dominante  , e ciò  in  forz  a 
dell’  emancipazione  ottenuta  nel  i8a8. 

LEZIONE  XI* 

Conlinuatione  della  stessa  materia.  ' 

Abbiam  fìnora  osservato  le  pseudo-riforme  ne'  diversi  paesi 
dei  Protestanti,  i quali,  annullate  qqasi  tutte  le  disposizioni 
del  Diritto  Canonico  , nient’  altro  riconoscono  , se  non  che  ì 
decreti  de’  Principi  secolari  , o le  leggi  delle  diverse  confes- 
sioni ; ci  resta  au  osservare  le  diverse  modificazioni  , che  ha 
sofferto  il  diritto  Canonico  ne'  paesi  Cattolici  dell’  Europa  i 
c cominciam  dalla  Francia. 

I Franchi  occuparono  nel  sesto  secolo  con  Clodoveo  , lor 
duce , quella  parte  dell’  impero  dei  Goti  , che  dicevasi  Galtia, 
ed  unitala  al  Regno  dei  Burgundi  che  sottomisero  al  loro  po- 
tere , tutte  queste  terre  chiamarono  Francia.  Battezzati  da  S. 
Remigio  e divenuti  Cattolici , i primi  lor  Vescovi  , che  fu- 
rono Francesi , o Romani  stabilirono  nel  Concilio  Aureliano, 
che  fu  nel  5tt , che  in  tutto  si  fosse  seguita  la  disciplina  del- 
la Chiesa  universale.  Ebbero  dipoi  dei  Codici  appartenenti  al- 
Chicsa  Romana  , come  il  Codice  Adriano  regalato  da  questo 
Pontefice  a Carlo  Magno  ^particolari  Codici  redatti  da’  decreti 
dei  Vescovi  per  le  rispettive  lor  Chiese  . come  il  Moguntino 
compilato  da  Bonifacio  Arcivescovo  di  Magonza , ed  il  Re- 
mese  redatto  da  Incmaro  Arcivescovo  diReims  ; e finalmente 
i così  detti  Capitolari , dei  quali  altrove  abbiamo  tenuto  pa- 
rola , consistenti  in  quei  decreti,!  quali  col  consiglio  de’Ve- 
scovi  cmanavansi  da  quei  Sovrani  per  la  più  esatta  osservan- 
za della  Ecclesiastica  disciplina. 

Varie  Lggi  dappoi  comparvero  di  diversi  Sovrani  , come 
la  prammatica  sanzione  di  Luigi  IX. , ed  i ventitré  decreti  di 
Carlo  Vii.  , nelle  quali  leggi  sebbene  molto  si  provvide  alla 
riforma  dei  costumi , non  piccola  ferita  ricevettero  le  libertù 
delle  elezioni  e delle  collazioni  de’ benefici.  I Romani  Ponte- 
fici guardarono  mai  sempre  con  occhio  di  predilezione  la  Fran- 
cia , figliuola  primogenita  della  Cattolica  Chiesa  ; c se  furo- 
no mai  sempre  intenti  a conservarvi  il  domma , si  adopera- 
rono con  quei  Sovrani  , che  onorarono  col  titolo  di  Cristia- 
nissimi , che  la  disciplina  fosse  restaurata  coll’  abrogare  , o 
almeno  moderar  queste  leggi  ; tanto  infatti  si  eseguì  da  Sisto 
IV.  nel  i4^t  per  la  ri  vocazione  della  prammatica  sanzione  j 
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tanto  fu  ripetuto  du  Lcoitc  X.  nel  suo  Concordato  dei  i5i6 
con  Francesco  1. , in  cui  la  prammatica  fu  riprovata  coi  vóti 
unanimi  del  Sacerdozio  e dell'  Impero.  11  Clero  Francese  si 
distinse  mai  sempre  nella  Chiesa  pel  suo  ingegno  , per  le  sue 
virth  , e pei  suoi  sacrifizi.  Ma  per  quanto  sia  stato  attaccata 
al  domnia  Cattolico , altrettanto  le  sue  opinioni  sonosi  alcuna 
volta  mostrate  in  contradizione  con  le  credenze , che  general- 
mente si  sono  tenute  dal  rimanente  del  Cristianesimo.  Queste 
opinioni  malamente  sono  state  spacciate  per  le  antiche  opinio- 
ni del  Clero  di  Francia  : 1'  antico  Clero  di  Francia  non  si  al- 
lontanò giammai  dal  senso  universale  della  Chiesa  , c S.  Ol- 
iato, e S.  Fulgenzio  non  hanno  opinato  diversamente  da'Ro- 
mani  Poiilefìci.  Gersouc  può  considerarsi  come  il  padre  del 
Gallicanismo  , seguito  da  Giovanni  maggiore  , da  Almaino  c 
da  altri  Teologi  di  nome  oscuro  ; ma  le  sue  opinioni  diven- 
nero celebri  nel  i68a , allorché  Bossuet  ne  divenne  il  difen- 
sore ed  il  patrono  , sotto  a’ cui  auspicii  furono  redatti  i quat- 
tro articoli , che  sotto  il  nome  coraprcndonsi  di  Gallicanismo, 

0 sia  di  libertà  della  Chiesa  Gallicana.  Ci  piace  fermarci  per 
poco  sulle  medesime  , giacché  anche  attualmente  non  solo  in 
Francia,  ma  in  Italia  souovi  non  pochi  partigiani  di  tali  teo- 
rie , opposte  all'  antica  tradizione  della  Chiesa  , acciocché  il 
giovane  Canonista  conoscendone  la  storia  , anche  ad  un  sola 
sguardo  ravvisi  quale  sia  stala  l’origine  , il  progresso  , ed  il 
fìuc  della  dichiarazione  del  i68a , che  tali  proposizioni  con- 
tiene ; c per  conseguenza  quanto  siano  da  stimarsi  coloro  , 
che  ancor  le  sostengono.  Ci  riserbiamo  poi  nel  secondo  libro 
di  risguardarle,  in  ciò  che  appartiene  al  Diritto  Canonico,  op- 
poste alle  conseguenze  mediate  di  quel  primato  , che  distin- 
gue tra  tutt’  i Vescovi , il  Successore  di  Pietro. 

Le  querele  e i disgusti  tra  Luigi  XIV.  Ile  di  Francia  , ed 

1 Romani  Pontefici  irritarono  a tal  segno  il  primo  , die  co- 
mandò ad  alcuni  tra  Vescovi  del  suo  Regno  , i (|uali  allora 
trovavansi  in  Parigi,  che  in  poche  proposizioni  fermassero  i 
limiti  del  Pontificio  potere.  Così  comparve  la  famosa  dichia- 
razione del  Clero  Gallicano  nel  19  Marzo  1682  pubblicata  , 
e confermata  con  un  editto  del  Re.  Essa  fu  redatta  in  quattro 
artieoli.  Il  primo  negava  ai  Successori  di  Pietro  ogni  diritto 
indiretto  sul  temporale  dei  Principi  , ed  era  espresso  cos'i  : 
Beato  Petro  , ejusque  Successoribus  Christi  p'icariis  , ipsìque 
Ecclesiae  rerum  spiritualturn , et  ad  ^ternani  salutem  perti- 
nentium  , non  autem  civiliwn  ac  leniporaliuin  a Deo  traditam 
poteslatern  , dicente  Domino  : Regnuni  meurn  non  est  de  hoc 
mando  ; et  iterutn  : reddite  ergo  quae  sant  C cesar is  , Cae- 
sari , et  quae  sant  Dei  , Deo  5 ac  proinde  stare  Apostolicum 
illud  ; omnis  anima  poteslalibus  sublimioribus  subdiia  sit,  non 
est  enitn  potestas  nisi  a Deo , quac  auieni  sunt  , a Deo  on~ 
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dinata  sani,  ftaque,  qui  resislil  potestaii,  Dei  ordinationi  re- 
sislit.  Reges  ergo  et  Principes  in  temporalibus  nulli  Ecclesia.^ 
sticae  potestati  Dei  ordinatiorte  subjici , ncque  aucloritate  da- 
vium  Ecclesiae  dircele  vcl  indirecle  deponi  , aut  illorum  sub- 
dito»  eximi  a fide , atque  obedientia  , ac  praestito  fidelitatù 
sacramento  solvi  posse  , eamque  senlentiam  publieae  tranquU- 
litati  necessariam  , nec  minus  Ecclesiae  , quam  Imperio  uti- 
lem  , ut  verbo  Dei  , Patrum  Traditioni,  et  Sanctorum  exeiH- 
plis  eonsonam  omnino  retinendam.  Il  secondo  articola  dichia- 
ra il  Sommo  Pontefice  inferiore  al  Concilio  , c cosi  si  capri* 
me  : Sic  aulem  inesse  Aposlolicae  Sedi , ac  Petri  Sttcoesso- 
ribus  Christi  Eicariis  rerum  spirilualium  plenum  potéstatetn, 
ut  simul  valeant  , atque  immota  consistant  Sanctae  JEcume- 
nicae  Synodi  CostaiUiensis  a Sede  Apostolica  comprobesa  , 
ipsoque  Rornanornm  Pontificum  ac ^totins  Ecclesiae  usu  con- 
firmata ^ atque  ab  Ecclesia  Gallicana  , perpetua  Religione  cu- 
stodita decreta  de  auctoritate  Conciliorum  Generalium  , qwte 
sessione  quarta  et  quinta  continentur , nec  probari  a Gallica- 
na Ecclesia  , qui  eorurn  decretorum  quasi  dubiae  sint  aucto- 
ritaiis  , ac  minus  adprobata  , robur  infringant , aut  ad  solum 
schismatis  tempus  Concila  dieta  delorqueant.  L’  articolo  ter- 
zo dichiara  : che  i Canoni  stabiliti  dall'  unanime  consenso  del- 
la Chiesa  non  si  potessero  alle  volte  dispensare  dall’  antorilà 
Pontifìcia  ; anzi  clic  questa  da  qiicUì  moderar  si  debba  ; hinc 
contìnua  la  dichiarazione,  Aposlolicae  potestatis  usum  mode- 
randum  per  Canones  spirita  Dei  conditos  , et  lotius  Mundi 
reverentia  consecratos  : valere  etiam  regulas , mores  , et  insti- 
tuta  a Regno , et  Ecclesia  Gallicana  reccpla , Patrumque  ter- 
minos  manere  inconcussos  ^ atque  id  pertinere  ad  amplitudi- 
nern  Apostolicae  Sedie  , ut  statata  , et  consuetudines  tantae 
Sedie , et  Ecclesiarum  consensione  firmatae  , propriam  stabi- 
litatem  obtineant.  Conchiude  finalmente  la  dichiarazione  nel 
quarto  Articolo  , non  essere  irreformabile  il  giudìzio  della  San- 
ta Sede  senza  il  consentimento  di  tutta  la  Chiesa  , e che  quin- 
di il  Sommo  Pontefice  abbia  la  parte  principale  , e non  to- 
tale nel  definire  le  <|uistioni  di  fede,  la  fidei  quoque  quae- 
stionibus  praecipuas  Summi  Pontificie  esse  partes  , ejusque  de- 
creta ad  omnes  et  singulas  Ecclesiae  pertinere  , nec  tamen  ir- 
reformabile esse  judicium  , nisi  Ecclesiae  consensus  accesserit . 

Sono  questi  i famosi  quattro  articoli  , che  la  dichiarazio- 
ne formarono  del  Clero  Gallicano  : noi  a suo  luogo  avrcni 
motivo  osservare  specialmente  gli  ultimi  U'c  nel  loro  rappor- 
to che  hanno  col  diritto  Canonico  ; per  ora  non  possiamo 
astenerci  dal  proporre  alcune  istorichc  rìllcssioni , che  la  ris- 
guardano.  In  primo  luogo  malumcntc  questa  dichiarazione  por- 
ta il  titolo  di  dicliiaiazione  del  Clero  Gallicano  ; impemccliè 
di  centotrenta  Vescovi  , de’  quali  constava  allora  la  Chiesa  Gal- 
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jicaua  , trenlar|uattro  sohaalo  intervennero  in  tale  adunanza , 
onde  meglio  direbbesi  : dichiarazione  di  alcuni  Vescovi  della 
Chiesa  Gallicana  ; così  con  questo  titolo  ancor  più  umile,  di- 
minuirebbesi  oltremodo  il  titolo  imponente  di  Clero  Gallica- 
no. Oltracciò  ancorché  tutto  il  Clero  Gallicano  si  fosse  con- 
gregato ili  un  Concilio  , quale  diritto  può  ascriversi  ad  un 
Clero  particolare  dell'  Orbe  Cattolico  , che  possa  fargli  ema- 
nare decisioni  da  servir  di  norma  in  tutta  la  Chiesa  , ed  im- 
porre limiti  al  Pontificio  potere  7 Con  ragione  adunque  appe- 
na che  comparve  questa  dichiarazione , la  Fiandra  , la  Spa- 
gna , l' Italia  , e le  altre  Province  del  Mondo  Cattolico  si 
opposero  alle  sue  dottrine  ; e la  Chiesa  di  Ungheria  la  di- 
chiarò bentosto  falsa  ed  abominevole  (i).  Che  anzi  i Pontefici 
Sommi  appena  comparve  non  cessarono  di  condannarla  se  non 
come  eretica  , almeno  come  erronea  ; e ciò  dal  riprovare  , 
cassare,  irritare,  ed  annullare  quanto  crasi  fatto  in  quella  as- 
semblea , come  rilevasi  dal  Breve  d’ Innocenzo  XI,  degli  ii 
Aprile  1G82  , ed  anche  più  solennemente  dalla  costituzione  di 
Alessandro  Vili,  emanata  nel  4 Agosto  1690  ; e quando  nel 
Sinodo  di  Pistoia  si  vollero  rinnovare  quei  prineipi  e quelle 
dottrine  di  giù  riprovate  , Pio  VI.  nella  Bolla  Auctoreni  ji~ 
dei  nel  rcseindere  gli  atti  di  quel  Sinodo  condannò  nuovamente 
la  Dichiarazione  Gallicana.  Imperocché  dopo  di  aver  detto  sul- 
la temerità  di  quel  Sinodo  nell’  adottare  ed  innalzar  con  lodi 
la  dichiarazione  sudetta  , ed  aver  apportate  le  condanne  de’ suoi 
predecessori  , limilo  forlius^  soggiunge,  exigit  a nobis  paslo~ 
ra/is  tollicUudo  recenlcm  hortim  factam  in  Synodo  tot  viliis  af~ 
Jeclam  adoplioncm  , ve/ut  lemerar^am  , scandalosarn , ac  prae- 
sertiin  post  edita  praedccessorum  nostrorum  decreta  inde  Apo~ 
slolicae  sedi  summoperc  injuriosam  reprobare  , ac  dainnare  , 
prout  cani  pracsenU  hac  nostra  consliluiione  reprobamus  , et 
damnanius , ac  prò  reprobata  et  damnata  haberi  eolumus.  Fì- 
nalmciite  gli  stessi  Vescovi  dopo  di  aver  significato  il  loro  do- 
lore per  ciò  , che  crasi  operato  , scrissero  al  Pontefice  una 
lettera  di  ritrattazione  sottoGrmata  da  ciascun  di  loro.  Ad  pe- 
des , così  essi  si  espressero  nella  lettera  diretta  ad  Innocenzo 
XII.  nel  1693,  Sanctilatis  vestrae  provoluti , projìtemur  ac  de- 
claramus  nos  velicmentcr  et  supra  id  quod  dici  potest  ex  cor- 
de dolere  de  rebus  gestis  in  Comitiis  praedictis  , quae  San- 
ctitali  vestrae  et  ejusdem  praedecessoribus  summopere  displicue- 
Tunt  : ac  proinde  quicquid  iis  Comitiis  circa  Ecclesiasticani  pote- 
stalem,  et  pontijiciani  aucloritatem  decreluin  censeri  poluil,  prò 
non  decreto  habemus  , et  habendum  esse  declaramus.  E Lui- 
gi XIV.  aneli'  esso,  quel  Be  sì  potente  c sì  saggio  avvedutosi 
di  ciò  ch'cragli  quasi  sfuggito  in  uu  momento  di  sdegno  c di 


(1)  Decreto  del  a4  Ottobre  iC8a. 
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colkra  , qnell*  Editto  col  quale  comandato  ave*  , che  si  fosse 
tenuta  da  tutti  ed  iosegnata  la  dottrina  de'  quattro  articoli  , 
immantinente  rivocò  , come  rilevasi  da  una  sua  lettera  diret- 
ta al  Sommo  Pontefice  (i). 

Una  dichiarazione  dtanque  fatta  in  tempo  di  scismi  e di  dis- 
senzionì , compilata  da  pochi  Vescovi  di  una  Provincia  sola 
del  Cristianesimo  , riprovata  dalle  altre  Province  dell’  Orbe 
Cattolico  , da  Romani  Pontefici , da  quei  medesimi  che  la  com- 
pilarono , e da  colui  , che  la  comandò,  non  merita  di  essere 
tenuta  per  rata,  e sostenersi  da  un  sano  Teologo,  e da  un  dot- 
to Canonista.  Conchiudiamo  dunque  col  Signor  Conte  le  Mai- 
stre  : « i quattro  Articoli  offrono  senza  contradizione  uno  dei 
» più  funesti  monumenti  della  Storia  Ecclesiastica.  Furono 
» I’  opera  delP  orgoglio  , del  risentimento  , dello  spirito  di 
* parte  , e soprattutto  della  debolezza  , per  parlare  con  in- 
» dulgenza.  È una  pietra  d’inciampo  gittata  sul  cammino  del 
N semplice  e .del  docile  fedele  : non  sono  acconci  che  a ren- 
X dere  sospetto  il  Pastore  alle  sue  pecorelle  , e spargere  le 
X turbolenze  c le  divisioni  nella  Chiesa , e scatenare  1’  orgo- 
X glio  de’  Novatori  , e rendere  il  governo  della  Chiesa  diffi- 
X Cile  o impossibile  ; viziosi  per  la  forma  non  meno,  che  per 
X la  sostanza  , non  presentano  che  perfidi  enimmi  , ciaso’u- 
X na  parola  de’  quali  porge  occasione  a discussioni  senza  fi- 
X ne  , ed  a spiegazioni  pericolose  : non  v’  ha  ribelle  che 
X non  si  porti  nelle  sue  bandiere  x.  Chi  desidera  più  schia- 
rimenti sul  proposito  , legga  il  citato  Autore  nell’  Opera , che 
ha  per  titolo  la  Chiesa  Gallicana  ; le  lettere  del  Cardinale  Lie- 
ta , e più  d’  ogni  altro  il  dottissimo  Cardinale  Orsi  nella  sua 
Opera  dell’  Infallibilitù  del  Romano  Pontefice  scritta  nel  1744 
in  cui  verso  per  verso  maravigliosamente  confuta  la  difesa 
della  dichiarazione  scritta  da  Monsignor  BosSuet , e pubblica- 
ta dopo  la  sna  morte  da  suo  nipote  l’Abate  Bossnet. 

Ma  lode  immortale  sia  rendnta  all’  illustre  Clero  di  Fran- 
cia , che  non  ostante  alcune  opinioni  di  taluni  suoi  mem- 
bri ; si  è però  sèmpre  mostrato  strettamente  ligato  a dommi 
della  nostra  Religione  , ed  al  rigore  de'  suoi  Canoni  , come 
l'osserviamo  costanteraenic  sino  a nostri  giorni.  Che  anzi  in 
quel  momento  terribile  , in  cui  la  più  fiera  rivoluzione  scop- 
piò in  quelle  contrade  , nella  quale  la  nazione  Francese  con 
un  esempio  affatto  nuovo  nella  Storia  degli  umani  deliri  di- 
chiarò con  un  suo  decreto  , che  non  volea  più  riconoscere 
l' Ente  Supremo , quel  Clero  si  distinse  per  la  sua  fermezza  , 
e per  la  costanza  de’  suoi  martiri.  Ma  tutto  di  poi  venne  re- 
staurato in  forza  del  Concordato  del  1801  , c ad  eccezione  di 


(1)  Vedasi  Serry  nell’  Opuscolo  de  Romam  Pontifice  pag~  aG6  e af>7. 
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quegli  attacchi  che  solio  l’ impero  ebbe  di  comune  coni’ Ita- 
lia , quella  Chiesa  anche  tuttora  è nel  pieno  vigore  della  sua 
disciplina. 

LEZIOIVE  Sii* 

Continuazione  della  stessa  materia. 

A por  fine  al  trattato , che  risguarda  le  vicende  e lo  stato 
attuale  del  Diritto  Canonico  presso  le  diverse  Nazioni  d’  Eu- 
ropa riuniremo  nella  presente  lezione  tutto  ciò , che  risguarda 
la  Spagna  , la  Germania , e F Italia. 

I Goti  nel  quinto  secolo  della  Chiesa  fissarono  il  loro  im- 
pero nella  Spagna.  Essi  nell'  anno  58g  abjuraròno  F eresia  di 
Ario  , e col  loro  Re  Reccareilo  divennero  tutti  Cattolici.  Mol- 
lo ebbe  dipoi  a soffrir  la  Religione  sotto  gli  Arabi,  che  F oc- 
cuparono , ma  fu  liberamente  professata  , e fu  sempre  fioren- 
te. Ebbe  ancora  le  sue  collezioni  di  Canoni  , tra  le  quali  le 
più  celebri  sono  quella  di  Martino  Bracarc'se , e di  S.  Isido- 
ro Ispalese.  Il  primo  fece  un  compendio  de'  Canoni  Greci  , 
che  trasportò  nell’  idioma  latino  , c dopo  d’  averlo  distribuito 
in  '64  capitoli  lo  divise  in  due  Idiri , de’  quali  il  primo  trat- 
tava de’  Vescovi  e del  Clero , il  secondo  de’  Laici.  col- 

lezione d’ Isidoro  Ispalese  chiamato  cosi , non  altrimcntc  che 
il  primo  dal  luogo  del  suo  Vescovado  , divenne  anche  più 
rinomata  , allorché  comparve  nel  VII.  secolo  della  Chiesa. 
Egli  , calcando  le  orme  di  Dionisio  Esiguo  , divise  il  suo  la- 
voro in  due  parti  ; nella  prima  appose  i Canoni  de’  Concili 
Greci  , ai  quali  aggiunse  quelli  ai  dicci  Concili  tenuti  nella 
Spagna  : v’  aggiunse  i Capitoli  di  Martino  Bracarese  , e fi- 
nalmente la  terminò  colle  sentenze  del  Concilio  Agdese.  La 
seconda  parte  fu  ricavata  tutta  dalla  Dionisiaca  con  Faggina- 
la  di  alcune  altre  Decretali , che  quegli  omise.  Questa  colle- 
zione fu  poscia  accresciuta  con  F aggiunzione  de’  Canoni  del 
Concilio  Costautinopolitano  , e di  quelli  di  altri  Sinodi  Fran- 
cesi e Spagnuoli  ; e nella  seconda  parte  di  essa  si  vide  ag- 
giunta ben  anche  un'altra  Decretale.  Nel  decimo  secolo  com- 
parve un  compendio  di  tutta  questa  collezione  , la  quale  fu 
poi  voltata  in  lingua  Araba. 

Con  queste  collezioni  di  Canoni  la  Spagna  si  diresse , sera- 

{ire  tenace  osservatrice  delle  leggi  dell'  Ecclesiastica  disciplina, 
a quale  varie  modificazioni  soffri  per  i diversi  concordati  , 
eh’  ebber  luogo  con  la  S.  Sede.  Ed  infatti  i più  celebri  si  an- 
noverarono quelli , che  si  fecero  tra  loro  Carlo  V.  c Adria- 
no VI.  c Clemente  VII.  j dipoi  tra  Ftrdiiiando  VI.  e Bene- 
detto XIV.  nel  1^53  , in  cui  molle  cose  si  stabilirono  ris- 
guaxdanti  la  collaiionc  dei  ficudìcii  : Coucordaii , i quali  in 
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UQÌoac  delle  leggi  di  Carlo  III.  l’ una  del  1^62  sulla  promuU 
cazione  delle  bolle  Pontificie,  P altra  del  1774  su  diritti  del- 
la Nunziatura  , formano  l’ attuai  diritto  Canonico  municipale 
di  quel  popolo.  " 

La  Germania  ne'  primi  tempi  della  Chiesa  apparteneva  in 
gran  parte  alla  Francia  , c regolavasi  in  ciò  che  risguarda  il 
Diritto  municipale  coi  Canoni  di  quei  Concili , che  apparte- 
nendo a due  popoli  dir  si  possono  Gallo-Germani.  Divìsa  poi 
da  questa , i suoi  Sovrani  fecero  alcune  leggi  favorevoli  al- 
r ottimo  reggimento  dell'  Ecclesiastica  Gerarchia , cosi  nel  se- 
colo XIII.  come  nel  XIV.  Federico  IL  e Carlo  IV.  1’  uno 
con  la  cos'i  detta  bolla  aurea  , e '1  secondo  con  altre  leggi  con- 
fermarono la  liberti  e i diritti  della  Chiesa.  Ma  nel  secolo  XV. 
a tempi  del  Concilio  di  Costanza  cominciarono  le  divisioni  , 
che  vennero  sopite  da  Martino  V.  , c da  Nicola  V.  co’  loro 
Concordati  , ne'  quali  furono  conservali  i diritti  principali  , 
che  appartengono  alla  Sede  Romana.  Dappoi  porzione  della 
Germania  divenuta  scismatica  per  1'  eresia  di  Lutero  , ed  es- 
sendo stati  ammessi  i Protestanti  agli  stessi  diritti  de’  Cattoli- 
ci , diverse  religiose  transazioni  sonosi  fatte  con  quelli , c spe- 
cialmente la  COSI  detta  pace  religiosa  di  Westphalia,  la  quale 
se  pose  fine  ad  una  guerra  di  Religione  , che  durò  per  tren- 
t’  anni  , giilò  intanto  le  basi  di  quel  Sistema , che  indìfi'eren- 
tismo  appellasi  di  Religione  , il  quale  adottato  negli  altri  Stati 
infinito  nocumento  apportò  alla  Chiesa.  Questo  Sistema  anzi- 
ché togliersi  , fu  consolidato  per  le  leggi  e per  la  politica  di 
Giuseppe  II.  , e forse  tutta  la  Germania  sarebbe  divenuta  scis- 
matica , se  quei  Princìpi  avessero  applicate  tutte  quelle  teorie 
nelle  riraote  lor  conseguenze.  Se  son  che  il  fatto  non  sempre 
corrispondendo  al  diritto  , i suoi  Canoni , se  non  in  tutto  , in 
parte  almeno  sono  in  vigore  presso  quella  parte  , che  appar- 
tiene alla  Cattolica  Comunione. 

Per  ciò  , che  risguarda  l'Italia,  tutta  fu  in  piedi  l’Eccle- 
siastica disciplina  sotto  i Gentili  Imperatori  ; e poi  tramutata 
la  Sede  dell’  Impero  all’  antica  Bisanzio  ^ molto  più  attesero  i 
Pontefici  , che  la  Religione  risplcndesse  anche  nella  esteriore 
magnificenza  dei  suoi  riti.  Avvenuta  la  incursione  dei  Barbari, 
non  ostante  che  gli  Eruli  e gli  Ostrogoti  , primi  invasori  di 
queste  belle  contrade  , fossero  siati  Ariani , pure  conscrvossi 
intatta  la  liberti  Ecclesiastica  ; nè  punto  alterossi  , sìbcIiò 
Giustiniano  per  opera  di  Bellisario  e di  N arsele  scacciali  i Goti 
]’  avesse  ridotta  a Provincia  dell’  Impero.  Conscrvossi  intatta 
la  Ecclesiastica  disciplina  anche  nella  incursione  dei  Longo- 
bardi , c quando  furono  cacciati  ancor  questi  , Carlo  Magno 
confermò  in  diritto  ai  Pontefice  quello  di  temporale  , che  da 
più  tempo  possedeva  col  fatto  in  forza  di  quell’  alto  potere  , 
che  gli  concesse  e il  venerabile  carattere  di  Padre  di  cui  era 
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investito,  e il  bisogno  dei  popoli  inverso  dcirordine  e del  riposo; 

In  questa  guisa  scorsero  i destini  religiosi  e morali  deU'Eu- 
ropa  fino  al  momento , in  cui  1’  ultima  rivoluzione  mise  tutto 
sossopra  l’ordine  politico,  e con  questo  ancora  1’  Ecclesia- 
stico reggimento  , finche  piacque  all’  Altissimo , che  una  no- 
vella restaurazione  rendesse  ai  loro  Troni  le  antiche  Dinastie; 
e quantunque  nel  congresso  di  Vienna  niuna  menzione  fosse 
stata  fatta  di  ciò  , che  apparteneva  alla  Religione  si  lasciò 
non  pertanto  al  PonteGcc  Sommo  di  regolar  le  cose  di  quel- 
la nei  diversi  stati  per  mezzo  di  particolari  Concordati.  Tan- 
to infatti  si  esegui  dai  Romani  PonteEci,  sempre  provvidi  al 
bene  dei  Fedeli , e si  videro  successivamente  varii  Concor- 
dati , coi  quali  si  regolarono  le  cose  della  Religione  negli  Stati 
Cattolici  , c si  assicurò  lo  stato  dei  fedeli,  che  vivevano  pres- 
so i Protestanti.  Quindi  i Concordati  con  la  Baviera  del  1B17, 
pel  Belgio  del  1827  , e pei  cantoni  della  Svizzera  del  182B. 
Quindi  le  diverse  bolle  dei  Pontefici  per  regolar  le  cose  dei 
Cattolici  nei  diversi  Paesi  dei  Protestanti  , come  la  bolla  de 
salute  animarum  del  1821  di  Pio  VII.  emanata  pei  Cattolici 
di  Prussia  , 1’  altra  dclli  16  Agosto  dello  stesso  anno  per  quei 
di  Germania  confermala  da  Leone  XI 1.  nel  1827,  la  bolla  aci 
Dominici  gregis  cuslodiam  , e finalmente  1’  altra  di  questo 
Pontefice  pel  Regno  di  Hannover  , che  comincia  , Immensa 
Romanorum  Pontijioum  solliciludo  del  1824  : quindi  i novelli 
Vescovi  in  fine  dati  da  Leone  non  solo,  ma  ancora  dall’  at- 
tuai Pontefice  Gregorio  XVI.  alla  Rcpublica  degli  Stati  uniti 
<r  America.  In  questa  guisa  nella  Spagna  , nel  Regno  delle 
due  Sicilie  , in  quello  di  Sardegna  , e nello  Stato  Papale  è 
sola  comandata  la  Religione  Cattolica  , nè  vicn  permessa  al- 
cun’ altra.  Nel  Portogallo  e nel  Brasile  la  Religion  dominante 
c la  Cattolica  , ma  agli  Esteri  si  concede  un  culto  privato. 
Nella  Polonia  la  Religion  Cattolica  è la  Religione  dello  Sta- 
to , o sia  della  maggior  parte  dei  Cittadini,  ma  si  permette 
agli  altri  un  culto  privato  e pubblico.  Nell’  Austria  per  un 
editto  di  Giuseppe  li.  si  permette  il  libero  esercizio  della  Plc- 
ligionc,  c si  concedono  i pubblici  impieghi  ai  Cattolici  e Pro- 
testanti della  Confessione  Auguslana  ed  Elvetica.  Dei  24  Can- 
toni della  Svizzera  dodici  sono  Cattolici , 6 riformali , c 0 di 
altre  sette.  In  Russia  si  permette  a lutti  il  libero  esercizio  del- 
la Religione  , nè  alcuno  si  esclude  dai  pubblici  ufficii  a mo- 
tivo di  Religione.  Lo  stesso  in  Francia,  c nel  Belgio.  Nella 
Svezia  , nella  Danimarca  , e nella  Norvegia  la  Religione  do- 
minante c la  Protestante  Luterana,  agli  altri  è permesso  l’e- 
sercizio di  loro  Religióne  , ma  non  è lor  {permesso  di  occu- 
pare pubblici  uffizi.  La  Religione  dominante  in  Inghillerra  è 
l’Anglicana;  i Cattolici  soli  erano  esclusi  dai  pubblici  uffizi, 
ma  ora  iu  forza  dell’  cmaucipuzione  con  poche  eccezioni  oc- 
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cupar  possono  taltc'le  cariche  dello  Stato.  Fin  qui  sulle  vi- 
cende del  Diritto  Canonico  nei  diversi  Eegni  di  Europa- , ri- 
xaane  ad  osservarle  nel  nostro. 

LEZIO  RI  E 

Vicende  del  diritto  Canonico  nel  nostro  regno  , 
e suo  stato  attuale. 

Sarebbe  riuscito  monco  il  trattato  sulle  vicende  del  Diritto 
Canonico  , se  dopo  aver  esposto  ciò  , che  risguarda  le  stra- 
, niere  Nazioni  *,  avessimo  trascurata  quella  , che  più  d'  ogni  * 
altra  ci  appartiene  , dir  voglio  , il  Regno  di  Napoli.  Napoli, 

Città  Greca  si  governò  sulle  prime  coi  greci  costami,  e quan- 
do r Idolatria  era  sparsa  quasi  per  tutto  il  Mondo  essa  non 
solo  più  Numi  adoro,  ma  si  mostrò  tenacissima  delle  antiche 
superstizioni.  Ma  sparsa  la  luce  del  Vangelo  portatale  dallo 
stesso  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro , siccome  1’  antìca.tra- 
dizione  lo  attcsta  e scrittori  accuratissimi  ne  fanno  fede-  (a)  , 
fu  questo  popolo  maìsempre  inteso  a conservarla  nella  sua  pu- 
rezza , nessun  miscuglio  d'eresìa  alterò  la  sua  credenza  , e 
la  sua  fede  fu  sempre  vergine.  Regolossi  sulle  prime  colla 
parola  di  Dio  lasciataci  nella  Scrittura  e nella  Tradizione  ; ' 

nè  riconobbe  altri  Canoni , oltre  quelli  ammessi  dalla  Chiesa 
Romana.  L'elezione  dei  Vescovi  facevasi  col  consenso  del  Cle- 
ro e del  popolo  \ e sebbene  il  poter  civile  alcuna  volta  vi  a- 
vesse  presa  qualche  parte  , dovea  però  esser  sempre  confer- 
mata dal  Sommo  Pontefice , che  riconoscca  per  suo  Patriar- 
ca , e prima  del  secol  decimo  , anche  per  suo  Metropolita- 
no. Quello  , che  abbi  am  detto  di  Napoli , s' intenda  delle  al- 
tre Sedi  del  Regno , le  quali  tolte  in  gran  parte  dalla  sogge- 
zione del  Patriarca  di  Costantinopoli  pel  vÉilore  di  Ruggiero 
Normanno  , riconobbero  tutte  per  lor  Patriarca  il  Romano 
Pontefice. 

Fu  adunque  nel  ii33  , che  Ruggiero  il  Normanno  perave- 
re scacciali  dalla  Sicilia  e dalle  Puglie  i Saraceni  nemici  del 
nome  Cristiano  , e per  la  sua  pietà  verso  il  Papa  , ebbe  da 
Innocen^  11.  l'investitura  di  questo  Regno,  onde  meritamen- 
te questo  Principe  si  appella  il  fondalor  della  Monarchia.  Egli 
molle  cose  stabili  risguardanti  l'ordine  pubblico'^,  ed  i diversi 
gradi  della  gerarchia  sociale  , ma  non  fece  alcuna  innovazio- 
ne per  ciò  , che  si  appartiene  al  Chiericato.  Ma  Guglielmo  I. 

(a)  Vedi  Diauchi  della  potestà  c polizia  della  Chiesa  tom.  3.  pag. 
ayS.  e seq. 
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SDO  sDccessore  dopo  le  diverse  gaerrc  ch'ebbe  coi  Romani  Fon» 
tefìci,  pacifìcatosi  con  questi  , è ricevuta  anch'  Egli  1’  inve- 
stitura del  Regno  , fece  il  primo  Concordalo  con  la  S.  Sede 
ond’  ebbe  il  diritto  comune  la  prima  modificazione  presso  di 
noi.  Si  stabili  dunque  in  esso , che  fossero  libere  le  appella- 
zioni alla  S.  Sede.  Che  stante  la  neeessith  o utilità  della  Chie- 
sa fosse  permesso  la  traslazione  da  una  Sede  all'  altra  ; che  la 
Chiesa  Romana  potesse  far  le  visite  , e le  consecrazìoni  nelle 
Chiese  del  Regno  , eccetto  quei  luoghi  ove  si  fosse  trovatd 
il  Re  o alcuno  de'  suoi  eredi , senza  il  permesso  del  medesi- 
mo; e che  finalmente  potesse  mandar  libcramenie  i snoi  le- 
gati. Per  ciò  che  risguarda  la  Sicilia  si  disse  , che  la  Chiesa 
0 Romana  esercitasse  gli  stessi  diritti  che  nelle  altre  Chiese  del^ 
Regno  , se  non  che  le  appellazioni  e la  facoltà  di  mandare  le- 
gati non  si  potessero  effettuire , se  non  a petizione  del  Re , e 
dei  suoi  credi.  In  quanto  alle  elezioni  fu  stabilito  , che  i Chie- 
rici radunati  , avesser  eletta  la  persona  , che  avrebber  creda- 
la degna  , restando  al  Re  la  libertà  di  prestare  il  suo  assen- 
so , o rigettarla.  Fu  questa  pace  il  primo  Concordato  con- 
chiuso  e firmato  presso  Benevento  1'  anno  ti56  tra  Adriantà 
IV.  e Guglielmo  I.  Normanno. 

Estinta  la  stirpa  Normanna  , e ninna  pace  polendovi  esae- 
re  colia  razza  Sveva , nemica  irreconciliabile  con  la  Sede  Ro- 
mana si  passarono  coù  i Regni  di  Federico  , e di  Corrado  , 
finché  a tempi  del  Re  Manfredi  pensò  Papa  Urbano  IV.  in- 
vitare Carlo  d'Angiò,  fratello  del  Re  di 'Francia  alla  conqui- 
sta del  Regno  , il  che  non  avendosi  potuto  eseguire  per  al- 
lora , attesa  la  morte  di  quel  Pontefice , fu  conchinso  il  trat- 
tato da  Clemente  IV.  suo  successore  , il  quale  diede  a quel 
Principe  nell’anno  lafiS  l' investitura,  del  Regno.  Gli  articoli 
c le  condizioni  di  questa  formano  il  secondo  Cpneordato,  che 
modificò  novellamente  le  cose  Ecclesiastiche  di'^jnesto  Stato: 
essi  furono  al  numero  di  a5  , e si  stabili  principalmente  ( chè* 
r annoverarli  tutti  anderebbe  troppo  alla  lunga  ) , che  Carlo 
d'  Angiò  Conte  di  Provenza  sarebbe  stato  il  legittimo  Re  del 
regno  della  Sicilia  ttlira  e dira  egli  ed  i suoi  successori  ; che 
i suoi  discendenti  avrebbero  regnati  cominciando  dalla  linea  , 
maschile  , ed  in  mancanza  di  questa  , anche  le  donne  , ed  ia~ 
difetto  di  tutti  , che  il  Regno  fosse  passato  di  nuovonalla  S.  - 
Sede.  ( art.  i.o  ).  Ancora  molte  altre  politiche  condizioni  , 
c pagamenti , c contribuzioni  furongli  imposte  ( dall’  art.  a. 
fino  all’ art.  li  , con'l’art.. s3.  24.  25.  );  c perciò  che  ris- 
guarda  le  cose  Ec<^i||Uche,  si  disse:  che  avrebbe  dovuto 
restituire  alle  Chiese  Regno  tutti  i beni  , che  le  furono 
tolti  ( art.  16  ) ,;che  il  Re  non  avesse  attentato  alla  libertà 
delle  elezioni  dcP  Chierici  ( art.  17  ),  che  le  cause  Ecclesia- 
stiche sarebbero  state  iràllatc  inuanzi  agli  Ordinari,  c per  ap- 
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r nazione  alla  Sede  Apostolica  ( art.  iS  e seguenti  fino  aù 
art.  32  ) : che  avrebbe  dovuto  rivocare  tulli  gli  ordini  e- 
manali  contro  la  libcrth  Ecclesiastica  : che  i Chierici  non  fos- 
scr  chiamati  innanzi  al  Giudice  Laicale  , nè  per  cause  civili, 
nè  per  criminali  , eccetto  le  feudali  : che  niuno  avesse  im- 
posto taglie  alla  Chiesa  , e che  nelle  Chiese  vacanti  non  aves- 
se potuto  pretendere  uè  regalia  , nè  frutti. 

Con  queste  condizioni  Carlo  I.  d’ Angiò  , vinto  Manfredi, 
e fatto  poscia  morir  Corradino  , conquistò  il  Legno  di  Napo- 
li , e cominciò  <ion  lui  la  stirpe  Angioina.  Morto  questo  Prin- 
cipe dopo  che  vide  sUiccata  la  Sicilia  dai  suoi  domini  pel  fa- 
moso vespero  Siciliano , e trovandosi  sossopra  le  cose  del  Re- 
gno , attesa  la  prigionia  nelle  Spagne  di  Carlo  li.  d’  Angiò  , 
il  Papa  Onorio  IV.  nel  1285  varii  Capitoli  emanò  indiritli  a 
riordinar  le  cose  dello  Stato  , e ad  assicurar  maggiormente  la 
liberta  della  Chiesa  5 quali  Capitoli  ammessi  prima  , e poi  po- 
co osservati  da  Carlo  II. , allorché  ebbe  riacquistalo  il  Regno 
e la  libertà  ; e caduti  in  disuetudinc  a tempi  del  Re  Roberto 
fecero  sò  che  infiniti  mali  piombassero  su  questi  dominii  , e 
forse  il  permise  la  Provvidenza  per  far  conoscere  al  Mondo 
quanto  la  gratitudine  sia  accetta  a Dio  ed  agli  Uomini  j on- 
d’  ebbe  motivo  Rainaldo  ricordare  ai  Principi  quanto  sia  loro 
giovevole  di  essere  ubbidienti  alle  leggi  dei  Sommi  Pontefici, 
ponendo  loro  avanti  agli  occhi  questo  esempio  , che  siccome 
per  essere  stati  violati  (presti  Capitoli , accaddero  nel  nostro 
Regno  tante  calamità  e miserie  ; cosi  essi  debbono  essere  os- 
seejuiosi  e riverenti  alle  leggi  dei  Pontefiei  , se  non  vorranno 
vedere  i loro  regni  seonvolli  , ed  andare  in  desolazione  e mi- 
na. Intanto  Io  sialo  delle  cose  Ecelesiastiche  di  questo  Regno 
fu  vario  sotto  gli  Angioini , nè  alcuna  cosa  di  notevole  av- 
venne , nè  alcun  Concordalo , se  si  escluda  P investitura  fatta 
da  Papa  Urbano  VI.  a Carlo  di  Durazzo  , in  forza  della  qua- 
le , Giovanna  I.  fu  privata  del  Regno , e ne  fu  costui  inve- 
stito , rinnovandosi  nella  bolla  d’  investitura  quelle  leggi  e 
condizioni  , che  osservammo  in  (juclla  data  da  Clemente  IV. 
al  Re  Carlo  I.  d’ Angiò. 

Alia  stirpe  Angioina  essendo  succeduta  l’Aragonese  per  Al- 
fonso I.  d’Aragona , n’ebbe  costui  1’  investitura  da  Papa  Eu- 
genio IV.  nel  1443  , la  quale  fu  poi  confermata  a Ferdinan- 
do suo  figlio  da  Nieolò  V.  neir  anno  i445.  Varie  condizioni 
si  stabilirono  in  quella  , e la  principale  si  fu  , che  il  Papa 
trasferisse  in  Alfonso  quell’  autorità  che  era  stala  data  da’  Pon- 
tefici Massimi  agli  antichi  Re  di  Napoli  , e che  il  Re  si  fa- 
rebbe Feudatario  della  Chiesa  con  aiutarla  , e protegger- 
la ne*  suoi  diritti.  Scorse  più  tempo  che  si  stette  ai  patti  ^ 
ma  scoppiata  novella  guerra  tra  il  Pontefice  , e Ferdinando 
d’Aragona  , si  conchiusc  novello  Concordalo  nell' anno  i/jirti 
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fra  questo  Sovrano  ed  Innocenzo  Vili.  , che  ‘allor  regge- 
va la  Sede  di  Pietro  ; con  questo  si  rinnovarono  le  antiche 
condizioni  , e si  aggiunse  dippiìi  clic  avrebbe  avuto  il  Papa 
il  censo  di  ottomila  once  d’  oro  in  segno  di  omaggio.  Ven- 
ne però  tempo  , in  cui  caduto  tutto  il  Regno  sotto  il  dominio 
degli  Spagnuoli  , ed  avendo  dovuto  Ferdiuando  il  Cattolico  ri- 
tornare nelle  Spagne  per  la  morte  del  Re  Filippo  , lasciò  il 
Regno  sotto  il  governo  de’  Vice-Re  suoi  Luogotenenti. 

Cominciò  il  governo  Vicercgnale , e dopo  qualche  tempo  es- 
sendosi tentato  togliere  il  Regno  agli  Spagnnoli  , e darlo  ai 
Francesi  , riuscita  infelicemente  la  spedizione  sotto  il  comando 
di  Lautrec  , il  Papa  Clemente  VII.  conchiusa  la  pace  con  Car- 
^ lo  V.  Imperatore  molte  cose  stabilì  con  lo  stesso  nell’  anno 
i532  , che  il  Regno  di  Napoli  risguardavano.  Novella  inve- 
stitura del  Regno  si  concesse  dal  Papa  , e questi  rimise  all'Im- 
pcralore  i censi  imposti  per  lo  passato , e ridusse  quello  avve- 
nire ad  un  cavallo  bianco  in  ricognizione  del  feudo  da  prcscn- 
tarsegli  nel  giorno  de’  Ss.  Pietro  e Paolo  , e finalmente  con- 
cesse al  Sovrano  la  nomina  di  ventiquattro  Chiese  del  Regno^ 
di  cui  era  controversia.  Intanto  i Viceré  prima  Spagnuoli  e 
di  poi  Austriaci  non  cessarono  di  contendere  con  la  S.  Sede 
per  1’  acccttazione  de’  Canoni  del  Concilio  Tridentino  , e di 
diverse  Bolle , eh’  emanavansi  da’  Sommi  Pontefici  , quando, 
riacquistata  dal  nostro  Regno  la  Monarchica  indipendenza  per 
la  venuta  del  Re  Carlo  Borbone,  videsi  questo  Principe  tutto 
inteso  a por  fine  alle  interminabili  guerre  di  giurisdizione,  che 
si  erano  ormai  perpetuate  fra  il  nostro  Regno  e la  S.  Sede. 
Attese  dunque  a conchiuderc  un  Concordato,  in  cui  si  stabi- 
lirono i limiti,  dell’  uno  e dell’  altro  Potere  , come  infatti  fu 
questo  ultimato  nell'anno  ij4*  col  Pontefice  Benedetto  XIV. 
Nove  furono  i capi  di  questo  Concordato.  Si  disse  in  primo 
luogo  sulle  immunità  reali , e ad  istanza  del  Re , Sua  Santità 
avuto  riguardo  alle  circostanze  del  Regno  , in  cui  i soli  beni 
de’ Laici  bastar  non  potevano  abbisogni  dello  Stato,  ed  al  sol- 
lievo de’  poveri  , e delle  Comunità  bisognose  , approvò  che  i 
Leni  di  qualsivoglia  natura  appartenenti  agli  Ecclesiastici  così 
secolari , che  regolari  alla  metà  delle  contribuzioni  dovute  dai 
secolari  fossero  soggetti  , esclusi  i beni  appartenenti  .al  patri- 
monio sacro,  alle  Parrocchie,  Ospedali,  e Seminari,  e che 
tutti  i nuovi  acquisti  fossero  soggetti  a tutti  i tributi  regi  e 
pubblici  pesi  ; salvo  le  franchigie  , che  erano  allora  in  uso  , 
e che  dagli  Ecclesiastici  godevansi.  A questo  primo  capitolo 
seguì  quello  delle  immunità  locali , sulle  quali,  si  stabilì  qua- 
li fossero  i misfatti  , pc’  quali  non  potrebbesi  godere  del  be- 
neficio dell’  asilo , ed  i luoghi  che  non  dovrebbero  più  gode- 
re di  questa  immunità,  come  a suo  luogo  più  di ll’usameatc  ve- 
dremo. L’  immuni^  pcrsopalc  fu  il  soggetto  del  terzo  , sulla 
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qaale  si  disse  quali  sarebbero  state  le  persone , die  avrebbero 

Soluto  godere  1’  esenzione  dal  foro  laicale  , e per  quali  delitti. 

’el  quarto  si  parlò  de’  requisiti  de’  promovendi  agli  ordini  : 
nel  quinto  dell' amministrazione  de' luoghi  pii;  nel  sesto  delle 
cause  , che  sarebbero  stale  di  pertinenza  del  foro  Ecclesiastico, 
oltre  quelle  risguardanti  la  fede  ; nel  settimo  sulla  introduzione 
de’  libri  esteri  , in  cui  si  disse  (i)  : prima  di  permettersi  l’ estra- 
zione de’ libri  forestieri  dalla  Dogana  di  Napoli  , si  farade’ li- 
bri dar  nota  , cioè  una  copia  dell’  originale  che  suol  darsi  al 
Ministro  Begio  destinalo  su  questo  affare,  al  Cardinale  Arci- 
vescovo , dal  quale  dopo  che  si  farà  esaminare  con  tutta  la 
brevità  possibile  , per  non  riuscir  di  danno  a poveri  librai  , 
nel  caso  che  vi  trovi  libri  contrari  alla  S.  fede  Cattolica  , cd 
a’  buoni  costumi  , se  ne  manderà  dal  medesimo  nota  al  sud- 
detto Minisli-o  Regio  , acciocché  ne  faccia  il  debito  uso,  per 
impedire  il  corso  ne' libri  notati  come  perniciosi  , prima  che 
sieuo  stali  esaminati  da'  Teologi  , e da  altre  persone  abili.  E 
questo  stesso  si  praticherà  nelle  città  Capo-luoghi  di  Provincia, 
quand’occorrerà,  che.  vi  s’introducano  libri  da’ paesi  stranie- 
ri , col  farsi  dare  al  Vescovo  del  luogo  copia  della  nota,  che 
sarà  data  al  Ministro  Regio.  Questo  articolo,  almeno  in  par- 
te , anche  attualmente  è in  vigore  in  quando  che  ora,  prima 
d’ introdursi  un  libro  estero,  si  richiede  il  permesso  di  uno  dei 
Revisori  a tal  uopo  destinati.  11  capo  ottavo  risguarda  le  mate- 
rie beneficiali  : in  esso  si  disse  : sua  Santità  concederà  indulto, 
che  tutti  i bencfìcii  cos'i  semplici,  come  residenziali  , Canoni- 
cati, Dignità  , Parrocchie  , Badie,  c Vescovadi  del  Regno  di 
Napoli,  che  sono  di  sua  libera  collazione  , si  debbono  conferire 
dalla  Sede  Apostolica  a’ soli  Regnicoli  a riserva  però  di  du- 
cati ventimila  di  pensioni  , che  la  Santità  sua  si  riserberà,  e 
fisserà  sopra  de'  Vescovadi  elicile  Badie  , che  alla  medesima 
piacerà  trascegliere  , e determinare  tra  tutti  i bencfìcii  del  Re- 
gno di  Napoli  , che  non  si  proveggono  a Regia  nominazione 
per  poterne  disporre  , come  più  piacerà  alla  Santità  Sua  in 
beneficio  de'  suoi  sudditi  dello  Stato  Ecclesiastico.  Questo  capo 
fu  modificato  dall’  articolo  iB  del  vigente  Concordato  per  quel- 
la parte  che  il  pensionabile  di  ducati  ventimila  è stato  ristret- 
to a dodicimila  , sempre  però  da  disporsi  a beneficio  de’ suddi- 
ti dello  Stato  Ecclesiastico.  Il  nono  capitolo  trattò  del  Tribu- 
nale misto  , il  quale  dovea  esser  composto  di  cinque  soggetti; 
cioè  due  Ecclesiastici  da  deputarsi  da  Sua  Santità,  e due  Lai- 
ci o Ecclesiastici  da  deputarsi  da  Sua  Maestà  , tulli  quattro 
regnicoli  , e circa  il  quinto  si  disse  , che  dovea 'esser  sempre 
persona  Ecclesiastica  parimente  regnicolo  , per  la  elezione  di  I- 


(i)  Citiamo  lutto  intero  questo  capo,  pcrcliè  non  vi  sarà  più  occasio-  ^ 
ne  di  parlarne  nel  rimanente  dell'  Opera. 
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la  quale  , Sua  Maestà  avrebbe  tioininato  tre  soggetti  , c Sua 
Santità  ne  avrebbe  scelto  uno.  Questo  Tribunale  dovea  essere 
incaricalo  della  interpetrazioiie  cd  esecuzione  del  Concordato. 

Oltre  I capitoli  di  sopra  menzionati  vi  furono -ancora  alcu- 
ni articoli  secreti  , il  primo  de'  quali  risguardava  la  conserva- 
zione de’  privilegii  de’  Beneventani  : il  secondo  il  Regio  placet, 
pel  quale  si  compromise  il  Re  , che  avrebbe  data  pronta  ese- 
cuzione alle  s[>edizioni  di  Roma  : il  terzo  parlava  ucl  ricorso 
al  Principe  , sul  quale  si  stabili , che  si  sarebbe  inteso  il  con- 
siglio del  Tribunale  misto  , e Sua  Maestà  avrebbe  dato  le  sue 
determinazioni  a maggior  servizio  di  Dio  , ed  alla  quiete  dei 
popoli.  Si  ordinò  benanche  la  circoscrizione  novella  e restri- 
zione delle  Diocesi  del  Regno  , ed  altre  cose  di  poco  momento. 

In  forza  di  questo  Concordato  sembrava  che  le  guerre  di 
giurisdizione  fossero  spente  fra  noi  , ma  non  andò  guari  che 
il  divieto  di  novelli- acquisti  alle  Chiese  ed  ai  Monasteri  , clic 
si  conosce  sotto  il  nome  di  logge  di  ammortizzazione  , pro- 
dusse novelle  dissenzioni  con  la  S.  Sede.  Imperocché  emana- 
tasi nel  20  Gennaro  1768  da  Clemente  XIII.  una  bolla  , con 
cui  si  anatematizzarono  tali  decreti , Ferdinando  IV.  succes- 
sore di  Carlo  rigettò  con  la  prammatica  del  4 Giugno  dello 
anno  tale  l’ontifioia  bolla  , come  avversa  ai  diritti  della  So- 
vranità , e volle  che  le  antiche  leggi  si  conservassero  nel  no- 
stro Regno.  Fu  questa  1*  origine  di  quelle  dissenzioni  con  la 
Santa  Sede  , che  non  piccol  danno  produssero  alle  Chiese  del 
Regno  , le  quali  perciò  si  videro  per  lunga  pezza  vedovate 
de’  loro  Pastori  ; e sebbene  un  certo  accomodamento  interven- 
ne con  la  S.  Sede  nel  179**  » che  risguardò  1’  elezione  de’ Ve- 
scovi , pure  non  essendo  stato  questo  un  vero  e permanente 
Concordato  , il  cumolo  dei  mali  crebbe  a dismisura  , quando 
sopraggiunte  altre  vicende  politiche  , e specialmente  la  militare 
occupazione  poco  si  pensò  a restaurare  quella  parte  di  ammi- 
nistrazione , che  si  atteneva  al  retto  reggimento  di  ciò  , clic 
le  cose  sacre  risguardava  , c la  Religione,  quando  lìei  suoi  do- 
minii  ritornato  Ferdinando  già  IV.  pel  nostro  llcgno  , III. 
per  la  Sicilia  , e lilialmente  dello  il  primo  nella  restaurazio- 
ne delle  Monarchie  d’Europa  pensò  soprattutto  a stabilire  un 
Concordalo  con  la  S.  Sede  , il  quale  infatti  si  concliiusc  nel 
1818,  che  modificò  presso  di  noi  il  Diritto  Canonico,  e che 
forma  1’  attuai  Diritto  in  vigore  , come  osserveremo  in  altra 
lezione.  \ 
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Siccome  nelle  diverse  epoche  del  nostro  Regno  abbiam  ve* 
duto  , che  la  disciplina  Ecclesiastica  è stata  diversamente  mo- 
diGcata  secondo  le  varie  Dinastie  , che  vi  hanno  comandato , 
e ohe  coi  loro  Concordati  sonosi  posti  di  accordo  con  la  S. 
Sede  : cosila  vìgente  dobbiam  riconoscerla  nell’  ultimo  Con-  ' 
cordato  eh'  ebbe  luogo  tra  Pio  Yll.  c Ferdinando  , e nella 
sosseoutira  convenzione  tra  1’  attuai  PonteGoe  Gregorio  XVI. 
ed  il  nostro  Sovrano  Ferdinando  li.  ( D;  G.  ) non  ha  guari, 
pubblicata  io  Regno.  Ma  prima  di  parlar  di  queste  fa  me- 
stieri vedere , come  il  diritto  comune  sia  stato  fra  uoi  ricevuto. 

Per  ciò  che  risguarda  il  corpo  dèi  Diritto , che  Diritto  nuo- 
vo si  appella , e che  comprende  il  Decreto  di  Graziano , le 
Decretali , il  Sesto  , le  Clementine  , 1'  Estravaganti , come  di 
sopra  abbiam  veduto  ; tutte  queste  Costituzioni  non  obbligano 
nel  Regno  , se  non  in  quanto  che  sono  state  ricevute  e fatte 
pubblicare  col  Regio  exequalur  , del  quale  han  fatto  uso  le 
diverse  Dinastie , che  hanno  comandato  nello . stesso  Regno  , 
e specialmente  gli  Angioini,  gli  Aragonesi,  i Viceré  ,i  Ror-. 
boni,  fino  ai  nostri  giorni  (i).  Il  Diritto  povissimo  costa,  co- 
me abbiam  sMiduto,  dalle  Bolle  Pontifìcie  , dalle  Regole  dellx 
Cancelleria,  dai  Canoni  del  Concilio  Tridentino  , dalle  Con- 
gregazioni dei  Cardinali,  e dai  Concordali.  Ora  per  ciò,  che 
si  appartiene  alle  Bolle  Pontificie  , esse  obbligano  per  loro 
stesse  , riprovando  il  sentimento  di  coloro  , i quali  vogliono  , 
che  esse  non  siano  obbligatorie  per  un  regno  , se  non  quan- 
do sono  stale  accettate  , e colle  restrizioni  , con  le  quali  sono 
state  ammesse  nel  Regno.  Le  73  regole  della  Romana  Can- 
cellarla , furono  tutte  ricevute  nel  Regno , e sebbene  nell’an- 
no 1759  abbia  ordinato  il  Re  alla  Reai  Camera  di  S.  Chia- 
ra , che  non  si  fossero  messe  in  uso  senza  il  suo  permesso  , 
e che  anche  riconfermate  avessero  avuto  bisogno  del  suo  Re- 
gio assenso  , pure  nell'  anno  1777  furono  senza  questa  condi- 
zione ricevute  , come  il  sono  tuttora , «on  quelle  modificazio- 
ni però  , che  hanno  sofferte  nel  nostro  Regno  per  1'  ultimo  ' 
Concordato  in  quanto  alla  provvista  dei  benefici.  1 Canoni  di- 
sciplinari del  Concilio  di  Trento  furono  tutti  pubblicati  e ri- 
cevuti nel  nostro  Regno  per  disposizione  del  Re  Cattolico  Fi- 
lippo li.  , con  la  clansola  in  generale  , purché  non  avessero 
offesi  i regii  diritti  , e quei  dei  sudditi.  E sebbene  alcuni  Giu- 
reconsulti Napolitani  varii  capi  avesscr  notati  noti  ammessi  nò 

(1)  Vedi  ciò  che  abbiam  detto  nelle  anteudenti  lezioni  del  Re^in 
txtquatur , e della  promolgHZiotie  delle  IcggiTJccIcsiasticbe. 
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appiovali  dal  Rr  , pure  altualmente  sono  in  vigore  , eccello 
qualche  pìccola  modificazione  ricevuta  con  1'  ullìmo  concor- 
dato , come  vedrasii  a suo  luogo.  Le  decisioni  che  emanano 
dalle  Congregazioni  dei  Cardinali  sono  nel  Regno  indistinla- 
menie  ricevale  , e quelle  specialmenle  , che  s" apparlengono 
alla  censura  dei  libri.  Finalmenle  1’  ultima  modificazione  ri- 
cevuta in  forza  del  Cooeordato  deiranno  i8iB  tenne  luogo 
a preferenza  di  tulle  le  altre  ; anzi  tutte  le  altre  che  a que- 
sto si  opponevano  abolì  nel  nostro  Regno  come  alleiamo  dal- 
r articolo  3o  e 3i  del  concordato  istesso  (a). 

In  esso  si  stabili  primamente  , che  la  Religione  Cattolica 
Apostolica  Romana  fosse  la  sola  Religione  del  Regno  delle  due 
Sicilie  , e che  conformemente  i suoi  divini  dettami  si  rego- 
lasse r insegnamento  nelle  Regie  Universìtk  Collegi , e Scuo- 
le. Indi  si  cominciò  a parlare  delle  Chiese , e si  dispose  che 
gK  antichi  piccoli  Vescovadi  si  rinnissero  , che  ciascuna  mensa 
Vescovile  non  avesse  una  rendita  minore  di  annui  ducati  tre  mi- 
la , e che  ciascuna  chiesa  sia  Vescovile  sia  Arcivescovile  aves- 
se il  suo  Capitolo  , e Seminario  ; in  quanto  a capitoli  e Par- 
rochi  si  dispose  che  avessero  una  congrua 'rendita  e si  regolò 
quello  che  apparteneva  al  diritto  di  nomina  , ed  in  quando  a 
Regolari  , furon  questi  ripristinati  e sottoposti  a loro  rispet- 
tivi Generali.  Si  pasfò  a beni  ecclesiastici  e loro  amministra- 
zione  , si  disse  che  la  chiesa  avesse  il  diritto  di  acquistar  nuo- 
vi possedimenti  , che  in  ordine  a questi  godesse  de^lo  stesso 
diritto  che  le  antiche  fondazioni  ecclesiastiche  , e che  la  pro- 
prietà della  chiesa  fosse  sacra  ed  inviolabile  nei  suoi  possessi 
ed  acqiiistij  abolito  poi  il  monte  frumentario,  si  dispose  , che 
in  ciascuna  delie  Diocesi  si  stabilissero  Ih  amministrazioni  dio- 
cesane. Finalmente  per  ciò  che  risguarda  la  giurisdizione  si 
ordinò  , che  gli  Arcivescovi  e Vescovi  fossero  liberi  nell’eser- 
cizio del  loro  pastorale  ministero  secondo  i sacri  Canoni  , e 
che  riconoscessero  net  loro  foro  le  cause  Ecclesiastiche,  e prin- 
cipalmente le  cause  matrimoniali  , e portassero  su  di  esse  sen- 
tenza. Le  cause  maggiori  si  dissero  spettare  al  Pontefice  , ed' 
esser  libero  1’  appello  alla  Santa  Sede;  la  carica  di  Regio  De- 
legalo delia  Giurisdizione  Ecclesiastica  fu  soppressa , e la 
Curia  del  Cappellano  Maggiore  si  restrinse  nei  limiti  della  Co- 
stituzione di  Benedetto  XlV.  che  comincia  convenit  , e del 
susseguente  mola  proprio  dello  stesso  Pontefice  sul  medesimo 
oggetto.  -i 

Sono  questi  gli  articoli  principali  del  Concordato  dèi  i8i8, 
quale  noi  addurremo  in  esteso  Delfine  del  presente  Libro.  Un 


(a)  Questo  concordato  fu  pubblicato  iq  Regno  col  decreto  del  ai 
Marzo  i8i8. 
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dodo  Giureconsulto  dei  nostri  tempi  ^t)  cl  lia  descritto  in  po- 
cLi  tratti  l'idea  e lo  spirito  del  Concordato,  di  cui  è parola  ^ 
noi  non  facciamo  , che  trascrivere  i suoi  delti. 

» La  maggior  lode  del  Concordalo  del  diciolto  è la  con- 
» trarietk  delle  Censure  , alle  quali  è andato  soggetto  , altri 
M accusandolo  , che  abbia  dato  troppo  , ed  altri  poco  alla 
» Chiesa  ; il  che  rende  testimonianza  della  sua  moderatezza. 

» Il  miglior  Concordato'  non  è quello  che  da  più , o meno 
» ad  una  delle  due  potcstù  ; ma  quello  che  come  ogni  Luo> 
V na  ed  esatta  transazione,  rende  alla  meglio  il  suo  a eia- 
» scuna  parte.  Un  gran  Ministro  di  Stato  di  una  gran  Mo- 
M narchia  , e certamente  non  sospetto  di  poco  regalismo  , dir 
» voglio  il  Cardinale  di  Richelieu  , fra  gli  avvertimenti  che 
» lasciò  al  suo  Re  , gli  scrisse  il  seguente  ; IVfl/a  materia  dei 
» confini  delle  due  potestà  , non  si  dee  credere  alle  persone 
» di  toga  , che  sono  use  di  misurare  il  potere  del  Re  dalla 
» forma  della  sua  corona  , la  quale  essendo  rotonda , non  ha 
» termini , nò  a coloro  che  per  eccesso  di  uno  zelo  indiscre- 
T»  to  , si  fanno  risoluti  partigiani  di  Roma.  La  ragion  vuole 
» che  si  ascoltino  gli  uni  e gli  altri  , per  risolvere  indi  le 
» difficoltà  , secondo  gli  avvisi  di  persone  sì  dotte , che  non 
» si  possono  ingannare  per  ignoransa  , e si  sincere  , che  nè 
» per  gl'  interessi  dello  Stato  , nè  per  quei  di  Roma  si  la- 
» scino  andare  a traverso  della  ragione.  Del  resto  a chi  si 
» duole  che  si  sia  dato  molto  alla  Chiesa  , basterò  rispondere 
» che  consulti  il  Concordato  Carolino.  Ed  a chi  si  duole  del 
a poco  , che  consulti  lo  stalo  , in  cui  erano  le  cose  venti  , 
» trenta,  e quaraut' anni  addietro.  » 

Se  non  che  restava  un  gran  vuoto  nel  Concordato  , che  bi- 
sognava appianare.  Le  luttuose  circostanze  dei  tempi  espres» 
se  nel  Concordato  avevano  indotto  il  S.  Padre  a permettere  , 
che  agli  stessi  pesi  dello  stato  fosse  stato  soggetto  il  Chieri- 
cato , che  tutti  gli  altri  individui  ; ma  in  quanto  alla  immu- 
nità personale  vedeasi  tra  il  Codice  penale  del  Regno  , e 1’  Ec- 
clesiastieo  diritto  dissonanza  non  poca.  Imperocché  da  una 
parte  non  essendosi  di  questa  immunità  parlato  nel  concorda- 
to avrebbe  dovuto  regolarsi  la  cosa  secondo  la  vegliarne  di- 
sciplina della  Chiesa  universale  giusta  I*  articolo  3o  dell’  isles- 
so  Coneordalo  , c quindi  essere  i Chierici  esenti  dal  giudizio 
secolare  ; dall'  altra  parte  il  Codice  senza  eccezione  veruna 
sottoponendo  tutti  a pari  giuridizionc  , vedeasi  il  diritto  in  pe- 
renne contraddizione  col  fallo  , quando  all’  uno  ed  all’  altro 
potere  tornò  provvidamente  al  pensiero  di  togliere  ogni  c<|ui- 
voco  , e una  convenzione  ebbe  luogo  tra  il  ^inmo  Pontefice 
ed  il  nostro  Sovrano , la  quale  conchiusa  nel  di  i6  aprile  i834 

(i)  Capone  discorso  sopra  le  leggi  patrie.  Pari,  a.  XLllL 
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pririlegii  che  godrao  i Dosui  Sovrani  , come  Legai]  nati  di 
Sicilia.  , 

£d  infalti  quando  il  valore  Normanno  e Siculo  cacciò  dalla 
* Sicilia  i Greci  ed  i Saraceni  sotto  il  comando  del  gran  Conte 
huggicro  , il  Papa  ricuperate  quelle  Chiese,  le  quali  eransì  fino 
a quel  punto  tenute  dal  Patriarca  di  Costantinopoli , nominò 
suo  Legato  il  Vescovo  di  Troina  ( sede  soppressa  ed  aggiunta 
a quplla  di  Messina  ),  acciocché  costui  avesse  colò  esercitalo  i 
diritti , che  al  Pontefice  competevano  , come  Patriarca  d’Oc- 
cidenle  , il  che  soffrendosi  a mai  animo  da  Ruggiero , il  Pa- 
pa Urbano  II.  con  raro  esempio  di  magnanimità  e gratitudi- 
ne , non  solo  a sue  inchieste  aboFi  la  legazione  in  persona  del 
Vescovo  di  Troina  , ma  costituì  nell'  anno  1098  lui  stes.so  , 
ed  i suoi  successori  Legati  nati  per  le  Chiese  di  Sicilia.  Que- 
sta legazione  fu  detta  Monarchia  , facilmente  come  osserva  Ca- 
pone (i),  perchè  congiunse  tu  certa  guisa  in  uno  i due  Prin- 
cipati , lo  spirituale  e '1  temporale.  Il  Cardinal  Baronio  nel 
IX.  tomo  dei  suoi  Annali  ecclesiastici  la  bolla  di  concessio- 
ne impugnò  come  apocrifa  , ma  fu  poi  questa  validamente 
difesa  da  Dupin  in  un'opera  in  francese,  che  ha  per  titolo: 
Difesa  della  Monarchia  di  Sicilia.  Ecco  tcnor  della  Bolla 
« Urbano  Vescovo,  Servo  dei  Servi  di  Dio , al  Carissimo  fi- 
gliuolo Ruggiero  Conte  di  Calabria,  e di  Sicilia  , salute  ed 
apostolica  benedizione.  Perchè  la  Sovrana  Maestà  ha  esaltato 
la  prudenza  tua  con  molli  trionfi  ed  onori , e la  tua  bontà 
ha  dilatalo  grandemente  la  Chiesa  di  Dio  nei  confini  dei  Sa- 
raceni , e si  è in  più  guise  mostrata  divola  della  Sede  Apo- 
stolica ; noi  li  abbiamo  ricevuto  in  liio^o  di  singolare  , e ca- 
rissimo figliuolo  della  Chiesa.  Perchè  noi  raflìdaii  nella  sin- 
cerila della  bontà  tua , ti  confermiamo  con  iscrittnra  quello 
che  abbiamo  promesso  in  voce  : cioè  che  in  lutto  il  tempo 
della  tua  vita  o di  Simone  tuo  figliuolo  , o dell'  altro  tuo  le- 
gittimo erede  non  porremo  veruu  Legato  della  Chiesa  Roma- 
na nel  vostro  Stato  , senza  volontà  o consiglio  vostro.  Anzi 
vogliamo  , clic  le  cose  che  facevamo  mediante  il  legato  , si 
facciano  da  Voi  , quando  vi,  mandassimo  legati  nostri  a la- 
tere  per  salute  delle  Chiese  del  vostro  Stato  e onore  di  S.  Pie- 
tro, e della  Sede  Apostolica,  a cui  hai  fiuoia  ubbidito  divo- 
•amentc  , e la  quale  tu  pure  hai  nelle  sue  necessità  con  mol- 
to studio  c fedeltà  aiutata.  Se  poi  celebrandosi  alcun  Concilio 
io  li  ordinerò  , che  tu  mi  mandi  i Vescovi  , e gli  Abbati  del- 
la tua  terra,  manderai  quali  c qiiauli  li  piaceranno  , c riter- 
rai gli  altri  al  servizio  delle  lue  Chiese.  L’  Onnipolciiie  Iddio 
dirizzi  le  tue  azioni  secondo  il  suo  beneplacito,  c perdonan- 
doti i peccali  l’ induca  all' c terna  vita  ».  Dato  iti  Salmio  per 

(1)  Discorso  sulle  leggi  patrio  , pan.  1.  5-  XXXll.  ^ 
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inaao  db  Giovanni  Diacono  della  Chieaa  Romana  a cin(^e  di 
Luglio  nella  aetlima  indizione  , 1’  anno  undecimo  del  nostro 
Fontificalo.  i , 

Gli  argomenti , dei  quali  si  serve  l' illustre  Porporato  a non 
aver  come  genuina  questa  bolla  di  Urbano  riduconsi  ai  se- 
guenti. Primamente,  egli  dice,  non  poter  essere  geai|ina  la  bol- 
la, dacché  portando  essa  la  data  di  Salerno  in  quell'  anno  i- 
stesso  il  Papa  trovavasi  in  Roma  a celebrare  il  Concili»  La- 
teranese  ; oltreachè  secondo  il  suo  avviso,  i diritti  che  al  So- 
vrano si  concedono  ed  a suoi  successori  sembrano  eccessivi  ^ 
ed  insoliti , anzi  nella  Chiesa  inuditi  ; conchiude  quindi  il  Ba- 
ronie essere  tale  bolla  apocrifa  , e foggiala  piuttosto  nell'  an- 
no i5i3  da  Luca  Barbieri  siella  raccolta  dei  suoi  diplomi  , 
presentati  a Ferdinando  il.  Noi  senza  mancar  di  rispetto  a 
così  illustre  porporato  e che  a tvitta  ragione  vien  detto  il  pa- 
dre degli  Ecclesiastici  annali,  siamo  però  di  contrario  avvi*. 
so.  Un  privilegio  dì  cui  ha^no  sempre  fatto  uso  Sovrani  piis- 
simi e di  somma  moderazione,  un  privilegio  riconosciuto  co- 
stantemente da  tanti  Sommi  PbnteGci  non  si  può  secondo  le 
regole  della  critica  considerar  come  apocrifo  ; ma  di  queb 
sta  natura  è il  privilegio , che  soslenghiamO  concesso  da  Papa 
Urbano  a Sovrani  di  Sicilia,  dunque  non  si  dee  considerar 
come  apocrifo.  £ chi  oserebbe  infatti  tacciare  di  usurpatori 
tanti  Sovrani  , che  per  tanti  secoli  hannp  governalo  la  Sici- 
lia ? £ si  potrebbe  tacciar  d' ignoranza  o d' indolenza  la  Santa 
Sede  per  avere  non  conosciuto,  o trascurato  un  abuso. intro- 
dotto nella  Chiesa  , se  la  bolla  non  fosse  esistita  ? Che  anzi  la 
S.  Sede  sempre  provvida  e vigile  sulla  conservazione  della 
Ecclesiastica  disciplina  senza  mettere  giammai  in  dubbio  resi- 
stenza di  tale  bolla  e quindi  di  tal  privilegio  , ne  ha  soltanto, 
secondo  la  varieih  dei  tempi  moderali  gli  abusi.  Nè  gli  ar- 
gomenti, dì  cui  si  serve  il  Baronie  sono  di  gran  peso,  in  pri- 
mo luogo  , perchè  1'  errore  della  data  non  rende  perciò  falsa 
una  bolla , come  egli  stesso  sostiene,  e poi  olireaccbè  da  con- 
simili bolle  dello  stesso  Pontefice  si  rileva  aver  sempre  avute 
una  data  di  un'  anno  anteriore  a quella  in  cui  furono  emana- 
te, si  può  quindi  supporre  essere  lo  stesso  avvenuto  in  quel- 
la di  cui  è questione  ; non  è poi  cosa  inverisimile , che  aven- 
do il  Pontefice  tenuto  il  sinodo  nel  5 maggio  in  Roma  , si 
fosse  portato  in  Salerno  nel  Luglio  dello  stesso  anno  , e{ioca 
della  bolla.  Nè  vale  il  dire  essere  stato  un  tale  privilegio  nel- 
la Chiesa  insolito  , ed  esorbitante  , tra  perchè  un  consimile 
diritto  di  legazione  trovasi  concesso  a Stefano  Re  di  Unghe- 
ria durante  sua  vita,  e perchè  se  Ruggiero  tanto  bene  apportò 
alla  Chiesa  col  purgare  la  Sicilia  dai  Saraceni  , coll' erigere 
novelle  Diocesi  , col  sottoporre  tutte  le  chiese  Sicnie  immedia- 
tamente al  Patriarcato  Romane,  ninna  maraviglia  nel  vedere  il 
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Sommo ’PonlAfice  attestargli  la  sua  gratitudine,  e gli 'stessi  dU 
ritti  di  Legato  nato  a hii  concedere , ed  a suoi  successori. 

Adunque  in  forza  di  questa  Bolla  , i Re  di  Sicilia  eserci- 
tarono sempre  i diritti  di  Legazione  in  quelle  contrade  per 
' mezzo  di  un  Giudice  delegato  costituito  in  dignitk  ecclesia- 
stica , Dottore  , o licenzialo  in  Diritto  Canonieo , il  quale  ne 
* sotteone'le  veci,  anzi  coi  loro  decreti  emanati  in  epoche  di- 
ver$e*ne  regolarono  il  reggimento  , e ne  moderarono  gli  abusi. 
Se  non  che  essendo  questi  dappoi  cresciuti^  nell’anno  ^714 
III  destinala  una  giunta  per  fare  un  regolamento  di  proce^- 
Ta  pel  Tribunale  della  Monarchia  Sicula , come  realmente  fu 
fatto  e distribuito  in  19  ai^pcoli.  Ma  essendo  questo  riuscito 
ancor  debole  a tanto  male , e pei  litigi  che  dipoi  intervenne- 
ro con  la  S.  Sede,  il  Papa  Clemente  XI.  nell’anno  1715  e- 
manò  una  bolla  , con  la  quale  abolì  all’ intutto  il  Tribunale 
della  Monarchia.  Finalmente  non  andò  guari , che  ad  istanza 
di  Carlo  VI.  il  sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  nell’  anno 
1728  ritornò  questo  Tribunale  a)  suo  antico  splendore  confer- 
mando la  bolla  di  Urbano  , e significando  con  più  precisione 
i limiti  del  potere  da  attribuirsi  a quel  Giudice  , le  cause  di 
sua  competenza  , e le  leggi  finalmente,  cui  potesse  dispensare. 
Quale  bolla  , come  avente  forza  di  Concordato  ebbe  , ed  ha 
tuttora  in  Sicilia.il  suo  pieno  vigore.  I capi  principali  di  es- 
^ sa  posson  ridursi  ai  seguenti. 

Si  dispone  prima  di  ogni  altro  che  le  cause  così  dette  mag- 
giori sieno  di  pertinenza  del  Sommo  Pontefice  , e che  circa 
le  altre  si  terminassero  tutte  in  Sicilia,  in  guisa  che  il  Sovra- 
no prò  tempore  destini  una  persona  costituita  in  dignità  eccle- 
siastica , dottorata  o licenziata  in  diritto  Canonico  , acciocché 
giudicasse  in  grado  di  appello  dopo  la  sentenza  dei  Vescovi, 
e dei  Metropolitani  ; con  questa  difierenza , che  le  cause  dei 
non  esenti  in  prima  istanza  si  giudicassero  dagli  Ordinari,  nò ^ 
si  ricevessero  gli  appelli , se  non  dalia  sentenza  diffinitiva  , o 
daU’interlocutoria  avente  forza  dì  difiSnitiva , o da  un  atto  il 
cui  gravame  non  si  può  riparare  per  l’appello  dalla ^defiSnitiva , 
o perchè  sia  pregiudizievole  come  invertente  l’ordine  dei  gindi- 
zii , o finalmente  quando  le  cause  sono  rimase  indecise  presso  gli 
Ordinari,  elasso  un  intero  biennio,  da  computarsi  dal  comin- 
ciamento'  della  lite.  In  quanto  poi  agli  esenti  dagli  Ordinari , 
si  disse  che  il  Regio  Pclegato  vi  giudicasse  da  Ordinario,  facen- 
done le  veci.  Si  ordinò  ben  anche  che  se  alcuna  delle  parti  si 
sentisse  gravata  dalla  decisione  di  questo  Regio  Delegato  , il 
Re  di  Sicilia  oltre  il  Faro  avesse  il  diritto  di  nominare  nn 
altro  Delegalo  parimente  costituito  in  dignith  Ecclesiastica  e 
dottorato  , il  quale  con  tre  assessori  muniti  delle  stesse  con-  ■ 
dizioni  «riudicasse  sulle  prime  se  fosse  ammissibile  I*  appello,  - 
c bell’  afl'crinaliva  desse  le  altie  provvidenze  confermando  , 0 
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ribellando  la  prima  teulanKa.  Queala  risguarda  il  primo  , e l’es- 
seiizialc  privilegio  del  Delegalo  di  Monarchia  , quello  cioè  di 
.giudicare  in  grado  di  appello  alle  sentenze  dei  Vescovi  , e. 
dei  Meiropoiitani  , eserciiarfdo  le  funzioni  di  Legato  nato  del- 
la S.  Sede.  Varie  altre  disposizioni  si  emanarono  nella  citata» 
bolla  fino  al  paragrafo  decimonono  ràguardanli  piuttosto 
procedura  dei  giudizii.  Appresso  ai  dicltiararono  e si  sanzio- 
narono con  la  stessa  bolla  varie  altre  facoltà  di  questo  Giu- 
dice come  quelle  di  poter  assolvere  dalle  censure  , speaial- 
tnenle  quelle  incorse  in  forza  delle  costituzioni  apostoliche 
di  poter  rilasciare  i giuramenti  , di  poter  commutare  i voti  , 
c di  poter  concedere  le  dispense  jnatrimoniali  in  terzo  e quar- 
to grado  soltanto  a poveri,  e gratis.  Si  conchiuse  finalmente 
che  il  Delegato  non  si  sarebbe  mai  opposto  alle  concessioni 
Apostoliche,  alla  giurisdizione  dei  Vescovi , ed  a ciò  che  ris- 
guardava  la  disciplina  regolare  , come  la  concessione  dei  gra- 
di , la  distribuzione  degli  ufiScii  , la^presidenza  nei  Capitoli 
dei  diversi  regolari  Insiituiti  ec.  ec.  E questo  tu  breve  quan- 
to vi  è di  n'otevole  nella  bolla  Benedettina  concernente  la  così 
detta  Monarchia  di  Sicilia. 

Ma  poiché  sotto  il  governo  di  Ferdinando  I.  una  quinta 
epoca  risguardanic  la  chiesa  di  Sicilia  a noi  vicina  successe, 
in  cui  nell’ articolo  3i  , e 3a  del  Concordato  del  1818  , or- 
dinossi  che  le  disposizioni  di  esso  sarebbero  state  sostituite  a 
tutte  le  leggi  , ordinazioni,  e decreti  emanati  nel  Regno  del- 
le due  Sicilie  in  materia  di  Religione  , e che  essendosi  dei 
Dominii  di  qua  e di  là  del  Faro  fatto  un  Regno  solo  , con- 
veniva fissare  una  Regola  uniforme  da  osservarsi  nelle  Chiese 
di  arnendue  i suddetti  Dominii  , chiaramente  si  scorge  che  do- 
vesse obbligare  ancor  la  Sicilia.  Il  che  nel  mentre  stabiliamo 
^ per  necessaria  illazione  , diciamo  non  essersi  con  ciò  abolite 
le  antiche  Sicule  consuetudini , le  quali  non  si  oppongono  al- 
le ultime  disposizioni  del  Concordato  , ed  agli  antichi  diritti, 
che  ai  Siciliani  competono  in  forza  della  Bolla  di  Urbano  , c 
che  sotto  il  nome  compreudousi  di  Monarchia.  Anzi  crediamo 
iitil  cosa  , dare  tradotta  nel  nostro  idioma  tutta  la  citala  bol- 
la , essendo  questa  una  istituzione  , la  quale  formando  parte 
delle  istituzioni  dell' attuai  Regno  delle  due  Sicilie  molto  da 
vicino  ci  appartiene.  Questa  traduzione  sarà  inserita  alla  fine 
del  libro.  / . 
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COr^CORDATO 

Fra  S.  Santità  Pio  VII.  Sommo  Pontefice  , e S.  Maestà 
Fsrdinakdo  I.  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie  (a). 

Art.  I . La  Religione  Cattolica  Apostolica  Romana  è la  so- 
la Religione  del  Regno  delle  due  Sicilie  , e vi  sarà  sempre 
conservala  con  tutù  i diritti  e prerogative  , che  le  competo* 
no , secondo  le  ordinazioni  di  Dio  , e le  sanzioni  Canoniche  (i). 

Art.  a.  In  conformità  dell' articolo  precedente  l'insegnamen- 
to nelle  Regie  Università  , Collegii , e Scuole  sì  pubbliche  , 
che  private  , dovrà  in  tutto  essere  conforme  alla  dottrina  del- 
la medesima  Religione  Cattolica. 

3.  Riconosciutasi  nella  Convenzione  del  174*  la  necessità  di 
venire  alla  unione  di  parecchi  piccolissimi  Vescovati  , do- 
ve i Vescovi  non  possono  mantenersi  colla  decenza  dovu- 
ta , e questa  unione  , che  allora  non  fu  eseguita  , essendo  ora 
divenuta  ancor  piu  necessaria  per  la  maggiore  decadenza  del- 
le suddette  ed  altre  mense  , si  farà  nei  dominii  ‘di  quà  dal 
Faro  nel  modo  debito , e ricercato  prima  il  consenso  delle 
parli  , che  vi  avranno  interesse,  una  nuova  circoscrizione  di 


(a)  Questo  concordato  fu  pubblicalo  in  Regno  col  decreto  del  31 
marzo  1818.  Restituiti  noi , disse  il  nostro  Re  Ferdinando  , col  divi- 
no favoi;e  in  questa  parte  de*  nostri  Reali  dominii,  rivolgemmo  i no- 
stri primi  sguardi  sullo  stato  della  nostra  Sacrosanta  Religione  , e ve- 
demmo il  bisogno  di  dirigere  tutte  le  nostre  cure  al  riordinamento  del- 
le cose  Ecclesiastiche , che  durante  la  nostra  assenza  erano  state  nella 
calamità  dei  tempi  neglette.  A questa  nostra  sollecitudine  ha  corrispo- 
sto con  tutta  la  purità  del  suo  Evangelico  zelo  il  Santissimo  Sommo 
Pontefice  Pio  VII.  Quindi  è stato  con  la  più  viva  alacrità  del  nostro 
animo  felicemente  conchiuso  tra  noi  e la  S.  Sede  un  solenne  Concor- 
dato. Abbiamo  quindi  risoluto  di  sanzionare  la  presente  legge.  ‘ 

Articolo  I.  Tutti  gli  articoli  del  Concordato  saranno  puntualmente, 
e religiosamente  di  parola  iu  parola  osservati  ed  eseguiti  in  tutto  il 
nostro  Regno  delle  due  Sicilie  dal  di  della  pubblicazione  della  presen- 
te legge. 

Art.  a.  Nella  pienezza  del  nostro  Sovrano  potere  dichiariamo  , che 
il  presente  Concordalo  è sostituito  a tutte  le  leggi  , ordinazioni  , e 
Decreta  emanati  finora  nel  Regno  delle  due  Sicilie  sopra  materie  di 
Religione. 

(i)  Per  la  esecuzione  di  questo  articolo,  Sua  Maestà  ordinò  nel  Con- 
siglio di  Stalo  delti  6 Settembre  i8a4  che  gli  Stranieri  , i quali  do- 
mandano essere  naturalizzati  sudditi  della  Maestà  Sua  , debbano  essere 
Cattolici  ; siccome  col  decreto  delli  34  Marzo  1830  avea  ordinato  che 
la  Chiesa  e Confraternita  de’  SS.  Pietro  e Paolo  fosse  istituita  pel  solo 
rito  Greco  Cattolico , c che  non  si  potessero  in  essa  trascrivere  i Gre- 
ci Scismatici.  * 
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Diocesi  Nel  determinarla  si  a»rk  riguardo  al  comodo  dei  Fe- 
l"  particolar  modo  al  loro  spirituale  yantageio.  Tra 
rifà*Hpi  scarse**»  di  rendite , o per^l’ oscu- 

cnnJZ  ’ - P"  * '■^g'oneyoli  motivi  non  potranno 

cZe  Conca’n//r  w''*"'!.®  P‘“  »i  conseFveranno 

v^Lor  M di  dal  Faro  si  conser- 

® Arc'vescovili  e Vescovili  , che  aitual- 
romnd  csistono  ; e di  più , alfine  di  provvedere  meglio  al 
comoda  e al  vantaggio  spirituale  dei  Fedeli,  ne  sarà  accre- 
sciuto il  numero.  m> 

Abbadie  ATu/iw  Dioecesis  sia  per  la 
P®''  hanno  fatta , ver- 
si ®i»cesi,  entro  i cui  confini 

SI  troveranno  nella  nuova  Circoscrizione. 

Hiia  .1  ‘1“*'*  **  '•'‘rovano  con  la  ren- 

ducati  annui  , rimarranno  senza 
aggre^te.  I fondi  delle  altre  minori  della  rendila  sud- 

no  ail  g'“*P»drooaio,  osi  aggregheran- 

no ad  altre.Abbadie  ecclesiastiche  fino  alla  indicala  somma  di  ' 

cIX'pXScV  " favore  dei  Capitoli 

diiu  mnUari***^'*'^”^  riguarda  le  Commende  degli  Gr- 

4-  Ciascuna  Mensa  Vescovile  del  Regno  non  potrà  avere  una 
rendita  minore  di  annui  ducati  tremila  in  beni  stabili  , libera 
aai  pubblici  pesi. 

Sua  Maestà  assegnerà  il 
p ® possibile  (all  doiazioni  in  favore  di  auei  Vescovati 

ai  quali  sarà  applicabile  la  presente  disposizione. 

Chiesa,  sia  Arcivescovile , sia  Vescovile,  avrà 
• apiiolo  , e Seminario  , ai  quali  sarà  conservala  se  suf- 
len  ® » o accresciuta  se  mancante  io  parte  , e se  fosse  neces- 
P"  «sseg“a'a  una  sufficiente  dote  in  beni 

stabili.  Ciascuna  Dignità  del  CapUolo  metropolitano  di  Napoli  " 
non  avrà  meno  di  cinquecento  ducati  di  annua  rendita  , e gli 

I quattrocento. 

' *gu'la  dei  Capitoli  delle  altre  Chiese  arcivescovili  , e 
' ’ j ^ uella  nuova  Circoscrizione  verranno  stabilite 
a l^^gno  di  qua  dal  Faro,  non  dovranno  aver 

eno  di  ducati  centoUanla  di  annua  rendita  , i Canonicati  non 
meno  di  ducati  cento.  •« 

.^Questa  disposizione  non  comprende  i Canonicali  di  pairo- 
na  o egio  , ecclesiasticb  , e laicale  , i quali  si  conserveranno 
nello  stato  in  cui  sono,  a meno  che  dai  rispeUivi  Patroni  non 
se  ne  vogliano  nelle  debile  forme  aumentar  le  rendite. 

scminarii  saranno  regòlati , e le  loro  rendile  amministrale 
a tenore  del  Concilio  di  Trento. 
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6.  Le  rendite  delle  Chiese  dà  unirsi  si  applicheranno  a quel- 
le Chiese  , che  nella  nuova;'  circoscrizione  si  conserveranno  , 
meno  che  altri  casi  urgenti  delle  suddette  Chiese  da  riunirsi 
richiedessero  altra  applicazione  ecclesiastica  da  farsi  coll'  in- 
tervento dell’ autorità  della  Santa  Sede. 

I Capitoli  di  quelle  Chiese  che  nella  nuova  circoscrizione 
non  saranno  conservate  ; ricercato  prima  il  consenso  degl’  in- 
teressati , saranno  convertiti  in  Capitoli  Collegiali  , e la  loro 
rendita  rimarrà  tal  quale  si  trova  nello  stato  presente. 

7.  Le' Parrocchie  le  quali  non  hanno  una  sufficiente  con- 
grua , avranno  un  supplimenlo  di  dote  in  tale  proporzione  , 
che  le  cure  al  di  sotto  di  duemila  anime  non  abbiano  meno 
di  ducati  cento  annui  ; quelle  al  di  sotto  di  cinquemila  ani- 
me , ducati  centocinquanta;  le  altre  finalmente  di  cinquemila 
anime  in'sopra  non  meno  di  ducati  dugento  annoi. 

Sarà  a carico  delle  rispettive  Comuni  il  mantenimento  del-' 
la  Chiesa  Parrocchiale,  e del  Sotto-Parroco,  qualora  non  vi 
siano  rendite  addette  a questo  fine  , e per  la  sicurezza  se  nc 

• assegneranno  i fondi  , o tassa  privilegiala  nel  pagamento. 

Questo  articolo  non  comprende  le  Chiese  Parrocchiali  di 
giuspaironato  , Regio  , ecclesiastico  , e laicale  canonicamente 
acquistato  , le  quali  saranno  à carico  dei  rispettivi  Patroni. 

Neppure  vi  restano  comprese  le  Chiese  ricetlizie  siano  nu- 
merate , siano  innumerale  , i-*  Capitoli  , e le  Collegiate  con 
cura  di  anime  , avendo  la  loro  Congrua  nella  massa  comune. 

8.  La  collazione  delle  Abbadie  Concistoriali , che  non  sono 
di  regio  patronato,  spetterà  sempre  alla  Santa  Sede,  che  le 
conferirà  ad  Ecclesiastici  Sudditi  di  Sua  Maestà. 

I Benefìzii  semplici  di  libera  collazione  , con  fondazione  ed 
erezione  in  titolo  ecclesiastico  , saranno  conferiti  dalla  Santa 
Sede  , e dai  Vescovi  secondo  la  distinzione  dei  mesi , nei  quali 
la  vacanza  succeda,  cioè  da  Gennaro  a Giugno  dalla  Santa 
Sede  , e da  Luglio  al  Dicembre  dai  Vescovi.  La  provista  sa- 

* rà  sempre  in  persone  di  sudditi  di  Sua  Maestà.  ' *’ 

g.  Si  rassegnerà  sollecitamente  al  Santo  Padre  la  nota  delle 
Abbadie  , come  si  ritrova  nella  Curia  del  Cappellano  mag- 
giore, che  sono  di  nomina  di  Sua  Maestà  , e la  nota  di  quel- 
le che  non  sono  di  regio  patronato.  Queste  note  potranno  in 
seguilo  di  concerto  rettificarsi. 

1-0,  I Canonicati  di  libera  collazione  tanto  det  Capitoli  Cat- 
tedrali , che  dei  Collegiali  si  conferiranno  rispettivamente  dal- 
la Santa  Sede  , e dai  Vescovi  , cioè  nei  primi  sei  mesi  del- 
l’anno dalla  Santa  Sede,  e nei  secondi  sei  mesi  dai  Vescovi.' 

La  prima  dignità  sarà  sempre  di  libera  collazione  della  San- 
ta Sede.  ' ' MtK 

II.  La  Santità  Sua  accoiSa  ai  Vescovi  del  Rcgtto  il  di- 
vino di  conferire  le  Parrocchie  , che  verranno  a vacare  in 
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ogni  tempo.  Previo  il  concorso  nelle  Parrocchie  di  libera  col- 
Iasione,  i Vescovi  le  conferiranno  ai  soggetti  fra  gli  appro- 
vati , ch’eglino  giudicheranno  i più  degni.  Nelle  Parrocchie 
poi  di  giuspalronalo  Ecclesiastico , premesso  pure  il  concor-  ^ 
so  , daranno  l’ istituzione  a quelli , che  il  patrono  ecclesiasti- 
co presenterà  come  i più  degni  fra  gli  approvati  dagli  esami- 
natori. Finalmente  nelle  Parrocchie  di  giuspadronato  regio  , 
e laicale , il  Vescovo  istiluìrù  il  presentalo purché  nell’esa- 
me sia  rinvenuto  idoneo. 

Si  eccettuino  le  Parrocchie  che  vacheranno  in  Ckiria  , o 
per  promozione  a qualche  dignitk  ecclesiastica  , o Canonica- 
to conferito  dalla  Santa  Sede , le  quali  saranno  di  collazione 
Ponii^cia. 

la.  Tutti  i beni  ecclesiastici  non  alienali  dal  governo  mi- 
litare, e che  al  ritorno  di  Sua  Maestà  si  sono  trovati  nel- 
r amministrazione  del  cosi  detto  Demanio , sono  restituiti  alla 
Chiesa.  ^ 

Seguila  la  ratifica  dal  presente  Concordato  , la  massa  de- 
gli anzidelti  d>eni  sari  inlerinamente  amministrata  da  quattro  • 
sceltissimi  soggetti , due  dei  quali  verranno  nominati  da  Sua 
Santiil  , e due  dalla  Maestà  Sua  , e questi  dovranno  fedel- 
mente amministrarli , finché  non  tiano  nel  modo  debito  de- 
stinati , ed  applicati. 

i3.  Essendo  stata  alienata  sotto  il  Governo  Militare  nei  do- 
mina di  quà  dal  Faro  non  poca  parte  di  beni  appartenenti 
alla  Chiesa  , e la  Maestà  Sua  per  opporsi  con  tutti  gli  sforzi 
possibili  alla  incursione  nemica  essendo  stala  costretta  anch’Es- 
sa  tanto  in  Napoli  prima  che  sanità  fosse  la  invasione  dei 
delti  dominii,  quanto  di  quelli  di  là  dal  Faro  onde  impedi- 
re che  fossero  invasi  , ad  alienare  una  piccola  quantità  di 
fondi  ecclesiastici  , con  avere  assegnato  ai  possessori  ecclesia- 
stici nei  suddetti  dominii  di  là  dal  Faro  per  la  dovuta  inden- 
nizzazione  altrettante  rendite  civili , quindi  ad  istanza  della 
Maestà  Sua  , ed  avuto  riguardo  alia  pubblica  tranquillità  , • 

che  alla  Religione  sommamente  importa  di  conservare  , Sua 
Santità  dichiara  , che  i possessori  di  tutti  gli  auzidetti  beni 
non  avranno  alcuna  molestia  nè  da  Se  , nè  dai  Romani  Pon- 
tefici suoi  Successori  ; e che  in  conseguenza  la  proprietà  degli 
stessi  boni,  le  rendile,  e idiritti  a quelli  annessi,  saranno. im- 
mutabili presso  i medesimi  y e quelli  che  hanno  causa  da  loro. 

i4-  Le  attuali  ristrette  circostanze  economiche  del  Patrimo- 
nio regolare  non  alienato  , e trovato  da  Sua  Maestà  al  suo 
ritorno  nell’  amministrazione  del  così  detto  Demanio  , non  per- 
mettendo di  ripristinare  tutte  le  Case  religiose  dell’  uno  e del- 
1’  altro  sesso , le  medesime  verranno  ripristinale  in  quel  mag- 
gior numero  che  sarà  compatibile  coi  mezzi  di  dotazione  , e 
specialmente  le  Case  di  quegli  Istituti , che  sono  addetti  alltw 
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istruzione  della  gioventù  nella  religione  ^ e nelle  lettere , alla 
cura  degli  inrermi  , c alla  predicazione. 

1 beni  dei  Regolari, possidenti , non  alienati , saranno  con 
debita  proporzione  ripartiti  fra  i Conventi  da  riaprirsi , sen- 
za avere  alcun  riguardo  ai  titoli  delle  antiche  proprietà , che 
in  vigore  del  presente  articolo  tutti  restano  estinti.  „ 

I locali  Religiosi  non  alienali , eccelinati  quelli  interamente 
addetti  ad  usi  pubblici  , se  per  mancanza  di  mezzi  non  po- 
tranno ripristinarsi  , formeranno  parte  del  Patrimonio  rego- 
lare, ed  essendovi  1’  utilità  del  detto  Patrimonio  potranno  an- 
che alienarsi  con  la  condizione  , che  il  prezzo  che  se  ne  ri- 
trarrà, debba  surrogarsi  in  vantaggio  del  Patrimonio  medesimo. 

Si  aumenterà  il  numero  dei  Conventi  tuttavia  esistenti  dei' 
Religiosi  Osservanti  , Riformali  , Aleanterini , e Cappuccini  , 
qualora  le  circostanze  , ed  il  bisogno  delle  popolazioni  lo  ri- 
chieggano. 

Fissate  le  rendite  , e le  località  già  enunciate  , sarà  libera 
la  vestizione  dei  Movizii  degli  Ordini  Regolari  possidenti , e 
' delle  Mònache  , in  proporzione  dei  mezzi  di  sussistenza  ; co- 
me allo  stesso  modo  sarà  libera  la  vestizione  dei  Movizii  per 
ì Religiosi  Mendicami. 

Le  doti  delle  Fanciulle  che  si  monacheranno  , saranno  im- 
piegate in  favore  del  Monastero  secondo  le  disposizioni  Ca- 
noniche. 

Tulli  i Religiosi  sì  Mendicanti  che  Possidenti,  che  saranno 
ripristinati  , egualmente  che  quelli  che  esistono  , dipenderau- 
Do  dai  loro  rispettivi  Superiori  Generali. 

Ai  Religiosi  di  quegli  Órdini  regolari  possidenti  che  si  riam- 
« metteranno  nei  Dominii  di  quà  dal  Faro  , ottenendo  l' indulto 
Apostolico  di  secolarizzazione  , e non  essendo  provveduti  di 
benefizio  ecclesiastico  il  Governo  per  conto  dell’  Erario  a tì- 
tolo di  patrimonio  continuerà  la  pensione  di  cui  ora  godono, 
finché  siano  provveduti  di  un  corrispondente  benefizio,  o Cap- 
pellania.  Ai  Religiosi  poi  di  quegl’istituti  che  non  potranno 
ripristinarsi , il  Governo  continuerà  indistintamente  il  pagamen- 
to delle  loro  attuali  pensioni. 

i5.  La  Chiesa  avrà  il  diritto  di  acquistare  nuovi  possedi- 
menti , e qualunque  acquisto  faccia  di  nuovo  , sarà  suo  pro- 
prio , e goderà  dello  stesso  diritto  , che  le  antiche  fondazioni 
ecclesiastiche. 

. Questa  facoltà  s’ intende  da  oggi  innanzi  , e senza  che  sia 
di  pregiudizio  agli  efl'etli  legali  delle  leggi  di  ammortizzazio- 
ne , che  sono  state  in  vigore  finora  , e alla  escenzione  delle 
suddette  leggi  anche  in  futuro  per  i casi  non  ancora  consu- 
mati , c per  le  condizioni  non  ancora  verificate. 

Non  potrà  farsi  soppressione  alcuna  , o unione  delle  Fon- 
dazioni ecclesiastiche  senza  l’ Intervento  dell’  Autorità  deila  Se- 
. 9 
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de  Apostolica  , salve  le  facoltà  attribuite  ai  Vescovi  dal  Sa- 
cro Concilio  Tridentino. 

16.  Le  luttuose  circostanze  dei  tempi,  non  permettendo  che 
gli  Ecclesiastici  godano  la  esenzione  dai  pubblici  pesi  regii  , 
e comunali  , Sua  Maestà  promette  di  far  cessare  1’  abuso  nei 
passali  tempi  introdotto  per  cui  gli  Ecclesiastici  , ei  loro  be- 
ni venivano  più  gravati  dei  Laici  stessi  ; che  anzi  nei  niomeuii 
felici  di  maggiori  risorse  dello  Stalo  dal  religioso  Sovrano  si 
supplirà  con  elargizioni  in  vantaggio  del  Clero. 

17.  Resterà  soppresso  il  cosi  detto  Monte  Frumentario,  cret- 
to in  Napoli,  o sia  la  regia  Amministrazione  degli  Spogli,  e 
delle  rendite  delle  Mense  Vescovili , Abbadie , ed  altri  bene- 
fizi! vacanti. 

Appena  eseguila  la  nuova  Circoscrizione  delle  Diocesi  , si 
stabiliranno  invece  , in  ciascuna  di  esse , delle  Amministra- 
zioni Diocesane  composte  da  due  Canonici,  che  il  Capitolo, 
sia  Metropolitano  , sia  Cattedrale  eleggerà  , e rinnoverà  di  tre 
in  tre  anni  per  pluralità-'  di  voti  , e da  un  regio  Procurato- 
re , che  verrà  nominato  da  Sua  Maestà. 

A ciascuna"  Amministrazione  presiederà  il  Vescovo  , o il  di 
lui  Vicario  Generale  , e nel  temjio  di  Sede  vacante  il  Vica^ 
rio  Capitolare. 

L'  Ordinario  ,-  e Sua  Maestà  per  mezzo  del  suo  regio  Mi- 
nistro , erogheranno  di  concerto  i frutti  percepiti  dai  soprad- 
detti vacanti  a benefìzio  delle  Chiese  , degli  Ospedali  , dei  Se- 
minarii  , in  sussidii  caritativi  , ed  in  altri  usi  pii  \ sarà  però 
riservata  la  metà  delle  rendile  delle  Mense  Vescovili  vacanti 
in  favore  del  futuro  Vescovo. 

La  risoluzione  tuttora  vigente  di  depositare  nel  sopraddet-  , 
to  Monte  Frumentario  la  terza  parte  delle  rendile  dei  Vesco- 
vati , e Benefizi! , sotto  il  nome  di  teno  pensionabile  , in  for- 
za del  presente  articolo  resta  abrogata  e senza  che  per  questo 
gli  attuali  pensionati  rimangono  privi  delie  pensioni  delle  quali 
sono  in  possesso.. 

Air  occasione  delle  provviste  dei  Vescovati , e Benefizi!  di 
nomina  regia  , continuerà  ad  ainmciiersi  la  riserva  delle  pen- 
sioni secondo  le  forme  Canoniche.  I nominati  da  Sua  Maestà 
a tali  pensioni  otterranno  dalla  Santa  Sede  le  corrispondenti 
Bolle  Apostoliche,  con  le  quali  saranno  abilitati. a percepirle 
vita  loro  naturale  durante,  rimanendo  dopo  la  lor  morte  li- 
bero da  tal  peso  il  Vescovato  , o Benefizio  a carico  del  qua- 
le erano  state  riservate. 

18.  Sua  Santità  sopra  alcuni  Vescovati  , ed  Abbadie  del 
Regno  che  verranno  stabilite  , si  riserva  in  perpetuum  dodici- 
mila ducati  annui  di  pensioni  , delle  quali  il  Romano  Pon- 
tefice prò  tempore  disporrà  a suo  piacimento  in  benefizio  dei 
suoi  sudditi  dello  Stato  Ecclesiastico. 
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19.  I BeneGìcii  ',  ed  Ab  badie  «situate  tiel  Regno  delle  due  Si- 
cilie , i cui  frutti , o in  parte , o in  lutto  si  trovano  appti. 
calia  persone  ecclesiastiche,  ed  a varie  Chiese  , Collegi,  Mo. 
nasteri , e Pie  Case  di  Roma,  e di  altri  Paesi  dello  Stato  Ee- 
clesiastico  , dov^^nno  continuare  ad  essere^  applicati  per  lo 
stesso  uso.  Questa  disposizione  non  comprende  iBeneficii,  ed 
Abbadie  di  regio  Patronato,  nè  quelli  i cui  beni  sono  alienati. 

ao.  Gli  Arcivescovi  , ed  i Vescovi  saranno,  liberi  nell’eser- 
cizio del  loro  Pastorale  Ministero  secondori  Sacri  Canoni. 

Riconosceranno  nel  loro  Foro  le  cause  Ecclesiastiche  , c 
principalmente  le  cause  Matrimoniali  , che  giusta  il  Canone 
la.  Sess.  a4.  del  Sacro  Concilio  Tridentino  spettano  ai  Giu- 
dici Ecclesiastici , c porteranno  su  di  esse  semenza.  Non  sono 
comprese  in  questa  disposizione  le  cause  civili  de’  Chierici  , 
come  per  esempio , quelle  di  contratti  , debiti  , eredità  , le 
quali  saranno  conosciute  , e definite  dai  Giudici  Laici. 

Castigberaino  con  le  pene  stabilite  dal  Sacro. Concilio  di 
Trento  , p altre  che  giudicheranno  opportune  , i Chierici  de- 
gni di  riprensione  , o che  non  poi'tino  1’  abito  Chiericale  oon- 
venìenle  alle  loro  dignità  , o al  loro  ordine  , salvo  il  ricorso, 
e li  rinchiuderanno  nei  Seminarii  , e nelle  Case  de’  Regolari. 
Procederanno  eziandio  con  le  censure  contro  qualunque  tra  i 
Fedeli  , che  sia  trasgressore  delle  leggi  Ecclesiastiche , e dei 
Sacri  Canoni. 

Non  saranno  impediti  dal  ftre  le  sacre  Visite  delle  rispet- 
tive loro  Diocesi  , e ad  limina  Aposlolorum  , c dal  convoca- 
re i Concini  Diocesani. 

Ai  medesimi  Arcivescovi  , e Vescovi  sarà  libero  di  comu- 
nicare col  Clero  , e col  Popolo  Diocesano  per  dovere  del- 
l'officio Pastorale,  pubblicare  liberamente  le  loro  istruzioni 
sulle  cose  ecclesiastiche  , ordinare  , cd  intimare  le  preghiere 
pubbliche  , ed  altre  pie  pratiche  , quando  lo  richiederà  il  be- 
ne della  Chiesa  , o dello  Stato  , o del  Popolo. 

Le  cause  maggiori  spetteranno  al  Sommo  Pontefice. 

21.  Gli  Arcivescovi , e i Vescovi  promoveranno  ai  sacri  or- 
dini , previo  il  prescritto  esame  , c quando  siano  provveduti 
del  debito  Patrimonio,  o di  altro  titolo  Canonico , quei  Chie- 
rici che  giudicheranno  necessarii  , o utili  alle  loro  Diocesi  , 
con  le  cautele  però  , e prescrizioni  contenute  nel  Decreto  dei 
I Luglio  1623  della  San.  Mem.  di  Gregorio  XV.  , e nel  Con- 
cordato Benedettino  Capitolo  4-  che  ha  per  titolo  Requisiti 
dei  Promovendi  , le  quali  cautele  e prescrizioni  non  sono  de- 
rogate col  presente  Concordalo. 

Essendo  necessario  di  provvedere  al  sofficiente  sostentamen- 
to di  ciascun  Ecclesiastico,  che  nei  presenti  tempi  esige  migv 
giori  mezzi  , gli  Arcivescovi  , c i Vescovi  da  ora  in  poi  au- 
menieratiuo  la  tassa  del  sacro  Patrimònio  per  gli  Ordinandi 
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c)a  costiluirsi  in  beni  fondi  , la  quale  non  poua  essere  nè  in 
minor  somma  di  ducati  cinquanta  , uè  maggiore  di  ottanta. 

La  esperienza  avendo  dimostrato  che  nel  Regno  accade  fre- 
quentemente, che  nel  costituire  i Patrinionii  sacri  si  fanno  de- 
gli assegni  fraudolenti  , o simulati , o non  lij>eri  da  ipoteche 
od  altri  vincoli  , per  cui  gli  Ordinali  a titolo  di  tali  Patrì- 
monii  si  trovano  poi  sprovveduti , e mancanti  di  sussistenza, 
ad  evitare  quindi  questo  abuso  dovrh  per  la  veriih  del  fatto, 
costare  in  forma  legale  della  pertinenza , e della  esenzione  da 
ogni  vincolo  d’ipoteca  del  fondo,  o fondi , che  dalPOrdinan- 
do  si  costituiscono  in  Patrimonio  Sacro  ; al  quale  effetto  le 
Curie  Ecclesiastiche  richiederanno  il  documento  della  perti- 
nenza e liberti  del  fondo  al  Tribunale  Civile  della  Provincia, 
il  quale  non  potrk  ricusarlo. 

I promovendi  ai  sacri  Ordini  a titolo  di  Benefìcio  , o Gap- 
pellania , per  essere  ordinati  dovranno  costituirsi  un  suppli- 
mento  certo  fì no  all'ammontare  della  tassa  DiotUsana , come 
sopra,  quando  il  frutto  di  detto  Beneficio,  o Cappellania fos- 
se minore  di  detta  tassa. 

Questa  disposizione  non  comprende  le  Diocesi , nelle  quali 
già  fosse  stata  canonicamente  stabilita  una  lassa  patrimoniale 
maggiore,  a riguardo  delle  quali  non  avrà  luogo  alcun  cam- 
biamento. 

aa.  Sarà  libero  di  appellare  |^la  Santa  Sede. 

a3.  La  comunicazione  con  la  S.  Sede  dei  Vescovi , Clero, 
e Popolo  su  tutte  le  materie  spirituali  , e gli  oggetti  Eccle- 
siastici , sarà  pienamente  libera  , e per  conseguenza  le  Circo- 
lari , Leggi  , e Decreti  del  liceat  serpere  sono  rivocati. 

a4.  Ogni  qualvolta  gli  Arcivescovi  ed  i Vescovi  nei  libri 
introdotti  , o che  s' introducono  , stampati , o che  si  stampano 
nel  Regno , troveranno  qualche  cosa  contraria  alla  dottrina 
della  Chiesa  , ed  ai  buoni  costumi , il  Governo  non  ne  per- 
metterà la  divulgazione. 

3Ó.  Sua  Maestà  sopprime  la  Carica  di  Regio  Delegato  della 
Giurisdizione  Ecclesiastica. 

36.  La  Curia  del  Cappellano  Maggiore , e la  sua  giurisdi- 
zione , si  conterrà  nei  limili  della  Costituzione  .di  Benedetto 
XIV.  , che  comincia  eonvenit  , e del.  susseguente  Motu  pro^ 
prio  dello  stesso  Pontefice  sul  medesimo  oggetto. 

37.  La  proprietà  della  Chiesa  sarà  sacra  ed  inviolabile  nei 
suoi  possessi  , ed  acquisti. 

38.  In  considerazione  della  utilità  , che  dal  presente  Con- 
cordalo ridonda  nella  Religione  e nella  Chiesa , e per  dare  un 
attestato  di  particolare  affezione  alla  Persona  di  sua  Maesth 
il  Re  Ferdinando,  Sua  Santità  accorda  in  perpetuo  a Lui  e 
ai  suoi  discendenti  successori  cattolici  al  Trono  l' iudulio  di 
nominare  degni  e idonei  Ecclesiastici , forniti  delle  qualità  ri- 
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chieste  dai  Sacri  Canoni , a tutti  quei  Vescoraii  e Arcive- 
scovati del  Regno  delle  due  Sicilie , per  i quali  Sua  Maestli 
finora  non  godeva  del  diritto  della  nomina  j e a tal  elTetto , 
tostochè  siano  seguite  le  ratifiche  del  presente  Concordato  , 
Sua  Santità  farà  spedire  la  Bolla  d'indulto. 

Sua  Maestà  manifesterà  in  tempo  debito  a Sua  Santità  i 
Nominati , ailinchè  a tenore  dei  Canoni  si  facciano  i processi, 
cd  ottengano  la  istitusione  Canonica  nei  modi  c forme  prati- 
cate finora.  Prima  però  che  1'  abbiano  avuta  , non  potranno 
ìli  vcrun  modo  intromettersi  nel  regime  , ossia  nell’  ammini- 
strazione delle  rispettive  Chiese  , alle  quali  sono  nominati. 

aq.  Gli  Arcivescovi  ed  i Vescovi  faranno  alla  presenza  di 
Sua  Maestà  il  giuramento  di  fedeltà  espressa  con  le  seguenti 
parole.  — Jo  giuro,  e prometto  sopra  i Santi  Evangelii  ob- 
bedienza e fedeltà  alla  Reale  Maestà  ; parimenti  prometto  , 
che  io  non  avrò  alcuna  comunicazione  , nè  interverrò  ad  al- 
cuna adunanza  , nè  conserverò  dentro  , o fuori  del  Regno  al- 
cuna sospetta  unione’,  che  nuoccia  alla  pubblica  tranquillità, 
e se  tanto  nella  mia  Diocesi  , che  altrove  saprò  che  alcuna 
cosa  si  tratti  in  danno  dello  Stato  , lo  manifesterò  a Sua 
Maestà. 

50.  Quanto  agli  altri  oggetti  ecclesiastici  , dei  quali  non 
è stala  fatta  menzione  nei  presenti  articoli  , le  cose  saranno 
regolale  a tenore  della  vegliarne  disciplina  della  Chiesa  , e 
sopravvenendo  qualche  difiìcoltà  , il  S.  Padre  , e Sua  Maestà 
si  riservano  concertarsi  fra  loro. 

51.  Il  presente  Concordalo  è tosliluiio  a tulle  le  leggi,  or- 
dinazioni , c decreti  emanati  finora  nel  Regno  delle  due  Si- 
cilie sopra  materie  di  Religione. 

Zi.  èssendosi  rappresentalo  a Sua  Santità  per  mezzo  della 
M.  S. , che  attese  le  attuali  necessità  delle  Chiese  del  Regno 
di  quà  dal  Paro  , e gli  effetti  prodotti  dalla  nemica  invasio- 
ne , la  convenzione  del  è piu  sufficienie'a  provve- 

dere ai  mali  che  richieggono  un  indispensabile  riparo , e che 
altresì  la  parte  dei  Dominii  di  là  dal  Faro  , che  la  conven- 
zione suddetta  non  abbracciò  , è pure  bisognosa  di  provvi- 
denze ; e che  d’altronde  essendosi  dei  Dominii  di  quà  e di  là 
dal  Faro  fatto  ora  un  Regno  solo,  conviene  fissare  una  re- 
gola uniforme  da  osservarsi  egualmente  nelle  Chiese  di  amen- 
due  i suddetti  Dominii , resta  convenuto  che  il  presente  Con- 
cordato è sostituito  al  precedente. 

33.  Ognuna  delle  alte  Parli  contraenti  promette  in  suo  no- 
me , cd  in  quello  de'  suoi  Successori  di  osservare  esaltamcii- 
le  tutto  ciò  che  sì  è convenuto  in  questi  articoli. 

34.  Le  ratifiche  del  presente  Conuordato  saranno  cambiale 
in  Roma  , non  oltre  lo  spazio  di  quindici  giorni  dulia  data 
del  presente. 
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35.  Seguita  la  ratifica  del  preiente  Concordato  si  commet- 
terà r esecuzione  dei  medesimo  a due  sceltissimi  soggetti  , 
uno  da  nominarsi  da  Sua  Santitit  , e l’altro  dalia  M.  S>  ^ i 
quali  saranno  muniti  dalle  rispettive  Parti  Contraenti  delle 
opportune  facoltk. 

In  fede  di  che  i suddetti  Plenipotenziarii  hanno  sottoscritto 
il  presente  Concordato  e vi  hanno  apposto  il  loro  suggello. 

Fatto  in  Terracina  il  giorno  sedici  Febbrajo  dell’  anno  mil- 
le ottocento  dicioito. 

Loco  Sigilli  Erculei  Card.  Consaln. 

Loco  Sigilli  Cav.  Luigi  De' Medici. 


II- 


Poiché  nell’  art.  XXI.  del  Concordato  si  disse  : Gli  Arci-  . 
vescovi  e V escovi  promoveranno  a'  sacri  Ordini  , previo  il  pre- 
scritto esame  , e quando  sieno  provveduti  del  debita  patrimo- 
nio o di  altro  titolo  canonico  , quei  chierici  che  giudiche- 
ranno necessarii  o utili  alle  loro  diocesi  5 con  le  cautele  però 
e prescrizioni  contenute  nel  decreto  del  1 luglio  i6a3  della 
San.  Mem.  di  Gregorio  Xf'’ , e nel  Concordato  Benedettino^ 
capitolo  4)  che  ha  per  titolo  Requisiti  de’ promovendi  : quali 
cautele  e prescrisioni  non  sono  derogate  col  presente  Concor- 
dato ; a maggior  precisione  ed  esattezza  in  cosa  di  si  grande 
importanza  com’ è quella  della  sacra  ordinazione , diamo  tra- 
scritto il  sopracilato  Decreto  del  Sommo  Pontefice  ed  il  capo 
IV.  del  Concordalo  Benedettino. 

§■  1. 

1 . 

Decreto  di  Grbgo»io  'XF'.  del  i.  Luglio  i6a3  , in  cui  sono 
contenute  le  cautele  e prescrizioni  per  i promovendi  a'  Sacri 
Ordini.  ; 

» Illustrissimi  et  Reverendissimi  CardinalcsS.  Congregationis 
» Fpiscoporum  Regulariumque  uegoliis  praepositi  , ]uslis,  gra- 
» vibusque  causis  adductis  , ac  eliam  de  SS.  D.  N.  Gregorii 
» Papae  XV.  speciali  mandato  vivae  vocis  oraculo  desuper  ha- 
ll bito  ad  tollenda  scandala , quae  pluribus  in  locis  tam  bo- 
li minum  ausii  ac  lemeriiate , quam  aliquorum  Fpiscoporum 
11  incuria  et  facilitale  , inlerdum  oriuntur , statuii  , decrevit , 

11  et  ordinavi! , ut  nullus  imposterum  vigesimum  annum  exce- 
» dens  clericali  railitiae  adscribatur  , nisi  ex  probatis  coujectum 
1)  sit , cum  non  Judicii  saecularis  fugiendi  firaude  , sed  Oco 
11  iidelem  cullum  exhibendi  desiderio  hoc  vitae  genus  eligere , 
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» «t  nidi  aebitii  , per  Episcopam , Procnraiore  Fiicali  Men- 
» tae  Episcopalis  recato  , adhibitis  diligeDtiis  de  hujutmodi 
» adscribendi  Parentum  qualitatibus  ^ deque  anteacla  ejus  vi- 
» la  et  inoribu*  comperlum  exploratumque  sit  ] eum  neque 
» alicujas  crimiais  reum  , rei  suspenium  exislere , ncque  aere 
» alien»  gravalum  , rei  reddendis  rationibus  ita  obnoaium  re- 
» periri  , aut  ex  causa  hujusmodi  )is  , aut  molcslia  timeri  pos- 
» sit,  sed  anteactae  adolescenliae  cursum  i(a  peregiste  , ut 
a verìsimiliter  credi  qucat , cura  totum  se  ofierre  Deo  , ac  ad 
» majores  Ordines  devotiouis  pìelatisque  fervore  properare  , 
» minusque  (ali  adulto  dimissoriales  iiterae  sub  quovis  prae- 
» textu  concedantur , alias  ordinatus  ab  execulione  celiali  Or- 
a din»  perpetuo  suspensus  sit;  Ordinans  vero  , rei  dimisso- 
M rias  concedens  ■(  ultra  Divinam^ultionem  , quam.  incorrei  ) 
M si  Episcopus  a collationc  Ordinutn  per  annum  , si  vero  in- 
» ferior  Episcopo  ab  exercirìo  Officii  , quod  exercet  , et  exe- 
» cutione  siioruin  Ordinum  perpetuo  suspensus  sit  eo  ipso,; 
» qui  aolem  cuna  faisis  dimissoriis  prinaa  Tonsura  initiatus  fue- 
» rit  , clericali  privilegio  nullaienus  gaudeat  , sed  perinde  ac 
a si  clericatu  insignìtus  non  sit,  se  habeal.  Cognitio  vero  fal- 
» sitatis  dimissorialinm  hujusmodi  ad  Ordinarium  origiuis  , 
» vel  ad  Ordiuetn  confereuiera  , aut  ad  alios  Ecclesiasticos  Ju- 
» dices  , ad  quos  de  jure  cumulative  spectat  et  perlinet.  In 
» omnibus  aulem  Clericis  , lam  adultìs  , quam  non  adultis 
» Decretum  S.  Cene.  Trid.  super  corum  aiicujus  Eedesiae 
M servilio  adscriptioiie  omniuo  scrvetur  ».  .. 

1 ■>;  ^ i , * .V 

§. 

Requiiiti  de'  promovendi  agli  ordini  gìusia  il  cap.  ly, 
del  Concordalo  del  i74*- 

Avendo  la  Sede  Apostolica  in  varie  occasioni,  e tempi  pre- 
si diversi  espedienti  per  moderar  nel  Regno,  di  Napoli  il  nu> 
mero  degli  Ecclesiastici  , e specialmente  Gregorio  XV,  quan- 
do con  decreto  di  una  Congrcgaziopc  particolare  di  Signori  Car- 
dinali del  1 di  Luglio  i6a3  furono  a questo  effetto  stabilite  al- 
cune profittevoli  ordinazioni,  e non  essendosene  finora  veduti 
quegli  effetti  che  si  desideravano;  quindi  bramando  Nostro  Si- 
gnore dare  a questo  disordine  pronto- ed  efiScace  riparo,  e che 
nel  tempo  medesimo  si  stabilisca  in  esso  una  disciplina  , in 
vigor  della  quale  gli  Ecclesiastici  del  Regno  si  rendano  vera- 
mente utili  alla  Chiesa  , e di  edificazione  a' popoli  ; si  è per- 
ciò la  Santità  Sua  compiaciuta  commetterne  1’  esame  ad  alcu- 
ni signori  Cardinali , i quali  avendo  su  di  ciò  fatte  le  dovu- 
te ddigenze  , finalmente  sono  in  istalo  di  consigliar  Sua  Bea- 
titudine a pubblicare  un  decreto  che  contenga  in  sostanza  i sc- 
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guenti  punii  : con  dichiarazione  però  che  con  (juesto  non  $'  in> 
tenda  in  cos'  alcuna  derogare  usi  e consuetudini  di  quelle  Dio» 
cesi  , dove  si  osserva  maggior  disciplina. 

Art.  1.  Miuno  potrà  esser  da  ora  innanzi  promosse  alla  pri- 
ma tonsura  , se  non  che  a titolo  di  BeneGcio , o Cappellania 
perpetua  , le  di  cui  rendite  , detratti  i pesi , ascendano  alme- 
no alla  metk  della  tassa  stabilita  pel  patrimonio  sacro  nella 
Diocesi  del  promovendo. 

II.  Giudicando  qualche  Vescovo  veramente  utile  , o neces- 
sario alla  Chiesa  conferir  la  prima  tonsura  a qualche  giovane, 
benché  non  abbia  verun  beneficio  , potrò  farlo  ; ma  nel  solo 
caso  che  abbia  il  medesimo  una  pensione  ecclesiastica  perpe- 
tua della  rendila  , che  ascenda  almeno  alla  metk  della  tassa 
stabilita  pel  Patrimonio  sa^^ro  nella  sua  Diocesi  , o 1'  intero 
Patrimonio  ; il  quale  , per  evitar  qualunque  frode  ed  ingan- 
no , non  potrò  cosiituirsi  da  ora  innanzi,  che  unicamente  so- 
pra beni  stabilì  , o sopra  annue  rendite  fìsse  , e dovrò  rego- 
larsi a tenore  della  tassa  sinodale  di  ciascuna  Diocesi  , pur- 
ché non  sia  esso  patrimonio  nè  in  minor  somma  di  ventiquat- 
tro ducati  , nè  in  maggiore  di  quaranta  (a). 

IH.  Oltre  al  requisito  del  Beneficio , Cappellania  perpetua , 
o Pensione  ecclesiastica  perpetua  , nella  maniera  spiegala  di 
sopra  , o dell’  intero  patrimonio , a ninno  potrò  conferirsi  la 
prima  tonsura  , il  quale  dopo  aver  terminali  dieci  anni  di  sua 
CIÒ  , non  sia  andato  a dimorare  almeno  per  un  triennio  in 
qualche  Seminario,  o Convitto  ecclesiastico  , e , dove  ciò  non 
possa  farsi  , non  abbia  almeno  portata  per  tre  anni  1’  abito 
chericale  con  licenza  del  proprio  Ordinario  , ed  in  tutto  il 
triennio  , o almeno  per  la*  maggior  parte  delle  Feste  di  pre- 
cetto di  ciascun  de' tre  anni , non  abbia  servito  a qualche  Chie- 
sa , nella  maniera  che  gli  sarò  dal  proprio  Vescovo  prescrit- 
ta , computando  questo  servizio  con  la  dimora  , che  avrebbe 
dovuto  fare  in  qualche  Seminario  , o Convitto  ecclesiastico. 

IV.  Volendo  qualche  giovane  condursi  in  qualche  pubblica 
Universitò  , o in  altro  luogo  a fine  di  ivi  applicarsi  alle  sono-' 
le  , ed  agli  studii  potrò  farlo  : ed  il  tempo  , che  ivi  dimo. 
rerò  , potrò  servirai  di  requisito  a fine  di  prendere  la  pri- 
ma  tonsura , come  se  stasse  in  un  Convitto  ecclesiastico  ; pur- 
ebò  però  lo  faccia  con  la  permissione  del  proprio  Vescovo  , 
e con  le  sue  lettere  commendatizie  si  presenti  al  Vescovo  del 
luogo  ; e con  la  direzione^di  questo  si  faccia  assegnare  al  ser- 
vìzio di  qualche  Chiesa  , portando  l’abito  chericale,  e prestan- 
do quivi  per  nn  triennio  , o almeno  per  la  maggior  parte  di 
ciascuno  de’  tre  anni , come  sopra  , quel  medesimo  servizio  al. 
la  Chiesa  assegnatagli , ohe  presterebbe  , dimorando  nella  prò- 

(a)  Questo  srticolo  è stato  modificato  dal  Concordato  del  i8i6. 
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pria  Diocesi  : con  «conditione  espressa  , ebe  volendo  essere  ioi- 
ciato  alla  prima  tonsura  , debba  ottener  le  lettere  teaiinoniali 
del  Vescovo  dcl.luog^o  , dove  ba  dimorato,  de  vita  , et  mo- 
ribus',  e di  aver  esattamente  adempito  quanto  gli  è stato  pre- 
scritto. a vista  delle  quali  potrh  esser  promosso. 

V.  Dal  qual  obbligo  sì  debbono  eceetluar  solamente  coloro 
che  .sonq  artali , cio^  a dire  , che  sono  chiamati  in  virtù  del- 
la fondazione  a qualche  Beneficio , o qualche  Cappellania  ec- 
clesiastica vacante  : i quali  potranno  promoversi  alla  prima 
tonsura  , quantunque  non  abbiano  potuto  osservar  le  regole 
prescritte  , cioè  la  delazione  dell’abito  chericale  , la  frequen- 
za delle  scuole  c de’  Sagramenti , ed  il  servizio  triennale  della 
Chiesa,  e benché  non  Abbiano  l’eia  ne’ precedenti  articoli  de- 
terminata, ove  si  tratti  di  benefìci  fondati  prima  del  S.  Conc. 
di  Trento:  con  diobiarazionc  in  oltre,  che  dalle  disposizioni 
sopraccennate  s'intendano  eccettuati  coloro  che  sono  artatì  nel 
solo  casa  , in  cui  il  benefìcio  , la  Cappellania  sia  veramente 
ecclesiastica  , cioè  fondata  coll’  autorità  ecclesiastica  perpetua, 
e debba  provedersi  titulo  coUalivo  , o d'istituzione  , e che  i 
padroni  di  essi, non  possano  difl'erire  oltre  al  tempo  stabilito 
da’Sacri  Canoni  la  nomina  e prcsenUtzione  ai  medesimi  ; e con 
condizione  Analmente,  che  le  renditeli  detti  Benefìci , e Cap- 
pellanie  ecclesiastiche  debbano  , detratti  i pesi , costituire  al- 
meno la  melk  di  quel  che  importa  la  tassa  del.  patrimonio 
sacro  stafattlita  nella  propria  Diocesi  del  promovendo. 

VI.  É perché  talvolta  essendo  molti  chiamati  allo  stesso  Be- 
neficio , o Cappellania  ecclesiastica , sono  gli  Ordinari  costret- 
ti a conferire  a tutti  la  prima  tonsura  a fine  di  renderli  capa- 
ci del  Benefìcio,  o della  Cappellania,  donde  ne  sicgue  l' inu- 
tile moliiplicila  de’Cherici,  non  potendo  il  Beneficio , o Cap- 
pellania conferirsi  che  ad  un  solo;  perciò  quando  questo  ac- 
cada da  ora  innanzi , basterà,  che  presentandosi  nel  tempo  con- 
gruo avanti  il  proprio  Ordinario  coloro  che  pretendono  aver 
diritto  al  controverso  Benefìcio  , o Cappellania  , e ritrovan- 
dosi dal  medesimo  cosi  quoad  scientiam  , che  quoad  bonos 
moreSy  c che  non  abbiano  impedimento  cailouico , e per  es- 
ser promossi  alla  prima  tonsura;  spedisca  loro  le  lettere  testi- 
moniali sopra  la  detta  idoneità,  e di  non  aver  impedimento  ca- 
nonico per  esser  promossi  alla  prima  tonsura  : in  virtù  delle 
quali  potranno  essi  institnire  la  loro  pretensione  , e proseguir 
la  causa  avanti'  al  Giudice  ecclesiastico  anche  in  concorso  di 
chierici  ' pretendenti  ; appunto  come  se  avuta  avessero  già  la 
prima  tonsura  : la  quale  potrò  poi  conferirsi  a colui  che  ter- 
minata la  causa  , avrò  ottenuto  il  Beneficio,  o Cappellania  , 
riputandolo  a tal’ eifetto  urtato,  c facendogli  godere  que'pri- 
vilegi  che  a'  medesimi  di  sopra  sono  stati  conceduti. 

VII.  Dopo  essere  stali  cosi  ordinali  alla  prima  tonsura , do- 
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vanno  lutti  i Chierici,  compresi  anche  gli  artati,  seriamea- 
te  applicarsi  cosi  allo  stadio  , come  alle  opere  di  pietà  , per 
rendersi  degni  di  ascendere  agli  Ordini  sacri,  avendo  l’eth 
legittima  : al  qual  effetto  dovranno  coi^inuarc  a dimorare  in 
qualche  seminario  , o Convitto  ecclesiastico,  e non  potendo  ciò 
fare , dovranno  almeno  prestare  per  ogni  anno  , o per  la  mag- 
gior parte  di  esso  come  sopra , nella  Chiesa  loro  assegnata  dal 
proprio  Ordinario  , quel  servizio  che  dal  medesimo  verrk  loro 
prescritto  ; o dimorando  in  qualche  Università,  o altro  luogo, 
per  proseguir  le  scuole  c gli  studi!  , dovranno  adempir  quel- 
le medesime  cose  di  sopra  ordinate  per  coloro  che  debbon  es- 
sere iniziati  alla  prima  tonsura..  ^ 

Vili.  Dovranno  tutti  i Chierici  còsi' di  prima  tonsura,  co- 
me di  Ordini  minori  far  costare  nel  principio  d'  ogni  anno 
avanti  gli  Ordinari  de' luoghi  , nc' quali  hanqo  il  domicilio, 
di  avere  osservali  i requisiti  del  S.  Concilio  di  Trento  intor- 
no all’  abito  , e tonsura  chericale  , ed  intorno  tutte  le  altre 
cose  stabilite  di  sopra  : e ciò  mediante  1'  attestazione  del  pro- 
• prio  Rettore  , o Supcriore  del  Seminario  , o Convitto  eccle- 
siastico per  quei  che  sono  in  Seminario,  o jn  Convitto  ec- 
clesiastico; e per  quei  Qicrici  che  non  sono  in  Seminario,  nè 
in  Convitto  ecclesiastico,  medianti  le  attestazioni  de’ Parrochi, 
e Rettori  delle  Chiese  , alle  quali  sono  ascritti  , intorno  alla 
delazione  dell’  abito  , e tonsura  chericale  , frequenza  de’  Sa- 
grainenli  , e servizio  della  Chiesa  , e con  le  attestazioni  dei 
Maestri  , e Lettori  intorno  alla  continuazione  delle  scuole  , c 
stiidii  , cd  alla  delazione  dell’  abito  , e tonsura  chericale.  Ed 
all’  incontro  dovranno  gli  stessi  Ordinarli  tener  pubblicamente 
appesa  nella  Sagrestia  della  lor  Cattedrale  , affinchè  possa  da 
tutti  leggersi  , una  tabella  in  cui  dopo  di  aver  riconosaiuta  la 
sussistenza  delle  dette  attestazioni  , le  quali  dovranno  rimane- 
re nella  loro  Cancelleria  , faranno  scancellare  dalla  medesima 
ogni  anno  i nomi  di  coloro  che  ritroveranno  non  avere  esatta- 
mente osservati  i requisiti  predetti  : e per  lo  contrario  faran- 
no registrarvi  i nomi  solamente  di  quei  che  gli  avranno  os- 
servati , a' quali  consegneranno 'Ogni  anno  gratis  una  declara- 
toria in  iscrUto,  acciocché  possa  da’ medesimi  senz’ alcun  con- 
trasto godenrdi  tutl’  i privilegii  chericali.  De’  quali  privile-^ 
gii  all’incontro  non  goderanno  que'Cherici  di  prima  tonsura, 
o di  ordini  minori  , che  , per  non  avere  osservati  i suddetti 
requisiti  , saranno  stati  canoellati  dalla  detta  tabella  , da  te- 
nersi pubblicamente  in  sagrestia  , e non  avranno  la  menziona- 
ta declaratoria  del  Vescovo.' 

IX.  I V icarii  capitolari  non  potranno  da  ora  innanzi  senza 
il  voto  del  pieno  Capitolo  , da  darsi  nel  luogo  solilo  capito- 
lare per  maggioranza  di  voti  segreti  , da  calcolarsi  secondo  il 
costume  di  ciascun  Capitolo,  c da  registrarsi  negli  atti  ca- 


pitolari  , concedere  le  lettere  dimissoriali  a laici  , benché  sie- 
no  realmente  artati  pef  ragion  di  Beneficio  , o di  Cappella' 
nia  ; che  sia  veramente  ecclesiastica  nel  modo  spiegalo  all’ 
Art.  V.  ) o pure  a coloro  che  avendo  già  la  prima  tonsura , 
aODO  presentati  a qualche  Beneficio,  o Cappellania,  che  actu 
reauirat  certum  oniinem  ; e Con  l' espressa  condizione  che  cosi 
nell!  nno  , che  nell'  altro  caso  colui  che  chiede  di  esser  pro- 
mosso , non  sia  stalo  altre  volle  rigettato  dal  Vescovo  ante- 
cessore , ma , ove  si  tratti  di  persone  che  non  sono  veramen- 
te aliate  nel  senso  di  sopra  accennato , non.  potranno  con- 
cedere lettere  dimissoriali  , nè  pure  posi  annum  luctus  Ec- 
clesiae  , senz#una  espressa  licenza  della  sacra  Congregazione 
del  Concilio.  ' 

X.  Chiunque  sara  promosso  alla  prima  Tonsura,  agli  Or- 
dini minori  , o agTi  Ordini  sacri  , contro  la  forma  prescritta 
nel  presente  regolamento  , oltre  alle  pene  di  sopra  accennate, 
rimarrà  perpetuamente  sospeso  dall’  esercizio  dell'  Ordine  già 
conferitogli  ; e chi  1’  avrà  così  ordinalo  , o pure  gli  avrà  a 
tale  efiietto  concedute  le  dimissorie , se  sarà  Vescovo , sarà  so- 
speso per’un  anno  dalla  collazione  degli  Ordini,  e dall’ eser- 
cizio de*  Pontificali';  e non  essendo  Vescovo,  ma  Prelato  in- 
feriore con  r uso  de’  Pontificali , sarà  sospeso  per  sempre  dal- 
r esercizio  de’  medesimi  ; e non  avendo  V uso  di  essi  , come 
pnre  epialnnqae  altra  persona  costituita  in>  dignità , per  sem- 
pre sarà  sospesa  dall’esercizio  dell’ Officio  , e de’ suoi  Ordini. 
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Ilf. 

Cinque  articoli  della  conventione  tra  sua  Santità  il  Papa 
Gheoorio  XVI.  , e -sua  Maestà  Fbrdinaiido  li.  Re  del 
Regno  delle  due  Sicilie  de'  i6  Aprile  i834  > pubbUeala  in 
Regno  a di  IO  Settembre  1839;  , 

é 

R Art.  I.  In  avvenire  gli  Ecclesiastici  o i Religiosi  non 
saranno  pin  condotti  sia  in  una  casa  di  arresto  , sia  in  una 
prigione , che  in  tempo  di  notte  , o in  legno  , e coperti  di 
mantello  per  nascondere  agli  occhi  dei. pubblico  il  ^oro  abi- 
to ecclesiastico  a.  # 

» Art.  3.  Gli  Ecclesiastici  saranno  detenuti  in  prigioni  par- 
ticolari per  quanto  lo  permetteranno  le  località  , ed  i con- 
dannati saranno  chiusi  in  un’  Ergastolo  déàtinato  a riceverli  ». 

* Art.  3.  Non  si  faranno  mai  arresti  nelle  Chiese  durante 
il  serrisio  divino , nè  senza  prevenirne  il  Curato  , il  Priore^ 
in  una  parola  il  Superiore  della  Chiesa  , nella  quale  si  fosse 
rifuggiata  la  persona  colpevole  ». 

» Art.  4-  Ogni  Vescovo  può  avere  nel  suo  Episcopio  una 
prigione  ò Camera  di  Correzione  per  gli  Ecclesiastici  ohe 
derà  di  dover  fare  arrestare  e punire  ». 

» Art.  5.  Il  Governo  non  domand«^  ai  Vescovi  la  de- 
gradazione di  un  Ecclesiastico  condannato  a morte  senza  pri- 
ma comunicar  loro  la  sentenza  di  condanna  , in  cui  devono 
esser  riferiti  tutt’  i documenti  del  processo  che  comprovano  il 
reato.  Non  trovando  i Vescovi  osservazione  a fare  su  tali  ele- 
menti , verranno  , senza  ritardare  inutilmente  il  corso  della 
giustizia  , all'  atto  di  degradazione , invocando  in  favore  del 

f>aziente  la  commiserazione  del  Sovrano.,  giusta  i dettami  del 
oro  istituto.  Quaute  volte  poi  ritrovassero  nel  processo  gra- 
vi motivi  in  favore  del  condannato,  li  rassegneranno  a Sua 
Maestà.  1 rilievi  fatti  dal  Vescovo  unitamente  ai  documenti  , 
che  ha  avuti  presenti  , saranno  d'ordine  di  Sua  Maestà  ri- 
messi alla'  discussione  dì  una  Commissione  composta  di  tre 
Vescovi  con  facoltà  Apostolica  approvati  da  Sua  Santità  sul- 
la proposta  del  Re  del  doppio  del  numero  bisognevole  , e di 
due  Assessori  laici  con  voto  consultivo  , la  quale  deciderà 
inappellabilmente  sui  rilievi  suddetti.  Se  la  Commissione  tro- 
verà mal  fondate  le  ragioni  addotte  dal  Vescovo  , ne  av- 
vertirà subito  il  medesimo  perchè  proceda  senz’ altra  replica 
cd  esitazione  all' atto  della  degradazione,  c ne  farà  nel  tempo 
medesimo  prevenzione  al  Governo  per  sua  intelligenza.  Qua- 
lora poi  la  Commissione  troverà  fondati  i rilievi  fatti  dal  Ve- 
scovo , ne  rassegnerà  motivato  rapporto  a Sua  Maestà  rac- 
comandando il  condannalo  alla  Clemenza  Sovrana. 


IV. 
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Bolla  di  Sbssdettó  xiii.  relaliea  a privilegii  del  tribunale 
della  Monarchia  di  Sicilia. 


BENEDICTUS  EPISCOPUS 

SBRVOS  SERVORDM  IXl  AD 
rERPETDAM  REI  MBHORIAM. 

PmOSMIVM. 

» Fideli  ac  prudenti  dispen- 
satòri , quem  in  supremo  Apo- 
stolatBS  apice  constiiuit  Oomi- 
nus  super  familiam  suam  , ma- 
xime coDvenit  , tradita  sibi 
coelitus  uti  polestale,  ut  si 
quae  sint  inter  pontifìcalem  au- 
etoritatem  , et  regiam  potesta- 
tem  contentiones  , quantom 
fieri  potest , amoveantur  , ut- 
que  nedum  fidelium  populo- 
rum  pericola  arceantur  , sed 
etiam  incommoda  lenianlur , 
prout  locorum  , et  temporum 
rat  ione  babita  , magìa  in  Do- 
mino vìdebìtnr  expedire  ». 

§.  I,  Causae  hujut  ConslUu- 
tionis  promulgandae. 

» Cura  itaque  felìcis  recnr- 
dationis  Clemens  Papa  XI. 
Praedeccssor  nosier  Àposioli- 
cam  Regni  Siciliae  ultra  Pha- 
rum  Legationem , ac  Monar- 
chiam,  nuncupatam,  ejusqoe 
tribunal  estinxerit , ac  sop- 
pressori t , et  aboleverii  , si 
uae  essent  privilegia,  et  in- 
ulta a qoiboscumqoe  Roma- 
nis  Fontìficibus  Praedecesso- 
ribus  quomodolibet  concessa 
revocaverit , et  abrogaveril  : 
et  certum  intcrum  modum 


BENEDETTO  VESCOVO 

SERVO  de'  servi  DI  DIO  A 

perpetua  memoria. 

V PROEMIO. 

\ 

9 

A.d  un  fedele , e prudente 
dispensatore,  che  il  Signore  ha 
collocato  nella  suprema  altez- 
za deir  Apostolato  sulla  sua 
famiglia  , massimamente  con- 
viene servirsi  della  polesth  af- 
fidatagli dal  Cielo , affinchè  se 
vi  sieno  alcune  contese  tra 
1’  autoritli  pontificia , e la  po- 
testi regia  , si  rimuovano  per 
quanto  è possibile , ed  affinchè 
non  solo  si  allontanino  i peri- 
coli de’ popoli  fedeli,  ma  an- 
cora si  alleggeriscano  gl’inco- 
modi , come  sembrerà  piu  con- 
veniente nel  Signore , avuto 
riguardo  ai  luoghi  ed  ai  tempi. 

§.  I . Cause  della  promulgazio- 
ne di  questa  Costituzione. 

Avendo  pertanto  Clemente 
Papa  XI.  nostro  predecessore 
di  febee  |ricordanza  estinto  , 
soppresso  , cd  abolito  l’Apo- 
stolica Legazione  e la  cosi 
detta  Monarchia  del  Regno  di 
Sicilia  al  di  là  del  Faro  , ed 
il  suo  tribunale  ; avendo  ri- 
Vocalo  , ed  abrogato  i privi- 
legi , se  mai  vi  fossero  alcu- 
ni, e gl’indulti  in  qualunque 
modo  conceduti  da  lutti  i Ro- 
mani Pontefici  Predecessori  , 
ed  avendo  intanto  prescritto 
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pracscripscrit , quo  caiisae  ad 
ibrum  Eccicsiaslicum  pcrtinen- 
tcs  cognosci . et  in  eodcm  Re- 
gno (ine  debito  terminati  pos- 
scnt , quemadmodum  in  rjus 
ApostoKcis  litcris , cxncditis 
anno  millesimo  septingeiitesi- 
nio  decimo  quinto  , plenius 
continctur.  Cumque  charissi- 
nius  in  Christo  fìllns  noster  Ca- 
roliis  VI.  in  Ronianorum  Im- 
peratorem  clcctus,  Siciliae  ul- 
tra Pliarum  Rex  , exponi  no- 
Lis  nuper  fecerit,  jura  Apo- 
slolicae  Icgulionis  in  codcni 
Regno  , sibi  , ejusdem  bacre- 
di  legitimo  , et  possessori,  ex 
privilegio  sigiianter  Urbani 
l’apae  li.  l’raedece.ssoris  no- 
stri, competere:  quae  quidem 
jura  jain  olim  Rogerio  Corniti 
e Norinannorum  gente  ejusque 
successoribus  ob  eliniinalain 
Saracenoruin  tyrannidein , ca- 
tholicam  fidein  reslìtutam,  Ec- 
clcsiasquc,  Eatriarchatui  Con- 
stantinopolilano  tuuc  temporis 
adliaerentcs  , Romauae  Sedi 
iteruin  subjectas  , concessa  , 
antcaclorum  sex  sacculorum 
decursu  usqne  ad  Caroli  II. 
obituin  , in  suo  robore  atque 
usu  pcrniauserint  \ Itine  nos  , 
elsi  compertum  liabeainus  , 
bujusmodi  rationibus  eundem 
Rraedecessorein  nostrum,  prae- 
sertim  propter  abusus  , quos 
irrepsisse  constabat  , minime 
ncquievisse;  nosque  ipsi , duin 
Cardinalaius  liunorc  fungeba- 
mur  , cidein  Constiuuioni  re- 
vcreiiter  subscripscrimus,  oin- 
niumque  circuinstantiarnm  op- 
portune reminiscamur,j,  atta- 
incn  cum  graves  indccxortae 
l'iicrint  conientiones  atque  ma- 
la  non  sino  animarnm  pcrni- 


un  certo  modo  , onde  si  po- 
tessero conoscere  le  cause  ap-  . 
partenenti  al  foro  Ecclesiasti- 
co , e terminare  col  debito  fi- 
ne pel  medesimo  Regno  , sic- 
come più  pienamente  si  con- 
tiene uellc  sue  lettere  Aposto- 
liche spedite  r anno  1714  j c 
1715;  ed  avendoci  fatto  espor- 
re non  ha  guari  il  nostro  ca- 
rissimo figliuolo  in  Cristo  Car- 
lo VI.  eletto  ad  Imperatore 
de'  Romani  , Re  di  Sicilia  al 
di  là  del  Faro  , che  i diritti 
dell' Apostolica  Legazione  nel 
medesimo  Regno  competono  a 
lui  , legittimo  erede  , c pos- 
sessore dello  stesso  , per  pri- 
vilegio segnatamente  di  Urba- 
no Papa  II.  nostro  predeces- 
sore,.! quali  diritti  certamen- 
te già  una  volta  conceduti  a 
Ruggiero  Conte  Normanno , ed 
ai  suoi  successori  per  1’  elimi- 
nata tirannia  de'  Saraceni , la 
ricuperata  fede  cattolica  , e le 
Chiese  in  quel  tempo  aderen- 
ti al  Patriarcato  Costantino- 
politaiio  , di  nuovo  soggetti  al- 
la Sede  Romana  , essendo  ri- 
masti nel  loro  vigore,  ed  uso, 
nel  decorso  de'  sei  passati  se- 
coli sino  alla  morte  di  Carlo 
li.  ; quindi  noi  ancorché  sia- 
mo certi  che  lo  stesso  nostro 
Predecessore  non  si  é appaga- 
to di  tali  ragioni , specialmen- 
te per  gli  abusi  che  costava 
essersi  introdotti  ; e noi  stessi, 
mentre  godevano  P onor  del 
Cardinalato  abbiamo  riveren- 
temente sottoscritta  la  mede- 
sima Costituzione  , e ci  ricor- 
diamo opportunamente  di  tut- 
te le  circostanze  ; pure  essen- 
done insorte  gravi  contese,  c 
inalanui  non  senza  rovina  del- 
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eie,  pnbblicaeque  tranquillità* 
tis  detrimento  , serio  propte- 
rea  considerautes  , quanlam 
pastoralis  sollicitudinis  inter- 
sit  , causas  etiam  talium  con- 
tentionum  avertere  ac  prorsus 
eliminare  ; ita  ut , abusibus 
e medio  sublatis  , jus  ex  ac- 
quo universis  reddatur,  ex  vo- 
ta Congregationis  venerabilium 
Fratrum  Nostrorum  Saiiciae 
Romanae  Ecclesiae  Cardìna- 
lium  , prò  hujus  négotii  exa- 
roine  speoialiter  deputatao,  ac 
etiam  mota  proprio , et  ex  cer- 
ta- scienlia  , et  matura  delibe- 
ratione  , nostris  , deque  Apo- 
Slolicae  potetiatis  plenitudine , 
ilnem  buie  operoso  'gravissi- 
raoque.  negotio  imponenies  , 

* nostra  hac  perpeiuó  valitura 
constilutione  , vim  , et  effe- 
ctum  teonoordiae  babente  , 
haec  , quae  sequuutur  , decer- 
nimus  , et  sancimus  , ac  in- 
violabilìter  ab  bis  , ad  quos 
special  , et  in  futurum  spe- 
ctabit,  observari  mandamus.  » 

J.  a.  Orda  cognoscendi  cau- 
sas Ecclesiasticas  in  Sici- 
lia posi  Majores-,  quae  apud 
unam  Apostolicam  Sedem 
cognosci  debenl. 

» Causae  omnes  , ad  forum 
Fcclesiasticum  quomodolibet 
pertineiites , iis  exceptis,  quae 
vere  Majores  sant  , quacque 
juxta  canonicas  sanclioncs  a- 
pud  Apostolicam  Sedem  tra- 
ctari,  et  a Romano  Pontìfìce, 
vel  a judicibus,  quos  ipse  spe- 
ciaiiter  deputaverit , cognosci 
drbent , non  alibi  , quam  in 
ipso  Sicilìae  ultra  Pharum  Re- 
gno cognoscanlur  , et  line  dc- 
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le  anime  , c danno  della  pub- 
blica tranquillità  , consideran- 
do perciò  seriamente  quanto 
importi  alla  pasloral  solleci- 
tudine allontanare  , ed  elimi- 
nare affatto  anche  le  cause  di 
tali  contese  , cosicché  , tolti 
di  mezzo  gli  abusi , si  faccia 
a lutti  giustizia  , per  voto  del- 
la Congregazione  dei  nostri  ve- 
nerabili Fratelli  Cardinali  del- 
la Santa  Romana  Chiesa,  spe- 
cialmente deputala  per  1'  esa- 
me di  questo  affare  , ed  an- 
che per  moto  proprio  , e per 
certa  scienza,  e matura  deli- 
berazione , e colla  pienezza 
deir  Apostolica  potestk  , im- 
ponendo fine  a questo  diffici- 
le , e gravissimo  affare  con 
questa  nostra  costituzione  da 
valere  in  perpetuo  , che  ha 
forza , ed  effetto  di  concor- 
dato , decretiamo  , e 'sanzio- 
niamo queste  cose  , che  sie- 
guono  , ed  ordiniamo  che  si 
osservino  inviolabilmente  da 
quegli,  ai  quali  spetta,  e spet- 
terà per  1’  avvenire.  < 

n 

5.  2.  Modo  di  conoscere  le 
cause  Ecclesiastiche  in  Si- 
cilia dopo  le  maggiori  , che 
debbono  conoscersi  dalla 
sola  Sede  Apostolica. 

Tutte  le  cause  in  qualsiasi 
maniera  appartenenti  ai  foro 
Ecclesiastico,  eccettuate  quel- 
le che  sono  veramente  mag- 
giori , e che  giusta  le  cano- 
niche sanzioni  debbbono  trat- 
tarsi presso  la  Sede  Apostoli- 
ca , e conoscersi  dal  Romano 
Pontefice  , o dai  giudici , che 
egli  specialmente  avr'a  depu- 
tato , non  si  conoscano  in  al- 
tro luogo  , che  nello  stesso 
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bito  , qucm  justitia  postula- 
verit , lermiuentur  , ita  vidc- 
licet,  ut  non  exemplorum  cau- 
sae  iu  prima  instaniia  coram 
Ordinariis  locorura  dumtaxat 
cognoscantur  , nec  ab  corum 
curiis  avocenlur,  nisi  por  viam 
legitimae  appellationis  a scn- 
teiitia  definitiva  , ant  ab  infer- 
lucutoria  , vim  dcbnitivae  ha- 
bcnle,  vel  ab  aclu  , cujus  gra- 
vanieu  per  appellationcm  a de- 
fìuitiva  reparari  nequeat , vcl 
pracjudicialc  sit  invertendo  ju- 
slum  juris  et  judiciorum  or- 
dinem  , aut  itisi  integro  bien- 
nio , a dìe  motae  litìs  compu- 
tando , corara  ìpsìs  Ordinariis 
rcmanscrint  indccisae  , que- 
madraodum  a Concilio  Triden* 
lino  in  cap.  20.  Causae  omnes 
sessione  24.  de  Re/ormatione^ 
decrctum  est.  Sique  secus  fiat, 
quaecunique  appellatio , inhi- 
bitio  , aut  senlenlia  , eo  ipso 
nulla  , et  irrita  sit , juxia  ejus- 
dem  Concilii  praescriptum.  Re- 
spcctu  vero  exemplorum  ab 
Ordinariis,  judex  ecclesiasti- 
cus  , a Rege  illius  Regni , ut 
infra  dicendum  , nomìnatus  , 
et  delegalus , et  prò  tempore, 
ejus  arbitrio  nominandus  , et 
delegandus  , tanquam  ordina- 
rius  , de  causis  civilìbus  , et 
crirninalibus  illorum  , ut  po- 
slca  diceiur  , cognoscal  , nc 
alitcr- bujusmodi  persouae,  et 
jura  sine  providentia  rema- 
neant.  A sententia  Ordinari! 
ad  Mclropoliiauum  appelletur, 
servala  ìlidem  in  omnibus  for- 
ma in  antedicti  Concilii  de- 
cretis  consiituia,  » 


Regno  di  Sicilia  al  di  là  del 
Faro , e si  terminino  col  de- 
bito fine,  die  la  giustizia  ri- 
chiederà , cosà  al  certo  , che 
le  cause  dei  non  esenti  in  pri- 
ma istanza  si  conoscano  sol- 
tanto alla  presenza  degli  Or- 
dinar) dei  luoghi  , nè  si  ri- 
chiamino dalle  loro  curie  , se 
non  per  via  di  legittimo  ap- 
pello dalla  sentenza  definitiva, 
o dalla  interlocutoria  , che  ha 
forza  di  definitiva  , o dall'at- 
to , il  cui  gravame  non  possa 
ripararsi  coH’appello  dalla  de- 
finitiva , o sia  pregindiciale 
invertendo  il  giusto  ordine  del 
diritto  , e dei  giudizi  , o se 
compiuto  il  biennio  , da  com- 
putarsi dal  giorno  in  cui  si  è 
mossa  la  lite,  sieno  rimaste 
indecise  innanzi  agli  stessi  Or- 
dinar] , siccome  fu  decretato 
dal  Concilio  Tridentino  nel 
Capo  20.  Causae  omnes  sess. 
24.  de  Reforrnatione.  E se  al- 
trimenti accada  , qualunque 
appello,  inibizione  , o senten- 
za per  questo  istesso  sia  nulla 
e cassa  , giusta  il  prescritto 
dello  stesso  Concìlio.  Riguar- 
do poi  agli  esenti  dagli  Or- 
dinar] , il  giudice  ecclesiasti- 
co nominato  , e delegato  dal 
Re  di  quel  Regno  , come  si 
dirà , e da  nominarsi  , e de- 
legarsi prò  tempore  a suo  ar- 
bitrio , come  ordinario  , co- 
nosca sulle  cause  civili  , e cri- 
minali di  quegli  , come  po- 
scia si  dirà  , affichè  non  re- 
stino altriraeuii  tali  persone  c 
diritti  senza  provvedimento. 
Dalla  sentenza  dell’  Ordinario 
sì  appelli  al  Metropolitano  , 
serbata  similmente  in  tutte  le 
cose  la  forma  stabilita  ne’dc- 
creti  deir  anzidetto  Concilio. 


§,  3.  Qui  Judex  causai  ap- 
pellalionum  a sententiis  Me- 
tropolitani cognoscere  debet. 

» Postquam  vero  Metropo- 
litanus  in  causa  rpronunciave- 
rit , vel  in  seconda  instantia, 
quoad  sententias  suoruiB  suf* 
fraganeorum  , vel  in  prima  , 
quoad  cansas  propriae  Dioe* 
cesìs , possint  partes  , vel  ea- 
rum  altera  , provocare  ad  enm 
virum  , in  jure  Canonico  Do- 
ctorem  seu  Licentiatum  y no« 
bilium  universitatum  more,  di- 
ligenti examine  praecedente  , 
promotum  , et  in  Ecclesiasti- 
ca dignitate  constitutum  , a 
charissimo  Filio  nostro  Caro- 
lo VI.  in  Romanoruro  Impe- 
ratorem  electo  , et  Siciliae  Re- 
' gc  , ejusque  in  Regno  Siciliae 
ultra  Pharum  successoribus  , 
aut  de  eorumdem  mandato  , 
ex  concessione  Scdis  Aposto- 
licae  deputamm,  et  delcgatum, 
et  in  posterum  ab  ipso  , ejus- 
que  in  eodem  Regno  succes- 
sorìbus,  aut  de  eoruudem  man- 
dato deputandum,  et  delegan- 
dum  : quem  eo  ipso  delega- 
tnm  auctoritate  Sedia  Àposto- 
licae  constitutum  , et  prò  tem- 
pore constitnendum,  recogno- 
scimus  , et  Srmamus , ut  cau- 
sas  Ecclesìasticas  anledictarum 
appellaiionum  in  praediclo  Re- 
gno Siciliae  ultra  Pharum  co- 
gnoscere, aliaque  inferius  ex- 
primenda.peragerc  possit,  ser- 
vatis  tamen  praemissis  , aliis- 
que  inferius  explicandis  ,•  ita 
ut  quidquid  aliler  sive  scien- 
ter  , sive  ignoranter  fieri  con-i 
tigerit,  ipso  jurc  nullum,  ir- 
ritumque  sit.  » 
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§,  3.  Qual  Giudice  debe  cono- 
scere le  eause-degli  appelli  dal- 
le sentente  del  Metropolitano, 

Dopo  che  il  Metropolitano 
avrk  pronunciato  in  causa,  o 
in  seconda  istanza  , riguardo 
alle  semenze  de' suoi  sufiraga- 
nei , o in  prima  , riguardo  al- 
le cause  della  propria  Dioce- 
si , possano  le  parti , o una 
di  esse  appellare  a quel  per- 
sonaggio , Dottore  o Licen- 
ziato in  Diritto  Canonico  , 
previo  diligente  esame,  secon-' 
do  il  costume  delle  illustri 
Universitk  , promosso  , e col- 
locato in  Ecclesiastica  Dignità 
dal  nostro  carissimo  Piglio 
Carlo  VI.  eletto  ad  Impera- 
tore dei  Romani , e Re  di  Si- 
cilia , e dai  suoi  successori  nel 
Regno  di  Sicilia  al  di  Ib  del 
Faro  , o per.,  mandato  degli 
stessi  , deputalo  , e delegato 
per  concessione  della  Sede  A- 
postolica , e per  1’  avvenire  da 
deputarsi , e delegarsi  da  lui, 
e da'  suoi  successori  nel  me- 
desimo Regno  , o per  loro 
mandato  ; il  qual  delegalo  per 
questo  istesso  stabilito , e da 
stabilirsi  prò  tempore  con  l’au- 
toritb  della  Sede  Apostolica , 
noi  riconosciamo , e confer- 
miamo , affinchè  possa  cono-' 
scere  le  cause  Ecdlesiastiche 
degli  anzidetti  appelli  nel  pre- 
detto Regno  di  Sicilia  al  di  la 
del  Faro , e trattare  le  altre 
cose  che  appresso  si  esprime- 
ranno , osservando  però  le  co- 
se premesse  , e le  altre  , che 
dopo  si  spiegheranno  , cosic- 
ché tutto  ciò  che  avverrà  in 
contrario  o scicntenu-nte  o i- 
gnoranlemente  sia  ipso  jure 
nullo  , c casso. 

IO 
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§.  4*  Rémtdia  prò  lis  , qui 
M a senltmia  Ktjmàem  pri- 
mi Juéieis  appnUaiiomtnt. 
gravali  sentienl. 

' ■ . ' 

» Si  vero  «niediietu*  judex 
ravamea  ioferat , vel  qaomo* 
ocumque  partet , vive  earuta 
altera  , gravata»  ab  ejuadeiu 
teaienlia  cen  Decreto  sese  seti* 
serio t « tuDe  ut  appelUtioDÌs 
atque  extremae  provocatioois 
remedio  , onaaibasque  legum 
atque  Canonicarum  sanoiio’- 
num  auxiliis  Cbristifidales  prae> 
dieti  Siciliae  Regni  uti,  et  fruì 
postiut  , eademque  remedia  , 
)urit  ordine  servato,  sicut  o* 
portet , experi  ri  , idem  cha- 
rissimus  in  Cbristo  Filius’Si- 
ciliae  Res  , ejutqne  sucoesso- 
res.  in  perpetuum  , vel  alter 
de  ejosdem,  aut  de  ipsius  soc* 
cessorum  mandato  , sedalo 
providendum  , ut  apertum  , 
atque  pateos  in  omni  tempore 
tribunal , seu  curia  : in  qua 
lamen  vir  , etiam  in  dignitate 
£oclesiattica  conslitotus , at- 
que, ut  sppra,  in  ntroque)u- 
re  licensiatits  «eu  doctor,  de-i 

Eulatus , et  delegatus  cum  tri-' 
US  aliis  assessoribtts,  io  otro- 
que  jnre  versatis',  eodem  pat-i 
riter  modo,  uti  sopra,  depu-i 
tandis  , et  nominandis , jus> 
reddat,  atque  primum  diiigen» 
ter  expcndat , an  appellatio 
rejiri  , vel  admitti  debeot,  et 
quibus  ciausulis  causa  oom- 
mitteuda  sit.  Quoties  vero  cau- 
sa fuerit  Visa  digna  ulteriori 
cognitioae , eara  primo  cogno- 
scat,  et  judicet  idem  modo  di- 
ctus  judex,  a quo  ulteriori  co- 
gnitione  digna  decreta  est  , 
adhibiio  eoromdem  assessornm 


S-  4*  Rinitdu  per  quegli,  che 
si  seatiratwo  gravali  .dalla 
seMeuaa  dello  stesso  primo 
Giudice  degli  appelli, 

I .5  t { . 

Se  poi  r anzidetto,  Giudice 
areeabi  gravame  o in  qual- 
siasi maniera  le  parti,,  o una 
di.esse;si  sentiraiMiiO  gravale 
dalla  ' sentenza  , o dal  decreto 
della  stesso , allora  affinché  i 
CrMiiani  del  predetto  Regno 
di  Sicilia  possano  servirsi , e 
godere  del  rimedio  dell’ ap- 
pello, e dell' ultima  provoca - 
zione,:e  di  tutti  gli  ajuti del- 
le leggi , c delle  sanzioni  Ca- 
noniche , e sperimentare  gli 
sieni  rimedii , serbato  1'  ordi- 
ne del  diritto  , com’  è d’  uo- 
po , lo  stesso  carissimo  : Fi- 
gliuolo in  Cristo  Re  di  Sicilia, 
ed  i suoi  successori  in  perpe- 
tuo , o un  altro  per  mnnilaio 
suo,  o de’suoi  successori,  deb- 
bono diligentemente  provve- 
dere, che  sìa  aperto  in  ogni 
tempo  un  tribunale , o una 
curia:  nella  quale  però  un 
personaggio  , anche  collocato 
in  Digniib  Ecclesiastica,  e co- 
me sopra,  licenzialo,  o dot- 
tore nell' uno  , c l'altro  Di- 
ritto,  deputato , e delegato  con 
tre  altri  assessori  (.Versati  ncl- 
r uno,  e l’altro  diritto  anco- 
ra, da  deputarsi,  e nominarsi 
parimenti  nello  stesso  modo 
come  sopra,  faccia  giustìzia  , 
ed  in  prima  esamini  diligen- 
temente . se  l’ appello  debba  ri- 
gettarsi , o ammettersi , e con 
quali  clausole  debba  commet- 
tersi la  cauta.  Quante  volte 
poi  la  causa  aarb  sembrata  de- 
gna di  ulteriore  cognizione  , 
primie  ramente  la  conosca  , e 
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cotuiiio.  Quod  si  post  haec 
res  adhuc  ulteriori  discussio- 
ne opus  habeat , nec  lis  finita 
sit,  eadem  coram  altero  ido-- 
neo  Ecclesiastico  judice , ut 
sapra  , cunv  assessoribus  vel 
coDsiliariis  nominando,  disca- 
tiatur,  et  ita  deinceps  , ita  ta- 
men , ut  causa  in  (ruacumqne 
inslantia  coram  jucfice  Eccle-'’ 
siastico  scraper  pertractetur , 
et  in  omnibus , juris  ordine 
servato  ternainetnr.  » 

* ^ \ * ' 
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§.  5.  Appellanlet  in  una  lan- 
•lum  causa  in  nliijuis  appel- 
lare non  censeantur. 

V Appcllantes-  in  una  cau- 
sa , omDcs  subjecii  remaneant, 
quoad  alias  causas,  jurisdictio- 
ni  suorum  Ordinariorum  , a 
qua  eximi  nec  a Metropolita- 
no , nec  a-  Delegalo  possint , 
nisi  in  casibtis  a jure  Canoni- 
co praescriptis.  » 

§.  6.  De  causis  Regularium. 

» In  causis , in  quibus  con- 
servatores  Regularium  decre- 
lum  vel  senientiam  lulerint  ; 
qui  se  ab  illis  gravatum  exi- 
stimaverit  rccursum  similiier 
habere  poterit  ad  antedictura 
Delegatum  : qui  quidem,  si, 
ìnspeclis  utriusque  partis  )u- 
ribus  , appellationem  dnxerit 
admitlendani,  ipse  in  talis  can- 
sae  cognitionc  , proul  juris  fue- 
rit  , procedei  ; sique  partes  , 


la  giudichi  lo  stesso  giudice 
mentovato , dal  quale  si  è giu- 
dicata degna  di  niteriorc  co- 
gnizione , adoperato  il  consi- 
glio degli  stessi  assessori.  Che 
se  dopo  questo  la  cosa  ha  bi- 
sogno di  ulteriore  discussione, 
nè  è finita  la  lite,  si  discuta 
innanzi  ad  un  altro  idoneo  giu- 
dice Ecclesiastico  da  nominar- 
si , come  sopra  , con  gli  as- 
sessori , o consiglieri , e così 
di  poi , in  modo  però  che  la 
causa  inqualunque  istanza  sem- 
pre si  tratti  innanzi  ad  un  giu- 
dice Ecclesiastico , e si  ter- 
mini, serbalo  Tordiiie  del  di- 
ritto in  tutte  le  cose. 

5-  5.  Gli  appellanti  in  una  cau- 
sa soltanto  non  pensino  ad 

appellare  nelle  rimanenti. 

Quei  che  appellano  in  lina  so- 
la causa  restino  del  tutto  sog- 
getti , quanto  alle  altre  cause, 
alla  giurisdizione  dei  loro  Or- 
dinari, da  cui  non  possono  es- 
sere esentati  nè  dal  Metropo- 
litano , nè  dal  Delegato  , se 
non  nei  casi  prescritti  dal  Di- 
ritto Canonico. 

§.  6.  Delle  caute  de' Regolari, 

Nelle  cause  , in  cui  i con- 
servatori de’  Regolari  avranno 
emanato  decreto  , o sentenza  ; 
chi  crederk  di  essere  stato  gra- 
vato da  loro  potrk  similmen- 
te aver  ricorso  all'  anzidetto 
Delegato  , il  quale  poi  , ss  ri- 
guardati i diritti  dell'  una  e 
deir  altra  parte  , slimerk  do- 
versi ammettere  l’appello  , egli 
stesso  procederà  nella  cogni- 
gnizione  di  tal  causa  , a nor- 
» 
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vel  earura  altera  , de  grava- 
mine  ab  ejus  judicato  , tibi 
illato  , conqnereretur  , id  ser- 
v£tur  , qnod  sapra  de  appein 
lalionibus  a decreto  vel  sen* 
tentia  judicis  delegali  statutum 
esU  Celerum  praedicti  conser- 
vatores  inviolate  servare  de- 
beant  praescripla  in  consti- 
tntionibus  felicis  recordatio* 
nis  Innocentii  PP.IV. , Ale* 
xandri  IV.  , Booifacii  Vili.  , 
Gregorii  XV. , aliorumque  no* 
strorum  Fraedecessprum,  nec- 
non  in  Concilii  Tridentini  de- 
cretis  sub  poenis  ibidem  con- 
tentis.  » 


§,  7.  Appellaiionet  quomodo 
recipiendae. 

» Appellationes  numquam 
recipianlur,  nisi  per  publica 
docnmenla  , reali  ter  exhiben- 
da  , prius  constiterit , appel- 
lationem  a sententia  definitiva, 
vel  habente  vim  definitivae  , 
aut  a gravamine  , quod  per 
definitivam  sententiam  repara- 
ri  non  possit , vel  quod  prae- 
judiciale  sit  in  casibus  , a ju* 
re  non  prohibitis , per  legiti- 
mam  personam  , et  intra  sta* 
tuta  tempora  , fuisse  interpo- 
sìtam  aut  prosecutam  ; nec 
praeterquam  in  casibus,  a ju- 
re  permissis  , dum  causa  co- 
ram  inferioribus  judicibus  pen* 
del  , ante  definitivam  , vel 
vim  definitivae  habenlem  , et 
a gravamine , quod  asservatur 
illatum , superiores  cognoscere 
possint  , licet  crtì'a  praejudi- 
cium  ordinari!  cursus  causae, 
sese  id  facete  declarent.  Nec 
ad  hunc  effeclum  liceat  cis 


ma  della  legge  , e se  le  parti , 
o una  dt  queste  si  lagnasse  di 
aver  ricevuto  gravame  dal  giu- 
dicato di  lui  , si  osservi  ciò 
che  è stato  di  sopra  stabilito 
intorno  agli  appelli  dal  decre- 
to , o dalla  sentenza  del  giu- 
dice delegato.  Del  resto  gli 
anzidelli  conservatori  debbono 
inviolabilmente  osservare  le  co- 
se prescrìtte  nelle  Costituzioni 
dei  Pontefici  Innocenzio  IV., 
Alessandro  IV.  , Bonifacio 
Vili.  , Gregorio  XV.  , e di 
altri  nostri  Predecessori  di  fe- 
lice ricordanza  , non  che  nei 
decreti  del  Concilio  Tridenti- 
no sotto  le  pene  ivi  contenute. 

7.  Come  si  debbano  rice- 
vere gli  appelli.  , 

Non  mai  si  ricevano  gli  ap- 
pelli , se  pria  non  costerò  per 
mezzo  di  pubblici  documenti 
da  esibirsi  in  effetto,  che  l'ap- 
pello della  sentenza  definitiva, 
o che  ha  forza  dì  definitiva, 
o dal  gravame  , che  non  pos- 
sa ripararsi  per  sentenza  de- 
finitiva , o che  sia  pregiudi- 
ziale nei  casi  non  proibiti  dal- 
la legge  , sia  stato  interposto, 
o proseguito  per  mezzo  di  le- 
gittima persona , e tra  il  tem- 
po stabilito  ; nè  tranne  i casi 
permessi  dal  diritto  , mentre 
pende  la  causa  innanzi  ai  giu- 
dici inferiori , prima  della  sen- 
tenza definitiva , o che  ha  for- 
za di  definitiva  , possano  i su- 
periori procedere  nella  cogpi- . 
zìonc  del  gravame  che  si  as- 
serisce essersi  arrecato  , ancor- 
ché dichiarino  di  far  ciò  sen- 
za pregiudizio  dell'  ordinario 
corso  della  causa.  Nè  a tale 


inhibere  , ant  etiam  simplici- 
ter  mandare  , nt  ipsi'  copia 
processns  mittalur etiem  ex* 
fMDsis  appdlaDiis  vel  recarren* 
tis , nisi  in  casibus  a jure  per* 
mìssù  a. 

I • I 

, 1 

• • . > . . 

5-  8.  InhibUiones  post  ÀppeU 
taliones  admùsas  quomodo 
concedendae. 

» Inhibitionesypost  appel* 
laliones  , sicut  praemitlilur  , 
admissai  , non  concedantur  , 
nisi  cnm  inserti  one'  tenori» 
sententiae  aut  decreti , a qaa, 
rei  a qno  proxocatam  fuerit  ; 
alias  inhibitiones  ^ et  proces- 
sus  , et  ' inde  ■ secala  qaaecum- 
qne  , sint  ipso  jare  nulla  ,*  eis* 
que  impnne  liceat  non  parere.^ 
Sed  si  appellaiis  asserat,  sen- 
tentiae  vel  decreti»  , si  ve  ap- 
pellationis  interpositae , exem- 
plum  authenticum  babere  se 
non  posse  culpa  judicis,  a qno, 
vel  actuarii , lune  sive  Metro* 
p^olilanus,  sive  praefatus  judex 
jEcclesiasticus  delegatus  , re- 
spective,  injungat  iis,  ad  quod 
pertiner,  nt  scinta  auctorum 
mercede  , exemplum  in  forma 
probante  tradatar  appdlanti , 
intra  brevem  terminum  ; et  in* 
terim  nihil  novi  coram  judi* 
ce,  a quo , contea appellantem 
attentetur.  » - - 


• t I 

5»  9-*  De  appellatione  a D«- 
crelù  OrdinnrioruiK  in.  vi* 
tùatione  editisi  . 

» A decreti»  Ordìnariorum, 
in  yisitatioiie,  vel  prò  corre- 
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effetto  sia  ad  essi  lecito  d'  ini*  , 
bire  , o por  semplicemente  or- 
dinare ohe  loro  si  rimetta  copia 
del  processo  , anche  a spese 
dell’  appellante  , o del  rioor- 
redte , se  non  nei  casi  per- 
messi dalla  legge.  - - • 

§,  8.  Come  si  debbano  con- 
cedere le  inibitioni  dopo 
' ammessi  gli  appelli-  • 

0 i •» 

Non  si  concedano  le  inifai* 
rioni  dopo  ammessi  gli  appel* 

N V ' come  < si  > premette , se  non 
coll’  inserzione  del  tenore  del- 
la sentenza , ò del  decreto  , 
dalia  quale  , p dal  quale  si 
sarit  appellato  ; altri  mente  le 
Hiibizioai , i processi , e le  al- 
tre-pose  segnitene  - sieno  ipso 
jure  nulle  , e sia  impunemen- 
te lecito  non  obbedirvi.  Ma  se 
r appellante  asserisce  che  egli 
non  può  avere  nna  copia  au- 
tentica della  sentenza  , o del 
decreto  , o sia  liell’  appello  in- 
terposto per  colpa  del  giudi- 
ce \ a tfuo  , o dello  scrivano; 
allora  o il  Metropolitano  , o 
il  predetto  giudice  Ecclesiasti- 
co delegato , rispettivamente  , 
ingiunga  a quegli  s ai  quali 
appartiene , che  pagata  la  mer- 
cede degli  atti  si  consegni  al- 
l'appellante una  copia  in  for- 
ma probante  tra  un  breve  ter- 
mine; e intanto  nulla  di  nuo- 
vo si  attenti  contro  1’  appel- 
lante innanzi  al  giudice,  a <juo, 

5.  9-  DeU'  appello  dai  De- 
creti degli  Ordinarii  ema- 
nati in  visita. 

Dai  decreti  degli, Ordinarli 
pubblicali  in  visita  , o per  la 
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elione  morum  ediiis  , nuHus 
sii  appellationi  locus,  quoad 
eiiectiim  sutpieasivum,  nlsicum 
visitator,  citata  parte,  et  adhi- 
bita  causae  cogniiione , judi- 
ciaUter  processerit,  et  in  aiiis 
casibus  a jure  pemnssis.  » 


§.  IO.  l?e  jippellatione  a 'gra~ 
vamine  per  definitivam  sen- 
tentiam  non  reparando. 

I • 

o Cum  a gravamine,  qnoA 
per  definitiram  reparari  ne> 
queat,  vel  quod  praejudiciale 
bt , appellalnr,  noniiisi  vbii 
actis  , ex  quibus  apparet  de 
gravamine  , appellatio  admit" 
tatnr  , aut  inbtbitio  ,>  rei  pro^ 
visio  ulla  concedatur.' » 

§.  II.  De  inhibilionibus 
expediendis. 

I , 

u In  causa  indebitae  carce- 
rationis , quatenus  sit  secuta 
cum  mandato’ judicis  verbali, 
possit  judex  appellationis  ex- 
pedire  inhibitiones  , vigore  ap> 
pellationis  consiito  aire  per 
depositìonem  duorum' testiam 
de  mandato  , sire  per  docu* 
mcntum  noiarii  , > vel  custo» 
dis  carcerum  ^ de  carceratio* 
ne.  In  causis  vero  commina» 
tae  injusiae  oaroerationis:,-’'vel 
toriurne  , vel  excommunica-* 
llonis  , ,non  expediaaiur  inbi* 
biliones  generales  , et  iudelì- 
nitae  , sed  tantum  compulso^- 
riaICs  prò  transmissiobe  copiae 
actorum  , ad  efiectum  cogno* 
scendi , an  sit  deferenduro , nec 
ne  , appellationi  , adjuncia  in 
dictis  literis  compulsorialibus 


corresioqe  r de'  costami  ,>  non 
vi  sia  luogo  ad  appello , quan» 
to  aU'  effetto  r sospensivo  ^ ve. 
non  quando  il  visitatore  , 
tata  la  parte  , e dopo  la  ce» 
gnizione  della  causa,  sark  prò» 
ceduto  giudizialmente  , e ne- 
gli altri  casi  permessi  dalia 
legger  ' - • 

» -.-H  f .riiv 

§.  IO.  DelC appelh  del  gra~ 
vame  , che  non  può  riparar- 
■ ù con  tenlenta  d^nitìva. 

Quando  si  appella  dal  grava- 
me ebe  non  può  ripararsi  con 
sentenza  dedoitiva  » o che  sia 

Fregindiciale,  non  si  ammetta 
appello , 0 non  si  concacLa 
ioiÙzione  o provvedimento  al- 
cuno se  non  .veduti  gli  atti , 
dai  quali  costa  il  gravame. 

' 11.  Delle  inibitioni  . ' 

da  spedirsi.  s 

' *'  i;i 

• Ih  causa  d’ indebita  carcera- 
zione, quante  volte  sia  segni- 
ta  col  mandato  verbale  del  giu- 
dice , possa  il  giudice  di  : ap- 
pello spedire  le  inibizioni^  co- 
stando il  vigore  deir  appello, 
o dalla  deposizione  di  due  te- 
stimóni de  mandato  , o 'dal 
documento  del  notajo,'0  del 
custode  delle  prigioni  sulla  car- 
aerazione,  Melle  causo  poi  di 
carcerazione  , o di  tortura  , 
o di  scomunica  ingiustamente 
minacciata  , non  si  spediscano 
le  inibizioni  generali,  e iiide- 
fìnlle , ma  soltanto  coattivo 
per  la  trasmissione  della  co- 
pia degli  atti  , pfr  conoscere 
se  debba  deferirsi  o pur  nò  al- 
l'appello, aggiunta  l' inibizio- 
ne nelle  delie  lettere  coattive  V 
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iiihifaitioDC,  ut  ioterini  )udex,  che  iolanlo  il  giudice  a quo, 
a quo  , ad  ulleriora  non  prò-  non  proceda  oltre  : e quante 
cedalurt  et  quateuns  visMactis  volle  veduti  gli  atti  risalti  un 
resultai  evideus  gravamen  , evidente  gravame  ^ allcH'a  ti 
lune  admittatuT  appellaliocum  ammetta  1’  appello  coll*  inibi- 
iidiibitione  , et  causa  cogno-  zione  , e ti  t conosca  ' la  ' causa 
scalar  coraro  judice,  ad  quem.  innanzi  al  giudice  ad  quem. 
^i  vero  de  hujusmodi  grava-  Se  poi  non  cotti  siffatto  gra- 
mine  non  constei  , remitlatur  vame  , si  rimetta  la  causa  al 
causa  ad  judicem  a quo  , co>  giudice  a quo  , da  conoscersi 
' guoscenda  in  prima  iuslauiia.  » in  prima  istanza. 

§.  12.  De  actibus  originalibus  §.  12.  Degli  atti  orlgiaali  di 

primae  instantiae  a notorio  prima  istania  da  spedirsi 
■I  miltendis.  ■■  i.  > .i  dal  notajo. 

■ ■ » .Acta  originalia  prianae  io-  - . Non  ti  obblighi  il  notajo  , 
alaniiae  notariut  tive  actuarins  o sia  archivista  actuarius  a 
miuere  ad  judicem  appellalio-  spedire  al  giudice  di  appello 
nìt  minime  cogatur  , nisi  ua-  gli  alti  originali  di  prima  istan- 
tura  ipsa  causae  id  flagìiet  -,  za  , te  non.  lo  richieda  la  stet- 
aul. probabilis  aliqua  falsUatis  sa  natura  della  causa,  o s’in- 
suspioio  incidat  , quae  jndi-  contri  qualche  probabile  so- 
cialiter  apposita  ^ab  intcrette  spetto  di  falsìtb , che  tia  stato 
habentibus  fuerìl  : et  lune  post  giudizialmente  apposto  da  quei, 
terminaliooem  causae  stalim  che  vi  hamro  ' interesse  : ed 
remitiant  ad  Ordinarium  allora  dopo' tl-i  termiue  della 

in  ejut  curiae  tabolario  asserì’  causa  subite  si  - rimettano,  al- 
venluf.  M « , r Ordtnarioiy  e «i  aontervino  ' 

nell’archivio  della  tua  curia. 

'•  .J*  ■ ti  ••  l‘  . I.»*'  . !.••  * ■.  . |.»t:  yt.u*» 

$.  iZ.De  'carcerato  appdlantc.  ' §.  i3.  Del  carcerato  appellante. 

\ ■ . %r  . , V » / . ' I. 

» Causa  appellationis  pan-  - Pendetida  la  cauta  •‘dit  ap- 
dente  , appellans  j in  eodem  , pello  ,<  1’  appellante  tfró'  inel 
ubi  reperitur*  carcere , pOrma-  roedesimo  career&  in  odi  ti  ri- 
neat,  quoad  judex  , ad  quem  trova,  fino  a che  il  giudice  a 
causae  cognitio  devolvenda  cui  deve  devolverti  la  .cogiH- 
decreto  est , visis  actis  , cau-  zione  della  causa  vedati'  gli 
saque  cognita  , aliter  decreve-  alti-,  e conosciuta  la  cauta, 
rit  ; et  tono  quidem  ei  a de-  avra  decretalo  altrimcnii ed 
creto  secundi  judicis  , vim  de-  allora  certamente  se  si  sark 
finilive  habente  , appellalum  appellato  dal  decreto  del  se- 
fucrit,  nìhil  ipse  iulerim  man-  condo  giudice  , che  ha  forza 
dare,  aut  prò  decreti  sui  exe-  di  sentenza  definitiva  , nulla 
emione  attentare  poterli , do-  intanto  potrk  egli  ordinare  , o 
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nee  per  judìoem  saperiorem 
•liler  fuerit  ordiiuUum  ; e.xce» 
plit  tainea  catibus,  in  qiiibut 
'aliier  a jure  sia  tutu  m sii;  et 
,ìn  quibus  appellatio  «ontra  de- 
«retani^exoareerationis  , effe* 
diim  tantum  devolutivum  , 
Avere  liberlatis , producit.  a 

...  ,.j  . ....  ......  .. 

t 

"'I**  " ■•*  ; • ■ i'! 

J.  14.  I>e  eensura  Ecclesia^ 

tliea  in  appellantem  prò- 

■ •'  lauti-  ■■  , • " 

- 1 * V . , . ^ . <>  . • 

» Censura  Ecclesiastica  , in 
appellantem  prolaia,  revocari 
,aut  nulla  dec]arai*i  per'  judi- 
.cem  appcliationis  , etsi  is  sìt 
'delegatus  , non  possit  , nisi 
prius  auditis  parlibus  , et  cau- 
sa cognita  ; et  lime  , ti  eam 
esse  justam  consisterit , ad  ju- 
dicem  , qui  >eac.ommunicatio- 
iiem  proiulit , 1 remitiatur  ap- 
pellaiit  , et  ab  ipso  juxia  sa- 
cros  Canones  beneticium  abso- 
luiionis , siihùmiliter  petie- 
ril,>debjtamque  caaendationem 
praesiuerit obtineat.  Si  vera 
iojustam  esse  appareat,  judex 
appellationit  absolutionem  con- 
oédat.  Et-  si.dubiteiur',  angu- 
sta fuerit , -vel  iojusia  , quam- 
yis  bonestius,  sii  , ut  ad  ex- 
commiHiioatoriam  intra  bre- 
vem  aliquem  competentem  ter- 
minum , eidem  praebgenduni) 
absolvendua  -remittatur,  judex 
'Qihilominus  appcliationis,  hoc 
casu  , per -se  polerit  eum  ab- 
laolvere.  » • 


ét  tentare  per  1’  esecuzione  del 
tuo  decreto  , (iucliè  altrimenti 
tark  stato  ordinato  da  un  giu- 
dice superiore,  eccettuati  pe- 
rò i casi , in  cui  si  è stabilito 
diversamente  dal  diritto  , ed 
in  cui  r appello  contro  il  de- 
creto di  scarcerazione  produ- 
ce soltanto  un  effetto  devolu- 
tivo io  favore  della  liberik. 

• r 1 

§.  14.  Delta  censura  Eccle- 
siastica emanala  contro  l'ap- 
■ pellànte,  1 . 

<-•  «ss  • M 

La  censura  Ecclesiastica  e- 
manata  contro  1’  appellante  , 
non. possa  rivocarsi , o dichia- 
rarsi nulla  dal  giudice  di  ap- 
pello , ancorché  sia  delegato, 
se  non  prima  udite  le  parti-, 
e conosciuta  la  causa  j ed  al- 
lora se  cosierk  esser  giusta  , 
si  rimetta  l’ appellante  al  giu- 
dice , che  ^avrk  emanata  la 
Momunica  , e da  lui  'ottenga 
il  beneficio  dell'  assoluzione  \ 
giusta  i sacri  Canoni , se  l'avrk 
umilmente  richiesto  , e se  avrk 
prestata  la  debita  ammenda. 
Se  poi  apparisca  che  è ingiu- 
sta , il  giudice  di  appello  con- 
ceda r assoluzione.  du- 

biti , se  sia  stata  gidlr  o in- 
giusta , benché  ,sia  una  cosa 
più  onesta  che  per  essere  as- 
soluto si  rimetta, alla  scomu- 
nicaloria  tra  qualche  breve 
-termine  competente  da  prefig- 
gersi allo  stesso,  pure  il  giu- 
dice di  appello  in  questo  ca- 
so potrà  assolverlo  da  se. 


§,  l5.  Ve  absoliUione  ad 
cauUlan. 

» Absolatio  ad  cautelam , 
BODDÌsi  servata  de  jure  servan- 
dis  , cnm  dobìlatur  de  pulli- 
late  ezcommanicatioDis  vel  ab 
bomine  prolatae  , vel  a jure 
infliciae  , si  dubium  facti,  vel 
probabile  dabiam  jtins  occur- 
rat , concedenda  erit,  tamqUam 
ad  breve  tempus  , cum  rein- 
cidenlia,  necnon  praestita'per 
excommunicatum  cautione  de 
stando  juri , et  parendo  man» 
datis  £cclesìae.  Quod  si , juxia 
formam  a jure  praescriptam  ^ 
apparebit , aliquem  ob  roani- 
feslam  offelisam  eifcommuni^ 
cainn  Riissc  , debitam  etiam 
satUfactionem  pracslare  , nec- 
noD  ob  contnmaciam  mauife* 
stam  , expcDsis  quoqfa'e  satis> 
Tacere  , et  cavere  de  judicio 
siali  coram  excomtaunieatore, 
tenebitur , priusquam  anledi- 
ctam  absolutioncm  oblineat. 
Praeterea  faujasmodi  absola> 
tioOes  cum  reincideiitia  , a 
dice  appellatk>DÌs , etiamsi  sh 
aotediclus  judex , conmittan>> 
tur  ipsM'Ordinariis  exooilamu- 
nicaniibus  , cum  clausula  , ut 
intra  tres  <bes  absolvant , oen- 
suèatos  ; dummodo  tamcn  ex- 
communicati  in  eddém  loco 
sint,  ubi  degunt  Ordinarti. 
Quod  si  in  eodcm  loco  non 
sint , vel  si  Ordinarli  praesen- 
tes  , et  requisiti  , absolvere 
recusaverint  vel  neglexerint  , 
absolvantura  confessarlo  juxia 
formam  cjusdcm  commissionis, 
a judice  appellaiionis  , ut 
praefertur  , cxpedìeudae.  Cc- 
teram  commissiones  praediciae 
de  absolveodo,  non  ipsis  Or- 
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§.  1 5.  Deir  assoluzione  a 
cautela. 

Quando  si  dubita  della  nul* 
litb  della  scomunica  o prò* 
nnnciata  dall'  uomo  o emanata 
dal  diritto,  se  occorra’ un  dub* 
bio  di  fatto  , o un  probabile 
dubbio  di  diritto  , Fassoluzio- 
ne  a cautela  non  dovrk  con- 
cedersi , come  a breve  tempo, 
cum  reinddentia  , se  non  os- 
servando le  cose  che  per  leg- 
ge debbono  osservarsi , e data 
osuzione  dallo  scomunicato  di 
stare  al  diritto , e di  obbedi- 
re ai  comandi  della  Chiesa^ 
Che  se  , giusta  la  forma  pre- 
scritta dalla  legge  , apparirà 
che  alcuno  sia  stato  scomuni- 
cato per  una  manifesta  offesa, 
sarà  obbligato  a prestare  la  de- 
bita soddisiàzione  , 'non  che 
soddisfare  anche  alle  spese  per 
la  contumacia  manifesta  , e 
promettere  di  comparire  in 
giudizio  alla  presenza  dello 
. scomuuii^Dte  pria  di  oltenere 
1’  anzidetta  assoluzione.  Inol- 
tre , tali  assoluzioni  cum  rein- 
eidentks  dal  giudice  di  appel- 
lo , ancorché  sta-  il  giudici 
mentovato,  si  commettano  agli 
stessi  ‘ Ordinari  scomunicanti 
colla  clausola)  che  assolvano  i 
censurati  fra  tre  giorni  ; pur- 
ché però  gli  scomunicati  sic- 
Bo  nello  stesso  luogo  , ove 
dimorano  gli  Ohlinarì.  Che  se 
non  sono  nello  stesso  luogo  , 
o se  gli  Ordinari  presenti  , c 
richiesti  ricuseranno  , o tras- 
cureranno di  assolvere  , si  as- 
solvano dal  Coafessoro  giusta 
la  forma  della  stessa  'commis- 
sione da  spedirsi  , come  as- 
tfcedcQtcmemc  si  dice  , dal 
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cliiiiii'iib  immedialc  , et  perso- 
■lalitcr  , scd  eoruDirlem  caa- 
ccllariis  pracsentari  dcbent , ut 
rcverentia  Episcopis  debita  , 
tarla  (ecta  servetur  , et  a prae^ 
icutatioiie  ) cancellario  facla, 
praodicti  tres  dies  oumcrari 
debeank.  Ceduloucs  autcm  , in 
casu  absoJutionis  obtinendae 
ad  certum  tempus  cum  rciu- 
cidcnlia  , quatenus  aflìxi  fue- 
riiU , Dou  amoveaniur  ; sed 
dumiaxal  legaotur-,  tectique 
reraaneaul  durante  termino  in 
abioiuiiouc  praefixo  j salva  U' 
meli  praxi  , ibidem  servata  de 
eoruiidciu  iu  nounullis  casi* 
bus  amolioiie,  » 


§.  i6.  De  appeìlatìone  a sen* 
teutia  definitiva  in  veruni 
contumacem  prolata.  . r 

• Il 

» lA  sentenlia  dcGoitiva'^ 
oootra  rernm  coatumacena 
prolata  , appellalio  non  reci* 
piatnr,  ncc  inhibitio , ant  alia 
quaevis  provisio , durante  con- 
tumacia ,■  cooeedatur»  » 

5>  >7>  De  appellatione  in  eoa- 
■ sis  eriminalibut  , et  tenien- 
tiis  Ordinariorun,  ^ 

» Ubi  in  cansis  criminali* 
bus  Ordinarìi  loCornm  proces- 
serint  exo£Scio,  ti  ab  eorun* 
dem  sententiis  appellatio  vel 
ad  Mctropoiitanum , vel  ad 
praedictum  judiceia  interposi* 
ta  fucrit  , tuDc  procuratorcs 
Fiseaics  Guriae  Metropolita* 
nae'vcl  tribunaiis  praefati  De- 
legati, aotoris  vices  gerani, 


giudice  di  appello:  Del  resto 
le  predette  commissioni  di  as- 
solvere debbono  presentarsi  non 
agli  stessi  Ordinari  immedia- 
tamente , c personaLmenle  , ma 
ai  loro  Cancellieri  ; aiHucbè  la 
riverenza  dovuta  ni  Vescovi  , 
si  serbi  intatta  , ed  illesa  , c 
gli  anzidetti  tre  gioriii  debba- 
no contarsi  dalla  presentazione 
fatta  al  Caneclliere.  1 Cedo- 
loni  poi  , in  caso  di'  assolu- 
zione da  ottenersi  a tempo  de- 
terminato cum  reincidentia  , 
rincliò  saranno  alBssi  nou  si 
rimuovano , ma  solo  si  co- 
vrano , e restino  coverti  du- 
rante il  termine  prcGsso  ncl- 
r assoluzione  j salva  però  la 
pratica  ivi  osservata  della  lo- 
ro rimozione  in  alcuni  casi. 

§.  i6.  Dell' appello  ànlla  se n- 
tema  definitiva  pronunsia- 
ta  controU  vero  eonitunaee i 

t * « . » 

' Dalla  sentenza  deGnitiva  pro- 
nunziata «Xtntro  il  vero  con* 
tsimace  non  si  riceva  appello, 
ni  si  'conccda  inibizione -,  o 
qualunque  altro  provvedimen- 
to, durante  la  oootumacita.  > 

I s • . * 

17.  Dell*  appello  nelle  emi- 
se criminali  , e sentense  de- 
gli  Ordinarii.  ■ * 

\ 

Tosto  che  gli  Ordinarli  dei 
luoghi  saranno  proceduti  di  of- 
Gcio  nelle  cause  criminali,  se 
dalle  loro  sentenze  è stalo  in- 
terposto l’ appello  o al  Me- 
tropolitano, o airanzidctto  giu- 
dice , allora  i procuratori  F i« 
scali  della  Curia  Metropolita- 
na, o del  tribunale  del  sudel- 
to  Delegato  , facciano  lo -'veci 


et  iastanlias  , allpsque  actus , 
desuper  necessarios,  pcragant, 
et  prosequaulur , ut  praedi» 
ctorum  Ordiuariorum  senteu- 
liac  conGrmationem , et  eac- 
cutionem  , si  ila  fuerit  justi- 
tiae  consoDutn,  oblineanl.  Quod 
si , dictis  Procuraloribus  Fi- 
scal ibus  non  cilalis  vel  audi- 
tis  t coDtrarias  senlenlias  in 
gradu  appeilationis  proferri 
contigerit , islae  prorsus  nul- 
lae  sint , ac  irritae  cum  omni- 
bus aciis  gestis  ^ quinimmo 
precedenles  Ordinariorum  sen- 
tentiae  esécuùoni  mandelur  , 
perinde  ac  si  appcllalio  ab 
ipsis  interposila  nullatenus 
fuisset.  » 

i8.  De  pauperibus 
litigantibus. 

- i , , 

.>jsr  PanperibuB  litìgantibua 
condoncntur..  sportniae  , ete- 
inoloDienla  quaecumque,  etiam 
caucellatio  , alioquin  < debita. 
Aliaeiitidem. quaecumque  ex^* 
peditiones:  gratis  deotur<,  ac 
etiam  copiae  pubboorum  in- 
slrumentorum  sive  testamento- 
rum  uecnon  regesta,  et  cdptae 
actorum  , trasmittendorum  ad 
judioem  appeilationis  : et  baco 
in  causis  lam  civilibu8,'quam 
crimiiialibus.  Quo  vero  ad  pro- 
baiionem  paupertalia ea.  sum- 
marie  Gal  per  testes,  gratis  si- 
militer  examinandòs  : fet  qnoad 
ipsam  paupertalem,  stetur  ar- 
bitrio judicis.  » 

19,  De  causis  criminaìibus 
Regulariurs^  i., 

-C*l  I*  Ili!  l.it' 

.»  In  dtiminalibus  causis 
Aegularium  , quando  deliquC' 
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di  attore  , e facciano  , e pro- 
sieguaiio  le  istanze  , e gli  altri 
alti  , di  sopra  nccessarii , af- 
Gncbè  ottengano  la  conferma, 
e l’esecuzione  della  sentenza 
dei  predetti  Ordinarli,  se  cosi 
sarb  conforme  alla  giustizia. 
Che  se  non  citali  o uditi  i detti 
Procuratori  Fiscali  avverrà 
che  si  pronunziino  in  grado 
di  appello  sentenze  contrarie, 
queste  sieno  afiatte  nulle , e 
casse  con  tutti  gli  atti  fatti  ; 
che  anzi  le  precedenti  senten- 
te degli  Ordinarli  si  eseguano 
còme  se  1'  appello  da  loro  in- 
terposto non  fosse  mai  esistito. 

, t-  • ' 1 


§.  18.  De' litiganti  poverì: 

Ai  poveri  litiganti  si  con- 
donino lesportule , egli  emo- 
lumenti per  altro  dovuti  an- 
che al  cancelliere.  Parimente 
ai  diano  gratis  le  altre  spedi- 
zioni>,<«d  anche  le  copie  dei 
pubblici  isirumenti  o testamen- 
ti,! non  che  i reperlorii , e le 
copie  degli  atti  da  trasmettersi 
al  giudice  di  appello  : e que- 
ste nelle  cause  tanto  .civili , 
che  criminali.  Quanto  poi  al- 
la pruova  di  povertà  sì  faccia 
sommariamente  per  mezzo  di 
testimonii  da  esaminarsi  an- 
che gratis  ,v  ed  in  quanto  alla 
stessa  povertà,  ti  stia  all’  ar- 
bitrio del  giudice. 

$,19.  Delle  cause  criminali 

• » de'  Regolari. 

• Nella  cause  crimiiiali  dei  Rts  r 
golaii , quaudo  avrà  commes- 
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rit  illira  claustra , Tridentini 
Concili!  et  peculiarium  ìllius 
ordinis  , quem  quisque  delin- 
quens  professus  fuerit , con- 
tlituiioimm  disposiiio  exacte 
•ervelur.  Quod  si  delinquant 
extra  claustra  , vel  extra  AIo- 
nastcrinm  degant,  ab  Episcoa 
pi*  , juxta  ejuidem  Conciiii 
Tridentini  , et  Apostolicariim 
Constitulionuni  praescriptiim, 
judiceniur  , et  puniautur.  Qui 
vero  ab  Episcopi  jtidicio  gra* 
vainen  sibi  iilatum  putaverint, 
recursuin  baberc  poterunt  ad 
aiitedictum  Judiccnii,  qui,  ubi 
appellatio  admiitcnda  de  jure 
fuerit , causae  revisionem  as- 
«iirnel.  Quod  si  quis  ab  hujus 
cliam  judicis  senteulìa  vel  de- 
creto se  gravatum  exisiiinavc* 
rit , ca  serveiilur  , quae  prò 
appellatitibus  a decreto  judicis 
delegali,  supra  expositi  sunt. 
Si  vero  J’racJati  exempli,  alios 
Supcriore*  in  Regno  Siciliac 
ultra  Pharum  non  liabenics  , 
deliquerint  , aiitedictus  judex 
Ecclcsiasiicus  , tanquam  or- 
diuarius  , respeciu  exerapto- 
nim  , contra  cos,  si  juris  fue- 
rit , procedat,  servata  semper 
regula  circa  modum  prae- 
scripta.  a 


5.  30.  De  Judicis  Eccleàa- 
slici  fiicultalibui. 

» Ne  aulem  de  facultatibus 
amedicti  Judicis  .Ecclesiastici 
dispotatio  unquam  oriri  queat, 
constanter  declaramus , quod 
ille,  uti  sopra,  a Rege  Sicì- 
liac  ultra  Pharum  aucloriUite 


*0  il  deiillo  nel  chiostro  , ti 
osservi  esattamente  la  dispo- 
sizione del  Concìlio  Tridenti- 
no, e delle  particolari  costi- 
tuzioni di  quell'  ordine  che 
ciascun  delinquente  avra  pro- 
fessato. Che  se  commettano  de- 
litti fuori  il  Chiostro  , o di- 
morino fuori  il  Monastero,  sic- 
no  giudicati  , e puniti  dai  Ve- 
scovi giusta  il  prescritto  dello 
stesso  Concilio  Tridentino  , e 
delle  Apostoliche  Costituzioni. 
Quegli  poi  che  crederanno  di 
aver  ricevuto  gravame  dal  giu- 
dizio del  Vescovo  , potranno 
aver  ricorso  all’ anzidetto  Giu- 
dice, il  quale,  tosto  che  do- 
vrà ammettersi  1’  appello  de 
jure  , assumerà  la  causa  della 
revisione.  Che  se  alcuno  si  cre- 
derà gravato  anche  dalla  sen- 
tenza o dal  decreto  di  questo 
giudice  , si  osservino  quelle 
cose  , che  sono  state  di  sopra 
esposte  per  quei , che  appel- 
lano dal  decreto  del  giudice 
delegato.  Se  poi  avranno  com- 
messo delitto  i Prelati  esenti, 
che  non  hanno  altri  superiori 
nei  Regno  di  Sicilia  al  di  là 
del  Faro,  l’ anzidetto  giudice 
Ecclesiastico,  come  ordinario, 
riguardo  agli  esenti  , proceda 
contro  di  loro  secondo  la  leg- 
ge , serbando  sempre  la  rego- 
la prescritta  circa  il  modo. 

5.  ao.  Delle  facoltà  del  Giu-’ 
dice  Ecclesiastico. 

Al&nchc  poi  non  possa  mai 
nascere  disputa  sulle  facoltà 
dell’  anzidetto  Giudice  Eccle- 
siastico, costantemente  dichia- 
riamo che  egli , come  di  so- 
pra si  è detto  , nominato  e 


S«<]ii  Apoflolioae  aomioatus  ,> 
et  ddegatos,  quascnmque  per- 
sona} adversus  sententias,  res 
judicatas , ac  conlractus  qnos- 
coDique  , proat  juris  fnerit  , 
in  integram  resUtuendi  plenam 
et  liberam  licenliam  et  potè- 
statem  exercere  pouit , et  de- 
beat. » 


§,  ai.  De  juramentis. 

» Juramenta  quarcaraqne 
ad  effectum  agendi  dumtaxat 
ex  causa  , quibascumqae  re- 

laxandi.  » 
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delegato  coll'  antoriib  della 
Sede  Apostolica  dal  Re  di  Si- 
cilia al  di  Ib  del  Faro  , pos- 
sa , e debba  esercitare  la  pie- 
na , e libera  licenza  , e po- 
testb  di  restituire  in  irUegrum 
qualunque  persona  contro  tut- 
te le  sentenze  , i giudicati , 
ed  i contratti , siccome  richie- 
derb  la  le^e. 

§.  ai.  Dei  giuramenli. 

Di  rilasciare  a cbicchessia 
qualunque  giuramento  per  agi- 
re soltanto  ex  causa. 


§,  aa.  De  absolutione 
à censuris, 

» Quoscumque  a qnibusvis 
censuris  , et  poenis  Ècclesia- 
sticìs  , simpiiciter  vel  ad  can- 
telam,  si  , et  postquam  con- 
grue , proni  debuerint  , tam 
partibus  , quam  jndiCibus,  sa- 
tisfecerint  ; firmis  tamen  ma- 
nentibus  , servatisque , respe- 
clirae  , iis  , quae  circa  mo- 
dnm  , et  ordinem  intperlien- 
dae  absolutionis  superìns  prae- 
scripia  sunt , absolrendi.  » 

J.  a3.  De  absolutione  ah  ex~ 
communicationibus  ob  paria 
erimina  illatis. 


§.  aa.  DelV  assolusione 
dalle  censure. 

Di  assolvere  chicchessia  da 
qualunque  censura  , e pena 
Ecclesiastica  , semplicemente, 
o a cautela  , se  dopo  avran- 
no convenientemente  soddis- 
fatto giusta  il  loro  dovere  tan- 
to alle  parti  quanto  ai  giudi- 
ci j rimanendo  però  ferme,  ed 
osservate  quelle  cose  , che  so- 
nostaie  di  sopra  prescritte  cir- 
ca il  modo,  e l’ordine  di  da- 
re la  rispettiva  assoluzione. 

§.  x3.  Dell'  assolusione  dalle 
scomuniche  emanate  par  pa- 
rli delitti. 


V Quoscumque  iiidem  , qui 
homicidium  , necnou  perjurii 
reatum  quomodocuroque  com- 
miserint  , quiqne  bellis  inter- 
fnerint , et  qui  adolterium;  in- 
cestum,  fornicationera,  et  aliud 
quodeumque  ilagitium  carnis 
perpetraverintj  necnon  usura- 
rios , (acta  tameu  usurarum 


' Di  assolvere  anche  nelPuno 
.e  r altro  foro,  tutti  quegli,  che 
avranno  commesso  in  qualun- 
que modo  no  omicidio  non 
che  nu  reato  di  spergiuro  , 
che  saranno  stati  presenti  alle 
guerre  , che  avranno  commes- 
so un  adulterio  , un  incesto  , 
una  fornicazione  , e qualun- 
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rmiUiiione , ab  ezcomnsunica* 
tionibus  , aliisque  «enieUiiis  , 
censuris , et  poeais  lik^clesia- 
slicis  , et  Icniporalibus , quas 
quoinodolibet  incurrerint , in*. 
)uiicta  cuique-  prò  modo  eul- 
pae  pocna  talulari  , et  alili , 
cjuae  de  jure  fueriiH  injungcn* 
da,  etiam  in  uiroqae  foro  ab- 
solvendi.  a . 


5.  a4.  De  censuris  per  Àpo~ 

tiolicas  corutUutiones  in- 
Jiictìt. 

f ^ ■*.  I-  * I • * 

» Declaramus  lamcn  , ncc 
praedicium  judicem  Ecclesia- 
siicum  , nec  quameumque  a- 
liam  Ecclesiasticaro  personam 
cujascumque  gradui , dignita- 
tis  , et  praeeminentiae  lit,  et 
quamvis  de  latere  Legatili  esi* 
stai , potuisse  aut  posse  ali- 
quem  absolvere  a censuris  Ec* 
desiasi icis  , per  Apostolica! 
consiilutiooes  ioflicUs,  quarom 
absolutio  soli  Romano  Foiiii* 
ilei  rescrvalur.  Et  licei  hoc 
ipsam  procedat  etiam  quoad 
ìllud  geims  absolulionis  4 qiwd 
cum  reincidenlia , et  ad  effe» 
cium  agendi  laalum  , aut  ad 
cautelam  , dicitur  , et  quoad 
cognitionem , an  declaratoria 
ceusurarum  praediclarani  va- 
lida fucrit , aut  nulla,  justa  , 
vel  iiijusta  , Cum  haec  quoque 
omnia  Romano  Pontifìci  prò 
tempore  exisienli , et  Coagre*, 
gationi  Sanctae  Roraanac  Eo 
clesiae  Cardinallum  Immuni* 
tatìs  Ecclcsiasiicae  , et  con- 
Iroversiis  . jorisdiclionalibns 
praepositae,  ad  id  a Sede  Apo- 
stolica specialiler  dcpulaiae  , 
privative  quoad  omnes  alios, 


que  akro  delKio  di  carne,' iton 
die  gli  usurarii  , fatta  parò  la 
restituzione  delle  nsùfe  , dal- 
le scomuniche , * da  altre  sen- 
tente, censure  , e pene  Eccle- 
siastiche , e temporali  , i^lle 
quali  saranno  iucorsi  comun- 
que , lingìunta  at  ciascuno  se- 
condo la  colpa  una  pena  sa- 
lutare, ed  altre,  che  de  Jure 
dovranno  ingiungersi. 

1-  •.  • Y 

04  • Delle  censure  inflitte  da 
•flpostoUehc.  eostitufioni.  • 

Dichiariamo  , pure  ohe  nè 
r anzidetto  Giudice  Ecclesia- 
stica , nè  qualunque  altra  per- 
sona Ecclesiastica  di  qualun- 
que grado  , dignith  , c prce- 
mineuza , ed  ancorché  sia  Le- 
gato a latere  ahhìa  potuto,  o 
possa,  assolvere  alcuno  dalle 
censure  Ecclesiastìclie  inflitte 
da  Apostoliche'  coslitnzioni  , 
l’ assoluzióne  delle  quali  è ri- 
servala al  solo  Romano  Pon- 
tefice. E comecché  proceda 
questo  ìstesso  anche  in  quan- 
to a quel  genere  di  assoluzio- 
ne , che  si  dice  citm  reinci- 
denlia , e ad  effetto  di  agire 
soltanto  , o a cautela  , cd  in 
uanto  alla  cognizione  , se  la 
eclaratoria  delle  anzidette 
censure  sia  stala  valida , o 
nulla,  giusta  o ingiusta , com- 
petendo tutte  queste  cose  al 
Pontefice  esistente  prò  tempo- 
re , ed  alla  Congregazione  de' 
Cardinali  della  Santa  Romana 
Chiesa  destinata  per  l’Imron- 
nitk  Ecclesiastica  , e per  le 
controversie  .giurisdizionali  , 
a ciò  specialmente  deputata 
dalia  Sede  Apostolica  , csclu- 
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eiiam  de  latcre  Levatoi  com- 
peiat  : auenlis  niiiiloininus 
specialibus  circnroglaotiis,  ani* 
mum  nostrum  moventibas  , 
decUramus  , quod  praefatus 
judex  Eccletiasticns , tanqnam 
a cbarissimo  in  Christo  Filio 
nosy-o  Carolo  Vi.  Siciiiae  ul- 
tra Pharum  Rege  , ejusqne  in 
posle^um  spccessoribus,  ut  sa- 
prà , deputatus , et  delegatus, 
servaus  de  jure  servandis  et 
cifra  quemcomque  abusnm  , 
concedere  possit  rccurrenlibus 
a gravamine  , quod  in  decla- 
ratoria censnrarom  Sedi  Apo- 
«lolicac  reserratarnm  sìbi  il- 
lainm  esse  demonstraverint , 
absolutiones  cura  reìncìdentià, 
ad  cffcctirm*  agendi  tantum  , 
et  etiam  ad  cautelam  ; pecnon 
cogiiitionem  asstyncre,  an  prac- 
diclac  censuratoriae  censura- 
rum  sedi  Aposiolicae  reserva- 
larum  promulgatae  ab  Episco- 
pis  , aui  Archiepiscopis  Re- 
gni Siciiiae  ultra  Pharum  fue- 
rint  validae , aut  nullae  , ju- 
stae  Tel  injuslaè  *,  ita  lamcn  , 
ut  , si  solius  nullitatis  vilìo 
laborare  cognoverint , Episco- 
po vel  Archiepiscopo  , qui  ad 
carum  deciarationcm  respecti- 
ve  processerint , mandet , ut 
ex  integro  procedant  , reser- 
vata post  novam  declaralo- 
riam  absolutione  plenaria  Sedi 
Apostolicae.  Et  quatenus  niil- 
liiatis , et  io^nstiiiae  viiio  la- 
borare coguoverit , dcclaret  , 
recurrenlet  non  incnrrìsse:  et 
si  declaratoriam  justam  esse 
depreheiiderit,  recurreiitcs  prò 
absolutione  ad  eandem  Sedem 
Apostolicam  remittat.  Quod 
si  praefatus  judex  delegatus 
ipse  fuerit,  qui  ad  declaraio- 


sivamentc  quanto  a lutti  gli 
altri  , anche  ai  Legali  de  la- 
tere:  nondimeno  attese  le  par- 
ticolari circostanze , che  muo- 
vono r animo  nostro  , dichia- 
riamo, clic  Tanzidetlo  Giudice 
Ecclesiastico  come  deputato  , 
e delegato  dah  carissimo  Pi- 
gliuol  nostro  in  Cristo  Carlo 
vi.  Re  della  Sicilia  al  di  là 
del  Faro  , e per  l’ avvenire 
da'  suoi  successori , servatls  de 
jnre  servandis  , e senza  alcun 
abuso , possa  concedere  si  quei 
ebe  ricorrono  per  un  grava- 
me, ebe  dimostreranno  di  aver 
ricevuto  nella  declaratoria  del- 
le censure  riservate  alla  Sede 
■ Apostolica  , le  assoluzioni  cttm 
reincidentia  , ad  effetto  di  agi- 
>re  soltanto,  ed  anche  a cau- 
tela ; non  che  assumer  la  co- 
gnizione , se  le  sudette  decla- 
ratorie delle  censure  riservate 
alla  Sede  Apostolica  promul- 
gate dai  Vescovi  o dagli  Ar- 
civescovi del  Regno  di  Sici- 
lia al'  di  là  del  Paro  sieno  sta- 
te valide,  o iy|rlle  , giuste  , o 
ingiuste,  in  guisa  però  che  se 
conosceranno  esservi  vizio  di 
Sola  nullità  , ordini  al  Vesco- 
vo , o air  Arcivescovo  , che 
saranno  proceduti  rispettiva- 
mente alla  dichiarazione  di 
quelle,  a procedere  di  nuovo, 
riservata  alla  Sede  Apostolica 
la  plenaria  assoluzione  dopo 
la  nuova  declaratoria.  E quan- 
do conoscerà  esservi  vizio  di 
nullità,  o d'ingiustizia  e nul- 
lità , o di  sola  ingiustizia,  di- 
chiari che  i ricorrenti  non  vi 
sieno  incorai  : e se  compren- 
derà che  la  declaratoria  è giu- 
sta , rimetta  i ricorrenti  per 
r assoluzione  alla  medesima 
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rìas  processerit,  et  censuratus 
se  gravatum  fuisse  praetende- 
l'it , aut  ex  capite  nullitatis  , 
aul  nullitatis  et  ÌD)ustitiae  , 
aut  solius  tantum  iiijustitiae  j 
lune  ca  observentur  , quae  su- 
pra  statata  fuerunt  iu  casti , 
quo  quis  a senteiitia  , aut  ab 
alio  quocumque  decreto  %jus- 
dem  judicis  se  gravatum  sen* 
serit  : novusque  judex  Eccle* 
siasticus  ea  omnia  servare  te* 
neatur  in  casu  recursus  ad  ip- 
sum  facti  a nulla  , vel  injusta 
declaratoria  censurarum , Se- 
di Aposlolicae  reservatarum , 
quae  ab  Episcopìs  vel  Archie- 
piscopis  , rcspective  ^ fuerint 
promulgatac.  » 


/ 


§.  a5.  Dejileris  Moni- 
iorialibut. 

» Fraeterea  quascumqneroo- 
nitoriales  , poenalesque  lìteras 
in  forma  sigiUficavk  consueta, 
centra  occultos  , et  ignotos 
malefactores , satisfacere;  coa- 
scios  vero  revelare  difièrentes, 
servata  tamen  forma  Concilii 
Tridentini  , necnon  Conslitu- 
tionis  Pii  Papae  V.  Fraede- 
cessoris  nostri , super  haec  edi- 
tac , .concedeudi,  » 


Sede  Apostolica.  Clic  se  l'an- 
zidetto  giudice  delegato  sark 
quello  stesso  che  avrk  proce- 
duto alle  declaratorie  , ed  il 
censurato  opporrà  di  essere 
stato  gravato  o per  lo  capo 
di  nullità  , o di  nullità  e d'in- 
giustizia , o d’ ingiustizia  sol- 
tanto ; allora  si  osservino  quel- 
le cose , che  furono  di  sopra 
stabilite,  nel  caso  che  alcuno 
si  sentirà  gravato  dalla  sen- 
tenza , o da  qualunque  altro 
decreto  dello  stesso  giudice  ; 
ed  il  nuovo  giudice  Ecclesia- 
stico sìa  tenuto  ad  osservare 
tutte  quelle  cose  che  lo  stesso 
giudice  delegato  secondo  quel 
che  ora  si  è detto  è obbligato 
ad  osservare  in  caso  di  ricor- 
so a lui  fatto  dalla  declara- 
toria nulla  , o ingiusta  delle 
censure  riservate  alla  Sede 
Apostolica  , che  saranno  state 
da’  Vescovi  , o dagli  Arcive- 
scovi rispettivamente  promul- 
gate. 

§.  a5.  lettere  mo~ 

nitoriali. 

Di  concedere  inoltre  che 
qualunque  lettera  monitoriale, 
e penale  nella  consueta*  for- 
ma signijicavit  sodisfi  contro 
gli  occulti  , ed  ignoti  mal- 
fattori , riveli  poi  i differenti 
complici , serbala  però  la  for- 
ma del  Concìlio  di  Trento  > 
non  che  della  Costituzione  di 
Pio  Papa  V.  Predecessore  su 
di  ciò  emanala. 
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§.  i6.  27e  commntatione  po~ 
torum  , deque  Matrimonìa- 
lihus  dispensationibus  in  ler- 
tio , et  quarto  grada  prò 
pauperihus  tantum,  et  gra- 
tiis  ex  speciali /Ucultate  con- 
cedendis. 
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36.  Della  commutazione  de* 
voti  ; delle  dispense  matri- 
moniali in  terzo  , e quarto 
grado  per  gli  poveri  soltan- 
to , e delle  grazie  da  con- 
cedersi per  speciale  facoltà.'^ 


» Nec  non  vota  quaecum- 
qne  ultramarino  tamen  , visi* 
tationis  liminum  Beatorum  Pa- 
tri et  Paoli  Apostolorum  de 
Urbe  , et  Sancti  Jacobi  in 
Compostella  , et  eastitatis , ac 
religionis  voiis  exceptis , in 
alia  pietatis  opera  commuian- 
di.  Tum  etiam  natiOnis  Sicu- 
lae  commodiuiti  et  utili  lati 
prospicere  volentes  , eidem  ju- 
dìci , uti  sapra  , nominato  , 
et  delegato  a Siciliae  Rege  ul- 
tra Pharum  , facultatem  spe- 
oialem  elargimur  malrimonia- 
les  dispensationes  concedendi 
in  terlio  , et  quarto  gradb  j 
gratis  tamen,  nulloque  rece- 
pto  , vel  mìnimo  emolumen- 
to ; et  favore  eorum  tantum, 
qui  vere  pauperes  sunt  , et 
inìserabiles,  et  labore  manuum 
snarum  vivunt. 

§.  37.  De  absolulione  a cen- 
suris  ad  cffeclum  praemis- 
sorurn  consequendum. 

» £t  ut  concessiones , gra- 
tiae , et  literae  per  antedictuin 
judicem,  sic,  ut  supra,  con- 
cedendae,  suMatis  obstaoulis, 
suum  sortttntur  effectum  , 
quascumque  personas , ad  ef- 
fectum  dumlaxat  omnium  , et 
singulorum  praemissorum  con- 
sequendum  , ab  omnibus  , et 
quibuscumque  ^excommunica- 
tionibus  , suspensionìbus  , et 
inlerdictìs  , aliisque  ScclesU- 
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Non  ch«  dì  commutare  in 
altre  opere  di  pietà  qualunque 
voto  , ad  un  oltremarino  pe- 
rò , eccettuati  i Voti  di  anda- 
re ad  limina  de’  Beati  Apostoli 
Pietro  , e Paolo  , di  visitare 
S.  Giacomo  in  Galizia,  e di 
castità,  e religione.  Inoltre  vo- 
lendo provvedere  al  comodo, 
ed  al  vantaggio  della  nazione 
Siciliana  diamo  special  facoltk 
allo  stess  o giudice  noràinato  , 
e delegato  dal  Re  della  Sici- 
lia al  di  Ik  del  Fato  di  con- 
cedere le  dispense  matrimo- 
niali nel  terzo  , e quarto  gra- 
do -,  gratis  però , e senza  ri- 
ceversi alcuno  anche  menomo 
emolumento , ed  in  favore  di 
quei  soltanto  , che  veramente 
sono  poveri , e miserabili  , e 
vivono  colla  fatica  delle  pro- 
prie mani. 

5.  37.  Dell'  assoluzione  dalle 
censure  per  ottenere  Veffetlo 
delle  cose  premesse. 

Ed  affinchè  le  concessioni , 
le  grazie , e le  lettere  da  con- 
cedersi per  r anzidetto  giudi- 
ce, tolti  gli  ostacoli,  abbino 
il  loro  effetto , possa  esercitare 
la  potestà  di  assolvere  qua- 
lunque persona  , e di  pronun- 
ziarla assoluta  da  tutte  quante 
le  scomuniche  , sospensioni  , 
interdetti , ed  altre  Ecclesia- 
stiche censure,  dalle  quali  sarà 
legala , per  ottenere  1’  e Setto 
1 1 
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siasticis  ceiHurìs , quibus  iii- 
■lodati  fuerint  , absolveiidi , et 
absolutas  pronunciandi,  » 

5.  28.  De  causis  , in  quibus 
^ agitur  de  executione  lilera- 

runi  Aposlolicarum. 

» Pro  majori  tamcn  caute- 
la , ca  , quae  infra«6e<|uuuturi 
declaramus  , et  dcccrnitnus  , 
videlicet  , non  posse , nec  dc- 
bcre  pracdictnui  judicem  sese. 
ingerire  in  causis  , in  quibus 
agitur  de  executione  liicrarum 
Apostolicarum  , etiam  saper 
collationc  quorunieumqne  bc- 
neficiorum  secularium  vel  re- 
gularium  , prò  quorum  cxecu- 
tionc  certi  sunt  dati  cxeculo- 
res  , quorum  a decreto  , seu 
data  executione,  si  fuerit,  quo- 
quomodo  reclamatura  , et  de 
iìlato  gravamine , vel  exces- 
su  dictum  ; tunc  idem  i judex 
io  bisce  causis  in  omnibus , 
et  per  omnia  , ut  supra  de 
aliis  dictiim  , et  declarutum 
est  , proceda  t.  » 

29.  De  subdelegali!  a Ju- 

dice  Ecclesiastico  deputan- 

dis. 

» Deputare  etiam  non  po- 
terit  subdelcgalos,  in  dioece- 
sibuB  pracdicti  Regni  commo- 
ra ntes  , multoque  minus  eis 
concedere  exemptionem  a ju- 
risdiciione  suorum  Ordinario- 
rum  , praeierquam  unum;  qui 
tameii  Rcclesiasticus  sii , in 
quacumque  Episcoporum  re- 
sidentia  , et  in  praeeipuis  aliis 
Regni  Civitatibus,  utsuntDre- 
panum  , Therme , Alile  , et 
Alasara  , seu  Augusta  ; vulgo 
Trapani  , Termini  , Melassa^ 
et  Augusta  , nuncupatis.  » 


di  tutte  le  cose  premesse» 


5.  28.  Delle  cause,  nelle  qua- 
li, si  tratta  della  esecuzione 
delle  lettere  Apostoliche. 

Per  maggior  cautela  però 
dichiariamo  , e decretiamo 
uanto  sieguc  ; cioè  che  il  sa- 
etto giudice  non  possa  , c 
non  debba  ingerirsi  nelle  cau- 
se , nelle  quali  si  tratta  della 
esecuzione  delle  lettere  apo- 
stoliche anche  sulla  collazione 
di  qualunque  beneficio  regola- 
re o secolare,  per  1’  esecuzLon 
delle  quali  sotto  stabiliti  de- 
terminati esecutori  , dal  de- 
creto , o dalla  data  esecuzione 
dei  quali  , se  si  sara  in  qua- 
lunque modo  reclamato  del 
gravame  , o eccesso  arreca- 
to , allora  lo  stesso  giudice 
proceda  in  queste  cause  in  tut-  . 
to  e per  tutto  , come  di  so- 
pra si  è detto  , e dichiarato  * 
delle  altre. 

§.  29.  Dei  suddelegati  da  de- 
putarsi dal  giudice  Eccle- 
siastico. 

Ancora  non  potrk  deputare 
suddelegati  che  dimorano  nel- 
le diocesi  del  sudetto  Regno, 
c molto  meno  conceder  loro 
l’esenzione  della  giurisdizione 
dei  propri!  Ordinari!,  fuorché 
uno  , il  quale  però  sia  Eccle- 
siastico , in  qualunque  resi- 
denza di  Vescovi,  e nelle  al- 
tre principali  cittk  del  Regno, 
come  sono  Trapani  , Termi-  . 
ni  ,'Melazzo  , ed  Augusta.  . i 
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§.  3o.  De  lileris  patentibus 
exemptionis. 

» Praeterea  netnini  concedi 
poteruDl  literae  patentes  exem* 
plionis  a jurisdiclione  sui  Or- 
diaarii  ex  titulo  inservienti  cn* 
riae  Vel  tribunali  ipsius  judi* 
cis  delegati  ; excepiis  tantum 
ministris  , et  officialibus  ne- 
cessariis  : qui  laraen  in  toto 
Regno  non  sint  ultra  quinqua- 
ginta  , praeter  eos  , qui  prae- 
cipuis  primae  , secundac  , et 
tertiae  instantiae  ecclesiasticis 
curiis  Panormi  inserviunt.  « 


5*  3i.  De  disciplina  , et  ob- 

servanlia  Regtdarium. 

» Nullatenns  quoque  idem 
judex  ecclesiasticus  nec  in  pri- 
ma instantia,  nec  in  gredu  ap- 
pellationis  aut  recursus  , aut 
per  modum  provisionis  , sese 
ingerat  in  quomodolìbet  con- 
cernentibus  disciplinam , et  ob- 
servantiam  rcgularem  perso- 
narum  utriusque  sexus  ; di- 
stributionem  ofiìciorum  ; col- 
localionena  regularium  in  uno 
aut  altero  ftlonasterio  aut  con- 
vento ; ordinationos  circa  cho- 
rum , et  allocutorium  monia- 
lium  , earumque  clausuram  ; 
designationes  ccilarum  , alia- 
que  similia  ; sed  in  bis  omni- 
bus procedatur  ab  iis  , ad  quos 
pertinet . juxta  sacros  Cano- 
nes  , statata  singulorum  ordi- 
num  , et  Aposlolicas  Cdnsli- 
tutiones.  » 


' i6i 

§.  3o.  Delle  lettere  patenti 
di  esemione. 

Inoltre  a niuno  potranno 
concedersi  lettere  patenti  di 
esenzione  dalla  giurisdizione 
dei  suo  Ordinario  a titolo  di 
servire  alla  curia  , o al  tribu- 
nale dello  stesso  giudice  de- 
legato ; eccettuati  solo  i mi- 
nistri , e gli  officiali  nccessa- 
rii  , i quali  però  in'  tutto  il 
Regno  non  sieoo  più  di  cin- 
quanta , tranne  quegli  , ebe 
servono  alle  principali  curie 
ecclesiastiche,  di  Palermo  di 
prima  , seconda  , e terza  i- 
stanza. 

3i.  Della  disciplina  , ed 
osservtmta  de'  Regolari.  , 

J 

Dippiù  in  niuD  modo  I9 
stesso  giudice  ecclesiastico  nè 
in  prima  istanza  , nè  in  grado 
di  appello  , o di  ricorso  , o 
per  modo  di  provvedimento 
s’ ingerisca  in  cose  che  ri- 
guardano comunque  la  .disci- 
plina, c l’ osservanza  delle  per- 
sone regolari  dell'  uno  , e Tal. 
tro  sesso  j la  distribuzione  de- 
gli offici!  ; la  collocazione  dei 
regolari  in  uno  , o in  un  al- 
tro Monastero  , o convento  ; 
le  disposizioni  circa  il  coro  , 
ed  il  parlatorio  delle  mona- 
che , e la  loro  clausura  ; le 
destinazioni  delle  celle  , e si- 
mili, ma  in  tutte  queste  cose 
si  proceda  da  quegli , ai  quali 
appartiene , giusta  i sacri  car 
noni , gli  statuti  di  ciascun 
Ordine , e le  Apostoliche  Ce- 
stituzioni.  r...  . > . 
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5-  3s.  Dt  praesidibus  capUu- 
tcrum  • et  Suverioribu$\  al~ 
tfM  Ófficialwtu  in  JUona- 
steriis. 

» Caveat  sìmiliter , ne  de- 
putet  Praesides  capitulorum  , 
Soperiores  vel  Abbatissas,  Vi- 
carias  , vel  qaalescumqae  Of- 
fìciales  In  Monasteriis  vel  do» 
inibus  regolariutn  utriusque 
aexus  ex  quocumque  titulo  vel 
colore , sive  inconvenienlìum, 
aive  disiidiorum  , sive  discre- 
panliae  sufiragiorum  , etiam 

fier  vìam  actuum  provisiona- 
ium  -,  sed  omnino  liberae  re- 
maneant , )uxta  sacrorum  Ca- 
nonum  praescriptum  , et  ìp- 
sorum  ordinumregalarium  sta- 
tata , eiectiones  , et  deputa- 
tiones  omnium  Praelatorum , 
et  officionim.  » 

5.  33.  De  Magistris  prode» 
ctoribut  et  recloribus  sta- 
dio rum. 

y>  Itidem  nequeat , etiam  per 
modum  provisionis , deputare 
masistros  , lectores , reclores 
studiorum  , ncque  in  posses- 
sione munerum  , vel  officio- 
rum  confirmare  eos  , qui , fi- 
nito tempore  , a constitutioni- 
bus  suorum  ordinum  praescri- 
pto , debent  illa  dimittere  , 
vel  qui  remoti  a legiiimis  su- 
perìoribus  fuerint.  In  causis 
aulem  inter  regulares , vere 
contentiosis  , et  in  quibus  es- 
se potest  de  jure  locus  appel- 
lationi,  espleto  cursu  judicii 
in  unoquoqne  ordine  regulari , 
a suis  Consiitutionibus  prae- 
finito , si  succumbentes  pro- 
sequi  intendaui  -y  tuac  causae 


§.  Sa . Dei  superiori  de'  Ca- 
pitoli , e dei  Superiori  ed 
Officiali  nei  Monasteri. 

Badi  similmente  a non  de- 
putare i capi  dei  capitoli , i 
Superiori  o le  Abbadesse  , i 
Vicarii  , o le  Vicarie  o qua- 
lunque Officiale  nei  Monasteri 
o case  regolari  dell'  uno  e 
r altro  sesso  sotto  qualunque 
titolo  , o colore  sia  d’ incon- 
venienti, sia  di  discordie,  sia 
di  differenza  di  suffragii  , an- 
che per  via  di  atti  provvisio- 
nali : ma  restino  aitatto  libe- 
re giusta  il  prescritto  de'sacri 
Canoni  , e gli  statuti  degli 
stessi  ordini  regolari  le  elezio- 
ni , e le  deputazioni  di  tutti 
i Prelati , ed  offici!. 

5.  33.  Dei  Maestri , lettori  , 
e rettori  di  studii. 

i 

Parimenti  non  possa  , an- 
che per  modo  di  provvedi- 
mento , deputare  maestri,  let- 
tori , rettori  di  studii , nè  Con- 
fermare nel  possesso  di  cari- 
che, o di  officii  quegli , i qua- 
li , finito  il  tempo  prescritto 
dalle  costituzioni  dei  loro  or- 
dini , debbono  dimetterle  , o 
che  saranno  stali  rimossi  da 
legittimi  superiori.  Nelle  cau- 
se poi  tra  i regolari , vera- 
mente contenziose  , e nelle 
uali  vi  può  essere  de  iure 
uogo  all'  appello  , compiuto 
il  corso  del'giudizio  determi- 
nato dalle  loro  Costituzioni  in 
ciascun  ordine  regolare  , se  i 
succumbenti  intendano  di  pro- 
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ad  praedictam  jiidicem  Eccle* 
fiaittcum  devolvantul^  , qai 
procedere  leneator  , serratis 
io  omaibas , et  per  omnia  iis, 
quae  sopra , qooad  alias  cau- 
sas  statata  siint;  ita  tameo  , 
ut  ia  causis  nollitatis  profes» 
sionis  tam  ante  j quam  post 
dapsom  . qoiaqaennii , nullo 
modo  se  iaterponat , sed  illae 
ad  normam  omnino  sacrorom 
Canonom , et  Sacri  Concilii 
Tridentini  sessione  xxv.  de 
Regularibut  cap.  xxix.  cogno* 
scarnar  f et  terminenlor.  a 


5.  34*  De  usu  Juritdictionis 

Episcopis  a Concilio  Tri- 
dentino concessae. 

» Ad  haec  Delegatas  noniin- 
pediat  usum  jarisdictionis  , a 
Sacro  Concilio  Tridentino  Epi- 
scopis , uti  Scdis  Apostolicae 
Delegatis , in  exemptos  sae- 
culares  Clericos  attribulae  ; 
facultaiem  tamen  babet  idem 
jndex  Ecclesiasticus  proceden- 
di  etiam  in  prima  inslantia  in 
eorumdem  clericorum  saecu- 
larinm  exemptorum  causis  , 
tam  cìvilibus  , quam  crimina- 
libus  , casdemque  , juris  or- 
dine servato,  cognoscendi,  ac 
judicandi  ; et  in  caso  appel- 
lationis  a decrelis  vel  senten- 
tiis  ejusdem  judicis  delegali , 
in  omnibus  ea  serventur,  quae 
supra  hac  de  re  statala  suut.  » 
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seguire , allora  le  cause  ti  de  - 
voi  vano  al  sudetto  giudice  Ec- 
clesiastico , il  quale  sia  tenu- 
to ad  osservare  in  tutto  , e 
per  tutto  quelle  cose , che  so- 
no stale  di  sopra  stabilite  in 
quanto  alle  altre  cause , in 
guisa  però  che  in  niun  modo 
s’  interponga  nelle  cause  di 
nullità  di  professione  tanto 
prima  , che  dopo  l' elasso  ,dcl 
quinquennio  , ma  si  conosca- 
no , e si  terminino  assoluta- 
mente  a norma  dei  sacri  Ca- 
noni, e dei  Sacro  Concilio  Tri- 
dentino  nella  sessione  XXV. 
de  regularibus  cap.  XXIX. 

34.  Deir  uso  della  giurie- 

dizione  conceduta  ai  Vesco- 
vi dal  Concilio  Tridentino. 

n Delegato  a queste  cose 
non  impedisca  1'  uso  della  giu- 
risdizione conceduta  dai  Sacro 
Concilio -Tridentino  ai  Vesco- 
vi , come  Delegati  delia  Sede 
Apostolica  su  i Chierici  seco- 
lari esenti  -,  io  stesso  giudice 
Ecclesiastico  però  ha  la  facol- 
tà di  procèdere  anche  in  pri- 
ma istanza  nelle  cause  degli 
stessi  chierici  secolari  esenti  , 
tanto  civili , quanto  crimina- 
li, e di  conoscere  , e giudi- 
care le  medesime,  serbato  l’or- 
dine del  diritto  ; ed  in  caso 
di  appello  dai  decreti  , o dal- 
le sentenze  dello  stesso  giudi- 
ce delegato  , si  osservi  in  tat- 
to quel  che  di  sopra  f stalo 
su  di  ciò  stabilito. 


§.  35.  De  gravioribus  EpU 
scoporum  causis. 

B Quoad  graviores  Episco- 
porum  , et  Archiepiscoporum 
causas  , servetur  omnino  di- 
aposiiio  sacrarum  Constilutio- 
num  et  Saeri  Concilii  Tri- 
dentibi  sessione  xiiv.  cap.  v. 
de  Re/orma Ciane.  In  aliirf  vero 
miiioribns  , et  civilibus 'esu- 
sis  , in  quibiis  Episcopi'  aat 
Archiepiscopi  Regni  Siciliae 
ultra  Pharum  , non  aclores  , 
ted  rei  sunt , delegatus  jus  ha- 
bet  judicandi  eiiam  in  prima 
instantia  , si  causa  sit  Arcbie- 
piscopi  yel  Episcopi  cxempli 
a jurisdictione  metropolitica 
( et  signanter  quoad  omnes  ia 
causis  soluiionìs  pensionum  ), 
et  in  seconda  tantum  instan- 
tia , si  causa  sit  Episcopi  , 
jùri  lyictropolitìco  subjecti. 
Tunc  eoim  in  prima  instantia 
causa  ab  Archiepiscopo  erit 
judicanda.  lu  casu  aulcm  ap- 
pellationis  a judicio  delegati, 
serventur  omnia  in  superiori* 
bus  disposila.  » 


5.  3fl.  De  officio  Judlcis  Ec- 
clesiastici erga  mandala  A- 
postolica, 

» Deniqne  , ut  nos  , nostri- 
que  -successores  Romani  Pon- 
tifìces^  diligentcr  curabimus, 
ut  sopra  disposita  , ac  statata 
adaraussim  serventur  , quac 
vim  , et  eflectum  habere  con* 
cordiae  slatuimus  , et  deccr- 
nimus  ; nec  quidquoni  a no* 
stris  nunistris  sub  quovis  prae* 


§.  35.  Delle  cause  più  gravi 
de'  Eescovl, 

In  quanto  alle  cauSe  pih 
gravi  de’  Vescovi , e degli  Ar- 
civescovi si  osservi  assoluta- 
mente la  disposizione  delle  sa- 
cre Costituzioni , e del  Sacro 
Concilio  Tridentino  nella  ses- 
sione XXIV.  Cap.  V.  de  Re- 
forrnatione.  Nelle  altre  cause 
poi  minori  , e civili , nelle 
quali  i Vescovi  , o gli  Arci- 
vescovi del  Regno  di  Sicilia 
al  di  1^  del  Faro  non  sono 
attori , ma  rei  , il  delegato  ha 
diritto  di  giudicare  anche  in 
prima  istanza  , se  la  causa  è 
dell’  Arcivescovo  , o del  Ve- 
scovo esente  dalla  giurisdizio- 
ne metropolìtica  ( ed  espres- 
samente quanto  a tutti  nelle 
cause  di  pagamento  di  pensio- 
ne ) e soltanto  in  seconda  i- 
stanza  , se  la  causa  è del  Ve- 
scovo soggetto  al  diritto  Me- 
tropolitico. Poiché  allora  la 
causa  dovrà  giudicarsi  dall’Àr- 
civescovo  in  prima  istanza,  lo 
coso  poi  di  appello  dal  giu- 
dizio del  delegato , sì  osservi- 
no tutte  le  cose  disposte  nei 
paragrafi  antecedenti. 

J.  36.  Del  dovere  del  Giudi- 

ce  Ecclesiastico  verso  i man- 
dati Apostolici. 

Da  ultimo  siccome  noi,  ed 
i Romani  Pontefici  nostri  suc- 
cessori procureremo  diligente- 
mente che  si  osservino  appun- 
tino le  cose  disposte  e stabi- 
lite dì  sopra  , le  quali  stabi- 
liamo , e decretiamo  che  ab- 
biano forza  ed  eflVtto  di  con- 
cordato j uè  si  faccia  dai  no- 


lextu  vel  colore  pcragalur  ; 
quod  eorumdem  observanliam, 
et  exccutionem  relardare  vel 
impedire  possit  ; ita  dictus  ju- 
dcx  Ecclesiaslicus  nullas  sibi 
suraat  partes , ctiam  per  mo- 
dum  provisionis  , vcl  sub  alio 
quovis  praetextu  , centra  or- 
. dinaliones  , et  mandata,  quae 
vel  nostra  , vel  nostrorum  prò 
tempore  successorum  propria 
manu  per  speciale  rescriptura 
signata  , et  subscripla  crunt  : 
nec  eorum  executionem,  quan- 
tum  in  ipsomet  sit , audeat 
impedire  vel  retardare  ; sed 
cisdem  debita  revercntia  , ob- 
servantia  , et  executio  oninl- 
DO  praesteiur.  » 


3j.  Qlausulae. 

r 

• '»  Decernentes  j emnia  et 
, singulà  j in  Siqicrioribus  ‘ex- 
pressa  per  nullùtn  Pàtriarebam, 
Archiepiscopum , Episcopum, 
.aliasque  alia  anctoritate  , di- 
gnitale  , et  praenùsentia  ful- 
gcntes  ^ impugnar!  unquam 
'«posse,  ant  debere, praesentes* 
qne  semper  , et  perpetuo  va- 
lidas , et  efficace*  esse  , et  fo- 
re  , suosque  plenarios , ctin- 
tegros  effectus  sortiri , et  ob> 
tincre  debere  , atque  ab  omni- 
bus , et  siugulis  , ad  quos  spo- 
etai , sivc  speclabit , eas  lir- 
miter , et  iuviolabiliter  obser- 
vandos  esse , nulloque  unquam 
tempore  notari , relractari , in- 
validari , inque  jus  , vel  con- 
troversiam  vocari  posse  ; ipsas- 
que  praescntes  sub  quibuscum, 
que  graliarum  revocatioiiibus, 
suspensionibus,  limilationibus« 
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stri  ministri  sotto  qualunque 
pretesto  o colore  alcuna  cosa, 
che  possa  ritardare  o impedi- 
re r osservanza  , e 1’  esecuzio- 
ne delle  medesime  ; cosi  il 
dello  giudice  Ecclesiastico  , 
non  prenda  alcuna  parte  , nè 
anche  per  modo  di  provvedi- 
mento , o sotto  qualunque  al- 
tro pretesto  , contro  gli  ordi- 
ni , ed  i comandi  , che  o di 
nostra  propria  mano  , o de' 
nostri  succeesori  prò,  tempore 
saranno  stali  segnati , c sotto- 
scritti  per  speciale  rescritto  : 
uè  ardisca  d’ impedire  o ritar- 
dare , per  quanto  è in  lui  la 
loro  esecuzione  \ ma  vi  presti 
assolutamente  alle  stesse  la 
dovuta  riverenza  , osservanza, 
ed  esecuzione. 

5.  37.  Clausole.' 

Decretiamo  , ebe  tutte  le  co- 
se , ed  ^ognuna  di  esse  esposte 
n'c'  paragrafi  anteced§|iti  non 
possano,  o debbano  mai  essere 
impugnate  da  alcun  Patriarca, 
Arcivescovo  , Vescovo  , • ed 
altri  risplendenti  di  altra  au- 
torità , dignità  , « preemioen* 
za  , c che  le  presenti  lettere 
sieno  , e saranno  sempre  , ed 
in  perpetuo  valide  ed  efficaci, 
ed  abbiano  , e.  debbano:  avere 
il  loro  pieno  , ed  intero  effet- 
to , e che  da  tutti  quegli  , ai 
quali  spetta  , o spetterà  deb- 
bano essere  fermamente  , ed 
inviolabilmeute  osservate  , p 
non  possono  in  alcun  tempo 
essere  notate  , ritrattate  , in- 
validale , e chiamale  in  'giu- 
dizio o in  quistione  , e che 
le  stesse  presenti  lettere  non  si 
comprendono  sotto  qualunque 
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aliisque  conlrariis  ditposilto- 
nibus , etiam  per  dos  ipsos  , 
cl  «uccessorcs  nostros  Roma- 
iios  Fontifices  factis  , et  fa> 
ciendis  , conccssis  , et  conce- 
dendis  , minime  coraprehendi  j 
sed  staiuimus  , easdem  Las  li- 
tcras  , tamquam  ad  Ecclesia- 
rum  Siciliae  trnnquillitatem 
cl  pacem  a nobis  editas,  sem- 
pcr  omniiio  excipiendas  ; et 
quidquid  secus  super  bis  , ut 
praeferlur  , per  tios  approba- 
tis  , a quoquam  quasi  aucto- 
ritalc  , scicnter  vel  ignoran- 
ter  , conligeril  allenlari , irri- 
tum  , et  inane  decernimus, 
non  obstantibus  consueiudini- 
bus  , privilcgiis  , et  indultis  , 
quomodocumque  in  contra- 
rium  praemissorum  alias  con- 
cessis.  » ' 

§.  58.  Nemo  has  lileras  in- 

fringere  debeatf 

• • • 

* •• 

» Nulli  ergo  omnino  homi- 
num  liceat  batic  p^ginam  no-' 
«trae  Constiiuiionis , concor- 
diae , et  voluntatis  infringe- 
re  , vel  ei  ausa  t^erario  con*  ' 
traire.  Si  quis  autem  hoc  at- 
tentare praesumpserit  , indì-> 
gnationem  Omnipotentis  Dei , 
ac  •'Beatorom  ’Petri  et  Bauli 
AnAolorum  se  noverit  incur- 

* » Daium  Aomae  apud  San- 

ctum  Petrum  anno  Incarna- 
tionis  Dominicae  millesimo  se- 
ptingentesimo  vigesimo  octa- 
vo  , tertio  Kalendas  Septcm- 
^ bris  , Pontificatus  nostri  An- 
no Quinto,  u 


» 

rivocazione  di  grazie  , sospen- 
sioni , limitazioni  , ed  altre 
contrarie  disposizioni  fatte  , e 
da  farsi  , concedute  , c da 
concedersi  anche  da  noi  me- 
desimi , e da  Romani  Ponte- 
fici nostri  suceessori  ; ma  sta- 
biliamo che  queste  istesse  let- 
tere da  noi  emanate  per  la.» 
tranquillità  , e per  la  -pace 
della  Sicilia  si  debbano  sem- 
pre eccettuare  ; e dichiariamo 
irrito  , e senza  effetto  ciò  che 
potesse  o scientemente,  o igno- 
rantemente attentarsi  da  chiun- 
que sulle  predette  cose  da  noi 
approvale,  non  ostanti  le  con- 
suetudini , e privilegi,  c gl’in- 
dulti in  qualunque  modo  altre 
volle  conceduti  in  ciò  eh’  è 
contrario  alle  cose  sopradettc. 

. /'•. 

§.  38.  Ninno  ardisca  d' in-  - 

^frangere  queste  lettere.  • 

f • • 

# ».  • 

* Non  sia  dunqiie^  lecito'  ad 

alcuno  d’  infrangere  'questa 
carta  , o-  con  temerario  ardire. 
CDntrayvenùre  a questa , nostra 
Costituzione.,  concordalo  , e 
volontà.  Se  alcuno  poi  oserà»*' 
di  attentare  tal  cosa  , sappia, 
che  incorrerà  l' indignazione 
deir  Onnipotente  Iddio  , e dei 
Beati  Apostoli  di  lui  Pietro  , 
e 'Paolo. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pie- 
tro ai  29  di  Agosto  deir  anno 
1728  della  Incarnazione  del 
Signore  , anno  quinto  del  no- 
stro Pontificato. 


Of^anica  mila  consulta  Generale  del  Regno  (a). 

s-  »• 

» Abt>  1.  Le  dne  Consnlte  de*  nostri  domini!  di  qui  e di 
li  dei  Faro  risederanno  sempre  nel  luogo  della  nostra  resi- 
denza. » • 

» 3.  Le  medesime  nel  dare  il  loro  parere  sugli  affari , che 
da  Noi  saranno  ad  esse  inviati , si  occuperanno  separatamen- 
te l’una  dall’  altra  di  quegli  affari  che  risguardano  oggetti  di 
particolare  interesse  di  quella  parte  del  nostro  regno  per  cui 
ciascuna  Consulta  è stabilita  ; ma  si  uniranno  in  Consulta  ge- 
^ nerale  allorché  si  fratterk  di  affari  che  risguardano  oggetti  o 
d’ interesse  comupe  , o che  sebbene  d' interesse  particolare  di 
nna  parte  dèi  regno  , possano  in  qualsivoglia  modo  influire 
sull’  in.teresse  dell’  altra  , e 'formeranno  la  Consulta  generale 
del  nostro  Regno-  delle  Due  Sicilie.  » 

* a 3.  La  Consnka  generale  e le  due  Consnlte  de’  nostri  do- 
minii  di  qu^  c di,  la  del  Faro  , corrispondentemente  all’  og- 
getto per* CUI  sono  stabilite,  non  hanno  nelle  rispettive  attri- 
baaioni,>ch«  il  voto  puramente  consultivo.  » 

■ » 4^  Un  giostro  Consigliere  Ministro  di  Stato  senza  dipar- 
' timento,,  che  nomineremo  indistintamente  ^tra  i nostri  sudditi 
'rdelPuna  o*  dell'  altra  parté  del  regno  ,'•presederk  la  Consulta 
generale , ed  arrk  interveilto  del  nostro  Consiglio  di  Stato  or- 
dinariol  » < • , -«■:.**  *•  . 

» 5.  Lfr  CoQsuItA  generale  ma  composta  .di  iventiqualtro 
Consultòri.  » , , ’ . % 

• . » 6.  Sedici  de’  suddetti  Consoltori , scelti  Noi_  fra  i no- 
‘stri  sudditi  più  distinti , e meritevoli  di  questa  parte  del  re- 
gno, formeranno  la  Consulta  de’ reali  dominii  di  qua  del  Fa- 

. ro»,  la  quale  sarà  preseduta  da  uno  de’  suoi  stessi  «oroponen-  ^ . 
*ti,  che  destineremo  col  carattere  di  Vicepresidente.  » 

» 7*  Otto  altri  Consultori  scelti  da  Noi  tra  i nostri  sudditi 
pih  degni  e ragguardevoli  de’  nostri  dominii  oltre  il  Faro  , 
comporranno  la  Consulta  di  quell’ altra  parte  del  regno  , la  ? 
qnale  sarù  parimente  presedata  da  uno  de’ suoi  stessi  compo- 
nenti , che  destineremo  col  carattere  di  Vicepresidente.  » \J 

» 8.  Ciascuna  delle  due  Consulte  avrù  un  segretario  , che 
•ceglieremo  tra  i nostri  sudditi  di  quella  parte  del  regno  per  • 
la  quale  'fa  Consulta  è particolarmente  foroAta.  Un  segretario 
generale , che  nomineremo  promiscuamente  tra  i nostri  suddi- 


(a)  Vedi  la  Lezione  del  Regio^xtquatur.^ 
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li  deir  una  o dell’  altra  parie  del  regaO)  sara  addello  alla  Con- 
sulta generale.  » 

» 9.  In  caso  di  mancanza,’  dì  assenza,  o di  altro  impedimen-  ^ 
lo  del  Presidente  della  Consulta  generale  sarà  questa  possedu- 
ta momentaneamente  dal  più  antico  per  nomina  tra  i Vice- 
presidenti delle  due  Consulte  , fino  a che  non  sara  da  Noi  de- 
stinato un  altro  Consigliere  Ministro  di  Stato  senza  dipartimen- 
to , il  quale  faccia  provvisoriamente  le  veci  dell’  ordinario  Pre- 
sidente. » 

» IO.  Nello  stesso  modo  , in  caso  di  mancanza  o d’  impè- 
dimento  del  segretario  generale  , assumef a momentaneamente , 
c fino  ad  altra  nostra  destinazione , le  funzioni  del  medesimo 
presso  la  Consulta  generale  il  più  antico  per  nomina  tra  i se- 
grctarii  delle  due  Consulte  particolari.  » . * 

» it.  Il  presidente  della  Consulta  generale  potrà  anche  io- ^ 
tcrveuire  nelle  sessioni  delle  due  Consulte  particolari , in  quei 
casi  ne’  quali  giudicherà  utile  il  suo  intervento  al  miglior  ac- 
certamento del  panerò  , che  a Noi  sommelteranno  le  Con- 
sulte. » 

» 12.  Nel  caso  di  dubbio  se  un  affare  debba  essere  riguar-  • 
dato  come  oggetto  d’  interesse  comune  , a’  termiip  dell’  artico- 
lo 2.  della  presente  legge,  la  risoluzione  di  un  tal  .dubbio  ap- 
parterrà ai  Presidente  della  Consulta  generale  , il  quale  dopo 
di  over  intese  le  osservazioni  de’due  Vicepresidenti , determi- 
nerà come  crederà,  giusto  ^ c far'a  eseguire  la  sua^  determina- 
zione. » . * ‘ . • * - . ’ ‘ ^ * 

» i3.  Le  Consulte,  disco terajino  gli  oggetti  che  giudichere-.'  ■ 
mo  essere  più  conveniente  al  nostro. reai  servizio  'ed  al  bette 
c vantaggio  de-’ nostri  amalissimj  sudditi  d’ inviare  «al ^loro  pà-^  . 
rere  esaminandoli  e rischiarandoli  seconda  gl’  interessi  insepa-” 
rabili  dèlia  Corona  e'dcl  bene  generale  del  regno.  Ognuno  • 
de’  conipoiienli  le  medesime  enuncierà  il  suo  voto  , e potrà’, 
farlo  registrare  separatamente  ■ e firmarlo  quando  lo  eroderà 
necessario  per  1’  adempimento  del  suo  dovere.  » 

» lif.  La  tgmessionc  degli  affari,  sia  alla  Consulta  generale,» - 
sia  a ciascuna  delle  Consulte  particolari,  avrà  luogo  solamen-  • 
tc  nel  nostro  reai  nome.  » 

» i5.  Le  Consulte , sempre  con  nostra  special  commessione, 
saranno  incaricate  di  discutere  e dare  il  loro  avviso.  » 

» 1.0  Su’ progetti  di  alla  legislazione  e sulle  misure  di  am- 
ministrazione generale  ; » ' 

» 2.”  Sulla  interpetrazione  o spiega  di  disposizioni  , e sulla 
risoluzione  de’  dukbii  nelle  materie  legislative  i » ^ 

)>  3.®  Sulle  quistioui  di  competenza  tra  le  autorità  del  con- 
tenzioso giudiziario  e quelle  del  coutenzioso  amministrativo  -,  » 

■»  4*'^  Su’  dubbii  che  potranno  sorgere  nell’  animo  nostro 
nell’approvazione  delle  decisioni  delle  gran  Corte, de’ conti  di 
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Napoli  e di  Palermo  , e sulla  revisione  che  ne  sarh  da  Noi 
in  seguito  ordinata  ; » 

» 5.**  Sulle  nostre  autorizzazioni  per  procedimento-  contro 
funzionari  pubblici  rivestili  della  nostra  garanzia  , a’  termini 
della  legge  deludi  19  ottobre  1818  ; » 

» 6.0  Sulle  dimande  di  naturalizzazioue,  e su  quelle  di  cam- 
biamento di  cognome  ; » 

» 7.**  Sulla  ìmpartizione  del  nostro  beneplacito  per  1’  accct- 
tazione di  donazioni  , eredita  o legati  lasciati  alle  corporazio- 
ni ecclesiastiche  o civili  ; 

» 8.0  Sulla  nostra  approvazione  de’  contratti  de’  luoghi  pii 
ecclesiastici  o laicali  , come  anche  su  quella  de’  contratti  de' 
comuni  ohe  hanno  bisogno  della  nostra  autorizzazione  , sia 
per  solennità  prescritta  , sia  per  dispensà  della  legge  ; » 

» Sulle  dimando  per  insiituzione  di  maggiorati  ; » 

» lo.®  Sull’ esercizio  della  regalia  del  regio-exeejualur , su' 
ricorsi  di  abuso  in  materia  ecclesiastica  , sulla  circoscrizione 
dell’ intero  regno  relativamente  alla  ecclesiastica  giurisdizione, 
e su  tutti  gli  oggetti  relativi  alla  tutela  e vigilanza  governa- 
tiva e disciplinare  sugli  stabilimenti  cd  ordini  religiosi^  » 

» 11.®  Sulle  quistioni  di  precedenza  tra  le  diverse  autorità 
del  regno  ; » 

» 13.0  Sulla  circoscrizione  amministrativa  e giudiziaria  del 
regno  e delle  sue  parti  ; » 

» i3.°  Sulle  quistioni  di  conGni  tra  comuni  che  apparten- 
gono a provincie  e valli  diverse  ; » 

» i4-®  Sulla  nostra  approvazione  degli  stati  discussi  provin- 
ciali , e delle  contrattazioni  de’  Consigli  provinciali  , come 
pure  di  quegli  stati  discussi  comunali , che  per  legge  è a Noi 
riserbata  , e della  imposizione  de’  dazii  comunali  , e delle  ta- 
l'ill'e  di  essi  ; » 

» i5.®  Sulla  impartizione  del  nostro  beneplacito  nello  sta- 
bilinxenlo  de’  corpi  e società  religiose  e civili  , qualunque  sia 
r oggetto  della  loro  instituzionc  , e sull’ approvazione  delle  re- 
gole costitutive  cd  amministrative  così  degli  stabiliménti  no- 
velli , come  dì  quelli  legittimamente  esistenti  ; » 

» 16.®  Sull’  approvazioni  degli  stati  discussi  e delle  con- 
trattazioni degli  stabilimenti  di  pubblica  bcneGccnza  , che  han- 
no bisogno  della  nostra  autorizzazione  , a’ termini  del  n.®6.®  di 
quest’  articolo  , perchè  considerati  come  sezioni  de’  comuni  ; » 
>»  17.®  Sulla  concessione  del  nostro  beneplacito  per  la  ce- 
lebrazione delle  Gere  e de’  mercati  , e sulla  concessione  delle 

firivative  e delle  patenti  d’ invenzione  o di  perfezione  in  qua- 
unque  genere  d’  industria  ; » 

» 18.0  Ed  in  generale  su  tutti  quegli  affari  appartenenti  a’ 
nostri  Ministeri  di  Stalo,  pe’ quali  giudicheremo  necessario 


*7°  -,  . . , 

che  la  nostra  decisione  sia  preceduta  e rischiarata  da  ma 
piò  estesa  e matura  discussione  ». 

» i&  Affinchè  il  lavoro  delle  Consulte  abbia  un  corso  piu 
spedito,  ciascuna  delle  medesime  sarh  divisa  in  due  Commes- 
sioni  , le  quali  si  occuperanno  separatamente  degli  affari  par- 
ticolari di  minore  importanza  , ea  anche  delta  preparazione 
di  quegli  altri  affari  di  maggiore  rilievo  , che  dovranno  por- 
tarsi alla  discussione  ed  al  parere  rispellivamenle  di  ciascuna 
delle  suddette  Consulte  ». 

» 17.  Le  due  Gommessioni  della  Consulta  de'  nostri  domi- 
nii  di  qua  del  Faro  saranno  composte  ciascuna  di  sei  Con- 
sultori. Una  di  esse  tratterrà  degli  oggetti  appartenenti  a'  di- 
partimenti della  giustizia  e degli  affari  ecclesiastici  ; 1'  altra 
degli  oggetti  risguarianti  i dipartimenti  delle  finanze  e degli 
, affari  interni  di  questa  parte  del  regno  ». 

» i8.  Le  due  Commessioni  della  Consulta  de'  nostri  domì- 
ni) di  là  dei  Faro  saranno  composte  ciascuna  di  quattro  Con- 
sultori. La  prima  di  esse  tratterà  parimente  degli  oggetti  ap- 
partenenti a’  dipartimenti  della  giustizia  e degli  affari  ecclesia- 
stici della  Sicilia  oltre  il  Faro  ; la  seconda  degli  oggetti  de’ 
dipartimenti  delie  finanze  e degli  affari  interni  della  stessa  par- 
te del  regno  ». 

» 19.  1 rimanenti  cruattro  Consultori  della  Consulta  de'no- 
Stri  domini!  di  qua  del  faro  si  uniranna  con  due  Consultori 
che  saranno  destinali  fissamente  dal  Presidente  della  Consulta 

feuerale  tra  i componenti  delia  Consulta  de' domimi  di  là  del 
'aro  , 0 formeranno  una  quinta  Commcssionc , che  sarà  mUta^ 
e si  occuperà  degli  affari  particolari  e di  minore  importanza 
cppartenenli  ai  dipartimento  della  guerra  e marina  , ed  a quel-' 
la  classe  di  oggetti  puramente  amministrativi  del  dipartimen- 
to degli  affari  esteri  , che  avendo  rapporto  con  altri  diparti- 
menti , potranno  essere  in  qualche  caso  da  Noi  inviali  al  pa- 
rere delle  Consulte  ».  ..  « 

» ^Questa  stessa  Commessione  mista  si  occuperà  della  pre- 
parazioeffi  degli  altri  affari  di  maggiore  rilievo , che  apparten- 
gono a'  medesimi  dipartimenti  della  guerra  e marina  e degli 
affari  esteri  per  soli  oggetti  di  amministrazione,  e che  per  la 
loro  indole  di  comune  interesse  dovranno  portarsi  alla  discus- 
sione ed  al  parere  della  intera  Consulta  generale,  a' termini 
dell' {Articolo  a della  presente  legge  ». 

» Per  la  preparazione  poi  di  tutti  gli. altri  affari  di  grave 
importanza  e d'interesse  comune,  che  appartengono  a’ dipar- 
timenti della  giustizia  , degli  affari  ecclesiastici  , delle  finan- 
ze , e degli  a ffari  interni , sarà  cura  del  Presidente  della  Con- 
sulta generale  di  formare  secondo  il  bisogno  Commessioni  straor- 
dinarie , composte  di  un  proporzionalo  numero  di  Consultori 
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^ell*  una  e dell*  alfra  Consalta  , le  quali  si  occuperanno  a rac- 
cogliere e fissare  tutti  i dati  e le  osservazioni  necessarie  per 
la  discussione  della  Consulta  generale  ». 

» 21.  In  ogni  sessione  della  Consulta  generale  dovranno  in- 
tervenire almeno  quindici  Consultori.  » 

» In  ogni  sessione  della  Consulta  de’  dominii  di  qu^  del 
Faro  dovranno  intervenire  almeno  dieci  Consultori  della  me- 
desima. » 

» In  ogni  sessione  della  Consulta  de’ dominii  di  111  del  Fa- 
ro dovranno  intervenire  almeno  cinque  Consultori  della  me- 
desima. » 

» Ed  in  ogni  sessione  delle  particolari  Commessioni  dovran- 
no intervenire  almeno  quattro  Consultori  per  quelle  compo- 
ste di  sei  , e tre  per  quelle  composte  di  quattro.  » 

» 22.  La  Consulta  generale  opinerk  a pluralità  di  voli , e 
ci  presenterà  il  suo  parere  corredato  da’  motivi  su  i quali  lo 
avrà  fondato.  Se  uno  o più  Consultori  opineranno  diversamen- 
te , il  voto  o i voti  de’ medesimi  dovranno  essere  notali  e fir- 
mati ne’  registri  della  Consulta  , e dovrà  mandarsene  a Noi 
una  copia  estratta  unitamente  al  parere  della  maggioranza  per 
averlo  presente.  » 

» 23.  La  stessa  regola  avrà  esattamente  luogo  pe’  pareri  che 
ci  saranno  trasmessi  da  ciascuna  delle  Consulte  de’  nostri  do- 
minii di  quà  e di  là  del  Faro.  » 

» 24.  I pareri  cosi  della  Consulta  generale  , come  delle  Con- 
sulte particolari,  saranno  trasmessi, a Noi  per  mezzo  de’  ri- 
spettivi nostri  Ministri  Segretarii  di  Stato  da’  quali  nc  sarà 
stata  fatta  la  remissione  nel  nostro  rcal  nome , e ci  verranno 
proposti  da’  medesimi  nel  nostro  Consiglio  di  Stalo  ordinario 
per  la  nostra  sovrana  risoluzione.  » 

» a5.  Un  particolare  regolamento  stabilirà  il  modo  col  qua- 
le dovrà  progredire  il  servizio  interno  della  Consulta  genera- 
le , delle  Consulte  de’ dominii  di  quà  e di  là  del  Faro,  c del- 
le Commessioni  delle  medesime.  » 

» 26.  Il  soldo  de’ Consultori , del  segretario  generale  e dei 
due  segretarii  particolari  è fissato  nel  modo  seguente  ; » 

» Il  Consultore  Vicepresidente  , oltre  del  soldo  di  Consul- 
tore in  annui  ducali  duemila  seicento  , avrà  una  gratificazio- 
ne di  annui  ducati  quattrocento  ripartita  in  rate  mensili,  du- 
rante il  tempo  che  giudicheremo  di  affidargli  l’ incarico  di 
Vicepresidente  5 » 

» Consultore  , annui  ducati  duemila  seicento  -,  » 

» Segretario  generale  , annui  ducali  duemila  ; » 

» Segretario  particolare,  annui  ducati  mille  dngento.  » 

» 1 militari  i quali  occuperanno  taluna  delle  dette  cariche , 
non  avranno  altro  soldo  qualora  il  loro  semplice  soldo  mili- 
tare sarà  rispettivamente  uguale  o maggiore  degli  enunciati 
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soldi  ; e ne  avranno  il  supplimcnto  qualora  il  loro  sempAiee 
soldo  militare  sarà  minore.  » 

» Lo  stesso  avrà  luogo  per  quegli  altri  impiegati , pe'quaii 
la  carica  di  Consultore  non  sarà  incompatibile  col  simultaneo 
esercizio  de’ loro  impieghi.  » 

» Gli  ecclesiastici  costituiti  in  cos|^iie  dignità  , che  saran- 
no da  Noi  prescelti  per  Consultori , godranno  di  tutte  le  ren- 
dite della  loro  dignità,  ed  avranno  in  oltre  nna  gratificazio- 
ne mensuale  che  sarà  da  Noi  determinata  secondo  le  rispet- 
tive circostanze  di  ognuno.  » 

» Finalmente  coloro  che  passeranno  a taluna  delle  suddette 
cariche  da  altre  cariche  di  soldo  maggiore , avranno  il  soldo 
stabilito  nel  presente  articolo , ed  in  oltre  il  supplimcnto  fino 
alla  somma  che  precedentemente  percepivano  , in  una  corri- 
spondente gratificazione  mensuale.  » 

» 27.  Il  Eresidenle  della  Consulta  generale  essendo  sempre 
un  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato  senza  dipartimento  , 
godrà  il  solito  soldo  di  Consigliere  di  Stato  in  annui  ducati 
tremila  pagabili  in  rate  mensuali.  » 

» 28.  Allorché  la  nostra  residenza  sarà  ne’  nostri  dominii 
di  quà  del  Faro  , i Consultori , incluso  il  Vicepresidente  , 
de’  nostri  dominii  di  là  del  Faro  riceveranno  a titolo  d’ in- 
dennità , oltre  del  soldo , o de’  supplementi , o delle  gratifi- 
cazioni di  cui  si  è parlato  nell’articolo  26,  annui  ducati  mille 
per  ognuno.  La  stessa  somma  sarà  accordata  a titolo  d’inden- 
nità a’  Consultori , incluso  il.  Vicepresidente  , de’  nostri  do- 
minii di  qua  del  Faro,  allorché  la  nostra  residenza  sarà  nel- 
la Sicilia  oltre  il  Faro.  » 

» 29.  La  residenza  della  Consulta  per  gli  affari  della  Sici- 
lia oltre  il  Faro  presso  la  nostra  Persona  essendo  principal- 
mente diretta  a farci  conoscere  con  maggior  celerità  e chia- 
rezza i bisogni  di  quella  parte  del  nostro  regno , rende  su- 
perflua la  permanenza  presso  di  Noi  di  un  Segretario  di  Sta- 
to incaricato  unicamente  degli  affari  della  medesima.  Ritorne- 
ranno perciò  ì varii  dipartimenti  della  reai  Segreteria  di  Sta- 
to per  gli  affari  di  Sicilia  a’rispcttivi  nostri  Ministeri  di  Stato 
a’  quali  precedentemente  appartenevano  ; e gli  attuali  impie- 
gati in  quella  reai  Segreteria  di  Stato  passeranno  a prestare 
lo  stesso  servizio  presso  i suddetti  nostri  ordinarli  Ministri  di 
Stato.  » -1^ 

» 3o.  Finalmente  avendo  trovato  pib  conducente  al  ben 
essere  de’  nostri  sudditi  , e più  conforme  all’  oggetto  per  lo 
((uale  furono  da  Noi  instituite  le  Consulte  , la  riunione  delle 
medesime  nel  luogo  della  nostra  residenza  per  formarne  una 
Consulta  generale  , ed  avendo  perciò  dovuto  cambiare  e mo- 
dificare il  numero  de’ membri  di  ‘ esse  ^Consulte  , rimane  in 
couscguenza  rivocata  la  nomina  de’  Consultori  de'  nostri  do- 
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miaujji  qua  del  Faro  , che  in  veduta  di  una  diversa  orga- 
nizzazione fu  fatta  col  decreto  del  dì  aS  di  settembre  i8ai  , 
siccome  rimangono  interamcbte  abrogate  le  .disposizioni  del  pre- 
cedente decreto  del  dì  a6  di  maggio  dello  stesso  anno  , c di 
tutte  le  leggi  , decreti  e regolamenti  anteriori  , contrarie  a 
quelle  contenute  nella  presente  legge.  » 

$.  a. 

Le  tariffe  de' diritti  di  speditioni  ritguardanti  affari 
£celesiast!ci  sono  le  seguenti. 

ASSENSI 

Alle  regole  di  Congregazione Due.  20  » 00 

Agli  Statoti  di  Collegiate 3o  » 00 

Alle  conclusioni  de'  Fratelli 6 » 00 

PER  CARSICA  O BENEFICIO  ECCLESIASTICO 

Dell’ Arciprete  di  Altamura 1 55  » 00 

Dell'  Arcidiacono  di  Lucerà 5o  » 00 

Del  Tesoriere  della  Cattedra'./c  di  Lucerà  .....  5o  » 00 

Del  Tesoriere  di  S.  Nicola  di  Sari.  .......  60  » 00 

Pel  semplice  grado  di  Cappellano  Maggiore  ...  i5o  » 00 

■ PERMESSI  ED  ATTI  DIVERSI. 

Per  erezione  di  Cappella  rurale » 4<> 

Per  censuazione  o permuta  di  luoghi  pii  , dcU'aD- 

nua  rendita  di  ducati  1 a 5o a » 70 

Idem  idem  da  due.  5o  a 3oo 4 ” 4'’ 

Idem  idem  da  due.  3oo  a qualunque  somma  ...  5 » 40 

Per  la  presentazione  di  qualunque  empara  alla  spe- 
dizione di  regii  exequatur G » 00 

Per  ogni  spedizione  di  regio  exequatur 6 » 00 

N.B.  Tutti  i seguenti  oggetti  , oltre  all'  anzi- 
detto dritto  di  exequatur  in  due.  i.  3o  , sono 
anche  soggetti  ai  diritti  rispettivamente  loro  an- 
nessi. 9 

Bolla  del  Pallio  , che  si  conferisce  ad  un  Arcive- 
scovo ducati lo  » 00 

Breve  per  dispense  di  ctli  ' 3 » 3o 

Breve  di  extra  tempora  per  le  ordinazioni 3 » 3o 

Bolla  di  un  Vescovo 20  » 00 

Idem  di  prime  dignìth  ecclesiastiche G » 00 
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Idem  di  pensioni  ecclesiasticlie  saperiori  agli  annui  ' 

ducali  73 6 » 00 

Idem  di  bcncficii  , Canonicati  semplici  o carati  di 

collazione  Apostolica ^ n 00 

Idem  per  le  dispense  mairimouiali  di  i,*>  e di 

grado  spedite  per  Dataria  o per  Brere  .....  ^ t»  00 

Idem , Idem  di  3.  ® e 4-®  grado a » 00 

Idem  sulle  carte  generalizie,  che  conferiscono  gra* 
di , onorificenze  , dispensa  delle  regole  ec.  che 
fi  rilasciano  da’ P rocuratori  generali 6 a 00 


• . 


f 


Vft\- 


I 

■ ■ _gigitizedJ)yLCpogle 


• 


QUA  DUO  I.; 

TAVOLA  GROnOLOGlCA 

• 1 

Di  tutti  i Ponlejlci,  che  hanno  governato  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  da  S.  Pietro  Jino  a Gregorio  XVI.  felicemente  re- 
gnante. - 


i 


NOME 

de’ 

POWTBIFIC*. 

Anno  dalla  morte  o fi-  I 
ne  del  loro  pontificalo  I 

! _ 1 

1 

COSE  MEMORABILI. 

• 

• PRIMO  SECOLO  DELLA  CHIESA. 

Pietro  Galileo.... 

65 

I.  Simone  figliuolo  di  Giona  o Giovan- 
ni denominato  dal  Salvatore  con  voce  Si- 
riaca Ctphas  , 0 sia' pietra  , poiché  su 
questa  pietra  innalzar  dovea  1'  edifizio  del- 
la sua  Chiesa  , fu  il  principe  degli  Apo- 
stoli cd  il  primo  poutcfice  dei  Cristiani. 
Incominciò  ad  esercitare  il  suo  ministero 

con  si  felice  successo , che  in  due  concio- 
ni là  in  Gerusalemme  converti  alla  fede 
ottomila  pcison».  Discorse  le  regioni  del- 
la Palestina  ; cd  operati  molti  miracoli 
giunse  in  Antiochia  , ove  stahili  la  prima 
sedo  Vescovile,  che  occupò  per  sette  anni. 

Sostituito  da  Evodio  messe  alla'  volta  di 
Gerusalemme  , cd  imprigionalo  colà  per 
ordine  di  Erode  Agrippa  fu  miracolos.i- 

• 

mente  liberalo  da  un  Angiolo.  Sotto  l’im- 
pero di  Claudio  fondò  in  Roma  quella 
Cattedra,  contro  di  cui  le  porte  dell’  in- 
ferno non  prevalsero  , ne  prevarranno 
giammai.  L’anno  5i  cacciati  di  Roma  dal- 
lo stesso  Imperatore  tutti  i Giudei,  Pie- 
tro venne  in  Gerusalemme,  e vi  convocò 
il  primo  Concilio,  ove  con  l'assenso  degli  A- 

postoli  decise  la  controversia  intorno  alla 
Circoncisione  y ed  alle  altre  rerimonic 
della  Mosatea  legge.  Morto  Claudio  ritor- 
nò ili  Roma  sotto  I*  iaipcro  dì  Nerone  , 

1 
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Cisto  Romano  , 
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ove  colla  predicazione  , colle  virtù  e co’ 
miracoli  guadagnò  molli  seguaci  alla  fede, 
e debellò  Simonc  il  Mago  precipitato  a 
mezzo  il  suo  volo.  Finalmente  nella  pri- 
ma persecuzione  suscitala  contro  i Cri- 
stiani fu  confitto  in  Croce  col  capo  in  giù 
r anno  dell’  era  volgare  65  a’  ag  di  Giu- 
gno, dopo  d’aver  governata  la  Chiesa  qua- 
si per  a5  anni  dal  suo  primo  arrivo  in 
Roma.  11  suo  corpo  fu  sepolto  in  Vati- 
cano. 

Abbiamo  di  lui  due  lettere  canoniche 
indiritte  a' Cristiani  dispersi  in  varie  città 
dell’Asia,  nella  pr*ma  delle  quali  piena  di 
unzione  raccomanda  le  buone  opere  come 
il  corredo  della  fede  , nella  seconda  pie- 
na di  forza  ispira  un  santo  orrore  contro 
le  massime  e i costumi  d’alcuni  falsi  dot- 
tori , ed  esorta  i fedeli  a guardarsene. 
L’una  si  distingue  per  l’unzione,  l’al- 
tra per  la  forza.  ’ 

11.  Fu  coadiutore  di  S.  Pietro  neH'am- 
minislrazione  della  sua  Chiesa  di  Roma; 
ed  anche  suo  Vicario  quando  le  cure  del 
suo  apostolato  universale,  o le  condizio- 
ni de'  tempi  I’  obbligavano  ad  esserne  lon- 
tano. Scacciò  dalla  comunione  de’  fedeli 
Menandro  discepolo  di  Simonc  il  Mago. 
Confermò  i Giudei  convertiti  nella  vera 
credenza  con  l’esempio  terribile  della  rui- 
na  di  Gerusalemme  ed  in  forza  di  un  co- 
mando di  Pietro  a prevenire  il  mal  costu- 
me , ordinò  che  le  donne  non  entrassero 
nel  tempio  se  non  coperte  di  un  velo. 
Dopo  d’  aver  liberala  dal  demonio  la  6- 
gliuola  di  Saturnino  uomo  consolare  fu  in 
premio  coronato  del  martirio. 

11^'  Fn  anch’egli  coadiutore  di  S.  Pie- 
tro nelle  apostoliche  fatiche.  Per  coman- 
do di  lui  divise  Roma  in  a5  parrocchie; 
ad  ognuna  delle  quali  addisse  un  sacerdote 
col  titolo  di  Parroco. 


DigitizecLby^  Googic 


Clbmbbtb  I.  Ro- 
mano   


AaAClBTO  1- 


Evabisio  I.  Siro..  109 


IV.  É annoverato  da  S.  Paolo  nella 
lettera  a’  Filippesi  tra  i luoi  cooperatori, 
i nomi  de’  quali  sono  registrati  nel  libro 
della  vita.  A lui  s' attribuisce  l’istituzio- 
ne de'  sette  notai  , ebe  raccogliessero  le 
azioni' de’ Martiri  , e le  registrassero  ne- 
gli atti  della  Chiesa.  Relegato  nel  Cber- 
soneso  Taurico  , per  ordine  di  Trajano 
dopo  due  anni  fo  gittato  in  mare  , cre- 
dendo costui  di  sommergere  la  navicella 
di  Pietro , che  non  teme  nè  d’  onde  , nè 
di  scogli. 

* SECOLO  n. 

V.  Il  nome  d’Anacleto  o Anencleto  va- 
le senza  taccia.  Questo  pontebec  si  di- 
stinse nello  zelo  d’avvalorare  la  discipli- 
na ecclesiastica  con  istituti  dettati  d.illo 
spirito  del  suo  ministero.  Vietò  fra  le  al- 
tre cose  a'  Oberici  di  nutrire  la  chioma  , 
e la  barba.  Egli  il  primo  innalzò  c co- 
strusse  la  Memoria  di  Pietro  , o sia  un 
piccolo  monumento  cretto  in  onore  di  lui; 
monumento  che  inconcusso  nei  turbini  del- 
le persecuzioni,  ed  abbellito  di  secolo  in 
secolo  , divenne  aIGne  una  meraviglia  del 
mondo.  Destinò  alcuni  luoghi  distinti  dal- 
la plebe  per  la  sepoltura  dei  Martiri,  on- 
de fossero  esposti  alla  venerazione  de’  fe- 
deli ; e quivi  riposarono  le  sue  ceneri  , | 
poiché  anche  a lui  toccò  quella  morte  , 
che  potea  dirsi  a tempi  suoi  : la  morte  na- 
turale de’  Giusti. 

VI.  Evaristo  o Eraresto  Siro  commise 
alla  pia  cura  de'  Preti  le  case  dedicate  al 
culto  divino  , che  Gn  d’  allora  furon  det- 
ti Titoli , o sieno  Memorie  ; poiché  nei 
luoghi  , clic  voleansi  destin.ire  a questo 
uso  s’erigeva  ima  Croce  a foggia  di  tito- 
lo. Ordinò  al  Vescovo  che  predicava  do- 
vessero assistere  sette  Diaconi.  Kon  vol- 
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1 A&BftSKDBOl.  fio* 

» 

le , che  si  accettassero  le  vaghe  , clamo-  I 
rose  , e tumultuanti  accuse  dqlla  plebe  11 
eeotro  i suoi  Vescovi.  Confermò  l’Aposto-  l* 
lica  istituzione  di  consecrare  le  Chiese  ; li 
ed  altre  cerimonie  aggiunse  al  sacrificio  K 
della  Messa.  Da  ultimo  fu  coronato  del  |f 
martirio.  I 

« 1 

1 mano 

117 

yil.  Confermò  il  rito  di  benedire  l'ac-  1 

1 Suro  I.  Romano  . 

la^ 

qua , e di  «sporgere  le  case  de’  Cristiani.  1 
Si  crede,  ebe  avesse  inserito  nel  1 

1 Teuspobo  I.  Gre- 
1 , co,...., 

i3o 

sacrificio  della  Messa  il  Trisagio.  | 

IX,  Confermò  con  suo  decreto  il  di-  I 

1 Icmo  Atenietc 

■ 43 

giiino  Quadragesimale  istituito  dagli  Apo-  | 
sloli.  1 

X,  Scommunicò  per  sempre  Cerdonedi  I 

1 Pjo  I.  d’Aquilca.. 

i56 

Siria  erede  delle  dottrine  di  Simone  il  1 
Mago  , e maestro  del  famoso  Eresiarca  I 
Marcione.  Ordinò  la  disciplina  del  Clero  I 
assegnando  a ciascun  Chierico  determina-  | 
ti  uiBzii.  . 1 

XI,  Fu  coronato  del  martirio.  1 

1 Ariceto  I.  Siro.. 

168 

XII.  Ebbe  contesa  con  Policarpo  Ve-  1 

1 - , *tiàS*à  %ài,. 

1 l'jyiL^  . . . 

1 n'2>t-T 

scovo  di  Smirne  sul  giorno  della  celebra-  | 
zione  <li  Pasqua  i e non  potendosi  conci-  1 
Ilare  tra  loro  , poiché  1*  uno  credeva  di  | 
sostenere  la  sua  opinione  con  l'autorità  | 
di  8.  Pietro,  l’altro  con  quella  di  S.  Gio-  I 
vanni,  il  S.  Pontefice  amò  meglio  di  con-  | 
servarequello spirito  di  concordia  e di  man-  | 
suetudine  , che  nelle  dispute  non  concer-  | 
nenti  al  domma  vale  più  d’uno  zelo  ardente.  I 

1 SoTco  I.  di  Foòdi 

177- 

XJ.ll,  Si  distiuse  per  la  sua  carità  ver-  1 

1 Eliotkeo  I.  di  Mi* 

so  i Cristiani  condannati  a’ metalli,  o al-  1 
1’  esilio..  Condannò  le  dottrine  di  Monta-  1 
no  nuovo  eresiarca  de’  tempi  suoi  1 

A#'.*' 

1 copoli. 

ipa 

XIl^ . Stabili  contro  gli  eretici  de’  lem-  1 
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» < 
ViTTOBE  I.  Afri- 

pi  inoi , che  uion  cibo  opportuno  agli  usi 
degli  uomini  fosse  rigettato  dalle  mense 
de*  cristiani.  Dissipò  i prestigi  , onde  l’e* 
resia  di  Montano  aveva  tentato  d’  offusca- 
re la 'purità  della  fede  della  Chiesa  di 
Francia,  A richiesta  di  Lucio  Re  di  quel- 
la parte  della  Brettagna  , che  sottostava 
a’  Romani , vi  spedi  Fogacio  e Damiano, 
che  istruirono  lui  ed  il  suo  popolo  nelle 
vere  dottrine  Evangeliche.  Ordinò  che  nin- 
no potesse  essere  deposto  dal  suo  grado  , 
se  non  era  prima  accusato  nelle  debile 
forme,  e legalmente  convinto,  c che  non 
fosse  permesso  di  decretare  veruna  cosa 
contro  un  reo'  assente. 

caco 

• 

> 

aoi 

JCA'.  Agitandosi  con  più  calore  la  con- 
troversia sulla  celebrazione  della  Pasqua, 
era  per  fulminare  1’  anatema  contro  Poli- 
cratc  Vescovo  d'  Efeso  , e le  Chiese  Asia- 
tiche ; ma  3.  Ireneo  lo  dissuase.  Nei  con- 
cini tenuti  in  Roma  scomunicò  Tcodolo, 
che  negava  la  divinità  di  Cristo  , Arte- 
mone  , e Valenliuo. 

SECOLO  III. 

ZeFiitijio  1.  Romano 

aig 

Xf'I.  Mostrò  nel  governo  della’  Chie- 
sa un  zelo  temperato  da  maìisuetudine.  Ri- 
tornò io  grazia  della  Chiesa  Natalio  pri- 
ma Confessore , indi  Apostata  e Vescovo 
Eretico  , da  ultimo  penitente.  Scomunicò 
Proclo  pertinacissimo  seguace  di  Monta- 
no, e tutti  gli  altri  difensori  delia  stessa 
eresia  ; tra’  quali  l'  orgoglioso  Tertulliano, 
di  cui  sino  allora  tanto  gloriavansi  la  Re- 
ligione e la  Chiesa. 

CahiitoI.  Romano 

aa4 

XVII.  Confermò  il  digiuno  de'  quattro 
Tempi  celebrato  per  Apostolica  'rradizio- 
ne.  innalzò  S.  Maria  Translcveie  ad  onore 
del  parto  della  Vergine  , c restaurò  lun- 
go la  via  Appia  il  celebre  Cimitero,  che 
dal  suo  nome  fu  detto  di  Callisto. 

*4  ■ 
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UrbasoI.  Bomano 

a3i 

HVHI.  Non  pope  converti  alla  fede , 
ma  confortò  ancora  al  martirio  molti  Pa- 
gani , e tra  questi  principalmente  Vale- 
riano  nobile  Romano  marito  di  S.  Cecilia', 
e Tiburzio'  fratello  di  lui  , co'  quali  di- 
vise la  stessa  corona. 

PoHziAio  I.  Boma- 

• 

no 

235 

XtX..  Relegato  da  Alessandro  Severo  in 
Sardegna  nell’  isola  di  Buccina  detta  del 
Tavolato  spirò  sotto  la  percossa  delle 
verghe. 

Aittero  I.  Greeo. 

a35 

JCJC.  Ordinò  , che  si  riponessero  gli  al- 
ti de' martiri  ncU’Archivio  della  Chiesa: 
dopo  un  mese  di  pontificato  fini  di  vivere. 

Fabiaito  !•  Boroano 
CoaHEAio  I.  Roma- 

25i 

XXI.  Viene  chiamato  da  S.  Cipriano 
uomo  eccellente , di  purissima  , e santis- 
sima vita.  Divise  la  città  di  Roma  in  set- 
te Diaconie  , alle  quali  addisse  sette  Dia- 
coni , che  avessero  cura  de’  poveri  e de- 
gl’ infermi  ; e decorò  coll’  erezione  di  va- 
ri i templi  le  sepolture  de’  Martiri.  Nella 
fiera  persecuzione  di  Dccio  fu  coronato 
del  martirio.  Confermò  la  sentenza  emana- 
ta nel  Concilio  Africano  contro  Privato 
eretico. 

no » 

253 

XXII.  Fulminò  l’anatema  in  un  Sino- 
do contro  Novaziano  Antipapa  , e.i  suoi 
seguaci.  Scomunicò  Felicissimo  capo  dei 
Lapsi  nell’Africa  , o sia  de’  caduti  in  a- 
postasia.  Rilegato  a Civitavecchia  (alle  cen- 
to calle  ) trovò  quella  corona  , vagheg- 
giando la  quale  avea  sfidato,  al  dir  di  Ci- 
priano , il  furore  de’  tiranni. 

Lucio  1.  Romano. 

255 

XXIII.  Resistette  a tutti  gli  sforai  di 
Novaziano.  Ordinò  che  i Vescovi  non  ii- 
scisscro  se  non  accompagnati  da  due  pre- 
ti, e da  due  Diaconi,  come  testimoni  del- 
le azioni  delia  loro  vita.  Fa  coronato  del 
martirio. 

r...  ..i.^edijyiloogle 
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XXiy.  È celebre  la  contesa  , cbe  eb- 
be con  Cipriano  se  il  battesim  oconlerito 
dagli  eretici  dovesse  ripetersi.  Minacciò 
di  scomunicarlo , ma  non  lo  fece.  I due 
illustri  dissenzienti  disuniti  pel  battesimo 
d’  acqua,  furono  poco  dopo  congiunti  per 
quello  di  sangue. 

Sisto  n.  Ateniese. 

a53 

XXV.  Fu  coronato  del  martirio. 

Dioaisio  I.  Guco. 

370 

XXVI.  Si  distinse  per  la  sna  eruclizio- 
ne  e santità  , non  che  per  la  singolare 
carità  verso  i Cristiani  divenuti  schiavi. 
Scrisse  una  eloquentissima  lettera  contro 
i Sabelliani. 

Felice  I.  Romano. 

376 

XXVll.  Scrisse  una  lettera  a Massimo 
Vescovo  d' Alessandria  , in  cui  asserendo 
la  verità  della  Divinità  ed  Umanità  del 
Figliuolo  di  Dio  , e le  due  nature  distin- 

te  in  una  sola  persona  , abbattè  1’  em- 
pietà di  Sabellio  e di  Paolo  Samosatcno. 
A lui  s’  attribuisce  1’  usanza  di  consecra- 
re  gli  altari  colle  reliquie  de’  Martiri.  Fu 
coronalo  del  martirio. 

Edticbiaso  I.  To- 

|63 

scano. 

XXVIII.  Confermò  il  rito  di  benedi- 
re i frutti  , le  biade  cc.  Seppellì  colle  sue 
mani  34a.  Martiri. 

Caio  Dalmata 

296 

XXIX.  Confermò  1’  antico  istituto  del- 
la Chiesa  , che  niuno  fosse  innalzato  alla 
dignità  Episcopale  se  non  per  sette  gradi 
degli  ordini. 

SECOLO  IV. 

MadcblliboI.  Ro- 

t ^ 

mano..t 

1 

3o4 

XXX.  Mostrò  un’  invincibile  fortezza 
nella  persecuzione  di  Diocleziano. 

Mascello  I.  Ro- 

mano.* 

3og 

XXXI.  Sostenne  la  disciplina  della  pe- 
nitenza. Istituì  in  Roma  aS  Parrocchie  per 

1 

r amministrazione  del  battesimo  e della 
penitenza  | e per  la  sepoltura  dei  martiri. 
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Eoseuo  I.  Greco.. 

3i  1 

XXXII-  Serbò  intatta  la  legge , che  ob> 
bligava  i Lapsi'aìla  penitenza  ritornati  ab 
la  comunione  , e alla  pace  della  Cbieea, 

Meichudi  o Mii- 

*UD«  Africano. 

3i3 

XXXlll,  Il  (Mondo  anno  del  suo  Pon- 
tificato per  opera'  del  gran  Costantino  fu 
ronduta  la  pace  alla  Cbiesa.  In  un  Con- 
cilio tenuto  a Roma  condannò  i Donatisti. 

SiivesTKO  f.  Ho- 

mani» 

335 

XXXI f''.  Presedelte  per  mezzo  de’ suoi 
Legati  al  Concilio  d'Arles  contro  i Dona- 
tisti , e a ijucUo  di  Nicea  contro  Ario. 

M*aco  I . nomano. 

336 

. Ordinò  , ebe  nelle  feste  solen- 
ni dopo  TEvangelio  sì  cantasse  ad  alta  to- 
ce  dal  Clero  il  Simbolo  del  Concìlio  Ni- 
ceno.  ^ 

Gitriio  I.  Romano. 

35q 

Sostenne  ralidamente  la  Fe- 
de Nicena  ^ ed  Attanasio.  Si  conservano 
due  sue  lettere,  Tuna  indiriUa  agli  Orien- 
tali , l'altra  agli  Alessandrinia 

L>beiio  1.  BomaDo 

356 

XXX Sostenne  ancb' egli  la  fede 
Nicena  , ed  Attanasio.  Condannò  aperta- 
mente gli  Ariani  , forinola  di  fede 

approvata  nel  Conci^  di  Rìmini. 

Felice  li.  Romano 

36a 

XXXAVf/.  Ci  attcsta  1*  Istoria  i che 
nel  i583  sotto  il  PontìAcato  di  Gregorio 
XIll.  in  un  cimitero  fu  scoperto  un  se- 
polcro di  marmo  con  P iscrizione  latina 
tt  Qui  giace  il  corpo  di  S,  Felice  Papa  e 
Martire  , che  condannò  1*  eretico  Co- 
stanzo ». 

Damaso  I.  Spagnuo* 

lo a 

38/( 

XXXlX.  Confermò  gli  Anatemi  con- 
tro gli  Atiani  : condannò  Apollinare  e Ti- 
moteo , che  negavano  in  Cristo  la  natura 
umana,  e represse  i Lucifèriani.  Per  ope- 

•-  ' ■ 

ra  di  S.  Gerolamo  corresse  la  versione  la- 

1 

tina  del  testamento  nuovo  c de’Salrai  , e 
scrisse  innumerevoli  lettere  a varie  Chie- 
se dcll’OrieDte , e dell'Occidente.  Lo  sies- 

- Digitizcrlby  t.,r 


/ 


0 

NOME 

0 a 

de* 

B S. 

<9  0 
« 0 

COSE  MEMORABILI. 

PONTEFICI. 

■0  ^ 

C 

fl  0 

< 0 

SiMcio  1.  Romano. 


Ahastasio  I.  Ro- 
mano   -, 


liiwocENZo  I.  Al- 
bano  


398 


4oa 


417 


so  Santo  lo  chiama  Dottor  vergine  d’  una 
Chiesa  vergine.  Invano  t oppose  alla  sua 
canonica  elezione  Drsicino  Romano  Diaco- 
no , che  fu  rilegato  nelle  Gallie  per  un  e- 
ditto  di  Valentiniauo. 

XL.  É questo  il  primo  PonteGce  , di 
cui  esistano  Decretali  autentiche  , cioè 
Lettere  Pontifìcie  , che  hanno  forza  di  leg- 
ge , essendo  ornai  dimostrato  dagli  erudi- 
ti t che  tutte  le  altre  attrihiiitc  a’  predeces- 
sori di  Siricio , raccolte  anche  da  Isidoro 
Mercatore  , sieno  false  , eccetto  quelle  , 
di  cui  fanno  menzione  i Ss.  Pad^ri , e gli 
antichi  Scrittori  Ecclesiastici.  £ celebre 
la  sua  lettera  indiritta  ad  Imerio  Vesco- 
vo di  Tcrracona  , che  costa  di  dicci  ca- 
pitoli risguardanli  I'  Ecclesiastica  disci- 
plina. In  essa  fra  le  allre  cose  comandò, 
che  il  sacramento  del  Battesimo,  tranne  il 
caso  di  necessitò , fosse  amministrato  nc’ 
soli  giorni  di  Pasqua  , c di  Pentecoste. 
Decretò  il  celibato  de’  Sacerdoti,  c Diaco- 
ni j c gl'interstizi  degli  Ordini  ; confer- 
mò ancora  1’  usanza  invalsa  di  accoglie- 
re nel  Clero  i Monaci.  Condannò  Giovi- 
niano  , i Priscillianistì , Bonoso.  Scacciò 
di  Roma  i Manichei.  Da  ultimo  l’ immor- 
tale Benedetto  XIV.  stimò  doversi  anno- 
verare nel  numero  de' Santi. 

XLI.  Fu  dello  da  S.  Girolamo  uomo  di 
ricchissima  povertà  , e di  Apostolica  sol- 
lecitudine. Coudannò  1’  opera  d'  Origine 
rispnepxuv  de  Principiis , c la  versione  la- 
tina di  Rullino. 

SECOLO  V. 

XLII.  S.  Girolamo  il  chiama  successo- 
re c Gglio  di  Anaslòsio  ; poiché  al^par  di 
lui  fu  il  difensore  della  Fede.  Die  prova 
del  suo  zelo  per  la  vaità  e per  la  giusti- 
zia nel  proteggere  la  causa  di  S.  Gioyan- 
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ni  Crisostomo  deposlo  indegnamente  dal- 

la  sua  sede  episcopale  di  Costantinopoli  , 

e cacciato  dalla  sua  Chiesa  per  opera  di 
Tcotilo  sostenuto  daU'Iniperalorc  Arcadio; 
e condannò  i concili!  irregolarmente  con- 

vocali.  Espulse  di  Roma  i Novaziani  : col- 

pi  d'  anatema  Pelagio  e Celestio  , i quali  1 

cominciavano  a turbare  le  coscienze  con  ; 

le  loro  audaci  dottrine  sul  peccato  origi-i 

... 

naie  , e sull'  accordo  tra  >1  libero  arbi-j 

trio  e la  grazia  : e confermò  con  la  sua  [ 

* 

autorità  la  sentenza  emanata  controdi  lo-i 

l ' 

ro  ne’  concilii  Cartaginese  e Milevitano.  > 

Scrisse  molte  lettere  , che  contengono  la 

più  santa  e antica  disciplina.  Da  ultimo  ( 

non  è da  passare  in  silenzio  , come  in  una 

lettera  a Vittricio  disse,  che  le  cau.se  mag- 

giori  , oltre til  diritto  divino,  per  consue-' 

tudine  dovessero  sottoporsi  ai  giudizio  del- ' 
la  sede  Apostolica.  ^ 

Zosmo  I.  Greco. 

co 

XLIIl.  Ingannato  sulle  prime  da  Pela- 1 
gio  c Celestio  accolse  benignamente  la  lor  j 
professione  di  fede;  ma  se  in  Zosimo  l'uo-' 
mo  vacillò  alquanto,  restò  inconcusso  ili 

Pontefice.  Zosimo  opinò,  non  decise,  on- 

i -F. 

de  scoverta  la  lor  frode  per  mezzo  dei| 

Padri  Africani,  senti  in  se  stesso  il  sue-' 

cessore  di  Pietro  , la  cui  fede  non  poteaì 
venir  meno,  e dall’  alto  della  sua  Catte-’ 

dea  pronunciò  anatema  contro  i due  Ere-’ 
siarcni  , e dilucidò  la  quistionc  con  unai 
lettera,  che  in  siflatto  argomento  diven-, 

BomrAcio  I.  Bo- 

ne  classica. 

mano 

4»3 

XLIV.  A lui  dobbiamo  quattro  libri  di 
S.  Agostino  scritti  a sua  istanza  contro 

Celbstiho  I.  Ro- 

due  lettere  de'  Pclagiani. 

mano 

43a 

XLy.  Tolse  a’  Novaziani  le  Chiese,  che 
avevano  in  Roma.  Comandò  che  Nestorio 
autore  d’  una  nuova  eresia  fosse  scomuni- 
cato , se  tra  dieci  giorni  non  avesse  abjii- 
rato  il  suo  errore.  Ptesedette  al  Concilio 

Dlgitìzeti  bv  < 
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Liow»  I.  Toscano 
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jfencrale  di  Efcap  per  suoi  legati,  e’ne  con-j 
fermò  gli  atti  con  la  sua  autorità.  Repres-' 
se  i Pelagiani  , e S«mipetagiani  , chej 
contrastavano  alla  dottrina  dì  S.  Agosti* 
no  intorno  alla’ Grazia.  Spedi  banditori 
della  vera  fede  nella  Scozia  , c nell’  Ir- 
landa. 

f 

XLVL  Egli  il  primo  sotto  il  Pontifica-^ 
to  di  Zosirao  pronunciò  in  piena  adunan-| 
za  del  popolo  il  solenne  anatema  contro  i.^ 
Pelagiani.  Confcmiò  gli  atti  del  Concilio i. 
Efesino  , e spedi  lettere  congratulatorie^ 
per  la  condanna  di  Ncstorio  ; e per  la  pa-^ 
ce  avvenuta  tra  Cirillo  Alessandrino  , 
Giovanni  Antiocheno  allo  stesso  Giovan-j 
ni.  Scomunicò  Giuliano  già  \ escovo  d E-. 
ciana  , sostenitor  di  Pelagio,  il  quale  mo 
virando  sembianza  di  sommessione  e rav  ^ 
vedimento  tentava  di  , ritornare  a quell* 
sede  , donde  era  stato  deposto. 

XLVll.  Fu  Veramente  grande  per  1^ 
santità  , dottrina  , eloquenza  ».  « P«r  se- 
gnalali servigi  renduti  alla  Chiesa  ed  al- 
lo stato.  Ancor  lliacono  coadiuvò  con  e 
opere  c col  consiglio  Celeslino  , ® 
nelle  cure  del  Pontificato.  Egli  abb,alle 
P eresia  d’ Eulichc  primieramente  Con  ia 
sua  celebratissima  lettera  sulla  Inc^nazio-^ 
ne  del  Verbo  sccitla  a Flaviano  Patriar- 
ca di  Costantinopoli  ( che  i Padri  del  Con- 
cilio Calcedonese  presero  come  la  norma 
del  domroa  ortodosso  ) quindi  con  la  con- 
danna del  latrocinio  Efesino  , e da 
col  Concilio  di  Cqlccdonia  minilo  da  Mar-^ 
ciano  Augusto.  Procurò  distruggere  coi^ 
severe  persecuzioni  i Manichei , 1 1 risei 
lianUti  ed  i Pelagiani.  Atterrì  col  suo  aspet- 
to e calmò  colla  sua  dolce  facondia  Atti- 
la , il  ttagello  di  Dio,  che  per  sentiero  di 
stragi  0 mine  móvea  alla  volta  di  Roma.’ 
Ottenne  , die  Genserico  re  do^ 
lento  del  sactht;cgio  di  .quella  CìUa  ir 
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Siupiicio  I.  di  Ti- 
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483 


Filici  IH.  Romano  49^ 


Gttisio  I.  Romano 


496 
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astenesse  dalla  strage  c dall’  incendio.  Co- 
mandò che  il  battesimo  solenne  si  ammi- 
nistrasse soltanto  ne’  giorni  di  Pasqua  e 
di  Pentecoste.  Consultalo  da  vari  Vescovi 
rispose  molte  lettere  utilissime  alla  Eccle- 
siastica disciplina.  Diede  anche  in  luce 
degli  egregi  sermoni  sulle  principali  feste 
dell’  anno  e de’  trattati  contro  gli  errori 
di  Eutiche  e d’  altri  eretici.  Le  sue  ope- 
re sono  uno  dei  più  illustri  monumenti 
deir  eloquenza  ecclesiastica. 

XLP'III,  Confermò  i tre  Concili  gene- 
rali di  Nicea  , d’  Efeso  , e di  Calcedonia  ; 
e con  essi  la  lettera  di  Papa  Leone  indi- 
ritta  a Flaviano  sull’incarnaaionc  del  Ver- 
bo. Rinnovò  la  scomunica  contro  Nesto- 
rio  ed  Eutiche.  In  un  Sinodo  convocato 
in  Roma  pubblicò  cinque  canoni  risgnar- 
danti  la  disciplina  , uno  de’  quali  confer- 
mava il  decreto  del  Concilio  N'ceiio,  che 
vietava  al  Vescovo  di  eleggersi  il  succes- 
sore. 

XLIX,  In  tempi  difllcili  amministrò  la 
Chiesa  con  gran  prudenza  e saggezza.  Or- 
dinò, che  le  oblazioni  de’ fedeli  si  divi- 
dessero in  quattro  parti  , due  delle  quali 
servissero  al  sostentamento  de’  Vescovi  e 
del  Clero  ; la  terza  alla  fabbrica  delle 
Chiese,  e l’ultima  al  sovvenimento  dei 
IHJVcri. 

L.  Rigettò  il  decreto  dell’  Imperator 
Zenone  detto  1'  Enolico  o sia  xìunilivo. 
Fulminò  l’anatema  contro  Acacio  Patriar- 
ca di  Costantinopoli. 

LI.  Celebrò  in  Roma  un  Concilio  di  3o 
Vescovi  , in  cui  deCni  con  un  decreto 
quali  sicno  i libri  Canonici  del  vecchio  c 
nuovo  Testamento,  e quali  le  opere  de’Ss. 
Padri,  che  possono  leggersi  senza  perico- 
lo , distinguendo  i loro  scritti  autcn|ici 
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Ahastisio  n.  Ro- 

degl'  interpolati  ed  apogrifi.  Dichiarò  sa- 
crosanti i quattro  concili  ecumenici.  Scac- 
ciò di  Roma  i Manichei  , confutò  1'  ere- 
sia rinascente  de’  Pelagiani  , cd  abolì  la 
festa  de’  Lupercali  avanzo  di  popolare  ido- 
latria istituita  ad  onore  del  Dio  Pane.  An- 
cora determinò  i quattro  tempi  de'  solen- 
ni digiuni  per  conferire  gli  ordini  sacri  , 
e confermò  il  decreto  di  Simplicio  sul  ri- 
partimento  de’  beni  Ecclesiastici. 

mano 

[ 

** 

00 

LH.  Volendo  comporre  la  pace  tra  la 
Chiesa  Romana  cd  Orientale  spedi  amha- 
sciadori  all’  Imperadore  Anastasio  , aflin- 
ebe  fosse  tolto  dai  sacri  Dittici  il  nome 
di  Acacie.  Ordinò  che  fossero  rati  i sacra- 
menti del  battesimo  , e dell'ordine  confe- 
riti da  Acacio  dopo  d' essere  stato  scomu- 
nicato c deposto.  Si  congratulò  per  lette- 
re con  Clodoveo  Re  de’  Franchi , che  ayea 
abbracciato  la  fede  di  Cristo. 

Simmaco  1.  Sardo. 

5i4 

LJIl.  Gli  si  opjiose  Lorenzo  Arcidiaco- 
no Antipapa  , il  quale  dopo  varie  vicen- 
de fu  cacciato  in  esiglio.  Abrogò  la  leg- 
ge d'Odoacrc,  che  non  dovesse  crearsi  il 
Pontefice  all’  insaputa  del  Re  d'  Italia. 
Espulse  di  Roma  i Manichei.  Sanzionò  an- 
cora molti  capi  di  Ecclesiastica  disciplina. 

SECOLO  VI. 

Okhisda  I.  Campa- 

no- 

5a3 

Liy.  Esortò  i Metropolitani  della  Spa- 
gna a convocare  una  o almeno  due  volte 
1’  anno  i Concili  , giusta  i sacri  Canoni. 
Scacciò  di  Ruma  i Manichei  , c deputò  i 
loro  libri  alle  fiamme. 

Giotahmi  I.  Tosca- 

no 

5a6 

Lf.  Giustino  Imperatore  il  primo  di 
tutti  fu  da  lui  solennemente  incoronalo. 

Fiuce  1V>  Bene- 
Tentano 

53  0 

LVl.  Diede  opera  ad  edificare  ed  or- 
nare le  basiliche  de'  martiri  , tra  le  qua- 
li quella  di  S.  Cosmo  e Damiano,  che  an- 
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M. 

Boitficio  n.  Ro- 

cora  esiste.  Trasmise  a Cesario  Vescovo 
d*Arlcs  le  auree  sentenze  di  S.  Agostino 
sulla  Grazia  e sul  libero  arbitrio  affin  di 
preser  vare  i fedeli  dallVrrore  de'  Semipe* 
lagianì.  Ottenne  da  Atalarico  nipote  c suc- 
cessore di  Teodorico  una  legge  con  cui  si 
vietava  di  citare  un  chierico  ad  altro  fo- 
ro, ebe  al  Pontifìcio.  Questo  Pontefice  sì 
distinse  per  1'  umiltà  , la  semplicità  del 
costume  , e la  liberalità  verso  i poveri. 

m^iuo 

Giovami  n.  Ro- 

53-j 

Una  parte  del  Clero  innalzò  al 
Pontificato  Dìoscoro  , ma  questi  dopo  ven- 
tinove giorni  usci  di  vita  , e così  cessò 
lo  scisma.  Sanzionò  i canoni  del  Concilio 
II-  di  Grange , onde  ai  pose  un  termine 
alle  dispute  incestanti  sull'  errore  de*  Se- 
mipelagiani. 

maoo 

535 

Fu  nemico  implacabile  della  Si- 
monia , che  a tempi  suoi  con  iscandalo 
dell’  universale  predominava  nella  Chiesa. 

AciriTo  I.  Romano 
SiivBato  I.  Campa* 

536 

-L/JC.  Rivocò  l'anatema  pronunciato  da 
Papa  Bonifacio  contro  l’estinto  Dioscoro. 
Scomunicò  e depose  Antimo  invasore  del- 
la sede  di  Costantinopoli,  ed  invece  di 
lui  elesse  , c consecrò  Henna. 

no 

54o 

LX.  Fu  prima  esiliato  in  Patara  nella 
Idcia,  e poi  rilegato  nell’  Isola  di  Palma- 
ria , ove  peri  di  fame. 

Vicino  I,  Romano. 

555 

LXI.  Perseguitò  gli  Eulichiani  ; rinno- 
vò 1’  anatema  contro  gli  Acefali  , e con- 
fermò colla  sua  autorità  il  Concilio  di 
Calcedonia.  Sotto  il  suo  Pontìfìcato  si  ce- 
lebrò per  comando  di  Giustiniano  il  V. 
Concilia  ecumenico  intorno  ai  tre  Capito- 
li , che  comprendono  i libri  di  Teodoro 
Mopsuestcno,  la  lettera  di  Iba  Vescovo 
di  Edessa  a Mari  Persiano,  e gli  scritti 
di  Tcodorclo  Vescovo  di  Ciro  contro  gli 
anatemalisoii  di  Cirillo.  Sulle  prime  s'op- 
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pose  Vigilio  alla  celebrazione  di  tal  Con- 
cilio , onde  fu  cacciato  in  esilio  , ma  6- 
nalmcnlc  intese  che  non  si  trattava  della 
fedo  , bensì  delle  persone  , lo  approvò  , 
e ratificò  la  condanna  de’  tre  Capitoli. 

Pelagio  !•  Romano 

.<160 

LXll.  Confermò  il  V.  Concilio  ecume- 
nico , e scomnnicò  tutti  quei , che  si  al- 
lontanassero dalla  lettera  di  S.  Leone  , c 
dàlia  dottrina  del  Sinodo  di  Calcedonia, 
Si  conservano  sedici  decretali  di  luì. 

GioTAimi  ni.  Ho- 

673 

LXlll.  AH  cti  di  questo  Pontefice  co- 

mincìò  il  regno  de'  Longobardi  in  Italia. 

Benedetto  I.  Ro- 

578 

LXiy.  Dopo  la  morte  di  Giovanni  la 

Chiesa  fu  priva  del  suo  Pastore  quasi  per 
un  anno.  Eletto  finalmente  Benedetto  I. 
confermò  il  V.  Concilio  ecumenico. 

Pelagio  IL  Romano 

590 

LXV.  Fu  illustre  per  saviezza  , mode- 
razione , c virtù.  Represse  1’  audacia  di 
Giovanni  Patriarca  di  Costantinopoli  det- 
to il  digiunatore  , che  osava  d’  arrogarsi 
il  titolo  di  Vescovo  Ecumenico)  0 sia  uni- 
versale ; titolo  che  offendeva  l'  umiltà  A- 
postolica  ) i diritti  delle  altre  Chiese  Pa- 
triarcali ) sopratutto  la  preeminenza  del- 
la Romana. 

I Suddiaconi  della  Sicilia  ) che  mal 
Eofferivano  la  legge  della  continenza  fu- 
rono da  questo  Pontefice  obbligati  ad  os- 
servarla. 

A Pelagio  successe  Gregorio  Magno  , 
di  cui  si  farà  menzione  nel  secolo  , che 

Tiene. 

SECOLO  VII. 

Gbegobio  Magro 

604 

LXFI.  Spedi  nella  Gran-Brettagna  A- 

gostino  Monaco  , ed  altri  uomini  pii  a 
propagare  in  quelle  regioni  la  fede  di  Cri- 
sto. Permise  a*  preti  della  Sardegna  1 ara-  a 
ministrazionc  della  Cresima.  Represse  1 au-  ■ 
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loaDO 


Bonifacio  IV.  Ro- 
mano  


Deodato  I.  Roma- 
no  

Bonifacio  V.  Na- 
jiolctauo 

Osonio  I,  Campa- 
no  


Co6 

607 


Gi5 


C18 

CaS 

638 


dacia  di  Giovanni  il  digiunatore  Patriar- 
ca di  Costantinopoli  che  sì  arrogò  il  tito- 
lo di  Vescovo  universale,  ed  il  primo 
di  tutti  i Pontefici  per  umiltà  incominciò 
ad  appellarsi  Servo  de’Servi  di  Dio.  Isti- 
tuì le  Litanie  e le  stazioni,  ritornò  a più 
grata  armonia  il  canto  Ecclesiastico  detto 
dal  suo  nome  Gregoriano.  Ordinò  la  Li- 
turgia ed  i riti  Ecclesiastici.  A buon  di- 
ritto dunque  cblic  il  nome  di  Magno,  e ci 
attcsta  S.  Idelfonso,  che  possedeva  la  san- 
tità di  Antonio , l'eloquenza  di  Cipriano, 
e la  sapienza  d'  Agostino.  Esistono  di  lui 
gli  egregi  Commentari  della  Sacra  Scrit- 
tura, quattro  libri  di  Dialoghi,  i suoi  mo- 
rali su  di  Giobbe  , 1’  Antifonario  , ed  il 
Sacramentario. 

Lxni.  — 

In  un  Concilio  Romano  vie- 
tò sotto  pena  di  scomunica  di  trattarsi  del 
successore  del  Pontefice  , e di  qualunque 
Vescovo,  se  non  dopo  tre  giorni  dopo  la 
morte. 

magnifico  tempio  dedicato  da 
M.  Agnppa  a tutti  gli  Dei  , il  Panteon, 
tu  da  lui  consccrato  alla  Madre  del  vero 
Dio  ed  a tulli  1 Stinti,  Jn  un  Conciiio  te-* 
nulo  represse  il  zelo  d'alcuni  pretini  qua- 
li pretendevano  che  i monaci  fossero  esclu- 
si dagli  uffizi  sacerdotali,  c dall’ ammini- 
strazione de’  Sacramenti. 

tanto  illustre  per  santità*  che 
sanò  molti  lebbrosi  col  bacio* 

LKXI,  Rivendicò  i diritti  del  sacro  i 
Asuo. 

LXXII,  Deposc  Fortunato  Patriarca  di , 
Cray  eretico  c traditore  della  Repubblica. 
Fu  sempre  alieno  dall’eresia  dc’Monole- 
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SETEaiao  I.  BomE> 
no.... 

Giovarsi  IV.  Dal- 
mato. 


Teooobo  I.  Gero* 
(oiifliilano 


Mastiro  1.  Tosca- 
no  


640 


64a 


649 


Eucbhio  I.  Roma' 
no 

ViTALIABO  I.  Cam 
pano 

Adeodato  II.  Ro- 
mano  


Doro  1.  Romano. 


Aoatore  Siciliano. 


655 

657 

670 

676 

678 

683 


liti  , quantunque  sembrasse  , che  1'  avesse 
favorita  col  silenzio. 

LXXIIL  Colpì  d’ Anatema  l’Ectesi  p|ib- 
blicata  dall’Imperatore  Eraclio. 

LXXIV.  Proscrisse  in  un  sinodo  l’er- 
rore de’ Monoteliti  , e l’Ectesi  d’EracUo, 
che  gli  era  favorevole!  difendendo  la  dot- 
trina di  Onorio  , e purgandolo  da  ogni 
calunnia. 

LXXV.  Scommunicb  Pirro  Patriarca  di 
Costantinopoli  con  la  penna  intinta  nel 
sangue  di  Cristo.  Fu  condannato  anche 
Paolo  altro  Patriarca  di  Costantinopoli  , 
per  opera  di  cui  Costante  imperatore  pub- 
blicò un  decreto  detto  volgarmente  Tipo, 
col  pretesto  di  conciliare  la  pace  tra  i Cat- 


tolici . 


Monoteliti. 


LXXyi.  In  un  Sinodo  Lateranese,  ove 
intervennero  i5o  Vescovi,  scomunicò  gli 
eretici  antichi  , e i Monoteliti , proscris- 
se ancora  l’ Ectesi  d’ Eraclio  , e il  Tipo 
di  Costante. 

LXXVIL  Si  distinse  per  la  sua  beni- 
gnità , e singolare  liberalità  verso  i poveri. 

LXXFIII-  Si  crede  che  avesse  introdot- 
to nelle  Chiese  1'  uso  degli  organi. 

LXXIX.  Dichiarò  esenti  dalla  giurisdi- 
zione Vescovile  i monaci  dell’  Abadia  di 
Tauro« 

LXXX.  Eeparato  Arcivescovo  di  Ra- 
venna fu  obbligato  a riconoscere  1’  auto- 
rità superiore  della  prima  sede. 

LXXXI.  In  un  Sinodo  di  is5  Vesco- 
vi proscrisse  1’  eresia  dei  Monoteliti.  In- 
timò il  sesto  Concilio  generale  , cui  pre- 
, 3 
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aedette  per  metzo  di  suoi  legati)  e la  aoa 
lettera  Sinodica  fu  accolta  da’  Padri  del 
Concilio  come  pronunciata  dal  labbro  di 
Pietro. 

Lbobe  U.  Siciliano 

683 

LXXXII.  Fu  illustre  per  eloquenza  , 
per  la  scienza  delle  Divine  Scritture)  non 
che  del  greco , e del  latino.  Confermò  il 
sesto  Concilio  ecumenico.  * 

Bbreditto  n.  So- 

mano 

685 

LXXXIII.  Ricevette  dal  sinodo  Toletano 
quattordici  lettere  . onde  Gteeva  intende- 
re d’  aver  accolto  i decreti  del  sesto  Con- 
cilio contro  i Monoteliti. 

Gwvahbi  V.  Siro. 

686 

LXXXIV'  Fu  spedito  da  Agatone  nel 
sesto  Concilio  ecumenico  come  suo  legato. 

CoROBE  I.  Trace, 

687 

LXXXV,  Fu  rispettabile  per  P età  e 
per  la  vita  innocente. 

Sbrcio  I,  Siro... 

701 

_ LXXXF'I.  Rigettò  i Canoni  del  Conci- 
lio Frullano  detto  Quinisesto. 

SECOLO  Vili. 

GioTARBt  VI,  Gre- 

CO,... 

Giovakri  vn.  Gre- 

705 

LXXXVII.  Fu  sollecito  nel  redimere 
i prigionieri  fatti  da  Gisulfo  Longobardo 
Duca  di  Benevento  nella  invasione  della 
Campania.  Ritornò  alla  sua  sede  Valfre- 
do  Arcivescovo  di  Evora  deposto  dal  Re 
Alfredo  , e da’  Vescovi  dell’  Inghilterra. 

CO 

707 

LXXXVIII.  Pregato  da  Giustiniano  ad 
esaminare  i canoni  del  Concilio  Quìnisc- 
sto  , affitmhè  rigettando  quei  che  cran  dis- 
cordi dalla  Ecclesiastica  disciplina,  aves- 
se confermato  i rimanenti  colla  sua  au- 
torità. Ma  egli  li  rimise  tutti  all’  Impera- 
tore , senza  alcun  cangiamento. 

SieiRHioI.  Siro... 

708 

LXXXIX,  Una  crudele  artetica  lo  tol-^ 
se  improvvisamente  di  vita. 
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CosTASTino  1.  Siro 

7*5 

XC.  Invitato  da  Giustiniano  li.  in  Co* 
stanlinopoli  per  dirimerc  la  controversia 
su  ì canoni  Trullani , fu  accolto  con  tan- 
to onore  in  Nicomedia  , che  l’ imperatore 
con  in  capo  la  corona  si  prostrò  innanii 
a lui  , c gli  baciò  il  piede. 

GsEcòbio  11.  Ro- 

mano 

73' 

XCl.  Estinsc  lo  scisma  anglicano  di  i5o 
anni  Ira  i Britanni  e gli  Scozzesi  snlla 
controversia  di  celebrar  la  Pasqua.  Sco- 
municò Leone  Isauro  , che  intimò  guerra 
alle  sacre  Imagini.  Spedito  Bonifacio  nel- 
la Germania  dilatò  in  quelle  regioni  i con- 
Cni  della  Chiesa,  e rispose  per  lettere  al- 
le quistionì  insorte  su  vari  capi  dcU'Ec- 
clcsiastica  disciplina. 

Gbbcokio  Ili.  Siro. 

74* 

XCII.  Difese  gagliardemcntc  il  cullo 
delle  inunagioi  , cosicché  nella  Basilica  di 
S.  Pietro  espose  alla  pubblica  venerazione 
1’  immagine  del  Salvatore  , della  Vergine, 
c degli  Apostoli.  Risposo  per  lettere  a varie 
quistioni  propostegli  da  Bonifacio  aposto- 
lo de’  Germani , c tra  le  altre  cose  decre- 
tò , che  il  battesimo  conferito  da’ Gentili 
in  nome  della  Trinità  dovesse  tenersi  va- 
lido. 

Zaccabu  1.  Greco. 

75a 

xeni.  Dichiarò  esente  dalla  gimisdi- 
zionc  Vescovile  il  Monastero  Casinesc.  Ri- 
spondendo alle  interrogazioni  di  Bonifa- 
cio decretò  , che  fosse  valido  il  battesimo 
conferito  per  ignoranza  di  latino  nella  se- 
guente forma  ; ego  te  baptizo  in  nomine 
Patria,  et  P'Uia  et  Spirita  Sancta.  San- 
zionò vari  capi  di  disciplina. 

Stefano  11.  Roma- 

757 

XCiy,  In  Francia  rispose  alcune  cose 
a*  A'escovi  della  Chiesa  Gallicana  intorno 
al  hatlcsimo  9 al  vìncolo  del  malri*nonio, 
ed  al  giudizio  de'  Gbicrici» 

Taolo  I.  Romano. 

7R7 

XCy.  Dimostrò  un  amore  paterno  ver- 
so le  vedove , i pupilli  y i poyeri  y gl’  in-  1 
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SrEFiHO  111.  Ro> 

lUUDO 


AdxiìiioI.  Iloinano 


Lborb  111.  Eoinaiio 


Stefaho  IV.  Ro« 

mano 

PAsgciLE  I.  Roma- 

iio 

Eccemio  n.  Roma- 
no  
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8a4 
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fermi , e i carcerati.  In  quello  , che  ago- 
nizzava , invase  la  sede  di  Pietro  Costan- 
tino ancor  laico  ^ il  quale  obbligò  Gior- 
gio Vescovo  di  Palestrina  ad  ordinarlo. 
Dopo  tredici  mesi  ne  fu  sbalzato  da  Fi- 
lippo  Monaco  fazioso  al  par  di  lui  , che 
ben  tosto  dovette  rinunziare  alla  sua  di- 
gnità momeutanea. 

Convocalo  in  Roma  un  Con- 
cilio di  Vescovi  francesi  od  italiani  sco- 
mumró  r antipapa  Costantino  ; stabilì  , 
che  1 oDor  del  Pontincato  dovesse  darsi 
ai  soli  Preti  , e Diaconi . 

Per  abbattere  l’ eresia  degl’Ico- 
nomacbi  spedì  i suoi  legati  nel  Concilio 
^umcnico  intimato  a sua  esortazione  da 
Costantino  ed  Irene.  Col  suo  consenso  fu 
riunito  da  Carlo  M.  di  Francia  un  Con- 
cilio  contro  gli  errori  di  Felice  , ed  Eli- 
pando. 

SECOLO  IX. 

X.C  f'IU,  Convocò  uu  Concilio  in  Ro- 
ma e fulminò  l’anatema  contro  Felice  Ur- 
gelitaiio.  Interrogato  da’Vescovi  della  Gal- 
lia  , e della  Spagna  sulla  voce  F'ilioqut 
inserita  nel  Simbolo  Costantinopolitano  , 
invece  d’  approvare  tale  aggiunta  fe’scol. 
pire  quel  simbolo  in  greca  , e latina  fa- 
vella su  due  tavole  d’  argento  , che  furo- 
no riposte  nel  tempio  di  S.  Pietro.  Si  han- 
no di  lui  i3  lettere  decretali. 


XCIX. 
C.  . . . 


Decretò  clic  nella  consecrazionc 
de’  Pontefici  fossero  presenti  i legati  dcl- 
l’ imperatore  per  evitar  inutili  quistioni. 
Rugunò  in  Roma  un  Concilio  « cui  intcr- 


NOME 

de’ 

POHTEFICI. 

Anno  (Iella  morie  ot2>| 
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vennero  6a  Vescovi  per  raffermare  scm- 
preppiti  la  disciplina  ecclesiastica. 

VaLEHTIVO  1.  Ho- 

- . 

maBOsvao.a. ••••.• 

897 

cu. .... 

Gregoeio  IV.  Ro- 

CUI.  Decretò  , che  nella  Gallia  e nel- 

mano 

844 

la  Germania  si  celebrasse  la  solennità  di 
Ognissanti,  come  già  praticavasi  in  Roma 
al  I di  Novembre  per  decreto  di  Bonifa- 

ciò  IV. 

CIF.  . . . • . 

CF.  Conyocò  in  Koma  dtie  Sinodi,  col 
priiDo  de’  quali  p0se  freno  al  vizio  della 
simonia  rendalo  troppo  comune  , coll’ al- 
tro aggiunse  altri-  quattro  canoni  a 38 
d’Eugenio  11. 

CFl.  Un  tale  Anastasio  ad  istigazione 
d’Arscnio  Vescovo  di  Eucubio  tentò  usur- 
parsi il  Pontificalo  ; ma  il  Clero  ed  il  po- 
polo difesero  la  elezione  di  Benedetto. 

CFII.  Stndiossi  od  estinguere  la  redi- 
viva eresia  de’  Teopascili , non  che  i de- 
lirii degl’  Iconomachi.  Scomunicò  Fozio  , 
che  intruso  si  era  nel  Patriarcato  di  Co- 
stantinopoli in  luogo  del  legittimo  Pasto- 
re , ed  interdisse  perpetuamente  il  roini- 
slerio  santo  a Gregorio  Vescovo  di  Sira- 
cusa , che  aveva  ardito  di  consccrarlo. 
Scomunicò  e depose  i Vescovi  Zacaria  e 
Bodoaldo , che  bevano  malamente  adem- 
piuto all’  ufficio  di  legati  in  Costantinopo- 
li. Ancora  interdisse  dall’  ingresso  della 
Chiesa  Giovanni  Arcivescovo  di  Ravenna, 
che  ricusato  avea  di  presentarsi  al  Sino- 
do Romano^  e scomunicò  Lotario  Re  di 
Lotarìnga.  ' 

CFlll-  Scomunicò  |>er  la  terza  volta 
Fozio  in  un  Concilio  tenuto  in  Roma.  Or- 
dinò a Basilio  Macedone  , che  per  com- 


SzRCio  n.  Romano! 
Lbohe  IV.  Roma- 
no  


BehedettoIH.  Ro- 
mano   


Niccolò  I.  Roma- 
no   


Anauao  II.  Roma- 
• no 
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CiovàKiti  Vili.  Ro- 
uiauo 


Masiho  Falisco  o 
Martiko  II 

AoniAKO  III 

Stefano  V.  Ruiiia- 

iio. 

Eonuoso  di  Porto 


BotOFACiO  VI.  To- 

iicaiio 

Stefaro  vi.  Ro- 
luaoo 


Rouaro  Falisco  .. 
Giovanni  IX.  di 
Tivoli 


883 


884 

885 

891 
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porre  le  cose  dctla  Chiesa  d'  Oriente  inti- 
masse un  Concilio  Ecumenico  in  Costan- 
tinopoli f cui  prcsedè  per  mezzo  de'  suoi 
legali.  Emanò  un  interdetto  generale  con- 
tro il  Clero  ed  il  popolo  Napolitano,  che 
ricusavano  d*  accogliere  il  loro  santo  Ve- 
scovo Attanasio  cacciato  dalla  sua  sede  per 
opera  di  Sergio  figliuolo  di  suo  fratello. 

CIX.  Creò  Primate  delle  Gallic  c del- 
la Germania  Asegiso  Arcivescovo  di  Seno. 
Scomunicò  Formoso  Vescovo  di  Porto  in 
un  Sinodo  tenuto  in  Roma  , c lo  rilegò 
nella  Gallia. 

ex.  Rinnovò  la  scomunica  contro  Fozio. 

CXI. .... 


CXII. 


CXIII.  Secondando  le  premure  de’  Ve- 
scovi Orientali  decretò,  che  tutti  quelli, 
eh’  erano  stati  iniziati  nei  sacri  ordini 
fossero  tenuti  come  laici  , purché  confes- 
sassero il  loro  delitto  , e ne  implorassero 
perdono. 

CXIV.,..  . 


897 

898 
900 


CXV.  Conferì  di  nuovo  gli  ordini  sa- 
cri a quei  che  erano  stati  ordinati  da 
Formoso, 
e 

CXVl 

CXyil.  Caccialo  Sergio  il  quale  era 
stato  creato  Pontefice  in  una  sollevazione 
occupò  la  sede  di  Pietro.  Celebrò  due 
CoiidHii  1’  uno  in  Roma  , in  Ravenna  l’al- 
tro ; nel  primo  de’ quali  annullò  gli  atti 
di  Stefano  contro  Formoso  , condannato 
dopo  morto  , c scomunicò  i violatori  del 
sepolcro  c del  cadavere  di  lui , nel  sccou- 
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do  confermò  lutto  ciò  eh'  era  ilato  decre- 
talo dal  Sinodo  Romano. 

SECOLO  X. 

Besedetto  IV.  Ro- 

maao 

9o3 

CXVllI.  Consacrò  Imperatore  Ludo- 

vico  111. 

Leorb  Vi  d' Areica. 

go3 

CXJX.  Dopo  3o  giorni  fu  cacciato  in 
prigione  da  un  tal  Cristoforo  Romano,  che 
occupò  la  sua  sede. 

Cbistofabo  Roma- 

904 

CXX.  Anch'egli  incontrò  la  stessa  sor- 
te di  Leone  , e fu  sostituito  con  violenza 

Sergio  m. 

Sergio  III.  Roma- 

9'» 

CXXl.  Represse  i Foziani  nell'  Orien- 
te ; restaurò  la  Basilica  del  Latcranese 

scossa  per  un  tremuolo , e la  decorò  con 
ornamenti  d'  argento  e d'  oro. 

Ahistasio  111.  Ro- 

913 

9*4 

cxxn. 

Laudo  Sabino 

Giovashi  X.  Roma- 

cxxin 

9»8 

CXXIV.  Sotto  il  suo  Pontificato  fu  con- 

chiusa  di  nuovo  la  pace  tra  la  Chiesa  d’O- 
ricnlc  e d*  Occidente. 

Leobb  vi.  Roma- 

9>9 

cxxr. 

Stefabo  Vili.  Ro- 

cxxvi 

GlOVABIfl  XI.  Ro- 

936 

CXXVJL 

Leoke  vii.  Roma- 

939 

CXXFlll 

Stefabo  IX-  Gcr- 

94» 

CXXIX 

Maribo  II.  o Mar- 

CXXX.  Dette  opera  a ristabilire  la  di- 

TIRO  III.  Romano 

9+6 

sciplina  della  Chiesa,  a restaurare  i lem- 

pii  , a sollevare  i poveri  , c a sedare  le 

discordie  Ira'  Principi  Cristiani.  Era  pc- 

1 

rito  nelle  sacre  leltere  e nc' canoni. 
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Acapeto  II.  Roma* 

no 
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CXXXI.  in  un  sinodo  romano  appro- 

Giovahhi  XII.  Ro- 

Tò  la  condanna  emanata  in  altro  Conci- 
lio contro  il  Vescovo  Tigone  t e scomu- 
nicò il  Conte  Ugo  ribelle  a Ludovico. 

mano.*. 

BeKEDETTO  V.  Ro- 

964 

CXXXIZ.  Fu  intruso  nella  sua  sede 
Leone  VDL  ma  dopo  due  mesi  ne  fu  cac- 
cialo. 

mano 

GiOTAsm  XIII.  Ho- 

965 

CXXXJIL 

mano 

Behedbtto  vi.  Ro- 

97» 

CXXXI F'.  Falla  una  ribellione  in  Ro- 
ma da  Roffredo  Prefètto  della  Città,  ri- 
coverò in  Capua  , dove  accollo  umanissi- 
mamenlc  da  Fandulfo  Erincipe  Capuana , 
istituì  colà  un  Arcivescovado  , e lo  confe. 
ri  in  prima  a Giovanni  fratello  di  Pan- 
dulfo. 

mano 

974 

CXXXy.  Fu  usurpata  la  sua  sede  da 
Franconc  Cardinale  facinorosa  , che  as- 
sunse il  nome  di  Bonifacio  VII.  e dopo 
un  mese  fuggi  per  timore  in  Costantino- 
poli. 

Doro  II.  Romano 
Beredetto  VIl.Ro- 

975 

CXXXFl 

mano 

Giovabri  XIV.  Pa- 

984 

C XXXV IL  Convocò  in  Roma  due  Con- 
cini , nell'  uno  de'  quali  condannò  l’anti- 
papa Boiùfàcio  VII.  e nell'  altro  i Simo- 
niaci. 

plcsc 

Giovasri  XV.  Ro- 

985 

C XXXV 111.  Fu  avvelenato  da  Bonifacio 
VII.  che  di  Costantinopoli  era  tornato  in 
Roma. 

mano 

Gbeoorio  V.  Sas- 

985 

C’XXXiX.  Volca  usurpargli  la  sede  di 
Pietro  il  Vescovo  di  Piacenza  , che  s’ im- 
pose il  nome  di  Giovanni  XVI.  , ma  gli 
tornò  vana  ogni  opera  , e pagò  il  flu  del- 
la sua  temerità. 

kOUC,.... 

999 

CXL.  In  un  Concilio  dichiarò  nullo 
il  niatrynonio  di  Ruberto  re  di  Francia 
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SiiTKSTRO  U.  Gaa> 

ioo3 

con  Berta  sua  consangoinca  , e minacciò 
di  scomunicarlo  , se  non  1'  avesse  abban- 
donata. 

CXLI.  Creò  Re  Stefano  Duca  d'Unghc- 

ria  t cJie  avea  convertito  la  sua  provincia 
alla  fede  di  Cristo  , e concedette  si  a lui 
ebe  a*  suol  successori  il  diritto  di  portare 
innanzi  il  vessillo  di  nostra  salute. 

Giovarsi  XVII. 

secolo  XI. 
CXLll 

GlOTAHRl  XVUi. 
Bomano 

loog 

CXLUI.  Sotto  il  suo  Pontificato  si  con- 
chiuse la  pace  tra  la  Chiesa  di  Roma  ^ c 
quella  di  Costantinopoli.  Spedi  a’  Russi 

Sergio  IV.  Roma- 

1009 

il  Vescovo  Brunone  , affinchè  gli  avesse 
istruiti  nella  fede  Cristiana. 

CXLIV.  Fu  liberale  verso  i poveri. 

' Bebedetto  VHI. 

ioa4 

CXLV.  Fu  scacciato  dalla  sua  sede  da 

Gregorio  Antipapa  y ma  il  Re  Errico  ve 
■ lo  ritornò.  Ordinò  > che  fossero  condan- 

nati  a morte  i Giudei  , che  in  Roma  il 
Venerdì  Santo  schernivano  1’  effigie  di 
Cristo. 

Giovarvi  XIX.  Ro> 

io33 

CXLVl.  Sotto  il  suo  Pontificato  si  rup- 

BE1TE15BTTO  IX-  Ro- 
mano. * 

pc  di  nuovo  la  pace  tra  la  Chiesa  Laliua 
e Greca. 

1044 

CXLVIL  S*  intruse  nel  suo  luogo  Gio- 
vanni Vescovo  di  .Sabina  y che  s*  impose 
il  nome  di  Silvestro  IH-  y >na  anch  egli 

ne  fu  scacciato  da  Giovanni  Graziano,  che 
ottenne  il  Papato  simoniacamonle  , c si 
appellò  Gregorio  VI- 

Cibuerte  II.  Sa>* 

CXLFUl.  Sanzionò  , che  chiunque  si 

fosse  presculato  ad  un  Vescovo  sìioonia- 
•co  pcr'«9serc  ordinalo  potesse  esercitare 
1’  ordine  ricevuto  dopo  quaranta  giorni  di 

peailenza.  4 
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Oaiuso  II.  Bavaro. 

fo48 

Liosa  IX.  di  Tulio 

1054 

ViTToaa  IL  Ger- 

mano 

1057 

Stifaho  IX.  di  Lo- 

rena 

io58 

NicoLà  II.  Allo- 
brogc 


Alessahdro  II.  Mi- 
lanese  


loCi 


1073 


CXLIX. 

calo. 


Visse  a3  giorni  nel  Pontifi- 


ConciKi  per  estinguere 
il  vizio  della  simonia  | i matrimonii  de' 
Chierici  t c 1*  eresia  di  Berengario. 

CLI.  Binnovò  l’ anatema  contro  Beren- 
gario I e fulminò  la  scomunica  contro 
quei  , che  alienassero  i beni  ecclesia- 
stici. 

CLII.  Interdisse  i matrimonii  de’  Chie- 
rici , e le  nozze  de’  consanguinei.  Gli  fu 
sostituito  illegittimamente  Giovanni  Min- 
cio Vescovo  di  Vellctri  , che  sotto  il  no- 
me di  Benedetto  X.  avendo  occupato  il 
Pontificato  nove  mesi  e venti  giorni  • non 
è perciò  annoveralo  tra  Pontefici  leait- 
Umi. 

CLIII.  In  un  Concilio  di  ii3  Vescovi 
convocalo  in  Roma  scomunicò  i Simonia- 
ci, ed  i Nicolaiti.  Berengario  fu  obblU 
gato  a professare  la  verità  del  corpo  e san- 
gue di  Cristo  nella  Eucaristia  , ed  a con- 
segnare alle  fiamme  il  libro  di  Giovanni 
Erigena  , ed  a’  Vescovi  Cardinali  fu  de- 
voluta specialmente  la  elezione  del  Ponte- 
ficei  non  senza  il  consenso  degli  altri  Car- 
dinali I del  Clero  | e del  popolo. 

CLiy.  Fu  intruso  nella  sua  sede  Ca- 
dolao  Vescovo  di  Parma  , che  s’ impose 
il  nome  di  Onorio  II.  Intanto  il  vero  Fon- 
tefice  in  un  Concilio  di  cento  e più  Ve- 
scovi tenuto  in  Roma  rinnovò  i decre- 
ti  di  Leone  IX.  , e Niccolò  lì.  contro 
i Chierici  Simoniaci  ed  incontinenti , cA 
esortò  Berengario  ritornato  agli  antichi  er- 
rori ad  ahjurare  per  lettere  la  sua  eresia. 
Accusalo  di  Simonia  da  Cadolao  radunò 
un  Concilio  in  Mantovai  si  purgò  dell’ac- 


«5 

0 3 

NOME 

0 <a 
0 B 

de' 

s g. 

• 0 

■«  0 

PORTEFXCl. 

ns  — 
0 

B -73 

5 « 
<5  c 

COSE  MEMORABIU. 


Gbboobio  vii.  To- 
scano  


io85 


Vittobb  III.  Be- 
neventano  


1087 


UaitsHo  II.  Fran- 
cese  


1099 


casa  e l'Antipapa  fu  deposto.  Proscrisse 
la  dottrina  degl'  incestuosi  introdotta  da 
alcuni  giurisperiti.  Concedette  I'  uso  della 
mitra  ^l' Abate  di  S.  Agostino  in  Can- 
torbery  « ed  all'  Abate  della  Cava.  Istituì 
nella  Chiesa  del  Laterano  la  vita  comune 
de' Chierici  regolari. 

CLF".  Celebrò  in  Roma  molti  Concilil 
contro  i Simoniaci  , ed  i Nicolaiti.  In 
questi  sanzionò  che  non  dovesse  conferir- 
si il  sacramento  dell'  Ordine  1 se  non  a 
que'  che  avessero  professato  un  celibato 
perpetuo.  Fulminò  la  scomunica  contro  i 
Chierici  • che  ricevessero  da  laici  l' inve- 
stitura dei  bencGcii  , e gli  stessi  laidi  che 
la  davano.  Errico  IV.  non  volle  sottosta- 
re a questa  decisione,  onde  fu  da  lui  sco- 
municato. In  vendetta  gli  sostituì  Guiber- 
to  Arcivescovo  di  Ravenna  , che  assunse 
il  nome  di  Clemente  III.  ma  questi  fu  sco- 
municalo dal  successore  del  legittimo  Pon- 
teGce  in  un  Concilio  di  Benevento. 

CLVJ.  Scomunicò  Ugo  Arcivescovo  di 
Lione  , c Riccardo  Abate  di  Marsiglia 
per  le  loro  macchinazioni  contro  il  Pon- 
tcGce.  Sanzionò  che  i laici  non  dessero  , 
ed  i Chierici  non  ricevessero  da  loro  l' in- 
vestitura d'  alcuna  dignità  Ecclesiastica 
sotto  pena  di  scomunica  agli  nni  ed  agli  al- 
tri ; e proibì  d'amministrare  il  sacramento 
della  penitenza  , e della  Eucaristia  agli 
Eretici , ed  ai  Simoniaci- 

CLVII,  Rinnovò  1*  anatema  contro  Er- 
rico IV.  Per  opera  di  questo  Pontefice 
nel  Concilio  di  Clcrmonl  fu  decretata  la 
sacra  guerra  per  liberare  la  Terra  Santa, 
c specialmente  il  sepolcro  del  Signore  dal- 
la tirannia  de'  Saraceni  , concedendo  in- 
dulgenza plenaria  ai  crocesegnati-  Dichia- 
rò suo  legato  Apostolico  Ruggiero  Conte 
di  Calabria  t Sicilia  , dal  quale  privile- 
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gio  ebbe  origine  il  tribunale  della  Monar- 
chia , colà  stabilito. 

SECOLO  XII. 

CLVUI.  Scomunicò  1’  antipapa  Gilber- 
to , e tre  altri  pseudo-pontefici  , cioè  Al- 
berto , Tcodorico  , Magninulfo  detto  Sil- 
vestro IV» 

CLIJC.  Per  opera  del  re  Errico  s’ in- 
truse nel  suo  luogo  I’  antipapa  Maurizio 
Vescovo  di  Bragà  detto  Gregorio  Vili.  , 
ma  Gelasio  in  un  Coucilio  tenuto  in  Ca- 
pua  scomunicò  1'  uno  e I’  altro. 

CLX.  Rinchiuse  nella  fortezza  del  con- 
vento della  Cava  lo  pseudo-pontefice  Gre- 
gorio Vili. 

CLXl.  Depose  Anselmo  Vescovo  di  Mi- 
lano. Conferì  il  Ducato  di  Puglia  a Rug- 
giero Conte  della  Sicilia. 

CLXII.  Fu  turbalo  sulla  sede  di  Pie- 
tro da  due  Antipapi , cioè  da  un  tal  Pie- 
tro Leone  detto  Anacleto  HI.  , e da  un 
certo  Gregorio  detto  Vittore  II.  Dopo  uno 
scisma  d'  otto  anni  in  circa  fu  data  la  pa- 
ce alla  Chiesa , che  lo  riconobbe  per  le- 
gittimo Pontefice.  L’  anno  ii39|Convocò 
nella  Basilica  del  Laterano  un  Concilio 
Ecumenico  , e condannò  gli  errori  di  A- 
bailardo  , e d'Arnaldo  da  Brescia. 


cLxm. 


cLxir. 

CLXV , Fu  discepolo  di  S.  Bernardo. 
CLXVl. 

CLXVll.  Ebbe  a sostenere  gravi  con- 
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Lucio  ni.  Lacche- 

ii85 

UaBAKo  UI.  Mila- 

1 187 

Gbegorio  Vili.  Be- 

neventano 

1187 

Clemehtb  III.  Ro- 

mano 

1191 

Cezestibo  hi.  Ro- 

mano 

1198 

« 

laaocESZo  HI.  d'A- 

nagni 
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lese  con  Guglielmo  I.  re  della  Sicilia,  che 
aveva  usurpato  i beni  della  Chiesa  , con 
cui  ebbe  Cnalmcntc  un  Concordato. 

C LXyin.  Fu  molestalo  da  tre  Anti- 
papi , da  un  certo  Ottaviano  Romano  det- 
to Vittore  IV.  , da  Guido  di  Crema  det- 
to Pasquale  III.  e da  Giovanni  d’Unghe- 
ria detto  Calisto  III.  Data  la  pace  alla 
Chiesa  convocò  il  Concilio  ecumenico  La- 
teranese  III.  Sostenne  la  dignità  e la  li- 
bertà della  Chiesa  contro  alcune  leggi  di 
Errico  II.  re  d’ Inghilterra.  Kiserbò  alla 
sauta  sede  la  canonizzazione  de’  Santi. 

CLXIX 

CLXX. t 

CLXXl 

CLXXll.  . . . 

CLXXIll.  Sostenne  con  molli  decreti 
I'  ecclesiastica  disciplina  , c sanzionò  fra 
le  altre  cose  , che  i fanciulli  presentati 
da’  genitori  a'  monasteri  , toccando  1’  età 
adulta  , nc  potessero  uscire  a loro  ta- 
lento. 

SECOLO  XIII. 

CLXXIV.  Dotto  in  sacra  Teologia  e 
nell’  uno  , c nell’  altro  diritto  ; fu  obbli- 
gato ad  occupare  la  sede  di  Pietro  nell’età 
di  37  anni.  Ristabilì  la  dignità  della  Chie- 
sa indebolita  dai  re  della  Germania  , e 
dell’  Italia  , e dal  popolo  amante  dell’an- 
tica libertà.  Resistette  gagliardamente  agli 
Albigesi  ; terminò  la  lite  tra  la  Chiesa  di 
Torino  e di  Dola , e volle  che  questa  co- 
me suffraganea  fosse  soggetta  a quella  co- 
me Metropoli.  Fulminò  l'interdetto  delle 
sacre  funzioni  contro  lutto  il  regno  della 


t 


If  OME 


VONTEFICl. 


Oaoiio  11I>  Bo> 


Francia  pel  dÌTorzio  di  Filippo  loro  Re 
dalla  sua  consorte.  Incoronò  in  Roma  Pie- 
tro 11.  Re  degli  Aragonesi , il  quale  giu- 
rò fedeltà  ed  ubbidienza  alta  santa  Sede, 
ed  in  contraccambio  dichiarò  il  suo  re- 
gno tribnlario  della  Chiesa  Romana.  Sco. 
municò  e privò  del  regno  Giovanni  senza 
terra  re  d’ Inghilterra  , che  travagliava  la 
Chiesa  Anglicana.  Il  primo  di  tutti  isti- 
tuì gl’ inquisitori  della  fede  Cattolica.  Si 
studiò  di  comporre  la  pace  tra  la  Chiesa 
Greca  e Romana,  dimostrando  luminosa- 
mente il  primato  dell'  ultima , e ritor- 
nò i Bulgari  all’ubbidienza  ed  all’  osse- 
i^uio.  Presa  Costantinopoli  da  Crocesegna- 
ti, e trasferito  a*  Latini  l’ impero  Greco, 
colla  speranza  di  ricuperare'  la  Palestina 
intimò  il  Concilio  Lateranese  IV.  ecume- 
nico Xn.,  affinchè  tra  le  altre  cose  si  fos- 
se decretata  la  sacra  guerra.  Partito  di 
Roma  per  sedare  la  discordia  de’  Genove- 
si e Pisani  morì  in  Perugia. 

CLXXF.  Confermò  nell’anno  laiS  l’or- 
dine de’  Predicatori  fondalo  da  S.  Dome- 
nico , a cui  insinuazione  istituì  l’officio  del 
Maestro  del  sacro  Palazzo  ; ycomc  ancora 
nel  I3a3  approvò  la  regola  di  S.  Fran- 
cesco d’ Assisi.  Ricorrendo  la  Natività  del 
Signore  in  giorno,  di  Venerdì  o di  Sabato 
permise  ad  ogni  cristiano  di  mangiar  car- 
ne • purché  non  fosse  obbligato  con  voto 
al  digiuno  , o all’  astinenza  delle  carni. 

CLXXF’I.  Tradito  da  Federico  II.  nel- 
la spedizione  di  Terra  Santa  , lo  scomu- 
nicò c sciolse  i suoi  sudditi  dal  giuramen- 
to di  fedeltà.  Fece  riunire  in  un  sol  vo- 
lume le  decretali  de’  suoi  anteces.^ori  da 
S.  Raimondo  di  Pennafort,  affinchè  si  fos- 
sero osservate  ne’  giudizii  , e spiegale  nel- 
le pubbliclie  scuole.  Il  primo  concedette 
ai  sacerdoti  dell’ordine  Domenicano  il  pri- 
vilegio d’ascoltare  le  confessioni,  non  an- 
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Albssardro  IV*  di 
Anagni 


1361 


UasAso  IV.  Fran- 
cese  k*... 


CiaiiEHTB  IV-  Fran- 
cese  


1364 


1368 


cera  permesso  ai  Begolari  , e loro  affidò 
r officio  della  sacra  inquisizione.  Canoniz- 
zò S.  Francesco  , S.  Ùonienico,  c S.  An- 
tonio da  Lisbona  detto  di  Padova  dal  luo- 
go  della  sua  morte.  Proscrisse  il  Thalmud 
degli  Ebrei  ripieno  di  errori. 

CLXXVIl. 


CLXXyiJI,  Convocò  in  Lione  il  XIII. 
Concilio  ecumenico  1 ove  scomunicò  e pri- 
vò dell'  impero  Federico  li.  Concedette 
ai  Cardinali  della  Chiesa  Romana  il  Cap- 
pello rosso.  Scomunicò  ancora  Corrado  fi- 
gliuolo di  Federico.  Dotto  in  giurispru- 
denza scrisse  alcuni  commentarìi  sui  libri 
delle  Decretali. 

CLXXIX.  Condannò  il  libro  di  Gu- 
glielmo de  tancto  amore  scrittore  contro 
gli  ordini  dei  Mendicanti.  Sanzionò,  ebe 
i Vescovi  designati  delle  Chiese  Catte- 
drali fossero  ordinati  tra  sci  mesi.  Per 
riunire  più  facilmente  la  Chiesa  greca  al- 
16  latina  , permise  a quella  di  recitare  il 
simbolo  senza  1’  aggiunto  della  voce  Filio- 
que , purché  sentisse  lo  stesse  cose  che  la 
latina. 

CLXXX  Istituì  la  festa  del  Corpo  di 
Cristo  da  doversi  celebrare  ogni  anno  il 
giovedì  dopo  1'  ottava  di  Pentecoste  , e 
procurò  , che  per  S.  Tommaso  d’  Aquino 
si  scrivesse  I'  ufficio  proprio  della  mede- 
sima solennità. 

CLXXXl.  Fu  peritissimo  nel  Diritto. 
Consecrò  Re  delle  due  Sicilie  Carlo  Con- 
te d'Angiò , e fratello  di  S.  Ludovico  re 
dei  Francesi  , col  patto  di  oITcrirc  ogni 
anno  al  Pontefice  nella  festività  di  S.  Pie- 
tro ottomila  once  d’ oro  , e un  cavallo 
bianco. 
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Gksgomo  X.  di 

Piacenza 

1376 

CXX-XX/f.  Prima  di  scegliere  questo 
PonteBce  i Cardinali  erano  stati  discordi 
per  tre  anni.  Si  studiò  egli  di  conchiude- 
re la  pace  tra  i Greci  ed  i Latini.  Inti- 
mò un  Concilio  ecumenico  in  Lione  , ed 

‘ 

ogni  cura  rivolse  per  sedare  le  gravi  con- 
tese tra  i GuelB  ed  i Ghihellini  , i primi 
de’ quali  si  tenevano  dalla  parte  del  R. 

Innoczazo  V.  di 

Pontefice  t c gli  altri  di  Federico  II. 

Borgogna  ...... 

1376 

CLXX.X.I1I.  Ci  restano  di  un  tal  Pon- 
tefice i commentarli  sui  libri  delle  sen- 
tenze , ed  altre  opere. 

Adhuho  V.  Geno- 

1376 

r.I.XWIfr 

Giotabni  XX.  det- 

lo  volgarmente 

XXI.  Portoghese 

1377 

CLXXXF. .....  • 

Nicola  IH.  Roma- 

HO 

1381 

CLXXXFl.  Procurò  che  da  Radulfo 
Augusto  della  Germania  fossero  confermati 
tutti  i privilegi  conceduti  alla  Chiesa  Ro- 

Mabtibo  IV-  Fran- 

malia  dagl’imperatori  e da' Re. 



1385 

CLXXXFJl.  Scomunicò  gli  autori  del- 
la famosa  congiura  detta  il  Vespro  Sici- 
liano scoppiato  ai  39  di  Marzo  1383  il 
giorno  di  Pasqua  all’ora  di  Vespro;  la 
stessa  pena 'fulminò  contro  Pietro  re  di 
Aragona  si  perchè  ne  ebbe  parte,  si  per- 

Owomo  IV.  Roma* 

chè  aveva  occupato  la  Sicilia. 

no 

1387 

CLXXXFIU.  Confermò  l’ordine  dei 
Carmelitani  , e donò  loro  le  decenti  vesti, 
di  cui  ora  fanno  uso  ; approvò  ancora  l'or- 
dine degli  Eremiti  di  3.  Agostino.  Con-  ' 
dannò  una  setta  di  Mendicanti  riuniti  sot- 
to il  nome  dell’  ordine  degli  Apostoli. 

Nicola  IV.  Asco- 

lano 

laya 

CLXXXIX.  Spedi  a varie  nazioni  ban- 
ditori evangelici)  per  opera  dei  quali  fiori 

la  religione  Cristiana,  massime  appo  i Tar- 
tari. A lui  si  attribuiscono  dei  commenta- 
ri! sul  Maestro  delle  sentenze  , e sulla  sa- 
cra Scrittura. 
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' CXCVi.  Fermò,  che  ogni  cinquanta  an> 
ni  avesic  luogo  il  Giubbileo.  Uni  Avigno- 
ne all’  impero  della  Chiesa  neU’anno  1347. 

■ 363 

CXC  f'il.  Dotto  nella  scienza  dei  cauo- 
m , ed  assai  benefico  inverso  i poverelli 
di  Cristo.  Prescrisse  la  residenza  ai  Pre- 
ti , ed  agli  altri  beneficiati  ecclesiastici 
sotto  pena  di  scomunica. 

1370 

Dopo^aver  acchetato  molte 
discordie,  nel  fiestivo  giorno  dell’Evange- 
lista  S.  laiM  ricevè  l’abjura  dello  scisma 
di  Giovanni  Paleologo  Imperatore  della 
Grecia. 

CO 

eXClX,  Condannò  l’eresia  diWicleflb. 

i38g 

CC,  Oi'Jinò , che  il  Giubbileo  si  cele- 
brasse ogni  33  anni.  Sebbene  debiti  ono- 
ri-rcnduti  gli  fossero  da  Cardinali  , non- 
dimeno alcuni  di  questi  elessero  Antipapa 
Roberto  Gebenncae  Cardinale  col.  nome 
di  Clemente  VII.  e si  fu  ciò  cagione  di 
duro  scisma.  Si  Urbano,  che  Pseudo-Cle- 
mente sostennero  fiera  pugna  e con  anate- 
mi c con  armi , Urbano  fu  tolto  ai  mor- 
tali non  senza  sospetto  d'  avvelenamento. 

■ 4o3 

Ordinò  , che  i bèni  delle  Chiese, 
dei  Cenobii , e degli  spedali  dei  Pellegri- 
ni non  si  potessero  locare  0 darsi  in  en- 
fiteusi al  di  là  di  tre  anni.  Fu  ancora  elet- 
to in  Avignone  neU’anno  1394  Benedetto 
XIll.  Antipapa.  ^ 

SECOLO  XV. 

■ 4o6 

I 

profonda  conoscenza 
dell  uno  e dell’  altro  diritto  , che  per  la 
probità  dei  cQstumi  si  meritò  le  lodi  di 
molti  storici.  « 

1409 

Giurò  di  rinunciare  il  Pontili- 

t.. 


Diu - 


:ioJe 


NOME 

de*^ 

i 

POWTEFICI. 

Anno  della  morte  o fl- 1 
ne  del  loro  pontificato^ 

. 

COSE  MEMORABILI. 
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calo  se  fosse  stqjp  d’  nopo  per  estinguere 
lo  scisma  , purctiè  1’  Antipapa  Pietro  de 
Luna  l’ avesse  rinunciato  anch’  egli.  Laon- 
de fu  riunito  un  concilio  in  Pisa , ove  fu 
eletto  prudentemente  un  novello  Pontefice, 
cioè  Alessandro  V. 

Alsijakdro  V.  di 

Candia 

1410 

CCiy.  Improvvisa  morte  lo  tolse  ai  mor- 
ta lù 

GioviaHi  XXUI. 

Napoletano 

MaRTiRo  V.  Ro- 

■ 4'5 

CCV.  Confermò  la  decisione  del  con- 
cilio Pisano  contro  1'  Antipapa  Benedet- 
to xni. 

mano 

Ei'grkio  IV.  Ve- 

1431 

CCyi.  Dopo  la  morte  di  Antipapa  Be- 
nedetto Xlll.  fu  creato.  Pseudo-Pontefi- 
ce Egidio  Mognos  col  nome  di  Clemente 
VUl.  Depose  costui  le  Pontificie  inse- 
gne , e ubbidiente  moslrossi  a Martino  V., 
il  quale  interamente  sradicò  quello  scisma, 
che  pose  tanto  scompiglio  nella  Chiesa  di 
Dio. 

i 



*447 

CCyil.  Convocò  in  Firenze  un  con- 
cilio, onde  riunire  i Greci  alla  Chiesa  La- 
tina. 11  concilio  di  Basilea  promulgò  ini- 
qua sentenza  contro  costui  , e fu  eletto 
a Pseudo-pontefice  Felice  V. 

Niccolò  V.  di  Sar- 

tana*.... 

Callisto  ITI.  Va- 

|4S3 

CCyilI.  Fu  egli  ornai  riconosciuto  c 
dai  Principi  c da'  Re  come  supremo  capo 
della  Chiesa.  A lai  chinossi  Felice  V.  , che 
andò  di  poi  a menar  solinga  vita. 

■ 438 

*464 

ccix 

Pio  n.  Sencsa... 
Paolo  II.  Vene- 

CCX.  Condannò  l’appello  al  fiituro  con- 
cilio : annullò  gli  atti  del  concilio  di_Ba- 
silca.  < 

ziano..*i^i* 

JL 

*47* 

CCXl,  Non  volle  pronunciare  i giura- 
menti soliti  a darsi  dagli  eletti  Pontefici. 

Sisto  IV.  Ligmc. 

1434 

’CCXIL  Studiossi  9.  distruggere  Pere- 
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sia  degli  Ussiti.  PeAnisc  . che  per  l’  ani-  ' 
versa  Chiesa  si  celebrasse  la  festività  del- 
r immacolato  Concepimento  della  Vergine. 

lavocBiczo  Vni. 

i‘ 

Genovese 

i4ga 

CCXlll.  Conciliò  la  pace  fra  i grandi 
Principi  . fu  difensore  della  libertà  Ec- 

clesiastica.  Ebbe  da  Bajazete  in  dono  la 

AiEssioniio  VI, 

lancia , che  feri  il  sacro  kto  di  Cristo  no- 
stro Signore. 

i5o3 

CCXIF. .... 

« 

SECOLO  XVI. 

Pio  IH.  Seriole... 
Giulio  II.  Savo- 

i5o3 

CCXF.  . . . 

DMC... 

i5i3 

CCXVl.  Contro  il  Conciliabolo  Pisa- 
no intimò  il  concilio  V.  Lateranese  ecu- 

Leo»  X.  Fioren- 

1 

mcnico  , di  cui  non  vide  la  Bne , peroc- 
ché la  morte  lo  tolse  a'  mortali. 

tino.,,, 

iSai 

CCXFII.  Die  egli  Bne  al  V.  Concilio 
Lateranese.  Proscrisse  gli  articoli  di  Lute- 
ro contro  la  sede  Romana. 

A 0 EURO  VI 

CEEMEIiri  VII.  Fio. 

i5a3 

CCXFllI.  .... 

i534 

'544 

CCXIX 

Piolo  ni.  Boinano. 

CCXX.  Fu  egli  autore  di  quella  Bolla) 
che  addimaudasi  in  Coena  Domini.  Dires- 
se le  spirituali  armi  contro  Errico  Vili, 
re  d*  Inghilterra  , ed  affinchè  reprimer  po- 
tesse r eresie  , intimò  un  concilio  ecume- 
nico. 

Giniio  III. Boinano 

i555 

CCXXi.  Richiamò  il  concilio  Triden- 
tino, che  già  erasi  interrotto,  condannò 

• 

Mabcillo  li.  Po- 

i libri  degli  eretici  ; ed  ogni  suo  studio 
e cura  pose  per  riunire  al  grembo  di  S. 
Chiesa  il  regno  Anglicano,  t 

lìziano 

i555 

CCXXJI. 
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Paolo  IV.  Napo- 

CCXXIJI.  Senza  mai  cessare  pugnò  per 

Ictauo 

1559 

la  fede  Ortodorssa  , e di  ampli  privilegii 
munì  il  Tribunale  della  santa  inquisizio- 
ne. Ricordò  ai  Vescovi  il  dovere  della  re- 
sidenza. Proccurò  di  formare  un  indice 
di  libri  proibiti  fulminando  la  scomunica 
contro  di  quelli , che  li  leggessero  e ritc- 

■* 

Dessero.  Ritornò  la  forma  dell’ antico  Bre- 
viario al  divino  uBìcio. 

Pio  IV.  Milanese. 

i565 

CCXXIV.  Confermò  non  men  die  die 
compimento  al  concilio  Tridentino. 

Pio  V.Ales  sandrino 

1572 

CCXXy.  Fu  assai  sollecito  nel  difen- 
dere la  cristiana  fede. 

Gregorio  XIII.  Bo- 

logncse 

i585 

CCXXVl 

Sisto  V.  Piceno.. 

iSgo 

CCXXVll.  A lui  debbesi  la  inslitiizio- 
ne,  0 la  riforma  di  quasi  tutte  le  Roma- 

ne  Congregazioni  di  Cardinali. 

Urbrro^VU.  Eo- 

iSgo 

iSgi 

ccxxrui 

Orecomo  XIVi  Mi- 
lancse 

ccxxix 

Ikkocejseo  IX.  Bo- 

ccxxx 

lognese »... 

iSgi 

ClEMEMTB  vni. 

CCXXXl.  Depose  Errico  IV.  re  della 
Gallia  , che  unito  crasi  agli  eretici  , ma 
professando  di  poi  la  Cattolica  fede  fu  as- 

Fioreulino 

i6o5 

soluto  dall'  anatema  c quindi  ricevuto  nel 

grembo  di  S.  Chiesa.  Per  dcrimere  le  tan- 

te  controversie  insorte  mercè  la  dottrina 

di  Ludovico  Molina  intorno  la  concordia 
del  libero  arbitrio  colla  grazia  istituì  la 

* 

Congregazione  de  jluaUiis. 

SECOLO  XVII. 

LeOTfE  XI.  Fio- 

renliao 

i6o5 

CC XXXII. . . i . 

Proto  V.  Senese. 

i6ai 

CCXXXin.  Die  fine  alle  dispulc  de 
Auxiliit  intimando  silenzio  sì  all’  una,  che 

nome 

de’ 

POWTeFICI. 

Anno  della  morte  0 
ne  del  loro  ponliGcato.| 

Geecosio  XV.  Bo- 
lognesc 

UaBAifo  Vili.  Fio- 
tentino. 

.644 

lanocERzo  X.  Ro- 
mano  , 

AiEssABDao  VII.  Se- 
nese  , 

16C7 

ClEMEBTB  IX.  di 
Pislojjl 

1669 

1676 

.680 

CiEMEKTE  X.  no- 
mano  

Ikkocenzo  XI.  Co- 
masco  

AiESSAKDRO  vili. 
Veneziano 


iMlOCEBZoXn  Na. 
polelauo 


ClEMIiKTE  XI. 
il’  Urbino 

* 


ISMOCEKzo  XIII. 
Aoluauo 


1G91 


1700 


all  altra  parie , riservando  il  giudizio  al- 
l'Apostolica Sede. 

CCXXXiy . Istilui  la  Congregazione 
de  propaganda  Fide. 

CCXXXV . É a lui  dovuta  la  corre- 
zione del  Ponti6cale  , deU  Breviario  j dei 
Rituale  , e del  Martirologio. 

CCXXXy l.  Proscrisse  la  cinque  pro- 
posizioni di  Giansenio. 

CCJCXKf^n.  Condannò  novellamente  le 
cinque  proposizioni  di  Giansenio  nel  sen- 
so inteso  dall*  autore. 


ccxxxniL 

CCXXXIX.  . . 


1724 


CCXTj.  Allorachè  il  Clero  Gallicano  mi- 
se in  campo  i quattro  articoli  a tulli  no- 
ti , il  S.  P^rc  significò  i suoi  lamenti 
con  le  parole  della  Cantica  1.  Fdi  ma- 
tris  mene  pugnaverunt  conira  me, 

CCXLl.  Condannò  molte  proposizioni, 
c fra  le  altre  il  peccato  filosofico.  Proscris- 
se ancora  le  tesi  del  Clero  Gallicano. 

CCXLIl.  Proibì  a Chierici  di  portare 
le  finte  chiome. 

SECOLO  XVIII. 

CC XLlll,  Difensore  dell’Ecclesiastica 
giurisdizione , studiossi  .ad  abolire  la  regia 
Monarchia  di  Sicilia.  Pubblicò  contro  i 
Giansenisti  la  costituzione  Fineant  Domi- 
ni.  Abbiamo  di  lui  le  omelie  , ed  altri 
scritti  , che  dette  in  luce. 

*1- 

CCXhiy,  Proibi  a Laici  d'addossare 
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NOME 

de’ 
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Beredetto  XIII. 
Bomauo 

ClEMEKTE  XII- 
Fiorentino 


Bekedetto  XIV. 
Bolognese 


' ♦ 


Cibmeutb  XIII. 

Veucziono 


ClEMEJITB  XIV. 
Kiininese 
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1730 


1740 


1758 


17G9 


1774 


le  vestimeiila  do’  Cliicrici.  Con  lellcrc  A- 
postoliche  confermò  la  dottrina  della  gra- 
tuita predestinazione  , c della  grazia  per 
se  stessa  eflicacc. 

CCXLV.  Bestitui  il  tribunale  della  re- 
gia monarchia  in  Sicilia. 

CCXLyi.  Concesse  1'  uso  del  Tallio 
a’  Pastori  della  Chiesa  Aretina  ; confer- 
mò per  legati  nella  fede  gli  abitatori  del 
monte  Libano  ; fu  assai  indulgente  e be- 
neGco  a’  Sassoni  , cd*a'  religiosi  apostati. 

CCXLf'lI,  Questo  Fontefice  fu  illustre 
per  la  sua  vasta  dottrina  ; a lui  dobbiamo 
r opera  sulla  Canonizzazione  dei  Santi  , e 
sul  Sinodo  Diocesano,  le  istituzioni  Ec- 
clesiastiche , le  Lettere  Circolari  , le  Co- 
stituzioni , ed  i Brevi.  Con  chiarezza  e 
somma  dottrina  sciolse  le  quistioni  tutte, 
che  insorte  erano  intorno  i matrimoni  , 
che  clber  luogo  sotto  il  dominio  degli  ere- 
tici , intorno  alle  usuro  , alle  assoluzio- 
ni de’  complici  , e sulla  comunione*  dei 
laici  nelle  messe  privale  , in  fino  molte 
cose  scrisse  riguardo  al  dorama  c alla  di- 
sciplina. 

CCXLF'III.  Ordinò  , che  gli  apostati, 
che  spontaneamente  ritornassero  a’  loro 
superiori  , delle  pene  non  solo  andassero 
esenti  , ma  Gnnnche  restituiti  lor  fossero 
gli  antichi  gradi  ed  onori. 

CCXLIX.  Estinsc  la  Società  de’ Gesui- 
ti con  la  costituzione  dell’ anno  1773-  A- 
boli  i monaci  Celestini  nella  Francia  , c 
la  Congregazione  de’  Canonici  Bcgolari  di 
S.  Bufo  a richiesta  del  Be.  11  primo  si 
astenne  dalla  pubblicazione  della  Bolla  in 
Coena  Domini  per  una  prudente  econo- 
mia. Eresse  in  Vaticano  il  Museo  Clc- 
mentino  cosi  detto  dal  suo  nome. 
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POHTEFICI. 

1 - . : 

Fio  TI.  di  Cesena. 


Pio  VII-  di  Cesena. 


Leose  XII.  di  Spo- 
leto   


Pio  Vili. 


•799 


1833 


CnEQOKio  XVI- 
Veneziano 


i8aà 


'■'fc 


I 


CCL.  Celebrò  nel  medesimo  anno  del- 
la sua  elezione  il  Giiibbileo  intimato  dal 
suo  predecessore  : estinse  1’  ordine  di  S. 
Antonio  Abate  in  Francia. 

SECOLO  XIX. 

COLI.  Questo  Pontefice  fu  illustre  per 
iunocenza  di  costumi  ^er  umiltà  e per  in- 
Titm  costanza.  Conchtuse  co’  Governato- 
ri della  Repubblica  Gallicana  un  Concor- 
dato molto  utile  alla  Chiesa.  Consacrò  in 
Parigi  r Imperatore  Napoleone  Bonaparte. 
Di  Roma  sbandeggiato  fu  imprima  condot- 
to in  Grazìanopoli , e dipoi  in  Sa  vona  , 
ore  rimase  per  tre  anni.  Obbligato  di  nuo- 
vo ad  andare  in  Francia  fu  ritenuto  (8 
mesi  presso  Fontanebleau.  Ritornò  final- 
mente in  Roma  l’anno  1814.  Con  severi 
editti  proscrisse  ogni  maniera  di  società 
secreta.  Con  una  Costituzione  richiamò  aU 
< lo  stalo  primiero  la  Compagnia  .di'  Gesù. 
Conchiuse  <dc'  concordali  co’  re  di  Fran- 
cia , di  Baviera  , e di  Napoli  , e reslau- 
irò  più  che  potette  la  disciplina  ecclesia- 
stica. Con  la  Bolla  Ecclesiam  a Jesu  Chri- 
Ito  emanata  a’i3  di  settembre  iSai  sco- 
municò i Carbonari  e tutti  quei,  che  ave- 
vano dato  il  nome  alla  loro  setta.  Mori 
sotto  il  peso  degli  anni , e de’  meriti. 

CCLll.  Fu  acerrimo  difensore  della  Re- 
ligione , e protettore  delle  scienze  e del 
le  arti.  Intimò  il  Giubbileo  1'  anno  i8a5, 
ed  a piedi  ignudi  intervenne' nelle  pub- 
bliche preghiere.  Conchiusu  de’  Concorda- 
ti co' re  d'Annover,  di  Baviera,  c di 
Olanda  , conservando  mai  sempre  illesa  la 
^-occlesiastica  disciplina. 

CCLTIL  Fu  assai  perito  nella  scienza 
i^de'  Canoni,  t 

CCLIE,  L'anno  i83i  ai  3 di  febbrajo, 
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Mauro  Cappcllari  Camaldolese  , e Cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Callisto  giunse  al  so- 
glio Pontificio  per  1'  ardua  via  delle  tri- 
bulazioni  , in  mezzo  alle  quali  e la  for- 
tezza del  suo  animo  , e la  soavità  delle 
sue  maniere  lo  hanno  rcnduto  ammirabi- 
le. Sulla  sede  di  Pietro  né  anche  fu  tran- 
quillo ; poiché  come  I’  ebbe  occupata  gli 
lu  annunziato  che  la  Bomagna  , la  Mar- 
ca d'Ancona  , e parte  dell'Umbria  ad  isti- 
gazione di  alcuni  uomini  perduti  tentava- 
no di  scuotere  il  giogo  del  suo  impero  tem- 
porale. Non  può  dirsi  a parole  quanto  si 
adoperasse  Gregorio  e coll'  esortazioni)  e 
colla  clemenza  per  ricondurre  al  retto  sen- 
tiero quelle  traviate  province!  Per  implo- 
rare poi  in  tante  angustie  il  Divino  aju- 
to  intimò  un  Giubileo  universale  di  quin- 
dici giorni.  Inviò  a tutt'  i Vescovi  un  En- 
ciclica , con  cui , giusta  il  costume  degli 
antecessori  , rendendoli  certi  della  sua 
esaltazione  gli  esortava  ad  allontanare  dai 
pascoli  infetti  il  gregge  loro  affidato.  Kin- 
^ novò  i decreti  di  Leone  XII.  colla  Bolla  | 
soUìciludo  nmnium  Ecrlesiiirum  , pubbli- 
cata ai  5 di  agosto  )83i  in  cui  dichiara 
solennemente  che,  mentre  pendono  quistio- 
ni  di)  successione  o di  dominio  nei  regni, 
se  i Bomani  Pontefici  provveggono  ai  bi- 
sogni delle  Chiese  , e confermano  i Vesco- 
vi non  intendono  né  di  ledere , né  di  sta- 
bilire i diritti  di  alcuno. 

In  mezzo  a tante  sciagure  gli  gode  l'ani- 
mo che  la  Fede  vada  ad  illuminare  le  gen- 
ti più  remote  e idolatre  merce  le  cure  dei 
numerosi  banditori  Evangelici  da  Lui  spe- 
diti ; e che  gli  eretici  ritornino  in  grem- 
bo della  Beligionc.  Basti  solo  rammenta- 
re che  nell'  impero  Ottomano  , c nelle  re- 
gioni dell'  Egitto  si  ergono  liberamente 
templi  , ed  altari  , e si  predica  il  cullo 
del  vero  Dio  con  trionfaiite  successo. 

L'  ottimo  dei  Pontefici  non  rifinisce  mai 
di  avere  a cuore  i progressi  delle  scienze, 

(i 
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c delle  Belle  arli.  Il  perchè  Tuole  che  ogni 
città  del  suo  stato  sia  governata  con  savie 
leggi.  Per  aggiugnere  itimoli  alla  virtù  ha 
istituito  un  nuovo  ordine  Equestre  di  S. 
Gregorio  ; ha  di  novelli  monumenti  arric- 
chito il  Musco  Vaticano  ; ha  con  gran  di- 
spendio ahhellito  il  Foro  Romano  ; ed  al- 
tri, progetti  volge  in  sua  nobile  niente. 

A a6  di  maggio  dello  scorso  anno  ha 
messo  solenne  decreto  di  canonizzazione 
dei  Beati  Alfonso  Maria  de  Liguori,  fon- 
datore del  SS.  Redentore  , Francesco  di 
Geronimo  della  Compagnia  di  Gesù,  Giu- 
seppe delia  Croce  minore  osservante  rifor- 
malo di  S.  Pietro  d' Alcantara  , Pacifico 
da  S.  Severino  minore  osservante  , e Ve- 
ronica Giuliani  Cappuccina. 

Possa  il  Ciclo  conservare  per  lunga  età 
l'immortale  Gregorio  XVI.  alla  gloria  del- 
la Chiesa  I . ed  all'  amore  dei  popoli  cri- 
stiani. 
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. QUADRO  111. 

f ' TAVOLA  CHOWOLOGICA  ’ 


' .De'  Re  di  Napoli  dalla  caduta  delV  Impero  Romano  [fino 
a Ferdinando  II.  Jèlicen tenie  regnante. 


Principio 

del 

i 

Regno. 

NOME 
de’  Re. 

Auno  delia  nionc  | 
1 0 fìnc  del  regno.  1 

AVVENIMENTI  MEMORABILI. 

Eruli 

ERULI. 

4,6 

Odoacre 

489 

Venuta  meno  la  potenza  di  quella  cit- 
tà (cioè  Roma  ) che  signoreggiava  il  mon- 
do tutto,  non  che  uno  sconvolgimento  di 
cose  avuto  luogo  ; tosto  i barbari  prese- 
ro fìdauza  di  porre  il  bellicoso  piede  nel- 
le fertili  regioni  d’  Italia.  Videsi  infatti 
Odoacre  , che  d’  una  brigata  d’  Eruli  e 

Goti 

• 

di  Turingi  fittosi  capitano  , fieramente 
pugnò  contro  il  generale  Oreste  , e dopo 
averlo  ucciso,  e il  figliuolo  di  lui  sban- 
deggiato , il  titola  si  assunse  di  Re. 

GOTI. 

489 

Tcodorico 

5a6 

Questo  barbaro  tenne  dell'  Italia  il 
governamenlo  poco  meno  di  anni  i4- 

Atalarico 

534 

Teodii  io 

536 

Perocché  venuto  l'codorico  Ostrogoto 

Vitige 

538 

( con  licenza  di  Zenone  Imperatore  d’O- 

Itibaldo 

541 

riente  ) in  Italia  , dopo  tre  anni  di  fie- 

Evarico  ....•• 

54a 

ra  pugna;  morto  Odoacre  in  Ravenna  stret- 
ta d'  assedio  , fcccsi  gridare  Re  { cui  mol- 

541 

Tolila 

55o 

553 

ti  succedettero  , c fra  gli  altri  Teja  iil- 

k 

timo  de’  re  della  gente  Gota.  Impercioc- 
ché Giustiniano  il  Grande  rotta  guerra 
a’ Goti  , e fieramente  per  anni  tre  soste- 
nutala , alla  perfino  vcnncgli  fatto  scac- 
ciarli dall’  Italia  , ove  regnato  aycauo  por 
lo  spazio  di  anni  64. 
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Longo- 

bardi. 

568 

Alboino 

571 

LONGOBARDI. 

Ma  non  andò  guari  , che  altra  gente, 

Clefo 

573 

anch'  essa  d'origine  Gota  occupasse  que- 

5t>5 

Autari. 

5go 

stc  regioni.  Infatti  Alboino  re  dg'  Lon- 

5gi 

Agilulfo 

6i3 

gobardi  persuaso  da  Narscle  ( di  sdegno 

6i4 

Adaloaldo. .. 

6aa 

infiainnialo  contro  So6a  moglie  di  Giu- 

6a3 

Arioaldo 

636 

stino  ) venne  in  Italia  ; e dopo  essere 

» 

Rotar! 

65 1 

6no  alle  Alpi  pervenuto  , di  tenere  Mi- 

>* 

Hodoaldo 

65a 

lano  seco  fermò  ; la  quale  già  dopo  bre- 

» 

Aripcrto  I.  . 

66 1 

ve  a.ssedio  a lui  s' arrendette.  Allora  da' 

66 1 

Periaride  e 

)) 

Longobardi  fu  ad  alla  voce  salutato  re 

»> 

Gundeberto . 

662 

d'ilalia.  Varii  feudi  si  fondarono.  In  quel- 

» 

Griraoaldo... 

67 1 

lo  ebber  luogo  i Ducati  di  Benevento  ( cui 

» 

Persaride 

678 

Zoltone  fu  il  primo  Duca)  di  Salerno  c di 

» 

Coniperto.... 

700 

Capila.  Poiclié  questa  gente  per  ben  tre  se- 

» 

Lutilperlo  ... 

» 

coli  governò  l'Italia  , pervenne  il  governo 

701 

Ragiiinbertoc 

)) 

alle  mani  di  Carlo  re  della  Gallia.  I du- 

n 

Ariprrto  II. 

702 

cali  però  di  Benevenlo  , di  Napoli  , e 

711 

Aspramio  c 

» 

molte  altre  cUlà  della  Calabria  e de*  Biu- 

» 

Liiitprando.. 

743 

ai  furono  esenti.  Fin  qui  in  generalo  ( la- 
sciando stare  pochi  altri  ) de'  re  d’ Ita- 

744 

Bacbis  

748 

749 

Astolfo 

782 

lia.  Avendo  però  di  mira  il  regno  di  Na- 

753 

Desiderio.... 

poli  , fa  mestieri  venire  a'  parlicolai;i  ; * 

755 

Adalgiso 

773 

dando  principio  da'Normanni,  che  i pri- 

Norman* 

ni. 

mi  lo  governarono. 

NORMANNI, 

io5g 

Roberto 

0 

CO 

0 

Ingrato  c sconoscente  mostrandosi  Ma- 

u 

Ruggiero 

I io5 

nia  Capitano  dell'Oriente  inverso  i Nor- 
manni, cui  fu  dovuta  la  conquista  di  Sici- 
lia, mossi  da  spirito  di  vendetta  occuparo- 
no la  Pugli.a.  Capitanati  di  poi  da  Roberto 
Guiscardo  tennero  la  Calabria  , ed  ei  fc- 
cesi  salutare  Duca  di  Puglia  c di  Calabria. 

Fu  fratello  minore  a Roberto  , da  cui 

» 

Boemondo.... 

liti 

dopo  la  conquista  venne  creato  Conte  di 
Sicilia. 

Figlio  primogenito  a Roberto. 

Ruggiero  II. 

1 154 

Roberto  ebbe  a minore  Ruggiero 

■¥ 
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Guglielmo  I. 
Ruggiero  III. 


Guglielmo  II. 
Tangredi..».. 

Guglielmo  III. 


ii6£i 


»‘ 


1189 

ligi 

"94 


* 

II.  I cui  ( ricevuto  orrevolmente  Papa  Or- 
baco  11.  in-Melfi)  veone  confermata  l’ in- 
vestitura di  Puglia,  Calabria  e Sicilia. 

Ruggiero  II.  nell'anno  Ii5i  fece  un- 
gere e coronare  re  di  Sicilia  Guglielmo 
suo  figliuolo.  Gli  fu  tolto  il  reame,  e con- 
ceduto al  Gglio  primogenito  Ruggiero  ; il 
quale  dopo  breve  regno  sfortunatamente 
mori;  e la  Sicilia  ritornò  novellamente 
nelle,mani  del  padre  ; il  quale  fece  il  pri- 
mo concordato  con  la  Santa  Sede:  c al- 
lora fu  clic  il  dritto  comune  ricevè  la 
prinla  modificazione  presso  di  noi. 

Tolse  per  moglie  Giovanna  figliuola  di 
Errico  II.  re  d’Inghilterra. 

Si  fu  figliuolo  illegittimo  a Ruggiero 
fratello  di  Guglielmo  li.  ; che  da'  popoli 
venne  gridato  re  di  Sicilia. 

Tancredi  , che  ancor  vivea  , fece  co- 
ronare re  di  Sicilia  >1  figliiiol  suo  , che 
avea  nome  Guglielmo.  L’ impcradore  Er- 
rico marito  di  Costanza  avendogli  rotta 
guerra  , gli  tolse  il  regno  ; c menollo  pri- 
gioniere insieme  con  la  madre  di  costui 
Sibilio  nell' Alemagna.  Finito  di  vivere 
Errico  , il  governamento  andò  io  mano 
di  Costanza , in  cui  ebber  fine  i re  del- 
la stirpe  de' Normanni. 


S V E V I. 


Federico  II. 

« 


laSo 


Corrado ia54 

Manfredi......  lafiS 


A Costanza  succedette  il  figlio  Fede- 
rico U.  che  varie  discordie  sostenne  con 
Papa  Onorio  III.  Ruppe  guerra  a Grego- 
rio , e al  successore  di  costui  Innocen- 
zo IV. 

Fu  di  Federico  figliuolo  primogenito  , 
il  quale  dopo  un  regno]  di  tre  anni  da 
grave  morbo  colpito  passò  di  vita. 

Figlio  illegittimo  a Ruberto  r per  ca- 
gione della  morte  di  Corrado  occupò  il 
regno. 
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NOME 
de'  Re. 

Anno  della  morte  I 
0 fine  del  regno  1 

Angioini 

1366 

Carlo  I.Duca 
d'Au  giò... 

1385 

Yi 

Carlo  n 

» 

Roberto 

1343 

» 

Giovanna  I. 

i38a 

» 

Carlo  m 

i386 

» 

Ladislao 

*4'4 

» 

Giovanna  II. 

■ 435 

tiS;,. 


ANGIOINI. 

Fu  ornai  da  Urbano  IV.  invilato  alla 
conquista  del  regno  , del  quale  ricevè 
I^  investitura  da  Clemente  IV.  f con  cui 
si  formò  il  secondo  Concordato  contenen- 
te a5  articoli  ; come  a lungo  puossi  ve- 
dere nella  Lezione  XIII.  di  questo  volu- 
me alta  parte  seconda.  Dopo  di  ciò  pugnò 
Manfredi,  e l'uecise.  Fatto  prigione  Cor- 
radino,  fecegli  troncare  il  capo  nel  mer- 
cato di  Napoli.,  quando  si  era  di  anni  17. 

Fu  Ogiio  a Carlo  I.  tenuto  cattivo  da 
Pietro  d’Aragona  ; venne  di  poi  fatto  li- 
bero. Intanto  Papa  Onorio  IV.  emanati 
avea  vari  Capitoli  , ebe  poco  furono  os- 
^rvati  da  Carlo  II. 

Duca  di  Calabria  succedette  al  padre. 
Andati  affatto  in  disuso  a'  tempi  di  que- 
sto re  i Capitali  , di  cui  fecesi  menzio- 
ne , varie  calamità  avvennero  in  questi 
dominii. 

Nacque  da  Carlo  figlio  di  Roberto. 

Questi  si  fu  Carlo  di  Durazzo  , che  da 
Papa  Urbano  ebbe  I*  investitura  del  re- 
gno. Depose  dal  soglio  regale  la  Regina 
Giovanna } la  quale  fu  di  poi  crudelmen- 
te morta.  Non  andatogli  a sangue  l'adem- 
pimento alle  promesse  fatte  ad  Urbano; 
fu'  ornai  cagione  di  gravi  e calamitose 
dissensioni. 

Fu  da’  popoli  gridalo  re.  Venne  sco- 
municato da  Papa  Alessandro  , il  quale 
investi  del  regno  Luigi  II.  Ma  non  an- 
dò guari  , che  il  regno  fosse  novellamen- 
te riconquistalo  da  Ladislao  , il  quale 
lasciò  erede 

Sorella  sua  , la  quale  regnante  fu  for- 
tcnieulo  turbala.  Diede  essa  fine  gjla  fa- 
miglia Angioina. 
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ARAGONESI 

Di  figliuoli  priva  la  regina  Giovanna 

• 

>44» 

Ferdinando  I. 

■494 

n.  della  stirpe  Angioina  , si  adottò  a fi- 
glio ed  erede  Alfonso  V.  re  d’Aragona: 
nata  di  poi  fra  costui  e la  regina  grave 
discordia , 1*  adozione  fatta  fii  rivocata  ; 
ed  istituì  suo  erede  Luigi  d’Angiò.  Que- 
sti nell'anno  i433  tolse  per  moglie  Mar- 
gherita figliuola  del  Duca  di  Savoja  ; il 
quale  nell'  anno  seguente  senza  prole  pas- 
sò di  vita  ; la  cui  morte  fu  seguita  da 
quella  di  Giovanna  , che  ad  erede  si  eles- 
se Renato  Duca  d’Angiò  fratello  carna- 
le al  re  Luigi. 

In  questo , venuto  pensiere  ad  Alfonso 
di  riacquistare  il  regno  , partissi  da  Mes- 
sina , e tenne  stretta  d' assedio  Gaeta,  di 
coi  in  soccorso  trovandosi  i Genovesi,  lo 
fecero  cattivo  , c al  Duca  menaronlo  di 
Milano.  Intanto  Isabella  moglie  e vicaria 
di  Renato  fu  invitala  a prendere  in  vece 
del  marito  possesso  del  regno.  Alfonso 
fatto  libero  ruppe  novellamente  guerra  , 
e nell’  anno  i44»  riconquistò  lo  stalo. 
Ebbe  da  Eugenio  IV.  l’ investitura  ; cd  un 
concordato  ai  concbiuse  , in  cui  il  Re 
fu  dichiaralo  feudatario  della  Chiesa. 

Ancorché  naturale  figliuolo  ad  Alfonso, 

» 

Alfonso  II. . 

1495 

fu  nondimeno  eletto  erede  e successore. 
Gli  fa  confermata  l’ investitura  da  Nic- 
colò V.  Un  novello  concordato  si  con- 
chiuse  tra  il  Sovrano  cd  Innocenzo  Vili, 
con  cui  prima  era  stato  ad  oste. 

Dall’ armi  atterrilo  di  Carlo  Vili,  re 

♦ 

V 

/ 

di  Francia,  che  all’ occupazione  del  re- 
gno acconciavasi  ; immantinente  rinun- 
ciò il  reame  al  figliuol  suo  , che  avea 
nome  Ferdinando  ; e a Messina  ritirato- 
si in  compagnia,  di  Frati  menò  vita  re- 
ligiosa. 
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Come  prima  gli  fu  dal  padre  ceduto  lo 
stato  ; venne  scaccialo  via  da  Carlo,  ebe 
nell’  anno  i4g^  pose  vittorioso  il  piede 
in  Napoli  , donde  allontanatosi  di  poi 
Ferdinando  II.  novellamente  ritornò  ; e 
messi  in  fuga  i Francesi  tutti , da  re  fe- 
ecsi  tenere. 

Succedette  al  nipote  : essendo  stato  dal 
popolo  salutato  re  , ricevè  V investitura 
da  Alessandro  VI.  Dal  regno  fu  scaccia- 
lo da  Luigi  XII.  re  di  Francia  , e da, 
Ferdinando  re  di  Spagna  ; i quali  parti- 
ronsi  il  reame. 

Gravi  dissensioni  fra  queste  due  poten- 
tissime nazioni  si  levarono  nell'anno  me- 
desimo a cagione  de’  confìni  del  regno  già 
diviso.  In  tal  modo  Ferdinando  coglien- 
do il  destro  di  scacciare  totalmente  i fran- 
cesi , si  rendette  solo  padrone  del  regno. 

AUSTR  AGI  -SPAGN  COL  1. 

Altro  crede  non  lasciando  di  se  Fer- 
dinando III.  detto  il  Cattolico  , che  la 
sola  Giovanna  , la  quale  avea  per  mari- 
to preso  Filippo  Arciduca  d'Austria  ; co- 
stei tenne  del  regno  il  governainento  , 
Gnclic  Carlo  lìgliuol  suo  non  pervenne  in 
Ispagna  , cui  as.soci6  questo  regno. 

Fu  ad  oste  con  Paolo  IV.  ebbe  a so- 
stenere gravi  disturbi  : alla  pcrQiic  sua 
stabile  sede  fermò  in  Ispagna. 

Sotto  il  costui  regno  gravi  tumulti  e 
disordini  ebber  luogo  , di  che  fu  cagione 
la  mancanza  non  meno  de 'viveri,  che  l’a- 
bolita moneta  cosi  nominata  zannetla. 

Nell'  aprile  degli  anni  suoi  succedette 
al  padre  : diede  costui  in  mano  de'  Vi- 
ceré il  governo  del  regno,  di  cui  gli  af- 
fari furono  male  andati  ; in  questo  varie 
contese  avvennero  con  la  S.  Sede  per  la 
non  acccttazione  d' alcuni  Canoni  del 
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Tridentino  , e di  diverse  Bolle  emanate 
da’  Sommi  Pontefici. 


austriaci. 

Filippo  Duca  d’  Angiò  fu  da  Carlo 
II.  ( privo  di  figli  ) crede  c successore 
dichiarato.  Tostoché  di  Carlo  11.  avve- 
rossi  la  morte,  immantinente  Carlo  VI. 
Arciduca  d*  Austria  come  più  prossimo 
parente  e per  altre  ragioni  pretese  l’ ere- 
dità. Sicché  fiera  guerra  levatoi  da  am- 
be le  parti  , dopo  breve  t^po  rimase 
conchiusa  la  pace  ; ferraossi  in  Utrecht 
nel  1513  , che  a Filippo  rimanessero  la 
Spagna  e le  Indie  : al  Duca  diSavoja  si 
desse  la  Sicilia  : a Carlo  VI.  Imperato- 
re si  lasciasse  il  Ducato  di  Milano  e il 
regno  di  Napoli , che  fu  in  potere  di  co- 
stui fino  all’  anno  i^SS.  In  lui  termino 
la  famiglia  d’  Austria. 

ISPANO-BORBONl. 

Poiché  i Tedeschi  regnati  avcano  per 
lo  spazio  di  anni  07  * Infante  di  Spa- 
gna Carlo  III.  vantando  diritto  sopra  il 
regno  di  Napoli  , come  quegli  che  figliuo- 
lo si  era  a Filippo  eletto  erede  da  Car- 
lo II.  t ruppe  a costoro  aperta  guerra  , 
e dopo  averli  vinti,  scacciolli  totalmen- 
te dal  regno.  Allora  si  pensò  di  porre  fi- 
ne alle  tante  dissensioni , eh’  esistevano 
fra  il  nostro  Regno  c la  S.  Sede.  Difatti 
un  Concordato  ebbe  luogo  nell’  anno  174* 
fra  Carlo  Borbone  ed  il  Pontefice  Bene- 
detto XIV.,  in  cui  si  fissarono  i limiti  si 
dell’  uno  , che  dell’  altro  potere.  Questo 
Sovrano  tenne  il  governamento  del  re- 
gno , finché  non  recassi  a governare  la 
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Ferdinan- 
do IV. 

» 

Spagna  , attesa  la  morte  del  frafello  Fer- 
dinando VI. , lasciando  successore  al  re- 
gno di  Napoli  Ferdinando  IV.  suo  figliuo- 
lo terzogenito  il  che  avvenne  nell*  an- 
no ijSy. 

OCCUPAZIONE  MILITARE. 

Napoleone  Bonaparte  avendo  inviatd 
il  Rateilo  Giuseppe  all’  occupaitione  del 
Regno  di  N.apoli  ^ Ferdinando  ritirossi  a 
Sicilia.  Quindi  Giuseppe  lo  governò  da 
Luogotenente  t e dipoi  da  Rcj  finché  non 
venne  eletto  re  della  Spagna  , c delle 
Indie.  E allora  fu  , che  crcossi  Re  il  Ge- 
nerale Gioacchino  Murai  cognato  di  Na- 

Francesi. 

1806 

Giuseppe  Bo- 
naparte.... 

>1 

180S 

Gioacchino 

Murai. 

i8i5 

• 

Ferdinando  I . 

1825 

polcone  , il  quale  dal  regno  espulso,  da 
Sicilia  ritornò  Fetdinando  nell'anno  i8i5 
e prese  novellamente  il  governo  col  no- 
me di  Ferdinando  I. 

RESTAURAZIONE  delu  MONARCHIA 
Sotto  il  costui  regno  si  formò  nel  1818 

• 

► 

un  Concordato  oon  Pio  VII.  contenente 
35  articoli,  il  quale  costituisca  l’attuale 

» 

Francesco  I. 

i83i 

diritto  in  vigore. 

Succedette  al  padre:  regnò  pacificamen- 

i83i 

Fesmnsv- 

te  per  sei  anni. 

A Francesco  I.  succedette  il  suo  pri- 

DO  II. 

mogenito  Febdisìvdo  II.  di  anni  ai.  Di- 
stinto 'per  la  pietà  , per  la  giustizia  , e 
pel  corredo  di  altre  esimie  virtù  , fac- 
ciamo voti  all'Allissiino , che  gli  conce- 
da lunga  e tranquilla  serie  di  anni. 
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QUADRO  IV. 

TjroLA  CsoNOioGicj  de'  Re  di  Sicilia  da'  Normanni  fino 
Ferdinando  II.  felicemente  regnante  ; e particolarmente  di  j 
tjuei  che  la  governarono  divisa  dal  Regno  di  Napoli.  t 
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Raggierò  I. 


Boeroondo. . 
Raggierò  II- 
Guglieloio  I- 
Ruggiero  111. 
Guglielmo  il. 
TancMdì... 
Guglielmoni. 


Federica  II.. 

Corrado 

Manfredi.... 


NORMANNI. 

Era  gii  gran  tempo  , che  la  fertile  e 
nobile  isola  di  Sicilia  gemca  sotto  il  gio* 
go  de' Saraceni  maomettani  , che  nemici 
s’ erano  di  nostra  Cattolica  fede.  Ma  *000 
andò  guari , che  il  valoroso  Koggiero  il 
Normanno , cogliendo  il  destro  seggio* 
gò  tutte  le  principali  città;  e libera  fatta 
dalle  mani  di  quella  barbara  gente,  le  diè 
la  forma  di  Monarchia.  Allora  fu  , che  la 
sede  Romana  ricuperate  quelle  chiese , che 
prima  erano  soggette  al  Patriarca  di  Co*  : 
stantinopoli , Urbano  11.  nell'  anno  1 oyS 
con  esempio  di  generosità  e di  gratitudi- 
ne , creò  non  pure  Ruggiero  , ma  anche 
tutti  i suoi  legittimi  eredi  e successori 
Legali  nati  della  Sede  Romana  per  le  Ghie-  ^ 
se  Uitte  di  Sicilia. 


lAngioini  Carlo  I.  d’An-|ia85s 


Vedi  tavola  Cronolo- 
. gica  de’ re  di  Na- 
poli Quadro  111. 


S V E V I. 


ANGIOINI. 


Arago- 

nesi. 

laSa  Pietro  I.  d’A- 
ragona 


Cose  particolari  della  Sicilia  divisa 
dal  ìvgno  di  Napoli. 

ARAGONESI. 

Corse  sopra  un  secolo  , che  i due  rea- 
mi di  Napoli , « Sicilia  si  governavano 
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dal  medesimo  monarca.  Venne  tempo  però 
che  ostile  conquista  l’ebbe  a dividere.  In- 
fatti in  quello,  che  regnava  Carlo  I.  d’An- 
giò  , venne  pensiero  a Pietro  d’Aragona 
di  conquistare  il  regno  di  Sicilia  , come 
quello  che  a Costanza  di  lui  moglie  «’ ap- 
parteneva unico  superstite  rampollo  del- 
la stirpe  Sveva.  Costui  facendo  le  viste 
di  voler  pugnare  i Saraceni  dell’Africa, 
spedi  colà  molte  Rotte  ben  armate.  Ma 
appena  la  nuova  gli  pervenne,  che  i Fran- 
cesi tutti  furono  morti  in  quel  tanto  ri- 
nomato Vespcro  Siciliano  , eseguito  per 
operazione  di  Giovanni  di  Precida,  recos- 
si con  le  truppe  a Sicilia,  ove  ad  alla  voce 
fu  da  lutti  gridato  re  , c indi  a poco  fu 
coronato  dal  Vescovo  di  Cefalu.  Doven- 
do egli  ornai  partire  per  Ai'agona  , volle 
che  i Siciliani  giurassero  di  riconoscere 
per  legittimo  successore  erede  c futuro 
lor  re  Giacomo  figliuol  suo. 

Fiera  guerra  s’elevò  fra  Carlo  d’Angiò 
e Giacomo  re  di  Sicilia , la  quale  da  am- 
be le  parti  valorosamente  sostenuta  , alla 
perfine  si  conchiusc  la  pace. 

Tolto  a’  mortali  Alfonso  re  d’Aragona, 
recossi  Giacomo  a governare  quel  regno, 
lasciando  da  Luogotenente  il  fratello  suo 
Tcodorico. 

Nella  già  formata  pace  , chiedevasi,  che 
il  regno  di  Sicilia  si  avesse  a restituire 
a Carlo  d’ Angiò.  A tal  uopo  i Siciliani 
dopo  qualche  tempo  ad  alta  voce  saluta- 
rono re  e Sovrano  D.  Federico , il  qua- 
lo  fu  di  poi  solennemente  coronato.  Non 
andò  guari  di  tempo  , che  ebbe  a soste- 
nere fiera  guerra  non  solo  con  Carlo  re 
di  Napoli  , ma  benanche  col  fratel  suo 
Giacomo. 

^ Succedette  al  padre  , e dopo  un  bre- 
ve regno  passò  di  vita  lasciando  crede  e 
successore  del  regno  Ludovico  figliuol  suo 
ancor  fanciullo  sotto  il  governo  dello  zio. 

Di  età  assai  tenera  assise  sul  rcg.ile  tro- 
no , sotto  la  balia  ( come  si  è detto  ) del- 
lo zio.  Fu  ornai  gravemente  turbato  e da 
intestine  c da  straniere  turbolenze.  Si  mo- 
ri d'anni  17  duodecimo  di  suo  regno, 
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Federico  III.ji377 


Maria  e Mar- 
tino 1 


Martino  li..  i4>o 

Ferdinando 
di  Castiglia  i4l5 


Alfonzo  1.  di 
Aragona  . 


Si  fu  fratello  a Ludovico  , che  non  la- 
sciò legittima  prole.  Da  tutti  venne  ac- 
clamato re  ; e la  sorella  sua  ( sebbene  Ba- 
dessa del  Monastero  di  S.  Chiara  ) fu 
eletta  Vicaria  del  regno.  Buona  parte  dei 
sudditi  gli  si  fecero  ribelli  ; e per  lor  re 
gridarono  Lnigi  di  Napoli  da  cui  furono 
occupate  moltg  principali  e conspicue  cit- 
tì. Alla  fine  gli  venne  fatto  abbattere  i 
ribelli  , e riacquistare  le  perdute  Cittì. 

Non  lasciando  1*  estinto  re  alcuno  ere- 
de di  maschile  prole  , gli  succedette  la 
figliuola  sua  che  avea  nome  Maria  , la 

2uale  ebbe  a marito  Martino  il  Giovane 
’Aragona.  Costei  ricevè  la  corona  del 
regno  una  col  suo  sposo  Martino , il 
quale  a cagione  della  morte  del  fratello 
Giovanni  re  d’Aragona  andò  a prendere 
possesso  di  quel  regno.  Restò  reggente  la 
regina  Maritt,  che  venendo  a morte  la- 
sciò erede  lo  zio  Martino  il  Vecchio , 
come  il  più  a lei  vicino  per  parentela. 
Questi  cedi  il  diritto  del  regHo  al  figlio, 
che  di  gii  lo  era  tale  riconosciuto  da  Si- 
ciliani. Stato  vedovo  Martino  il  Giovane 
per  qualche  tempo  alla  fine  fermò  andare 
a seconde  nozze  , e sposò  Bianca  figliuo- 
la terzogeni|a  a Carlo  re  di  Napoli.  La- 
sciata la  spoglia  mortale  ereditò  il  reame 
il  padre  suo. 

Martino  il  Vecchio  , il  qifflle  fu  di  pa- 
rere dare  in  mano  della  Regina  Bianca 
il  governamento  del  regno. 

Appena  finito  di  vivere  Martino  il  Vec- 
chio senza  eredi  , si  pensò  dare  un  suc- 
cessore. A tal  uopo,  riunita  1’  assemblea 
elessero  Ferdinando  di  Castiglia  per  re 
d’Aragona  , e in  conseguenza  di  Sicilia. 
Permise  , che  la  regina  Bianca  continuas- 
se a fare  da  Vicaria  sotto  la  direzione 
de’  suoi  inviati  che  doveano  prendere  pos- 
sesso in  nome  del  re  d’Aragona. 

Persuaso  Alfonso  I.  che  il  testamento 
della  regina  Giovanna  II.  di  Napoli,  col 
quale  lasciava  erede  Renalo  d’Angiò  non 
fosse  di  libera,  volontà  della  medesima  , 
si  apparecchiò  a mover  guerra  a Renalo 
che  governava  il  regno  di  Napoli,  Di  fat- 
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pari  evento 

SI  sosteneva  da  ambe  le  parti , gli  venne 

fatto  prendere  la  cillà  di  Napoli  , e cosi 
resosi  padrone  del  regno  , Renato  con  la 
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811  due  regni  si  videro  di  nuovo  eoyer- 

nati  dal  medesimo  potere  ) 
sol  regno. 

formando  un 

i44j 

Ferdinando  I. 

'494 

1495 

> 

» 

Alfonso  II.., 

Ferdinan- 

» 

do  li 

Ferdin.in- 

149G 

do  m 

i5i6 

Austriaci 

Spaenùoli 

a J 

» 

Carlo  V 

1558. 

• 

» 

Filippo  li... 

.578' 

i 1 

» 

» 

Filippo  m.. 
Filippo  IV. .* 
Cario  II 

1631 

i663' 

AtJSTRIACl-SPAGNUOLI 

0 

b 

» 

1700 

. « 

* a 

Filippo  V... 

» 

o> 

Austriaci 

> 

1 QOO 

Carlo  VI  Im- 
pera torcd'Au- 

: 

AUSTRIACI. 

Ispano 

Borboni 

^ stria 

17351 

1735 

Carlo  ni.... 

17591 

Ferdinan- 

ISPANO-BORBONI 

«:5<j 

do  IV 

» 

1806 

Ferdinan- 

SI  tosto  . che  i Francesi  occuparono  il 
regno  di  Niipoli , Ferdinando  ritirossi  io 

do  111 

i8i5 
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l’anno 18 15.  Restauratasi  la  monarchia,  di 
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nati  soltu  il  nome  di  Ferdinando  1. 
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LIBRO  IL 

SULLE  PERSONE. 

» 

PARTE  prima- 

sulle  PERSONE  ECCLESfASTICHE  IN  GENERALE. 

LEZIOWE  I* 

Distinzione  dei  Laici  e Chierici. 


'Avendo  esposto  nel  nostro  Libro  Isagogico  tutto  ciò  cbe 
risguardava  i preliminari  del  diritto  Canonico  , è necessario  , 
che  facendoci  più  da  vicino  a considerarlo,  ne  osserviamo  in 
ispezialtù  le  leggi  che  lo  compongono.  Imperocché  avendolo 
definito  quella  scienza,  che  da  le  regole  per  la  retta  istitu- 
zione del  popolo  Cristiano  ordinando  la  Ecclesiastica  Gerar- 
chia , e disponendo  tutti  gli  ordini  di  essa  al  nobilissimo  fi- 
ne dell’  eterna  salute  , osservar  si  debbono  le  persone  che  que- 
sta Gerarchia  costituiscono  , le  cose  che  loro  appartengono  , 
e finalmente  1’  ordine  de’  giudizii  per  regolare  le  persone  e le 
cose.  Abbiamo  in  tal  guisa  seguito  le  orme  di  tutti  ì Cano- 
nisti , i quali  imitando  la  divisione  adottata  nel  Diritto  Ro- 
mano , distinguono  il  Diritto  Canonico  in  tre  parti , cioè  in 
persone,  in  cose,  ed  in  giudizii.  E siccome  le  cose,  ed  i giu- 
dizii  le  persone  stesse  specialmente  risguaid.tno  , noi  comin- 
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ciatno  dalle  ^persone  , osserranHole  *in  questa  prima  parte  io 
generale,  riserbandoci  nell'altra  esaminarle  particolarmente, 
c nc’  diversi  loro  gradi  e facoltk.  Cominciamo  dunque  nella 
presente  leaione  a definire  come  le  persone  si  distinguano  nel- 
r Ecclesiastica  Gerarchia,  o sia  Società.  * 

Xriboniano  nel  libro  primo  delle  sue  Istituzioni  distingue- 
va lutti  gli  Uomini  in  liberi  , ed  in  servi.  Pei  primi  inten- 
deva coloro  , i quali  erano  di  proprio  diritto  : e pei  secondi 
quelli  , che  propriam  non  habebanl  personarn  , ma  conside- 
ravansi  afTatto  come  cosa  del  proprio  padrone.  Or  dovendo 
il  Diritto  Canonico  considerar  tulli  gli  Uomini  nel  loro  rap- 
porto , che  hanno  con  la  eterna  salute  , ed  essendo  Cristo 
venuto  nel  Mondo  ad  aprir  per  tutti  le  porle  del  Cièlo,  non 
fu  convenknie  questa  divisione  nell’ Ecclesiastico  Diritto.  La 
Religione  Cristiana  ebbe  sempre  in  orrore  la  servitù,  in  cui 
r Uomo  ridotto  alla  condizione  di  un  bruto  non  considera- 
vasi  agli  occhi  degli  Uomini , che  come  una  cosa  sprovvista 
di  diritti  e doveri.  Istruita  dalle  parole  del  suo  Fondatore 
Divino  , il  quale  volle  stringere  lutti  gli  uomini  col  saldissi- 
mo nodo  di  reciproca  fratellanza , cominciò  a render  gli  uo- 
mini mansueti  , e COSI  ridurli  gradatamente  a quello  stato  , 
coi  non  fu  possibile , nei  più  bei  giorni  di  Alene  e di  Roma, 
ai  gentili  Filosofi.  Impotente  la  Filosofia  a sradicare  dall’u- 
manita  un  tanto  male,  coi  suoi  insensati  ragionamenti , mag- 
giormente lo  consolidò.  Imperocché  più  volle  ella  pronunziò, 
chr  i servi  avessero  un'  anima  inferiore  a quella  dei  liberi  ; 
onde  è che  avvenne  maggiore  insolenza  nei  padroni  , e più 
orribile  abbiezione  nei  servi. Stabilita  la  Religione  Cristiana  , 
non  potò  questa  proclamare  in  un  istante  la  libertà  di  Uo- 
mini, i quali  persuasi  del  loro  morale  avvilimento,  ed  im- 
mersi nei  vizii , avrebbero  abusato  di  questa  improvvisa  li- 
bertà j ma  se  le  restaurazioni  per  esser  solide  e durevoli  deb- 
bono essere  1’  opera  del  tempo  , persuadendo  a padroni , che 
i loro  servi  erano  loro  fratelli  ; ed  a servi  che  avendo  un’a- 
nima ragionevole  cradb  anch’essi  capaci  di  perfezionamento  e 
cultura  , fece  la  servitù  stessa  insensibifihente  scomparire  dal 
Mondo,  Cos'i  la  Chiesa  nei  tempi  primitivi  ebbe  anch’  Ella  i 
servi , e facile  a manometterli  , lo  eseguiva  con  quei  modi 
stessi  , coi  quali  praticavasi  secondo  il  diritto  Romano , ed  in 
seguito  nei  luoghi  , nei  quali  era  ancora  in  vigore  la  servitù 
con  le  sue  Decretali  dettò  alcuni  regolamenti , che  risguar- 
davan  gii  stessi  servi.  Co^i  nella  Collezione  di  Gregorio  IX. 
abbiamo  due  titoli,  che  li  risguardano;  il  primo  di  essi  s'i- 
scrive de  coniugio  servorutn  , giacche  per  lo  innanzi  non 
avendo  questi  matrimonio,  ma  contubernio  , consideravasi  que- 
sto loro  alto  meramente  animale  , mentre  con  queste  Decre- 
tali si  dichiarò  veramente  matrimonio  , e se  ne  prescrissero 
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le  regole.  L’alito  titolo  de  servis  non  ordinnndis  prescrisse, 
che  non  si  desse  alcun  ordine  ai  servi  , i quali  lessero  an< 
cora  sotto  la  direzione  dei  loro  padroni. 

Rigettata  così  la  distinzione,  che  gli  antichi  Giureconsulti 
assegnarono  degli  uomini  in  liberi , ed  in  servi , la  Chiesa  li 
distinse  in  Chierici,  e Laici  a quali  si  riducono  gli  ascetici, 
i quali  non  essendo  di  carattere  chierici  , menano  però  vita 
di  maggior  perfezione  ; e sebbene  Eusebio  (i)  li  avesse  di- 
stinti in  tre  classi  , cioè  in  perfetti  . fedeli  , e Catecumeni  , 
e S.  Girolamo  in  cinque,  cioè  in  Vescovi  , Presbiteri,  Dia- 
coni , Fedeli,  e Catecumeni,  pure  queste  divisioni  si  racchiu- 
dono nella'prima  più  generale  , c più  universalmente  arames- 
'sa.  Vi  sarebbe  un  terzo  genere  di  persone  , quello  cioè  dei  Mo- 
naci professi  non  ordinali,  e delle  Monache  ; ma  queste  per- 
sone godendo  anch’  esse  i privilegi  dei  Chierici  , come  a suo 
luogo  diremo  , sono  ancor  comprese  nella  stessa  classe. 

Adunque  si  dicono  Chierici  coloro  i quali  in  forza  della 
loro  consecrazione  , ovvero  ordinazione  hanno  un  determinato 
uffizio  nella  Chiesa  , o col  comandare  , o col  ministrare.  Si 
dicono  così  dal  greco  Cieros  , che  vuol  dire  sors  , perchè  co- 
me dice  S.  Girolamo  (a)  sono  essi  stati  addetti  all’  altare  , 
oel  quia  de  sorte  sunt  Domini  , oel  quia  ipse  Dominus  sors , 
idest  pars  illorum  est.  Quasi  che  dicesse  o perchè  sono  stati 
come  in  sorte  scelti  dal  Signore,  o perchè  Iddio  sia  loro  sor- 
te , o sia  là  loro  porzione  distinta  , che  come  in  eredità  go- 
deranno nel  Cielo.  Essi  furono  nella  Chiesa  .primitiva  delti 
ancora  Canonici  perchè  per  distinguersi  dai  Chierici  di  altre 
Chiese  erano  scritti  nel  Canone,  voce  greca,  che  corrispon- 
de alla  latina,  album  , tabula,  matricida,  parola  usitala  nei 
primitivi  Concilii  (3). 

Si  dicono  poi  Laici  tutti  quei,  che  non  sono  addetti  ad  al- 
cun uffizio  della  Chiesa , e si  considerano  come  il  popolo  del- 
la medesima.  Imperocché  la  voce  greca  Laos , radicale  di 
questo  nome  corrisponde  al  latino  plebe , che  vuoi  dir  po- 
polo. Essi  furon  detti  ancora  Idiotae  dagli  antichi  Padri  (4) 
non  per  mancanza  d’  ingegno  o di  coltura  , ma  perchè  non 
distinti  di  special  funzione  menano  vita  privala  nella.  Chiesa. 

Or  il  trattar  dei  Laici  essendo  proprio  del  Diritto  Civile  , 
ivi  si  considerano  nei  loro  diversi*  sociali  rapporti  , nei  loro 

(1)  TAb.  f'Il.  Demnnstr,  Ev  c.  2. 

(2)  Episl.  .'i’i.  iid  Nepal,  n.  5.  toni.  », 

(3)  Cane.  Nic.  can.  17.  et  ir). 

Cono,  jéntioch.  can.  ». 

Cane,  Agathens.  cun.  2. 

Cane.  I.neilic.  can.  l5, 

(()  Chrys.  llamit  XXXE.  in  Episl.  i.  ad  Corimbi  ij. 

Theodor,  in  1.  ad  Corinlb.  XI  E — if>. 
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diritti  e corritpondeoti  doveri.  Sicché  noi  lasciando  a piu* 
reconsuiti  questo  nobil  soggetto  , non  parleremo  di  essi , se 
non  in  quanto  che  avendo  eglino  dato  il  nome  per  mezzo  del 
battesimo  alla  Società  Cristiana  si  considerano  come  parte  di 
questa  j e però  soggetti  alle  sue  leggi.  La  Chiesa  dunque  eser- 
cita il  suo  impero  su  tutti  i battezzati,  ancorché  abbandoni- 
no la  fede  con  1'  apostasia  , con  1’  infedeltà  , coll’  eresia  , ed 
ancorché  collo  scisma  non  abbiano  voluto  obbedire  alle  sue 
leggi  , o ne  siano  stati  scomunicati  : considerandosi  sempre 
come  suddito  di  uno  stato  colui  , che  col  tradimento  e con 
la  fellonia  n’  è divenuto  il  disertore  ; come  altresì  lo  eser- 
cita su  Catecumeni  , cioè  sopra  di  coloro,  i quali  sebbene  non 
battezzati  , s'istruiscono,  per  disporsi  al  battesimo.  Essi  col 
desiderio  portando  in  fronte  la  Croce  di  Cristo  , si  conside- 
rano già  formanti  parte  di  questa  grande  Società.  Di  tutti 
questi  parleremo  secondo  I'  uopo  il  richiede , e nel  modo  di 
sopra  enunciato. 

Lo  scopo  principale,  e I'  obbietto  di  questa  parte  del  Di- 
ritto Canonico  si  è appunto  di  parlare  de'  Chierici  secondo 
quello  , in  cui  tutti  convengono  , e secondo  le  diverse  perso- 
ne , nelle  quali  vanno  distinti.  Ma  prima  d'ogni  altro  fa  me- 
stieri stabilire  come  fondamento  , che  i Chierici  per  diritto 
divino  sieno  distinti  dai  Laici  ; ciò  che  farem  brevemente  , e 
darem  termine  alla  presente  lezione. 

Lutero  nell'  empio  suo  libro  de  abroganda  Missa  , ed  al- 
trove (i)  sostiene  essere  a tutti  i fedeli  comune  il  sacerdozio 
e ’l  sacrifizio  , e che  per  evitar  confusione  si  dovessero  da 
questi  stessi  elegger  persone , le  quali  dovessero  amministra- 
re i sagramenti.  Sulle  sue  orme  i Protestanti , e tra  gli  altri 
Rigalzio  (z)  sostengono  che  così  praticavasi  ne’  tempi  pri- 
mitivi della  Chiesa  , in  cui  il  popolo  designava  i suoi  Mi- 
nistri e Sacerdoti , i quali  come  deputati  da  questo  eserci- 
tar doveano  le  sacre  funzioni.  Da  ciò  opinano  i Proieslanli 
che  ninna  essenziale  differenza  esista  tra  Chierici  e Laici  , 
o che  tult'al  più  sìa  questa  di  diritto  Ecclesiastico.  Ma  quan- 
to vadano  errati  costoro  , noi  chiaramente  lo  dimostriamo 
dalle  Divine  Scritture  j imperocché  dovendosi  giudicare  di 
un  fatto  non  bisogna  abbandonarsi  alla  illusione  della  fan- 
tasia , o a meri  ideali  ragionamenti , ma  a monumenti  che 
ci  attcstano  il  fallo  medesimo.  Or  1’  Ecclesiastico  reggimento 
é un  fatto  , e quindi  per  giudicarne  consultar  dobbiamo  le 
sacre  Scritture , che  per  confessione  de'  medesimi  Protestanti  v, 
ci  significano  le  vere  iutcnzioiii  dì  Cristo  fondalor  della  Chie- 
sa, e però  ci  possono  somminisirarc  una  perfetta  idea  del  reg- 

0)  ^ib.  de  Caplivit,  Jiabil, 

(a)  Noi.  in  Cypria.  rp,  i. 


Digilized  by  Google 


'gimento  di  questa". Che  cosa  dunque  ci  dicela  Seriltura?  Essa  ci 
• mostra  sulle  prime  1’  imagine  della  Chiesa  nell’  antico  Testa- 
mento , e ci  dice  {i)  che  Mosè  per  comandamento  di  Dio 
assunse  Aronne  coj  figli  suoi  , acciocché  costituiti  fossero  Sa- 
cerdoti su  qud  popolo  ; la  qual  pratica  fu  costantemente  ser- 
bata , che  quei  cioè  solamente  fossero  Sacerdoti  , i quali  di- 
scendevano da  lui.  E quando  il  Re  Ozia  volca  oli'rir  l’incen- 
so sull' altare,  gli  resistette  Azaria  con  altri  ottanta  Sacerdoti, 
dicendogli  non  esser  proprio  di  lui  ofi'rir  1’ incenzo  all’Alta- 
re , ma  dei  Sacerdoti  desigtiati  da  Dio  a tale  uflizio  (a).  Sio- 
cliè  S.  Paolo  (3)  parlando  dei  Sacerdoti  potè  conchiudere  : 
nec  (juis(juam  sumil  silfi  honorem  , seti  qui  vocatur  a Dea  , 
tamquam  Aaron.  Lo  stesso  molto  più  si  osserva  nel  nuovo 
Testamento  , iq  cui  S.  Paolo  stesso  fci  dice  (4)  essere  stati  da 
Dio  costituiti  nella  Chiesa  gli  Apostoli  , i Dottori  , i Profeti 
ec.  El  quosdam  quidem  posuit  Deus  in  Ecclesia.,  primum  Apo- 
stolos  eie.  Numquid  omnes  Apostoli  ì numquid  oinnes  Prophe- 
tae  eie.  ? Ed  altrove  anche  più  chiaramente  si  esprime  (5). 
Attendile  vobis  el  universo  gregi  , in  quo  vos  Spiriltis  San- 
ctus posuit  Episcopos  regere  Ecclesiam  Dei.  Ove  dunque  nel- 
le Scritture  han  letto  i Protestanti  , che  tutti  originalmente 
fossero  stati  Sacerdoti  , e che  coloro  i quali  amministrano  i 
Sagramenti  fossero  Ministri  della  plebe?  A questo  si  aggiunga 
ancora  la  costante  tradizione  e pratica  della  Chiesa.  Imper- 
ciocché oltre  1’ autori t'a  d’ Ignazio  martire  del  primo  secolo,  il 
quale  dice  che  niente  faccia  la  plebe  inconsulto  Presbite- 
rio (6)  , c quella  di  Clemente  d’  Alessandria  , il  quale  rap- 
porta (7)  , che'  S.  Giovanni  1’  Apostolo  ritornando  ad  Efeso 
era  tutto  intento  a formar  delle  Chiese,  ed  a ricevere  nel  Cle- 
ro quei,  che  erano  stati  designati  dallo  Spirito  Santo  -,  nessun 
luogo  abbiamo'  degli  Ecclesiastici  documenti  in  cui  si  legga 
essere  sta'ti  costituiti  i Chierici  dalla  Plebe  a suoi  Ministri. 
Dal  che  chiaramente  appare  , che  per  diritto  divino  i Chie- 
rici sieno  distinti  dai  Laici.  Che  se  alle  volte  trovasi  nelle 
Scritture  essère  stati  tutti  i Cristiani  chiamati  regale  Sacer- 
dotili  m , genus  eleclum  (8);  ed  altrove  parlandosi  di  Cristo, 
. dicesi  averci  fatti  Sacerdotes  , el  regnum  (9)  , il  Sacerdozio 
ed  il  regno  si  prendono  in  senso  ampio  , significandoci  col 

(0  Esodo  xxnii. 

(а)  Paralip.  XXri. 

(3)  Ad  Hebvae  V.  ^ 

(4)  >•  Corinlh.  XLl.  a8. 

(б)  Ad.  XX.  aS. 

(6)  Epist.  iid  lUafines.  11  • 7. 

(7)  Eib.  Quis  divfs  salvtturi 

(8)  I.  P,tr.  II.  f). 

(9)  Apoculjp.  li. 

* 
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primo  , che  dobbiamo  offrire  i noilri  corpi  a Dio  in  ostia  ti- 
veote , e col  secondo  che  regnar  dobbiamo  sulle  nostre  pas- 
sioni : e siccome  sarebbe  stolto  colai  , il  quale  volesse  da 
queste  autoritk  inferiore  essere  stati  tutti  da  Cristo  fatti  So- 
vrani , cosi  lo  sarebbe  parimente  • se  da  ciò  il  -Sacerdozio  vo- 
lesse a tutti  attribuire. 

L'  unica  autorità  che  ci  obbietlano  i Novatori  è quella  di 
Tertulliano  , il  quale  sembra  che  asserir  volesse  di  diritto  me- 
ramente Ecclesiastico  la  differenza  che  esiste  tra  il  Chierico ^ed 
il  Laico.  Ecco  le  sue  parole  (i)  : Differentiam  inter  ordinerà 
et  plebem  constituit  Ecclesiae  auctoritas  , et  honor  per  ardi- 
nis  conses^um  sanctificatus  a Dea.  Ubi  Eccleùastici  Ordinis 
non  est  consessus  et  offers  , et  tingis  , et  Sacerdot  es  tibi  so- 
lus.  Fin  qui  TertuHian<f< 

Ma  se  con  attenzione  si  osservano  le  sue  parole  si  potranno 
benignamente  interpetrare  in  senso  cattolico.  Imperocché  col 
dire  che  la  differenza  tra  1’  ordine  e la  plebe  sia  stata  costi- 
tuita dall'  autorità  della  Chiesa  , supponendosi  sempre  la  san- 
tificazione da  Dio  , cioè  la  consacrazione  che  deriva  da  Dio, 
sancti^catus  a Dea  , può  benissimo  conchiudersi  che  Tertul- 
liano non  abbia  voluto  negare*  di  diritto  divino  1’  istituzione 
de'  Chierici.  Che  se  in  seguito  soggiunge  ubi  Ecclesiastici  Or- 
dinis etc.  egli  intende  parlare  del  caso  di  necessità,  ubi  Eccl^ 
siastici  Ordinis  non  est  oensessus  ; allora  secondo  Tertdlliano 
et  tingis  , et  offers  , et  Sacerdos  es  tibi  solus  j giacche  sotto* 
r espressione  del  tingis  s’ intende  il  battezzare  , ciò  che  può 
esser  proprio  anche  de’ secolari  in  caso  di  necessità  .,  e sotto 
quello  dell'  offers  s’  inienffe  là  consuetudine  de’  primi  Cristia- 
ni, i quali  in  tempo  di  persecuzione  si  conservavano  il  corpo 
di  Cristo  sotto  la  specie  del  pane,  ed  in  mancanza  di  Sacer- 
doti , da  loro  stessi  comunicavansi  ; ed  in  tal  caso  1’  offers 
ognun  vede  che  si  prende  in  senso  ampio.  * 

Questa  sarebbe  una  pili  benigna  interpretazione  ; ma  aven- 
do anche  Tertulliano  di  contrario  avviso  , non  perciò  crolla 
il  domma  Cattolico.  Imperocché  , come  dottamente  osserva 
Natale  d’  Alesandro  (a)  , Tertulliano  scrisse  il  libretto  de  exhor- 
tatione  caslitatis  quando  era  infetto  dell’  eresia  di  Montano  , 
e tra  gli  errori  de’  Montanisti  eravi  per  appunto  questo;  pri- 
ma però  di  tal  tempo  avea  ipsegn.nto  il  contrario  , giacché 
leggesi  nel  suo  libro  della  prescrizione  (3)  , che  tra  gli  altri 
errori  degli  Eretici  significa  ancor  quello  , che  alias  hodie 
Episcopus , eros  alias  ^Jiodie  diaconus  , qui  eros  lector  ; ho- 
die presbyter  ,'^qui  cras  Ttlicus  ; nani  et  laicis  sacerdotalia  mu- 

\*  ' 

(i)  Lih.  de  exharlatirme  castilatis. 

(a)  Ilisl.  Eccl.'in  sec.  ii,  Diss.  XXIX.  , c.  4-  art.  8. 

(3)  Cnp.  XLJ, 
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nvra  injungurU.  Nè  è poi  nuovo  nella  Chiesa  1’  esempio  che 
siasi  contraddetto  da  Eretico  ciò  , che  poc’  anzi  crasi  scritto 
da  Cattolico. 

* * 

LEZIONE  li* 

C * 

Diriiti  de'  Chierici.  Privilegii. 

Se  r uomo  fosse  stato  creato  per  menare  i suoi  giorni  nel- 
lo stato  dì  selvatichezza  , come  nltimamente  hanno  sognato 
alcuni  Filosofi  , niun  diritto  , niuua  morale  obbligazione  lo 
avrebbe  legato  a snaì  simili.  Ramingo  ne' boschi 'sarebbe  sta- 
to nemico  degli  altri , dimentico’di  colui  , che  lo  trasse  dal 
nulla  , e sol  sensìbile  ad  assicurare  la  sua  fisica  esistenza.  Ma 
il  suo  stato  naturale  essendo  tiueilo  di  socievole,  costituito  in  I 
relazione  co'  suoi  simili , ebbe  diritti  e doveri , i quali  furono 
moltiplici  e diversi  proporzionatamente  allo  stato  , nel  quale 
trovossi  stabilito  in  Società.  Noi  dimostrammo  nella  passala 
lezione  , che  ì Chierici  a differenza  dei  Laici,  formano  la  par- 
te più  nobile  della  Società  Ecclesiastica  ; dunque  essendoci 
proposto  parlare  specialmente  di  quelli  , osservar  ne  dobbia- 

. nio  in  generale  le  /dazioni , nelle  quali  trovansi  in  mezzo  al- 
la società  medesima , ohe  ne'  diritti  e ne'  doveri  consistono. 
Comineìanió  dai  primi. 

* I diritti  de’  Chierici  si  dividono  specialmente  in  due  , cioè 
nei  Privilegi  , e nelle  Immuiiitk.  Queste  due  voci  sebbene  a 

'prima  vista 'sembrino  la  stessa  cosa,  e indistintamente  sieno 
stale  usate  da  non  pochi  Canonisti,  pure,  osservandole  più  da 
vicino  presentano  tra. loro  qualche  differenza.  Imperocché  il 
privilegio,  potendo  essere  e della  persona  e della  cosa  , pure 
‘‘più  di  quella  si  enuncia  , che  di  questa  j laddove  I'  immuni- 

• tà  potendosi  dire  dell' una  e dell'  altra  , più  alla  cosa  si  at- 
tribuisce ,,  che  alla  pe/sona  ; quindi  i Canonisti  ,<i  quali  non 
ammettono  questa  dìfl'erenza  , e si  servono  indistintamente  dcl- 
1'  una  e dell’  altra  voce  , distinguono  però  immunità  Eccle- 
siica  , ed  Ecclesiastica  liberlù  , intendendo  per  la  prima  quel- 
la , che  si  dice  delle  cose  , c per  la  seconda  quella  che  alle 

, persone  appartiene.  L’altra  difierenza  che  vi  è tra  immunità 
c privilegio  sì  è , che  il  privilegio  denota  una  distinzione  di 
onore  , e l’immunità  sìgiiitica  piuttosto  una  esenzione  da  peso: 
ciò  posto  , dovendo  noi  parlare  de’  privilegi  , e delle  im.inu- 
nità  de’  Chierici  riserbandoci  nella  seguente  lezione  parlare  di 
queste  , c’  intratterremo  nella  presente  a ragionare  de’  primi. 

I privilegi  sempre  propri  dello  stato  Clericale  soiiosi  delti 
del  Canone  e del  Foro.  Il  primo  è stato  invariabile,  perchè 
discende  dallo  stato  medesimo  de’ Chierici  j il  secondo  ha  va- 
riato secondo  i diversi  tempi  , come  a suo  luogo  vedremo.  Si 
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è sempre  riconosciato  e la  pietà  di  tutti  i secoli  lo  ha  conf^r- 
rnaio  , die  colui  il  quale  con  una  speciale  consacrazione  cra- 
si dedicalo  al  Signore  , iiilto  rispetto  dovesse  riscuotere  dai 
popoli,  e sacrilego  fosse  reputato  colui  , che  osasse  fargli  vio- 
lenza o ingiuriarlo.  La  pietà  de’j^prioti  secoli  non  ebbe  bisogno 
di  slimolo  , perche  ognor  calda  nel  cuor  de'  fedeli  ^ ma  quan- 
do  raflreddossi  la  fede  , e diminuì  il  rispetto  allo  stato  Cleri- 
cale , fìi  mestieri  che  pene  spirituali  si  stabilissero) dal  poter 
della  Chiesa  contro  i sacrileghi  percussori  de’  Chierici.  Que- 
sto privilegio  adunque  che  discende  dallo  stato  Clericale  , ed 
è anteriore  ad  ogni  legge  positiva , fu  confermato  da  Innocen- 
zo II.  nel  Concilio  Lateranese  II.  in  cui  si  fulminò  la  pena 
della  scomunica  contro  i trasgressori  di  essa.  Noi  riporteremo 
questo  canone  scritto  per  intero  , e lo  esamineremo  a parte  a 
parte , per  farne  conoscer  meglio  la  natura  , e 1’  estenzione. 

Si  quis  , COSI  leggesi  nel  Canone  i5.  di  quel  Concilio  [t')  sua- 
dente Diabolo  hujus  sacrilrgii'realum  inc^rrerit,  quod  in  Cle- 
ricuni  , vel  Monacum  violenlas  manus  injecerit , anathemati 
t’inculo  subjaceat,  et  nullus  Episcoporum  illuni  praesurnat  ab- 
solvcre , ( nisi  moriis  urgente  periculo  ) donec  Apostolico  con- 
spectuì  praesentetur  , et  ejus  mandatum  suscipiat.  Le  parole 
di  questo  Canone  avendo  bisogno  di  schiaiwnenlo  , noi  l’espor-- 
remo  ad  una  ad  una  secondo  1’  opinione  de’  pili  accreditati  Ca- 
nonisti e Teologi.  * 

Primieramente  nel  principio  del  Canone  leggesi  ; Si*quis  , * 
che  vuol  significare  tutte  le  persone  , che  vanno  soggette  alh» 
censura.  Incorrono  dunque  in  tale  scomunica,  i .°  Tutte  le  per- 
sone di  qualunque  sesso  , età  ,,  condizione  , o dignità  . purché 
sicno  giunte  all’  uso  della  ragione  , e realmente  ne  usino  , an- 
corché il  Chierico  o il  Monaco  conscnla  ad  esèer  percosso.  Im- 
perocché essendo^ proprio  questo  privilegio’  di  tutto  lo  stato  * 
Clericale  , e non  già  di  quel  tale  Chierico  in  particolare,  non* 
si  può  cedere  a questo  diritto  senza  far  ingiuria  a dulto  1’  or- 
dine (a).  Come  anche  v’  incorre  quel  Chierico  , il  qtialè  per 
disperazione  o sdegno  , o pure  per  odio  batte  sè  stesso,  per- 
cliè  sempre  si  avvera  il  caso  di  uno  , che  pone  le  mani  vio- 
lente sopra  di  un  Chierico  con  ingiuria  dell’  ordine  Clericale. 
Altra  cosa  poi  sarebbe  se  si  flagellasse  , o se  si  faees:tp  flagcl-, 
lai’e  per  ^mortificazione  o penitenza. 

Tutti  quei  che  eccitano  , muovono  , comandano  , con- 
sigliano , acconsentono,  cooperano,  e detono  ajuto  o con  pro- 
messe o con  donativi  , o con  gesti  , ed  anche  col  solo  pale- 
sare il  proprio  desiderio  , purché  però  sia  seguito  V (-fletto  dcl- 
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(1)  Caus.  17.  q.  4.  can.  29. 

(2)  Cap.  Cotiligit  3G  (le  SeiUent,  Excomnmnical. 


la  percussione,  fi).  Come  anche  «juei  die  sono  lenuli  ea:  of- 
ficio ad  impedirlo  , c non  l’ impediscono  (a)  ; clic  se  poi  sa-  ' 
ran  lenuli  ex  charilale  ad  impedirlo  , c noi  fann^)  , pare  clic 
non  incorrano  la  censura  ; purché  non  si  astengano  dall’  im- 
pedirlo per  odio  o per  \cndetla , sebbene  anche  in  quello  caso 
S.  Alfonso  Liguori  opina  , e non  senza  fondamento , che  non 
incorrano  nella  scomunica.  Finalmente  coloro  , i quali  appro- 
vano la  percussione  fatta  al  Chierico  in  nome  loro  , tuttoché 
non  l’abbiano  nò  comandata,  nc  consigliala,  purché  al  tem- 
po dell’  avvenuta  percussione  fossero  stali  capaci  di  dare  il 
mandalo,  richiedesì  ancora  che  manifestino  questa  loro  appro- 
vazione con  qualche  segno  esterno.  Cum  quis , leggcsi  nelle 
Decretali  (3)  absqiie  tuo  mandalo  rnuiius  iniicit  in  Clericum 
tuo  nomine  violentasi  si  hoc  ratum  habueris  excommuhicalio- 
nem  lalam  in  Canone  incunctanler  incttrrìs.  In  quanto  però 
al  mandante  ed  al  consulente  devesi  avvertire  , che  costoro 
non  incorrono  nella  censura  , se  rivochino  il  mandato  o il 
consiglio  prima  della  esecuzione  del  delitto. 

Ma  leggesi  in  secondo  luogo  nel  Canori?  Si  quis  ....  Cle- 
ricum , vet  Monachum  etc.  E necessario  dunque  conoscere  che 
cosa  s’intenda  per  l'uno  e per  l’altro.  Sotto  il  nome  di  Chie- 
rico s’intendono  tutti  quei  , che  sono  stati  iniziali  a questo 
stato  con  la  prima  tonsura  (4).  Ma  perdono  questo  privilegio 
se  depongono  la  veste  chiericalc  , ed  ammoniti  dal  Vescovo 
per  Ire  volle,  non  la  riprendono.  Quei  che  s’immischiano  nel- 
le sedizioni,  nelle  turbolenze,  nelle  guerre,  nei  latrocini!  ec. 
Quei  che  per  un  anno  abbiano  esercitate  qualche  mestiere  igno- 
minioso , come  quello  di  macellaio  , tavernajo  , buffone  ec.  , 
richiedendosi  in  questo  anche  la  trina  ammonizione  del  Vesco- 
vo , come  dopo  il  Laiman  (5)  ha  opinato  il  Liguori  (6).  E fi- 
nalmente i degradati  con  degradazione  reale.  Vanno  inoltre 
compresi  sotto  il  nome  di  Monaci  lutti  i Religiosi  dell’  uno  c 
dell’  altro  sesso  , anche  conversi , c i non  ancora  professi,  cioè 
i Novizi!  (7)  , come  ancora  i Romiti  ,.  purché  osservino  una 
determinala  regola  , e sieno  soggetti  a qualche  supcriore,  e i 
terziari!  che  vivevo  in  propria  casa  , purché  inenino  vita  ce- 
libe , e per  concessione  dell’  Ordinario  abbiano  fatto  volo  di 
castità.  E iinalmente  i Cavalieri  di  Malta,  essendo  anche  que- 
sti veri  Religiosi  ligati  coi  voli  solenni. 

(1)  Cap.  Mulierts.  6.  J.  llli  Cap.  Quaiilae  47.  senten.  excam 
muuical. 

(а)  Cap.  Quantae  47.  de  seni,  exeommunicat. 

(3)  Clip.  Cum  quis  a3  de  seni,  ejcom.  in  6. 

(4)  Cap.  XI.  de  aeialc  et  qualUate  ordinandorum. 

(5)  Lib.  I.  traci.  5.  p.  a.  5 

(б)  Theol.  moralis  Lib.  yil.  p.  34*».  i.  edil.  Ki'apolit. 

(7)  Cap.  3i.  de  sent,  exeoin,  in  6.  v 
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Si  aggiunge  in  terzo  luogo;  Si  quis violeniat  manus. 

Cosa  dunque  intender  si  dee  per  questa  terza  condizione  ? Sot- 
to nome  di  mani  violente  si  comprende  qualsivoglia  percussio- 
ne che  facciasi  colle  mani  , o coi  piedi  , o con  bastone  , o 
con  pietre,  o con  altri  istrumenti  ; dicesi  poi  azione  ingiurio- 
sa , ogni  azione  disonorante  , e che  faccia  al  Chierico  o im- 
mediatamente o mediatamente  violenza  ; quindi  quei  che  gli 
si  gettano  addosso  buttandogli  del  loto  , dell’  acqua  , o spu- 
tandogli in  faccia  ; quei  che  gli  lacerano  la  veste  , o gli  strap- 
pano qualcuna  cosa  dalle  mani , quei  che  Io  fermano  violen- 
temente mentre  è a cavallo  prendendo  il  freno  o la  briglia  di 
questo,  e quei  che  lo  tengono  violentemente  rinchiuso  in 
qualche  luogo  : tutti  questi  incorrono  nella  censura  , perchè 
in  lutti  questi  casi  ed  in  altri  simili  si  verifìca  sempre  violenta 
manus  injeclio.  Si  eccettuano  però  coloro  , i quali  sol  con  le 
paròle  offendono  il  Chierico  , o pure  gli  tirano  una  pietra  o 
altro  colpo  , che  non  ferisce  nè  lui  , nè  altra  cosa  , che  gli 
fosse  adjacenle,  perchè  in  tali  casi  non  si  verifica  manus  in- 
jeclio  : si  eccettuano  inoltre  quei , che  rubano  segretamente 
al  Chierico  la  borsa,  o l’orologio  , perchè  in  questi  altri  casi 
niuna  violenza  esiste.  - ' 

Finalmente  l'ultima  condizione  che  si  prescrive  nel  Cano- 
ne si  è l’istigazione  del  Demonio;  suadente  Diabolo,  Ciò  si- 
gnifica che  la  percussione  o azione  debba  essere  un  peccato 
mortale  , non  potendosi  infliggere  una  pena  gravissima,  qual’è 
la  scomunica,  per  un  mancamento  leggiero,  e debbe  essere 
ingiusta  , non  potendo  essere  soggetto  a pena  chi  usa  legilti- 
inamente  di  un  diritto  , che  gli  compete.  Quindi  è che  sotto 
il  primo  rapporto  non  incorre  nella  censura  chi  battesse  il 
Chierico  in  uh  moto  subitaneo  d’  ira  o di  sdegno  , il  quale 
impeto  da’  Teologi  chiamasi  primo  primo  ; dappoiché  io  tal 
fatto  1’  uomo  non  fa  uso  della  sua  ragione  , e va  esente  da 
peccato  ; come  anche  se  fossero  fanciulli  Chierici  e si  rissas- 
sero a vicenda  , ancorché  coi  pugni  uscisse  dalle  narici  qual- 
che poco  di  sangue  , perchè  questi  sono  scusali  dall’  eia,  co- 
me dice  Alessandro  IH.  (i).  Sotto  il  secondo  rapporto  poi 
sono  sensati  dalla  scomunica  i.  Coloro,  i quali  percuotono  i 
Chierici  per  diritto  di  propria  difesa  cum  moderamìne  incul- 
palae  tutelar  , ancorché  nel  difendersi  si  eccedesse  per  poco 
la  giusta  misura  , non  essendo  sempre  l’ uomo  in  tai  casi  pa- 
drone di  sè  medesimo.  2.  Quelle  donne  , le  quali  non  poten- 
do altrimente,  allontanano  in  modi  violenti  il  Chierico,  che 
volesse  insidiare  alla  loro  onestà;  o pure  quell’uomo,  il  qua- 
le trovasse  in  atto  disonesto  un  Chierico  con  una  sua  consan- 
guinea in  primo  grado  , perchè  la  Chiesa  perdona  all’  uomo 

(1)  Cap,  super  eo  i,  de  Seni,  exeom. 
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colpito  da  tanto  dolore  ; è necessario  per»  che  la  percussio- 
ne sia  al  momento  , non  già  prendendosi  vendetta  in  seguito  *' 
ed  a ragion  veduta.  3.  I Maestri , i Prtlati  , i Genitori  pos- 
sono battere  i Chierici  , che  loro  s' appartengono  *,  quelli  cioè 
che  sono  costituiti  negli  ordini  minori  (i).  An/i  ancorché 
questi  fossero  costituiti  negli  ordini  maggiori  ,<lo  possono  i 
Maestri  Ecclesiastici,  cd  i Prelati  secoodou  1' opinione  comu- 
ne (2)  , e secondo  quella  del  Concìna  anche  i Genitori , pur- 
ché lo  facciano  per  correzione  , secluso  omni  excessu. 

Dopo  che  il  Canone  ha  determinato  il  caso  , in  cui  s' in- 
corre la  scomunica  , conchiude  , che  non  si  possa  assolvere 
neppur  dal  Vescovo,  ma  che  si  debba  ricorrere  al  Romano 
Pontefice.  Nullus  Episcoporum  illum  praesumat  absolvere , 
donec  Apostolico  conspectui  praesentetur.  Or  siccome  pef-  dirit- 
to comune  vi  sono  dei  casi  , ne’  quali  può  assolvere  1’  Ordi- 
nario , quindi  è che  per  maggior  precisione  i Canonisti  di- 
stìnguono tre  sorte  di  percosse;  cioè  leggiere,  mediocri,  ed 
enormi.  Dicesì  percossa  leggiera  non  perchè  tale  fosse  in  $è 
stessa , perchè  in  questo  caso  neppur  porterebbe  la  scomu- 
nica , ma  per  distinguerla  dalla  mediocre  , e dalla  enorme. 
Adunque  è percossa  leggiera  quell»,  nella  quale  non  havvi 
spargimento  di  sangue  , nè  resta  alcun  vestigio  nella  persona  ; 
al  contrario  è enorme  quella  , in  cui  vi  è 1’  uccisione  della 
persona  , o mutilazione  di  qualche  membro.  Da  mediocre  è 
media  tra  l’una  e l'altra;  cioè  è quella,  in  cui  non  havvi 
mutilazione  ; ma  o vi  è stato  notevole  spargimento  di  san- 
gue , o vi  è rimase  nell  a . persona  qualche  segno  permanente 
della  percossa.  Ciò  posto  , il  Vescovo  può  assolvere  dalia  leg- 
giera , ancorché  pubblica  (3)  , perchè  scusa  la  parvità  di  ma- 
teria. Può  assolvere  anche  dalla  grave  ancorché  pubblica,  se 
sia  avvenuta  in  Chierici  , che  vivono  in  Seminario,  o in  Col- 
legio  (4)  ; lo  stesso  dicasi  per  rapporto  al  Superiore  Regola- 
re in  ordine  a’  suoi  Monaci  (5).  Finalmente  nella  percussio- 
ne enorme  può  assolvere,  quando  il  delitto  fosse  occulto  , nè 
portato  al  foro  contenzioso  sebondo  la  legge  del  Tridentino  (6) 
e quando  esiste  l’ impotenza  fisica  o morale  nel  percussore  di 
portarsi  presso  il  Sommo  Pontefice.  Nel  caso  di  morte  può 
assolvere  ogni  Confessore  in  assenza  del  Superiore  con  1’  ob- 
bligo che  ricuperandosi  la  salute  a questo  si  debba  presenta- 
re. Un  regolare  che  percuote  un  Chierico  secolare  debb’  esse- 

fi)  Cap.  cum  voluntate  54-  J.  Si  quis  de  tent.  exeom. 

(2)  Cap.  Vniversitatis  a3.  Ut.  eod. 

(3)  Cap.  pervenit  17.  de  seni,  exeom. 

(4)  Cap.  quoniam  9.  de  vii.  et  honest.  Cler. 

(5)  Cap.  Monachi  2.  et  cap.  cum  illonuH  3a.  de  sent.  exeom. 

(6)  Stss.  XXIV.  cap.  6.  de  Hejorm, 
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re  assoluto  dal  Vescovo  , o dal  suo  Superiore  con  1'  assenti* 
• mento  del  Vescovo  ; che  se  poi  un  regolare  percuote  un  re- 
golare di  allr’  Ordine  , sar'a  assoluto  dal  suo  Supcriore  col 
permesso  del  Superiore  di  quello  eh’  è stalo  percosso.  Trat- 
tandosi di  Monache  se  sono  queste  soggette  all’Ordinario,  in 
caso  di  scomunica  , saranno  da  questo  assolute  , laddove  se 
sono  soggette  a Regolari  dovranno  essere  assolute  dai  loro  Su- 
periori. In  generale  poi  scusa  dalla  censura  l’ ignoranza  di  fat- 
to , quando  cioè  percuotendosi  un  Chierico  s'  ignora  il  suo 
stato  Chiei  icale  , cd  anche  l’ ignoranza  invincibile  della  legge, 
sebbene  Sembra  assai  difficile  trovarsi  nella  Chiesa  qualcuno , 
che  ignori  invincibilmente  un  Canone  cosi  famoso.  Fin  qu'i 
sul  Canone  del  Concilio  Lateranese  II. 

Ma  questa  scomunica  fulminata  da  quel  Concilio  contro  i 
percussori  dei  Chierici  divenne  anche  più  formidabile  , quan- 
do nel  Concilio  di  Costanza  stabilitasi  la  differenza  di  sco- 
municali semplici , c di  scomunicali  vitandi,  furono  compresi 
sotto  questo  titolo  i pubblici  percussori  de'  Chierici.  Anzi  , 
allorché  Martino  V.  in  quel  Concilio  nella  sua  Bolla  ad  evi~ 
landa  scandela  , disse  doversi  comprendere  nella  classe  di 
scomunicati  vitandi , gli  ssomunicali  , i degradati  , i sospesi 
nominatamente  dichiarati  come  tali  , soggiunse  che  i notorii 
percussori  dei  Chierici  sono  scomunicati  vitandi  , e prima  di 
ogni  sentenza  del  giudice  : » salvo  , sono  parole  della  Bolla, 
si  prò  sacrilega  manuun  injectione  in  Clericum  sententiam  la~ 
lam  a Canone  adeo  constiteril  aocidisse  , quod  factum  nulla 
possU  tergiversatione  Celari , nec  alicfuo  juris  suffragio  excusari. 
Nam  a communione  illius  licei  denunliatus  non  faerit , volu- 
inus  abstineri  juxta  canonicas  sancUones.  Dunque  anche  pri- 
ma di  ogni  giuridica  dichiarazione  con  la  sola  notorietà  di 
fatto  Sara  vitando  il  percussore  del  Chierico,  i.o  se  il  fatto 
sìa  notorio  , cioè  avvenuto  o nella  piazza , o in  Chiesa  , o 
in  altri  luoghi  pubblici  alla  presenza  di  un  sufficiente  nume- 
ro di  tcstimonj  ; e 3.o  se  il  fallo  non  abbia  una  scusa  Suffi- 
ciente, cioè  il  non  aver  conosciuto  per  Chierico  quello,  che 
è stato  percosso,  per  sua  difesa,  o altro.  Conchiudiamo  adun- 
, que  la  presente  lezione  col  dire  , che  il  Privilegio  detto  del 
Canone  è anteriore  ad  ogni  legge  positiva  ; che  è stato  po- 
scia conlèrnnato  con  la  scomunica  maggiore  contro  i trasgres- 
sori in  forza  del  Catione  Innocenziano  , e che  tale  scomuni- 
ca è stata  finalmente  dichiarata  vitanda  dal  Decreto  di  Mar- 
tino V. 

Fin  qui  del  Privilegio  del  Canone.  Rimarrebbe  a parlare 
di  quello  del  foro;  ma  siccome  questo  si  confonde  coll’ im- 
munità personale  , cos'i  ne  riserbiamo  1’  esame  al  titolo  dcl- 
r immunità.  Facciamo  qui  soltanto  osservare,  che  di  questi 
due  soli  privilegi  godono  in  generale  lutti  i Chierici  , anche 


ammogliali  (i)  , e ciò  sello  Ire  condizioni  ; cioè  die  qucsl' 
non  abbiano  menala  moglie  se  non  se  vergine,  ed  junica;  che 
porlino  la  tonsura  e la  vesic  clericale  ; e linalmenle  per  di- 
vino novissimo  del  Tiidentiuo  , che  siano  stati  deputati  dal 
Vescovo  al  servizio  di  qualche  Chiesa. 

LEZIO  A' E HI. 

Conlinuaiione  della  stessa  materia.  Immunità  reale. 

• Al  titolo  dei  privilegi  succede  immediatamente  quello  del- 
r Ecclesiasiiche  immunità  , soggetto  d’infinite  discussioni  e 
dispute  Ira  l’uno  e 1’  altro  potere.  Noi  seguitando  sempre  il 
metodo  fin  qui  serbato  , ne  farem  conoscere  l’origine,  la  na- 
tura , i suoi  progressi  secondo  la  legge  civile  , e Canonica  , 
ed  in  fine  il  suo  stato  attuale  specialmente  secondo  il  diritto 
che  è in  vigore  nel  nostro  Regno.  Ma  prima  di  tutto  ciò  è 
necessario  esporre  la  definizione  di  essa  , e le  sue  divisioni 
principali. 

Immunitas  deriva  dalla  voce  munus  , la  quale  tre  cose  si- 
gnifica 5 imperciocché  si  prende  in  primo  luogo  , munus  sice 
donum  , o per  un  uffizio  con  qualche  obbligazione  , munus 
sive  ojpcium  cum  onere  5 o finalmente  per  un  peso  senza  ono- 
re o distiuzione , munus , sive  onus  sine  honore.  In  questa  ter- 
za maniera  qui  si  prende  l'*imniunilà  , in  quanto  che  signi- 
fica la  voce  munus  un  prso  ; e quindi  l’ immunità  denota  l'e- 
senzione da  peso.  Fin  qui  sulla  definizione  nominale.  Che  se 
i Logici  distinguono  ancora  la  definizione  reale  , noi  diciamo 
esser  l’ immunità  un  diritto  col  quale  la  Chiesa  ed  altri  luo- 
ghi pii  , le  persone  Ecclesiastiche  e le  cose  loro  addette  so- 
no esenti  da  pesi  secolari  , e da  tutti  quegli  atti  , i quali  ri- 
pugnano alla  loro  santità,  ed  alla  riverenza  loro  dovuta.  Jus, 
quo  Ecclesiae  et  dia  loca  sacra,  nec  non  personae  Ecclesia- 
slicae  , ae  res  ipsarum  , liherae  , ac  immunes  sunt  a muneri- 
hus  , et  oneribus  saecularihus  , alque  ah  actihus  eorum  san» 
aitati  , et  reverentiae  debitae  repugnantibus.  Da  questa  defi- 
nizione medesima  s’  inferisce  che  1’  immunità  sia  di  tre  spc- 
eie  ; cioè  reale  , personale  , e locale , secondo  che  o le  cose 
sacre , o le  persone  , o i luoghi  risguarda.  Noi  nella  presen- 
te lezione  cominceremo  a parlare  della  immunità  reale,  quel- 
la cioè  che  risguarda  ì beni  Ecclesiastici , che  sono  quei,  che 
appartengono  alla  Chiesa,  e le  cui  rendite  sono  da  impiegare 
pel  cullo  di  Dio  , pel  sostentamento  dei  Chierici  , e per  uso 
dei  poveri.  Sono  poi  così  nominati  , perchè  sebbene  diretti 
principalmente  al  culto  di  Dio  , e quindi  a Dio  stesso  donati 

(0  quis  suadente  Cap,  unico  de  Clericis  conjugatis  in  G. 
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secondo  la  mente  dei  fedeli , pure  furon  dati  alla  Chiesa  in 
amministrazione  e custodia. 

Se  questi  beni  debbono  essere  immuni  dai  pubblici  pesi  , 
ed  essendolo  difetti , lo  siano  in  forza  *di  qual  diritto , varia- 
mente è stato  disputato  dagli  Eruditi.  Ti  è staio  chi  ha  so- 
stenuto doversi  tale  immunità  ripetersi  nella  sua  origine  dal 
diritto  divino;  altri  al  contrario  è slato  di  avviso  doversi  con- 
siderare di  diritto  meramente  Ecclesiastico  ; e Gnalmenle  non 
vi  è mancato  chi  volendo  tener  là  via  di  mezzo  lo  abbia  ri- 
cavalo dall'uno  e dall' altro.  Noi  , cui  è sempre  piaciuto  con- 
ciliare sul  fondamento  delle  Scritture,  e della  retta  ragione!* 
più  opposti  parlari  , ci  atteniamo  al  terzo  avviso  , ed  enun- 
ciamo COSI  la  nostra  proposizione  : la  immunità  Ecclesiastica 
ha  il  suo  fondamento  nel  diritto  Divino  , ed  il  suo  appoggio 
nelle  leggi  Civili , e nelle  sanzioni  della  Chiesa. 

Che  la  immunit'a  Ecclesiastica  abbia  il  fondamento  nel  di- 
ritto Divino  , noi  lo  rileviamo  chiaramente  dalla  Scrittura  , 
ove  leggesi  nel  vecchio  Testamento  , che  Dio  fece  liberi  dai 
tributi  i Sacerdoti  ed  i Levili  dell’antica  legge,  e questo  co- 
stume era  in  quei  tempi  cosi  universale  presso  i popoli  del- 
1’  Oriente , che  gli  Ebrei  1'  ebbero  comune  coi  Gentili.  Sap- 
piamo infatti  che  a suggestione  di  Giuseppe  , Faraone  sotto- 
postosi tutto  l’Egitto  ne  eccettuò  le  terre  donate  a Sacerdo- 
ti (i).  Procter  terram  Sacerdotum.,  quae  a Rege  tradita  fuit 
eis  ; ed  aggiunge  il  sacro  testo.  Èx  co  tempore  usque  ad  prae- 
sentem  diern  in  universa  terra  ^gypti  Regibùs  quinta  pars 
solvitur  , et  factum  est  quasi  in  legem  ahsque  terra  Sacerdo» 
tis  , quae  libera  ab  hac  conditione  fuit.  Lo  stesso  leggesi 
presso  Esdra  (a)  in  cui  il  Re  Àrtaserse  scrisse  ai  custodi  del 
pubblico  tesoro  in  questa  sentenza.  Vohis  quoque  notum  fa- 
cimus  de  universi^  Sacerdotibus  et  Levitis  , et  Cantoribus , et 
Janitorìbus  , Nathinaeis  , et  ministris  domus  Dei  hujus  , ut 
vectigal , et  tributum  , et  annonas  non  habeads  potestatem  itn- 
ponendi  super  eos.  Fin  qui  dell’ antico  Testamento;  ma  molto 
più  chiaramente  si  rileva  dal  nuovo  , in  cui  Cristo  nel  men- 
tre che  inculcò  sempre  a tutti  il  pagamento  dei  tributi , red- 
dite,  quae  suoi  Caesaris  , Coesori  ; et  quae  sunt  Dei , Deo  , 
con  un  esempio  dimostrar  volle  esser  Egli  ed  i suoi  ministri 
esenti  dallo  stesso  ; e se  in  seguito  lo  volle  pagare , ciò  fece 
ad  evitar  lo  scandali  , nè  lo  sborsò  da  ciò  che  avea  serbato 
da  servire  ad  uso  dei  poveri , ma  si  procurò  il  danaro  con 
un  miracolo.  Accesseruta  , ecco  1’  intero  testo  registrato  negli 
Evangeli  (3)  : accesserunt  qui  didrachma  accipiebant  ad  Pe- 

(i)  Genes  47*  ” 

Ca)  Cnp.  7. 

^3)  Muti.  eap.  1.  a3. 
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Imni  , et  dixerunt  ei  : Magisler  vesler  non  solvit  dtdrachma. 
Ail , eliatn  ; at  rum  inlrasset  in  dornuin  praevcnit  eum  Jesus 
dìcens  ; Quid  libi  videlur  Simon  ? Reges  terrae  , a quibus  ac- 
cipiunl  Iribultint  , ve.l  censuni  ? a ftUis  suis  , an  ab  atienis. 
Et  ille  dixit  : ab  alienis.  Dixil  illi  Jesus.  Èrgo  liberi  sunt 
filii  ; ut  aute/n  non  scandalitemus  eos  , vada  ad  mare.  , et 
mille  hamiim  , et  eum  pisceni  , qui  primus  ascenderil , lolle  , 
et  aperto  ore  ejus  invenies  stalerem  , illum  sunie  , da  eis  prò 
me  el  prò  te.  Dalla  quale  autorità  inferiscono  i Padri  c i Dot- 
tori (i)  clic  Cristo  dicliiarò  escute  da  tributi  quello  che  do- 
vca  distribuirsi  ad  uso  de'  poveri. 

Ma  che  cosa  diremo  dei  beni  patrimoniali  dei  Chierici?  Se 
i beni  di  costoro  furono  esenti  in  forza  di  privilegi  conceduti 
dai  Principi  , questi  privilegi  considerati  iu  loro  stessi  furo- 
no conformi  alla  cquilh  naturale,  perchè,  come  riflette  S. 
Tommaso  , siccome  i Principi  hanno  cura  della  felicità  tem- 
porale , COSI  i Ministri  di  Dio  attendono  nello  spirituale  a 
santificare  i popoli  , amministrar  loro  i sacramenti,  e render 
più  salda  1'  ubbidienza  ; c quindi  sebbene  nessuna  legge  po- 
sitiva esistesse  a rendere  i Chierici  esenti  dai  tributi , è ( però 
a meno  che  più  urgenti  motivi  non  obbligassero  ragionevol- 
mente al  contrario  ) più  conforme  alla  equità  naturale  5 ab 
hoc  debito  solvendi  tributa  , dice  il  S.  Dottore  (a),  liberi  sunt 
Clerici  ex  privilegio  Principum.  Quod  quidem  aequitatem  na- 
turalem  habet  , Hoc  auteni  ideo  aequuni  est  , quia  sicut  Re- 
ges  soliciludinem  habent  de  bono  publico  in  bonis  temporali- 
bus  , ila  Ministri  Dei  in  spirilualibus  minislrant , recompen- 
sant  Regis  , quod  prò  eorum  pace  lalforanl.' 

Dir  dunque  possiamo  che  1’  Ecclesiastiche  immunità  abbia- 
no un  tal  lòndamcnlo  nel  diritto  divino.  Nel  che  fa  mestieri 
attentamente  considerare  , che  altro  è 1’  aver  fondamento  nel 
diritto  divino  , altro  è 1’  esser  di  diritto  divino  ; nel  primo 
caso  non  esiste  alcun  precetto  divino  di  far  cosà  e non  altri- 
mentc  ; ciò  che  sì  verifica  nel-  secondo.  Or  nel  considerare 
le  autorità  addotte  dalla  Scrittura , non  abbiamo  in  esse  rav- 
visata idea  alcuna  di  precetto  , quasiché  i J’rincipi  avesser 
peccato  contro  la  Religione  c la  giustizia  ; ed  il  poter  della 
Chiesa  dovesse  accusarsi  come  dissipatore  delle  cose  apparte- 
nenti alla  Religione,  se  posto  un  urgente  motivo  il  Principe 
abbia  imposto  un  tributo  a Chierici  , e la  Chiesa  lo  abbia 
permesso.  Ma  col  dire  esser  più  conforme  alla  Scrittura  , ed 
al  jus  naturale  , s’ intende  che  a prescindere  da  ogn’ altro  mo- 

(i)  S.  Hieronyinus  lib.  3.  in  Malth.  cap.  la. 

S.  Af^obardus  de  Dispens.  Red.  cap.  19.  toni.  f.  Edit.  Pavis  iGGC. 

S.  Thomas  2.  2.  q.  i88.  ori.  7. 

(a)  Lect.  i.  in  epist.  ad  Rom.  cap.  i3. 


tiro  si  debba  far  cosV  , antiche  l’opposto.  Ed  in  questa  gui- 
sa ioterprelano  coniuurmenie  i Canonisti'  ciò  che  trovasi  scrit- 
to presso  Bonifacio  VlIIi  (i)  ^ ed  il  Tridentino  (a^  che  le  • 
iramunitò  siano  jure  divino  et  Dei  ordinatione , cioè  proban- 
te , suadente  : non  avtem  iubente  ; vale  a dire  non  in  guisa 
che  r immunità  della  Chiesa  e de'  Chierici  fesse  comandata  e 
stabilita  dabdirìlto  divino  , ma  in  quantochè  indipendenie- 
nienie  da  ogn*  altro  motivo  sla  più  conforme  al  Jus  uatufale, 
ed  alla  scrittura.  •.  ■•i  . 

Malamente  dunijtie  Domenico  Cavallari  (3)  si’  avvisa  , nel 
volere  dai  diritto  delle  genti  ripetere  le  immunità  concedute  al-  * 
le  Chiese.  Servesi  a formare  il  suo  assunto  dell' autorità  di  S. 
Ambrogio  (4).  Si  ttibutum  , dice  t^uesto  Dottore  , pe<«  Ini- 
perator  , non  neganiiis  \ agri  Eodfsiae  solvunt  tributum.  Si 
agros  desiderat  Imperator  , potettatem  habet  vindicandorum. 
Parlava  S.  Ambrogio  in  un  tempo  ia  cui  regnava  un  Impe- 
ratore Ariano  , oppressore  della  Chiesa  ; e quindi  sebbene  non 
avesse  avuto  alcun  diritto  su  i beni  > Ecclesiastici , nè  alcuno 
gliene  fosse  stalo  conceduto  dall’  Ecclesiastico  potere  , pure 
conveniva  per  necessità  prestargli  il  tributo  non  solo  , ma  ben- 
sì i campi  stessi  donati  alla  Chiesa.  Con  quanta  maggiore  pro- 
fondità inierpetra  il  testo  d' Ambrogio  il  nostro  dottissimo  Bìl- 
luard  (5)  ; De  agris  vero  et  tributis , comenta  questo  Autore,  . 
non  agnoscit  ( Sanctus  Doctor  ) ea  deberi  Imperatori  , (juin 
potius  negai , sed  quia  periculosum  erat  in  iis  circumstantiis 
ea  denegare , respondet  t si  tribuium  petit  Imperator , non 
negamus  , agri  Eedesiae  solvet  tribuium  : scilicet  non  juben- 
te  lege , sed  melu  cogente  , ne  pejus  eveniai.  Si  agros  desi- 
derat Imperator  potestatem  habet  vindicandorum  ; jacti  scili- 
cet , non  juris  ; nemo  nostrum  intervenit.  Unde  subdit.  Non 
faciant  de  agris  invidiam  , tóUent  eos  , si  libitum  est , Impe- 
ratori non  dono  ; sed  non  nego. 

Possiamo  dunque  coiichiudere  che  le  immunità  Ecclesiasti- 
che' abbiano  un  fondamento  nel  diritto  divino.  Ma  io  dissi  dip- 
più  nella  seconda  parte  della  mia  proposizione , che  furono  es- 
se confermate  dalle  leggi  civili,  e dalle  sanzioni  della  Chiesa  ; 
ciò  clic  formerà  1'  oggetto  d’  altra  lezione. 


(i)  Cap.  4-  de  Inunun.  Eccl.  in  G. 

(a)  Sess.  35.  cap.  30.  de  Reform. 

(3)  Elem.  Jiir.  Can.  de  immun.  cap.  5o.  5.  IH. 

(4)  Orai,  conir . jiuaent.  cap.  XXXI l. 

(5)  De  legib.  disser.  ir.  arji.  riti.  5-  II. 
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LEZIONE  1V« 

Condnuatione  della  stessa  materia. 


*9 


Quando  la  Chiesa  ebbe  nemici  gl'  Imperatori  , ninna  eien- 
aione  , niun  privilegio  poteva  sperar  dagli  stessi.  Per  ben  .tre 
secoli  avendoli  per  suoi  nemici  vide  i -suoi  figliuoli  esposti  al> 
le  persecuzioni  di  quelli  , ed  i suoi  Ministri  divenirne  le  vit> 
time.  Ma  bentosto  avendo  i Re  abbracciala  la  fede,  fattisi  se- 
guaci della  Croce  difesero  quella  Religione ' che  a veano  fin  al- 
lora invano  combattuta  e ne  onorarono  i suoi  Ministri.  Tra 
queste  onorificenze  e distinzioni  sono  appunto  le  immunità  da’ 
pubblici  pesi.  Noi  seguendo  il  nostro  scopo  osserveremo  nella 
presente  lezione  quali  variazioni  abbiano  solferte  le  immunitk 
in  forza  delle  leggi  degl'imperatori,  e de’ Canoni  delia  Chiesa, 
e finalmente  in  vigor  de’ Concordati  , ch’ebbero  luogo"  nel 
nostro  Regno. 

Costantino  il  Grande  cominciò  a dare  esenzione  ai  Chierici, 
e sebbene  qualche  variazione  fosse  in  seguito  avvenuta  per  le 
leggi  di  alcuni  Imperatori  Ariani  , pure  anziché  diminuirsi  , 
crebbero  presso  altri  Imperatori.  £ quando  sorse  V Impero  di 
Occidente  , Carlo  Magno  ed  i suoi  successori  estesero  le  im- 
manità Clericali  , bentosto  seguiti  dai  Re  di  Spagna.  Da  tutte 
queste  leggi  rilevasi  (i)  che  prima  di  Carlo  Magno  le  imma- 
nità furon  personali.  In  forza  di  esse  i Chierici  furono  esenti 
dagli  ufiSzii  onorifici  c sordidi  j cioè  dagli  uffizi!  municipali  , 
e dal  prestare  tutto  quello  , che  occorreva  alia  rifazione  del- 
le strade  pubbliche  , agli  alloggi  , a tutto  ciò  che  avesse  po- 
tuto spettare  di  contribuzione  pe’  viaggi  dc’> pubblici  funziona- 
rti , ed  in  fine  dalla  prestazione  delle  angario  e parangarie  , 
cioè  delle  vetture  , le  quali  secondo  che  camminavano  per  la 
via  consolare  , o per  altra  che  tale  non  fosse  stala  , preu- 
devano  diverso  nome. 

Carlo  Magno  fu  il  primo  , che  esentò  i beni  tatti  della 
Chiesa  da  ogni  qualsiasi  prestazione , come  leggesi  presso  Re- 
ginone  ne’ Capitolari  di  questo  Imperatore , i quali  furono  con- 
fermali dal  Sinodo  Normansiese  , e dal  Valentino  HI.  Erano 
però  esclusi  da  queste  esenzioni  i beni  patrimoniali  de’  Cbieri- 

\ 


(l)  Constantùi.  apud  Eusehium  lib.  1.  hist.  eap-  7. 

Coslaniiims  , Coiistans  , Gratianus  , F’aUntinianus  et  Theodo- 
sius  cap.  In  quolibet. 

Èn'dericus  Novella  item  mUla  cap.  de  Episeopis  et  Clericis- 
Juttinianus  L.  Sancinus  a.  cap.  de  sacrosancùis  Ecclesiis. 
Carolus  Magnus  in  C apitularibus  lib.  5.  cap.  \t(&. 

Eeges  Hispaniae  ex  Corte.  Thlel,  4> 

Leges  Erancorum  Clodovaeus  Clotarias  Childebertus  apud  Tho- 
masimtm  de  Eccles.  discipl.  P.  3.  lib.  i.  cap.  ji}. 
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ci  , e ciò  fino  al  secolo  XI.  Ed  in  qneslo  secolo  avvenne  che 
nel  Concilio  Melfitano  sotto  Urbano  JI.  tult'i  beni  de’Chieri* 
ci  , anche  i patrimoniali  , furono  esenti  da'  pubblici  pesi.  Ne 

f-ravamen  aliquod  , così  leggcsi  nel  Canone  2.  di  quel  Conci- 
io  , tonda  patiatur  Ecclesia  , nullum  jus  laicit  in  Clericos 
est*  rolumus  ....  Ncque  liceat  laicis  exactionem  aliquam 
prò  Ecclesiae  beneficiis  aut  paiernis  maternisque  faadlatibiu 
quaerere. 

Se  non  che  ciò  non  impediva  che  alle  volte  il  Clero  oltre 
alcuni  annui  donativi  consistenti  in  armi , cavalli  ec.  che  in 
segno  di  ossequio  e di  rispetto  prestar  solca  ai  Principi,  ne’ 
pubblici  bisogni , dello  stato  non  ofirisse  loro  delle  presta- 
zioni , acciocché  accorrer  potesse  a sollevarlo  : che  anzi  es- 
sendo state  fre(|iientis$ime  nei  bassi  tempi  le  Crociale  , per 
ricuperare  la  terra  santa  , il  Clero  concorreva  in  quelle  spe- 
dizioni con  somme  pecuniarie , e tutto  altro  che  fosse  stato 
di  bisogno.  Questo  costume  venne  pur  confermalo  dagli  uni- 
versali Coiicilìi.  Così  il  Concilio  Lateranese  III.  sotto  Ales- 
sandro III.  , dopo  d’  aver  proibito  sotto  pena  di  scomunica , 
che  non  si  gravasse  il  Clero  con  importune  esazioni  , sog- 
giunse (1)  : aiti  Episcopus  et  CUricus  tanlam  necessUatem  , 
et  utUilatem  aspexerint , ut  absque  alla  exceptione  ad  rete- 
vandas  communes  utilitates  , vel  necessitates  , ubi  laicoriun 
non  suppetimt  facultates  , subsidia  per  Ecclesias  existiment  con- 
ferendo. Ove  osKrva  il  dottissimo  Fognano  (2)  che  in  forza 
di  questo  Decreto  a render  valide  cosiffatte  prestazioni  si  ri- 
chiedeva 1.  il  consenso  del  Vescovo  e del  Clero  : 2.  la  ne- 
cessità e I’  utilità  , la  quale  dicendosi  dalla  Decretale  tanta 
non  s’ intende  qualsiasi  necessità  , ma  che  sia  grande  , non 
quaelibet  necessitasi  ted  maxima:  3.  che  la  necessità  ed  uti- 
lità sia  comune  , ed  in  ultimo  che  la  prestazione  sì  dia  dal- 
la Chiesa  senza  forza  o violenza  , tine  coaciione. 

E però  siccome  spesso  avveniva  , che  senza  tali  condizio- 
ni , c senza  grande  utilità  o necessità  queste  contribuzioni  si 
dessero  per  annuire  ai  Principi  , essendo  stati  i Vescovi  ed  i 
Cleri  facili  a concederle  , e quelli  a domandarle  , Innocenzo 
IH.  nel  Concilio  Lateranese  IV. . riservò  alla  Santa  Sede  il 
perinesso  di  concederle  (3).  Propter  imprudentiarn  tamen  quos- 
rundam  Romanus  Ponti/ex  prius  consulatur , cujus  interest 
communibus  utilitatihus  providere.  Nulladimeno  continuandosi 
ad  esigere  e prestar  contribuzioni , anche  senza  il  permesso 
della  S.  Sede  , e niun  conto  facendosi  dei  Canoni  Lateranesi, 
Bonifacio  VHI.  emanò  la  sua  celebre  costituzione  Clericos 

(1)  Cap.  4<  De  immuri.  Ecclee, 

(3)  Ad  hoc  cap.  n.  a3. 

(3)  Can.  Nam  minus  et  Can.  Avvisus  Extra  lib.  3.  tit, 
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Laicos,  nella  (fbale  dopo  di  aver  dello  esser  le  immunitli  sta- 
bilite non  solum  jure  humano,  quia  imo  et  divino  , sottopose 
a scomunica  se  fosse  stala  persona  secolare  , c ad  interdetto  se 
erano  qualche  Comunità  cosi  colui  che  domandava  tali  contri- 
buzioni, come  quegli  Ecclesiastici  che  le  concedevano,  e l'asso- 
luzione dalla  scomunica  e dalle  censure  riservò  alla  S.  Sede  (i). 
Questi  Decreti  di  Bonifacio  eccitarono  le  contese  con  Filip- 
po il  Bello  Re  di  Francia  , decreti  , i quali  moderati  da 
Benedetto  X(.  (a)  furono  poi  aboliti  da  Clemente  V.  , il  qua- 
le comandò  (3)  che  in  fatto  di  Ecclesiastiche  immunità  si 
stesse  ai  decreti  Lateraucsi , cioè  a quelli  emanati  sotto  Ale- 
sandro  1(1.  ed  Innocenzo  111. 

Non  andò  guari  però  e Leone  X.  nel  Concilio  Lalcranesc  V. 
tornò  in  vigore  la  Costituzione  di  Bonifacio  c fulminò  scomu- 
nica contro  i particolari  , interdetto  contro  le  Comunità  , qua- 
lora imponessero  pesi  , o li  esigessero  , o li  ricevessero  eliam 
a sponte  dantibus.  Questa  Costituzione  leggesi  in  Bulla  Coe- 
nae.  Finalmente  il  Tridentino  approvò  tutte  queste  Costituzio- 
k ni  , e le  rinnovò  coi  suoi  Decreti  (4).  Imperocché  dopo  aver 
detto  ; Ecclesiae  et  Ecclesiasticarum  Personarum  immunità- 
lem  Dei  ordinatione , et  Canonicis  sanctionibus  constitutarn 
esse.  Ordinò  , decermi  , et  praecipit,  Sacros  Canones,  et  Con- 
cilia Generalia  omnia  nec  non  alias  jdposlolicas  sanctiones 
in  favorem  Ecclesiasticarum  personarum  , libertatis  Ecclesia- 
sticae  , et  contea  ejus  violatores  editos  ( quae  omnia  eliam 
praesenti  Decreto  innovai  ) exacle  ab  omnibus  observari  de- 
bere. Fin  qui  il  Tridentino. 

Fa  duopo  dunque  conchiudere  che  le  immunità  Ecclesiasti- 
che abbiano  il  loro  fondamento  nel  diritto  divino,  èd  il  loro 
appoggio  nelle  disposizioni  de' Principi  , e nelle  sanzioni  della 
Chiesa.  Or  se  è riservato  al  Romano  Pontefice  il  diritto  per 
urgenti  e gravi  motivi  poter  alcun  poco  rilasciare  un  tal  di- 
ritto, senza  di  questo  ogni  consuetudine  in  contrario,  tuttoché 
lunghissima,  debbe  risguardarsi  nulla,  riputandosi  come  una 
corruzione  della  legge  5 quindi  è che  per  una  necessaria  illa- 
zione ne  siegue  che  ninna  prescrizioue  potè  mai  militare  con- 
tro la  Ecclesiastica  immunità,  come  rilevasi  dalla  Costituzione 
d'  Innocenzo  HI.  c di  Bonifacio  Vili,  testé  citate. 

Nò  alcun  Chierico  sotto  qualsiasi  pretesto  può  per  la  stessa 
ragione  cedere  a tale  privilegio  , come  decretò  lo  stesso  Bo- 
nifacio (5)  perchè  non  é stato  conceduto  ai  Chierici  pcrsonal- 

(1)  C,  quamquam.  De  Cciisibus  in  6.  lib.  3.  tit,  ao.  — Et  Can. 
Clericis  tit.  a3.  de  immun.  ibidem. 

(1)  Exir.  Unica  de  Immunit.  Eccles.  inter  communes. 

(3)  Clemcnt.  unica  de  immunit.  Eccles. 

(4)  Ses..  a5.  cap.  de  ReJ] 

(5)  Can,  Cleric.  cit. 
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Diente , ina  attesa  la  eminenza  dello  stato  clericale  ; facendo 
quindi  parte  di  una  Comunità  , non  può  cedere  ciò  che  non 
è suo  , ma  di  tutta  la  Comunità  , quindi  è che  siccome  non 
può  permettere  al  laico  che  lo  percuota  ^ cosi  nou  gli  può 
permettere  che  gl’  imponga  tributi.  <.•' 

Ma  vi  sono  dei  casi , nei  quali  in  forza'  delle  stesse  Decre- 
tali si  può  esiger  tributo  dai  Chierici.  II  primo  caso  si  è , se 
il  Chierico  eserciti  negoziazione.  La  Chiesa  regolala  sempre  dal- 
lo spirito  del  Signore  , affinchè  i Chierici  fossero  stati  soUaUr 
<to  dediti  alle  cose  di  Dio  per  la  salvezza  delle  anime,  ebbe 
sempre  in  abbominio  la  negoziazione  , allorché  venisse  la  me- 
desima esercitata  dai  Chierici  , e quindi  sempre  zelante  a di- 
fendere le  soc  immunità,  volle  però  che j ne  fossero  esclusi  i 
Chierici  negozianti  (>)  ed  ordinò  che  fossero  anch’  essi  sog- 
getti a tributi  , se  dopo  la  trina  ammonizione  non  avessero 
lascialo  un  tal  mestiere  (a).  Si  avverta  però  non  potersi  chia- 
mare negoziante  quel  Chierico  , il  quale  vendesse  i frutti  che 
ritrae  da  propri!  fondi  , o dai  sooi*aRnentL 

Il  secondo  caso  in  cui  anche  i Chierici  sono  compresi  nel 
pagamento  dei  tributi  per  comuu  consenso  dei  Canonisti  si  è 
se  questo  aeque  primario,  aegue  immediate  risguarda  i Chie- 
rici, ed  i^Laici,  come  per  la  costruzione  di  un  atgine,  sen- 
za del  quale  sarebbero  inondati  indistintamente  tutti  i terri- 
tori! degli  UDÌ  e degli  altri  , o per  allontanare  gli  assassini  , 
i quali  devastano  le  possessioni  dei  Chierici  e dei  Laici , es- 
sendo ciò  conforme  alla  equità  naturale , che  chi  sente  il  co- 
modo debbe  ancora  sentir  l' incomodo.  Al  contrario.se  la  con- 
tribuzione risguarda  primariamente  ed  immediatamente  la  Co- 
munità , e secondariamente  il  Chierico,  in  quanto  che  forma 
parte  della  Comunità  , come  la  riparazione  delle  mura  della 
Città  , le  spese 'della  guerra  ec.  in  tal  caso  i Chierici  non  sa- 
ranno obbligati  , altrimeute  non  vi  sarebbe  tributo  , cui  il 
Chierico  non  dovesse  andar  soggetto , e sarebbe  ormai  inutile 
il  privilegio  della  immunità. 

lu  terzo  luogo  sono  oHbligati  al  pagamento  del  tributo  i 
.Chierici  qualora  una  qualche  possessione  fosse  conceduta  , o 
da  loro  acquistala  , Cui  , prima  di  esser  delia  Chiesa  , era 
annesso  qualche  peso  perpetuo  ed  invariabile , essendo  ferma, 
presso  i Canonisti  e Giureconsulti  Ja,  massima  legale  , che 
iransit  res  cum  onere  suo  (3).  > 

Fiiialmeuie  , allorché  i beni  dei  Laici  non  bastano  , per 
accorrere  al  pubblico  bisogno  , ed  alla  penuria  dell’  Erario  , 
può  per  diritto  delle  Decretali  il  Principe  temporale  stabilir 


(i)  Borif.  C.  quamquam  cit. 

(3)  Cali.  £x  liueris  Exlr.  lib.  3.  lil.  I. 

(3)  Cum  non  sii  33.,  vel  L.  Pasioralis  a8.  de  Decimis. 
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tributo  su  Chierici , sempre  però  previo  il  consenso  del  Papa. 

£d  è perciò  che  nel  nostro  Regno  le  immunità  Ecclesiasti- 
che , le  quali  variamente  furono  modificate  sotto  le  diverse 
Dinastie  , che  lo  governarono  , sono  siale  allesa  la  penuria 
dei  tempi  immensamente  ristrette  sotto  l'attuale  piissima  stirpe 
Borbonica.  Imperocché  sotto  i Normanni  , e gli  Svevi  i beni 
delle  Chiese  presso  di  noi  furono  esenti  da' tributi  , e soltanto 
vi  eran  soggetti  i beni  patrimoniali  dei  Chierici.  Sotto  la  stir- 
pe Angioina  i beni  di  questi  furono  anche  esenti  dai  pubblici 
pesi  , e con  poche  eccezioni  conservarono  questi  privilegi  nel 
governo  degli  Aragonesi , e nel  vicercgnale.  Ma  venuto  Carlo 
HI.  Borbone  a governarci  , osservò  , che  Irovavansi  la  mag- 
gior parte  delle  Comunità  del  Regno  esauste  ed  impotenti  a 
soddisfare  si  a pubblici  jiesì  , come  a fruiti  dei  debili  , che 
si  trovavano  per  bisogni  pubblici  dello  stalo  contralti  per  lo 
più  con  Monasteri  di  povere  Monache,  Capitoli,  cd  altri  luo- 
ghi e Comunità  Ecclesiastiche;  e dall' altra  parte  perla  ma- 
niera come  allora  si  riscuotevano  le  pubbliche  imposizioni  , 
cadendone  la  maggior  parte  del  peso  sopra  la  più  misera  gen- 
te , obbligata  in  certi  luoghi  per  un  rubbio  di  macinalo  di 
pagare  di  gabella  niente  meno  di  quattro  ducati  , cd  in  altri 
dove  si  viveva  a testatico  , un  miserabile  che  non  avea  , che 
le  sole  braccia  , colle  quali  dovea  sostener  sè  slesso  e tutta 
Ja  sua  povera  fam'iglia  , era  talvolta  costretto  a pagare  fin 
otto  e dieci  ducati  1'  auno.  Quindi  è che  non  bastandoci  soli 
beni  posseduti  dai  Laici  pel  sollievo  desideralo  dei  poveri  , 
S.  M.  domandò  di  sottoporre  ad  imposizioni  anche  i beni  Ec- 
clesiastici con  qualche  restrizione  : a cui  avendo  il  Santo  Pa- 
dre Benedetto  XIV  benignamente  consentito  , ebbe  luogo  il 
Concordato  approvato  e ratificalo  il  dì  8 Giugno  17 , nel 
quale  diverse  cose  furono  decise  al  proposito. 

Si  disse  dunque  d'  accordo  dell'  uno  e dell'  altro  potere  che 

* facendosi  un  catasto  dì  tutti  i beni  di  qualsiasi  natura  posse- 
duti dagli  Ecclesiastici  Secolari  e Begolarì  , dovesse  pagarsi  da 
essi  la  metà  di  quello  , che  si  pagherebbe  per  delti  beni , se 
fossero  in  mano  de'  Secolari , detratti  però  i pesi  annessi  ai  me- 
desimi : ben  inteso  però  , che  ira  questi  pesi  non  s'  intenda 

• compreso  il  mantenimento  ed  alimento  delle  persone  (1).  Da 
queste  contribuzioni  si  esclusero  soltanto  i beni  di  quei  bene- 
iizii  , che  sì  assegnavano  agli  ordinandi  in  patrimonio  sacro  , 
per  quella  sola  rata  però,  che  secondo  la  tassa  Sinodale  o Con- 
ciliare importava  il  detto  Patrimonio,  cd  esclusi  anche  i beni 
delle  Parrocchie  , de' Semiiiarii  ,•  e degli  Ospedali  (aj.  Intan- 
to succedendo  che  per  l'avvenire  qualche  Chiesa  , Comunità, 

(1)  Cap.  l.  Il,  t.  e 1 
(a)  Ii'i  lì.  3. 
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luogo  Eccli^iastico  avesse  acquistato  nuovi  ben  i,  si  disse,  sa- 
rebbero stati  sottoposti  a tutti  i tributi  , c pubblici  pesi,  che 
sarcbboDsi  pagati  dai  Laici  (i).  In  quanto  poi  ai  beni  priva- 
ti de’  Chierici  si  ordinò , che  sarebbero  stati  soggetti  a tribu- 
ti come  quelli  de’  Laici , ad  eccezione  dì  quei  beni , i quali 
sarebbero  stati  assegnati  a titolo  di  Sacro  Patrimonio  ',  tali 
beni  sarebbero  stati  esenti  dai  di  dell’  ordinazione  ai  Suddia- 
conato , e non  avrebbero  potuto  esser  meno  di  ducati  u4  an- 
nui , nè  più  di  4o  (>)•  Finalmente  varie  franchigie  si  sta- 
bilirono per  i Preti  , pe’  Religiosi , e pe*  Vescovi  (3).' 

^ » A’ Vescovi , ( si  disse  ) ed  altri  Ordinarii  de’  luoghi  do- 

vranno darsi  le  franchigie  a misura  della  convenienza,  ebi- 
sogno  di  ciascuno,  avuto  riguardo  al  numero  de’ famigliari 
* laici,  che  ognuno  di  loro  ritiene  al  proprio  servìgio  , che 
^ vivono  propriamente  a loro  spese , ed  alla  limosina  di  pa- 
” ne  , che  ciascun  di  loro  è solito  a fare  : la  qual  convc- 
^ nienza  c bisogno  di  ciascun  Vescovo  a proporzion  delle  ren-> 

” dite  del  suo  Vescovato  sara  esamincta  e stabilita  in  Napoli 
" da  Monsignor  Nunzio  Apostolico,  e da  un  Ministro  Regio, 

» ed  in  caso  che  questi  non  convenissero  , si  devolva  al  Tri- 
u bunal  Misto  » 

» Gli  Ecclesiastici  del  Clero  secolare  dal  giorno  che  saran- 
» no  promossi  al  Suddiaconato,  e non  prima,  goderanno  del- 
n l’esenzione  di  sei  tumola  di  farina  1' anno  per  ciascheduno^ 

» c ciò  s’ intenda  tanto  vivente  il  lor  padre , quanto  dopo  la 
» morte  di  esso. 

» Gli  Ecclesiastici  poi  del  Clero  regolare  sì  dell’  uno,  come 
» dell'  altro  sesso  , compresi  anche  i luoghi  pii  ecclesiastici  , 

V e religiosi  , come  sono  i Conservatorii  , e sìmili  , goderau- 
» no  r esenzione  di  cinque  tomola  di  farina  1’  anno  per  cia- 
» scheduna  persona  «ollocata  in  detti  Conservatorii  ; come  an- 
» che  per  ciascun  religioso  , o religiosa , computati  in  questo 
» numero  quei  solamente , che  vestono  1’  abito  della  reiigio-  ^ 
» ne  , tra’  quali  restano  in  conseguenza  compresi  i Professi  , 

» Novizìi , 0 Terziariì  dell’  uno  e dell'  altro  sesso  che  vìvono 
» collegialmente.  » Tanto  fu  stabilito  nel  Concordato  del  1741  • 

Da  ultimo  per  le  diverse  occupazioni  , ch’ebbero  luogo  nel 
nostro  Regno  , e per  altri  svariati  motivi  essendo  le  finanze  . 
divenute  ancor  più  tristi  , col  Concordalo  del  181B  avvenu- 
to tra  Pio  VII.  e Ferdinando  I.  nell’  Articolo  XVI  si  disse. 

» Le  luttuose  circostanze  de’  tempi  non  permettendo  che  gli 
» Ecclesiastici  godano  l’ esenzione  da’  pubblici  pesi  regi,  e co- 
» munali  j Sua  Maeslù  promette  di  far  cessare*!’ abuso  de’  pas- 

(1)  jy.  o5. 

(2)  jy.  6.  e seg. 

(3)  N.  IO  e seg. 
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))  sali  tempi  introdotto  per  cui  gli  Ecclesiastici  ed  i loro  beni 
» venivano  più  gravati  de'  Laici  stessi  : che  anzi  a momenti 
» felici  di  maggiori  risorse  dello  Stato  dal  Religioso  Sovrano 
» si  supplirà  con  elargizioni  in  vantaggio  del  Clero  ». 

LEZIONE  V. 

Continuazione  della  stessa  materia.  Immunità  locale. 

Sebbene  secondo  la  maggior  parte  de’  Canonisti , il  trattato 
sulle  immunità  locali  sia  riservato  alla  seconda  parte  , in  cui 
delle  cose  Ecclesiastiche  ragionasi  , e quello  sulle  immunità 
personali  alla  terza  , io  cui  si  fa  menzione  degli  Ecclesiastici 
giudizii  , pure  a noi  è sembrato  più  opportuno  trattarle  qui 
unitamente  , c perehè  data  la  definizione  della  immunità,  sot- 
to la  stessa  si  comprendono  anche  queste  due  , come  specie 
sotto  il  loro  genere  ; e perchè  assegnata  ormai  questa  tripli- 
ce partizione  avrebbe  apportalo  incomodo  richiamar  ad  una 
ad  una  le  teorie  generali , 'che  ne  abbiamo  dato.  Sarà  dunque 
mestieri  ragionare  in  questa  lezione  della  immunità  locale  , c 
nell’  altra  della  'personale  , sempre  però  sotto  il  doppio  rap- 
porto del  diritto  comune  , e del  nostro  municipale. 

I luoghi  dedicati  alla  Divinità  furun  sempre  come  sacri  te- 
nuti da’  popoli  , ed  ogni  azione  profana  fu  in  essi  vietata.  Pir- 
ro come  sacrilego  fu  reputato  da’  suoi  stessi  soldati , per  aver 
derubalo  il  Tempio  di  Proserpina  , che  in  somma  venerazio- 
ne lencvasi  dai  Locresi  , e spaventato  da  furiosa  tempesta,  che 
quindi  a poco  lo  sorprese  nel  mare  , fu  obbligato  restituire  a 
que’  popoli  il  loro  sacro  deposito.  Tale  persuasione  molto  più, 
e per  più  nobile  motivo  invase  I’  animo  degli  Ebrei  j ed  i 
Cristiani  che  a questi  successero  ebbero  in  tanto  maggior  pre- 
gio i loro  templi  per  quanto  la  verità  avanza  1’  ombra  , c ’l 
figurato  la  sua  figura.  Se  dunque  al  dir  di  Tullio  , ciò  che 
si  tiene  costantemente  da  tutti  i popoli  dee  considerarsi  come 
una  legge  di  natura  ; il  rispetto  a’  sacri  templi  ha  il  fonda- 
mento nella  natura  stessa  dell’uomo.  Niun  popolo  è giammai 
esìstito  , che  non  abbia  riconosciuto  uj|  Dio , una  Religione , 
un  culto  ; ed  avendo  avuto  un  tempio  non  avesse  parimente 
prestato  allo  stesso  rispetto  e venerazione.  Questo  rispetto  c 
questa  venerazione  è fondala  in  primo  luogo  nel  non  esercita- 
re in  esso  alcuna  azione  profana  , e mollo  meno  se  fosse  osce- 
na : in  secondo  luogo  nel  prestare  asilo  ai  delìngueuti , i quali 
rifuggendosi  nel  tempio  parca  che  invocar  volessero  a loro  prò 
la  stessa  Divinità.  L' una  c 1' ultra  parie  costituisce  la  così  det- 
ta immunità  locale  , la  quale  se  l’ abbiamo  dimostrata  in  vi- 
gore presso  i popoli  tutti  del  Mondo  , dobbiani  conchiudere, 
che  ricunnsca  un  fondamento  nella  tatara  stessa  dell’Uomo  , 
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c quindi  nella  legge  jiaturale.  Dessa  però  è stata  variamente 
niodincaia  dalle  leggi  positive  , cioè  dalle  sanzioni  Ecclesia- 
stiche e dalle  leggi  civili. 

E per  ciò  che  risguarda  le  azioni  poco  decenti  e indecoro- 
se non  abbiain  bisogno  di  lunga  dimostrazione  a convincerne. 
La  casa  di  Dio  è casa  di  orazione  ^ ed  è un  profano  , un  sa- 
crilego chi  la  viola  con  indegni  attentali  (i).  Questa  massima  fu 
COSI  scolpila  nell’  animo  de’ primi  fedeli,  che  i Vescovi  incon- 
trarono piuttosto  la  morte  anziché  permettere  che  si  profanas- 
sero i sacri  templi.  I Re  io  segno  di  rispetto  deponevano  i loro 
diademi  sul  limitare  di  essi  t .cd  i popoli  col  lavarsi., le  mani 
e la  bocca , coi  detrarsi  i calzari  , col  genuflettersi , e con  al- 
tri simili  riti  attcstarono  l’ innocenza  , ^a  purità  , ed  il  rispet- 
to. che  dovessi  a’ sacri  altari  (3).  Cosi  le  crapole,  gli  straviz- 
zi , le  danze  furono  proibite  specialmente  4n  Chiesa  dai  pri- 
mi Concilii  ;.cd  i Padri  del  Concilio  Laodioeno  (3)  , e di,  Car- 
tagine (4)  proibirono  per  fin  le  cosi  delle  agape  istituite  dagli 
Apostoli  , quei  Conviti  cioè  che  facevansi  in  Chiesa  a fomen- 
tare la  carità  aijorchè  invece,  di  questa , eccitavano  la  orapu- 
la ed  il  vizio.  È stala  questa  la  credenza  e la  pratica  di  tut- 
ti i tempi , e la  Chiesa  non  ha  mai  sofferto  .m.ciò  alcuna  mu- 
tazione. £ adunque  proibita  per  diritto  divino,  invariabile  co- 
me Dio  stesso  , qualunque  azione  sordida  e viziosa  ne’  sacri 
templi.  ' . , 

IVla  sonovi  altre  azioni  , le  quali  se.  non  sono  sordide  , si 
considerano  però  come  profane,  e tuttoché  compatibili  in  al- 
tri luoghi  , anzi  necessarie  e buone  sono  allontanate  dalle  Chie- 
se. Tali  sarebbero  i mercati  , le  negoziazioni  , i giudizii  cosi 
civili  . come  criminali.  Tutte  queste  operazioni  furono  proibi- 
te nelle  Chiese  per  diritto  delle  Decretali  (5)  e si  stabilì  che 
i contralti  fatti  in  Chiesa  tuttoché  illeciti  , fossero  validi  ; i 
giudizii  civili  fossero  uulli  ; cd  in  quanto  ai  criminali  oltre 
alla  nullità  del  giudizio  fu  dichiarato  soggetto  a scomunica 
chi  li  avesse  esercitali  (6). 

Ma  la  seconda  parte  della  immunità  è quella  che  risguarda 
specialmente  l’asilo.  Un  suulimeiilo  ispiralo  nei  cuor  degli  uo- 
miui  dalla  Religione , ^e  abborrc  dal  tsangue  , cd  è tutta  mo- 
derazione e dolcezza  , fu  quello  che  prescrisse  1’  asilo  ; e se 
presso-  i Romani  il  fuggire  alla  statua  del  Principe  liberava  il 

(1)  Match.  XXI:  la.  et  Jaan,  Tt.  i4* 

(a)  S.  Ajahr.  epist.  17.  Tom.  III.  — S.  Joan.  Chrys.  post  ndit. 
ab  ejcil.  loin.  3.  /.  4'i8.  > 

(3)  Can.  a8. 

(4)  III.  can.  5. 

(5)  Cap.  /.  et  f'.  de  immunit.  Etcì.  — Iiem  cap.  II.  de  immunil. 

in  6.  ' 

(fi)  Cap,  6,  «17.  de  imtpunit. 
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servo  dalla  vendelU  domestica  , il  rifuggirsi  nel  tempio  del 
Dio  vivente  dorea  liberar  dalla  pubblica.  Il  diritto  naturale 
lo  prescrisse  : i Sdhti  Padri  nelle  doro  orazioni  lo  consolida- 
rono (i)  , e la  Chiesa  nel  diritto  antico  ampiamente  lo  este- 
se. Comandarono  i primi  Concilii  , che  i rei  tutti  di  qualsia- 
si delitto  godessero  di  un  tal  privilegio  (a)  ^ ed  i Capitolari 
de’  He  Francesi  vollero  , che  non  si  dovesse  menare  a morte 
chi  crasi  rifuggilo  in  qualclie  tempio.  Anzi  non  de’ templi  sol- 
tanto si  disse  esser  proprio  un  tale  privilegio  , ma  si  estese  a 
tutti  i luoghi,  che  in  qualche  guisa  ai  potessero  chiamare  an- 
cor sacri.  Cosi  sotto  nome  di  templi  si  compresero  i consecra- 
ti  e non  consecrati  (3),  e. prestava  asilo  anche  il  circuito  di 
trema  passi  intorno  al  tempio  (4)  \ sebbene  «pi,  tal  Canone  di 
Nicola  Papa  111.  per  le  Chiese  maggiori  lo  estendeva  a qna- 
rauta  passi.  Che  anzi,  ben  anche  si  dissero  privilegiate  le  Case 
Vescovili,  Parrocchiali,  i Conventi.,  ,e  tulli  i luoghi,  pbe 
comunque  sì  fossero  detti  sacri.  Finalmente  si  ordinò  Che  co- 
loro , che  tali  rei  avessero  estratti  dai  templi,  o luoghi  sacri, 
si  considerassero  come  rei  di  lesa  Maestìi  , fossero  stati  sog- 
getti a scomunica  , e ad  una  multa  da  imporsi  dal  Vescovo  (5): 
sebbene  in  seguilo  tali  pene  si  fossero  ristrette  alla  sola  sco- 
munica. i ‘ 

Se  non  che  la  Chiesa  nel  concedere  tali  immunitk  ai  luo- 
ghi sacri  a favor  de’, rei,  e le  leggi  civili  col  confermarle  non 
credettero  perciò  autorizzare  ed  aumentare  i delitti.  Il  rispet- 
to dovuto  alla  Divinila  non  dovea.  per  ciò  stesso  favorire  il 
vizio  e la  malizia  degli  uomini , anzi  sarebbe  stala  un’  onta  a 
Dio  medesimo  il  lasciarlo  impunito,  e quando  1’ uomo  cominr 
ciò  ad  abusar  di  un  tal  favore  , i Pontefici  Sommi  furono  co- 
stretti i primi  a fare  dell’  eccezioni  contro  coloro  , i quali  , 
rei  di  più  atroci  delitti,  sì  fossero  renduti  indegni  di  tal  pri- 
vilegio. Cosi  Innocenzo  III.  (6)  escluse  dall’  asilo  i ladri  c gli 
assassini.  Gregorio  IX.  i rei  di  omicidio  con  insìdie  (7)  , e 
coloro  , i quali  uccidessero  o mutilassero  nel  tempio  , o in 

aualche  cimiterxi  , sulla  speranza  che  non  potrebbesi.., estrarre 
i Chiesa  (8).  E finalmente  Giulio  II.  n'escluse  in  generale  gli 
assassini  , gli  omicìdi  , ed  i rei  di  lesa  Maesta.tìS.|^,^,„  ^ . . 

\ 

(1)  S.  Aug.  de  Civ.  Dei  lib.  1.  cap,  i.  — .Ji'.  Hierony . epist,  137- 
ad  Princ.  — S.  Greg.  Turonensis  Hist.  lib.  5.  cnp.  4. 

(3)  Condì.  Aurei.  I.  con.  3.  — Condì,  Tot,  \1I.  can.  13. 

(3)  Cap,  Eccl.  9.  de  immunit.  Eccles.  ■ ' ' 

(4)  Can.  Dejinivit  35  c.  XP’H.  - ' 

(5)  L.  3.  et  6.  C.  ad  kù  , qui  ad  EecL  Conf,  — Can.  si  quis 
30  — Can,  Dejinivit  35.  c.  XXPU.  3.  4-  . 

(6)  Cap.  iiuer  alia  6 de  immunit.  Eccl. 

(7)  Cap.  Si  quis  I.  de  homic. 

(8)  Cap.  immunilaltm  10.  de  immunit.  Ecclesiar. 
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Nè  solo  i Romani  Pontefici,  ma  i rispettivi  Sovrani  doman- 
darono alla  Santa  Sede  , che  moltiplicati  i delitti  nei  loro  Sta- 
ti , per  non  vedersi  questi  impuniti  sotto  pretesto  d'  immu- 
nità , anche  maggiormente  un  tal  privilegio  si  restringesse.  Co- 
sì per  ciò  che  a noi  risguarda  molte  cose  si  stabilirono  nel 
Concordato  tra  Benedetto  XIV.  e Carlo  III.  spettante  la  loca- 
le immunità.  Si  esclusero  quindi  molti  luoghi  dal  benefìcio  del- 
r asilo  , cioè  » le  Chiese  rurali  esistenti  fuori  delle  Città  , e 
» luoghi  abitati  ; nelle  quali  non  si  conserva  il  Venerabile  , 

» eccettuatene  le  Parrocchie  , e le  Chiese  filiali  delle  mede- 
y>  simc  , nelle  quali  si  esercita  la  cura  delle  anime  ; con  di- 
)>  chiarazione,  che  tanto  rispetto  alle  suddette  Chiese  rurali  ri- 
» serbate  , quanto  a riguardo  di  tutte  le  altre  Chiese  che  so-  . 
» no  in  Città  , ed  altri  luoghi  abitati  , non  debba  il  benefìzio  - 
» dell’  asilo  distendersi , quanto  all'  esteriore  , ad  altro  che  al- 
» l’atrio  , quanto  sia  circondato  di  muro,  a' portici,  scale  , 

» c porte  , così  anteriori  che  laterali , ed  alla  facciata  aute- 
» riore  solamente. 

a Le  Cappelle  , e gli  Oratori!  esistenti  nelle  case  de’  parti- 
li colari  , e Magnati  , quantunque  abbiano  privilegio  di  Cap- 
ii pelle  pubbliche  , e I’  adito  in  istrada  pubblica.  Così  pari- 
li mente  tutte  le  Cappelle  delle  fortezze  , c castelli  chiusi,  au- 
lì corchè  si  conservi  in  esso  il  Santissimo  Sagramento. 

I)  I Campauili  separati  dalle  Chiese , c dalle  muraglie  di 
» esso. 

Il  Le  Chiese  dirute  , ed  abbondonatc  colla  precedente  pro- 
li fanazion«  , che  si  ordinerà  a’ Vescovi,  ed  Ordinarti  de' Ino- 
li giti  rispettivamente  di  fare. 

Il  Gii  orti  , e giardini  , ed  altri  luoghi  di  Chiese  , o di 
Il  qualsiasi  altra  casa  religiosa  , i quali  non  sono  circondati 
» da  muraglie  , e non  sono  compresi  nella  clausura. 

a Le  botteghe  , e le  case  attaccate  alle  muraglie  delle  Chie- 
» se  , o de’ Monasteri , o di. qualsiasi  altra  casa  religiosaj  quau- 
» tunque  abbiano  interna  comunicazione  colle  medesime,  piir- 
M chè  non  siano  comprese  nella  clausura. 

Il  Le  case,  in  cui  abitano  i Sacerdoti,  o altri  Ecclesiastì- 
)>  ci , ancorché  abbiano  1'  ingresso  nella  Chiesa  , eccettuatene 
» però  le  case  , ove  abitano  Parrochi  , cd  altri  Ecclesiastici 
» destinati  alla  cura  , c custodia  della  Chiesa  , purché  bensì 
Il  tali  case  si  abitino  da  essi  stessi  , e non  da  altri  : le  quali 
Il  avendo  l’immediata  comunicazione  intcriore  colla  stessa  Chie- 
II  sa  , goderanno  del  sacro  asilo  , non  ostante  che  abbiano  la 
I)  porta  coir  uscita  in  istrada  pubblica.  ii 

Si  dispose  ancora  nel  numero  primo  c seguenti  , che  se  il 
Giudice  laico  dovesse  estrarre  taluni  di  Chiesa  , iic  dovrebbe 
domandar  pria  il  permesso  al  Vescovo,  o al  suo  V’icarioy  o 
a quella  pedona  Ecclesiastica  che  uc  sostiene  le  veci  : in  op- 
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posto  sarebbe  incorso  nelle  pene  di  violata  immanità.  Oltenu* 
to  poi  il  reo , lo  dovrà  con  giuramento  ritenere  nomine  Ec- 
clesiae  ; finché  non  sìa  costato , se  dovesse  o no  godere  di  tal 
privilegio. 

Fu  questo  il  privilegio  stabilitosi  circa  la  locale  immunità 
dal  Concordato  Carolino  j in  quello  poi  del  iHiH  , essendosi 
omesso  di  parlar  di  proposito  dell’  immunità  locali , per  con* 
ciliare  però  il  rispetto  dovuto  alla  casa  di  Dio  non  mancaro- 
no a quando  a quando  de'  decreti  che  ne  spingessero  1'  adem- 
pimento (a)  hnciié  coll’  articolo  terzo  dell’  ultima  convenzione 
più  solennemente  si  ordinò  « che  non  si  faranno  mai  arresti 
» nelle  Chiese  durante  il  servizio  divino  , nè  senza  prevenirne 
» il  Curato  , il  Priore  , io  una  parola  il  Superiore  della  Chie- 

sa  nella  quale  si' fosse  rifuggiata  la  persona  colpevole.  » 

LEZIONE  VI* 

Continuazione  della  stessa  materia.  Immunità  personale. 

L'  immunità  personale  corrisponde  al  privilegio  del  foro  , 
del  quale  parlando  de’  privilegii  de’  Chierici  alcune  cose  no- 
tammo. Rimane  ora  a farne  conoscere  1'  origine  , i progressi, 
e ’l  suo  stato  attuale,  per  terminare  il  trattato  sulle  immunità. 

Il  chierico  è stato  sempre  considerato  come  sacro.  Le  sue 
funzioni  dirigendosi  ad  un  sublime  ministero  esìgevano  daini 
il  più  alto  grado  di  Santità.  Epperò  i popoli  tutti  , ai  quali 
fu  sempre  necessaria  la  Religione  , doveano  avere  un’alta  idea 
de’ Ministri  di  questa,  per  maggiormente  alla  Religione  stes- 
sa ubbidire.  Questo  rispetto  verso  i Chierici  , e quindi  verso 
la  Religione  non  sarebbesi  facilmente  conservato  , se  i popoli 
fossero  stati  spettatori  de’  delitti , e delle  debolezze  degli  Ec- 
clesiastici ; ed  era  perciò  conveniente  che  le  cause  de’  Chie- 
rici si  dichiarassero  immuni  dal  foro  laicale.  Ecco  1’  origine 
e ’l  fondamento  dell’  immunità  personale  la  quale  essendo  co- 
me un  corollario  dello  stato  medesimo  de'  Chierici  fu  poi  con- 

(a)  Con  decreto  dei  z6  Dicembre  1837  si  dispose  , che  qualora  do- 
vesse arrestarsi  un  debitore  rifuggito  in  Chiesa  , non  potesse  eseguirsi 
dove  permanentemente  si  conserva  il  Santissimo  nel  Sacro  Ciborio  , 
meno  che  per  un  caso  straordinario  con  espresso  permesso  del  Giudice 
locale  ; ed  in  generale  con  ordinanza  del  Ministro  della  Polizia  gene- 
rale agl'intendenti  degli  8 Giugno  i83i  si  dispose  che  qualvolta  doves- 
se estrarsi  dal  rifugio  delle  Chiese  qualche  delinquente  abbia  a farsene 
una  prevenzione  al  Vescovo  , Parroco  , o Rettore  , e che  1’  arresto  si 
esegua  in  ore  , in  cui  non  si  facciano  ufficii  divini , e non  vi'sia  gen- 
te in  Chiesa  ; come  pure  che  qualora  possa  temersi  che  abbia  ad  aver 
luogo  del  rumore  e del  chiasso  , si  preghi  il  Supcriore  Ecclesiastico  , 
a scanso  d’  iiriverenza  , che  tolga  il  Santissimo  dalla  Chiesa , c lo  cu- 
stodisca nella  Sagrestia  , o altrove. 
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fermata  in  varie  guise  dalle  disposizioni  Canoniche  e Civili , 
e variamente  modificata  da  susseguenti  Concordati. 

Gl’ Imperatori  gentili  non  riconoscendo  la  Religione  Cri- 
stiana, anzi  perseguitando  i sacri  Ministri,  molto  meno  al- 
cun privilegio  potevan  riconoscere  in  essi , e confermarlo  con 
le  loro  leggi.  Ma  data  la  pace  alla  Chiesa  , ed  essendosi  or- 
dinalo nel  Sinodo  Romano  II.  sotto  Silvestro  Papa,  che  nes- 
suno osasse  esaminare  in  pubblico  giuridicamente  un  Chieri- 
co (i)  , Costantino  non  solo  riconobbe  una  tale  legge,  ed  esen- 
tò i Chierici  dai  Giudici  laici  , ma  estese  ancora  la  loro  giu- 
risdizione ordinando  , che  si  mandasse  in  esecuzione  la  sen- 
tenza" del  Vescovo  , quella  del  Prefetto  del  Pretorio  (2).  Va- 
rie poi  furono  le  vicende  delle  immunità  personali  sotto  i Ro-, 
mani  Imperatori.  Dappoiché  se  qualche  detrimento  soffrirono 
sotto  Costanzo  , furono  in  seguito  pienamente  ristabilite  da  Ar- 
cadio , e da  Onorio.  Se  Valentiuiano  III.  fece  alcuna  legge  le- 
siva di  questa  immunità  , il  suo  successore  Majorauo  P abro- 
gò, e Teodosio  indi  a poco  la  ritornò  a quello  stato  , in  cui 
trovavasi  presso  Costantino  ; finché  non  giunse  all'Impero  Giu- 
stiniano , il  quale  prima  d'  ogni  altro  comandò  , che  qua- 
lunque causa  toccante  i Vescovi  non  si  potesse  trattare  presso 
i Giudici  secolari  , se  non  con  un  particolare  rescritto  impe- 
riale (3),  e trattandosi  di  altri  Cfiierici  , dispose  che  per  le 
cause  pecuniaric  ed  Ecclesiastiche  fossero  giudicati  da'  Vesco- 
vi , e che  pei  delitti  comuni  fossero  stati  soggetti  al  foro  lai- 
cale (4). 

Caduto  il  .Romano  Impero,  allorché  i' Barbari  invasero  l'Ita- 
lia , questi  tuttoché  Ariani  serbarono  illeso  questo  privilegio 
ai  Chierici  ; ed  i Goti  ed  i Longobardi  non  solo  le  cause  dei 
Chierici  sottoposero  al  foro  Ecclesiastico , ma  i loro  coloni  e 
vassalli  ancora  esentarono  dal  foro  laicale  (5).  E quando  cac- 
ciati i Barbari  rinacque  l'impero  d’ occidente  ne’ Re  Francesi, 
Carlo  Magno  ne’  suoi  Capitolari  (6)  riconobbe  ed  autenticò 
tal  privilegio  de’  Chierici , bentosto  seguito  dagli  altri  So- 
vrani, suoi  successori  (7):  finché  l’Imperatore  Federico  II. 
non  solo  comandò , che  nessun  Ecclesiastico  si  potesse  mena- 
re innanzi  ai  foro  laicale  per  causa  civile  o criminale  *,  ma 
dispose  dippiù  , che  emanandosi  un  giudizio  di  tale  natura , il 
giudizio  sarebbe  stato  nullo , 1’  attore  sarebbe  stato  privato  del 
suo  diritto , ed  il  Giudice  della  facoltà  di  giudicare  j ut  nul~ 


(i)  Can.  Tcstim.  9.  c.  XI.  q.  1. 

(a)  L.  I.  C.  Theoil.  de  Episenp.  Judic. 

(3)  Auth.  Nttllus  C.  de  Episcop.  et  Cter. 

(4)  Nov.  liì.  cap.  8. 

(.5)  Murator,  Anlich.  hai.  Distert.  LXXI. 

(fi)  (lapifut.  Tom.  II.  tit.  38. 

(7)  Cap.  Elsi  curie,  et  cap.  Clerici  8.  de  Judic, 
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lut  Ecelesiasticam  personam  in  criminali  y pel  cìpUì  quaestio- 
ne  truhere  ad  judicium  seculare  praesumeret.  Qttod  si  'odor 
fecerit  , jure  suo  careat,  judioatum  non  teneat  , et  judex  ex 
tane  judicandi  polestate  pripetur  (i).  Queste  pene  fumno  con- 
fermale dai  Padri  di  Costanza  , ed  il  Concilio  Lalcranese  V. 
v’  aggiunse  ancora  la  scomunica  da  incorrersi  ipso  facto  da 
chiunque  attentasse  contro  T Ecclesiastica  immunità  (2).  E lut- 
ti questi  Canoni  furono  ullitnamentc  confermati  dui  Concilio 
di  Trento  (3).  ' ^ 

Per  quello  che  risguarda  il  nostro  Regno  fu  vario  Io  stato 
di  queste  immunità  secondo  le  diversità  delle  Dinastie,  che  lo 
governarono.  Sotto  i Normanni  e gli  Svevi  questo  privilegio 
fu  confermato  ai  Chierici  ; se  non  che  furon  questi  soggetti 
al  foro  laicale  soltanto  nelle  cause  pecuniarie  . che  fossero  pro- 
prie , e non  appartenenti  alla  Chiesa,  e ciò  in  forza  delle  Co- 
stituzioni di  Guglielmo  I.'  e di  Federico  li.  (4).  Ma  queste 
costituzioni  furono  abrogate  sotto  gli  Angioini  i quali  vollero 
che  tulle  le  eautte  dei  Chierici  cosi  civili  , come  criminali  , 
eccetto  le  feudali  , fossero  state  di  pertinenza  del  foro  Eccle- 
siastico. E se  in  seguito  le  dissensioni  in  fatto  di  giurisdizio- 
ne crebbero  immensamente  sotto  gli  Aragonesi , e nel  governo 
vicercgnale  , Cario  III.  divenuto  Sovrano  di  questo  Regno  at- 
tese a comporle  con  1’  immorlal  Pontefice  BenedeMo  XIV.  , 
e nel  Concordalo  del  1741  molle  furono  le  disposizioni  Ira 
r uno  e Taltro  potere  su  questa  immunità.  Si  disse  ^du  nque. 

» Abt.  I.  A riserva  de’  soli  veri  Chetici  che  hanno  i re- 
quisiti pvcscritti  da’  sacri  Canoni  , e delle  persone  religiose 
dell’uno  e dell’altro  sesso,  che  vestendo  l’abito  religioso  vi- 
vono collegialmente  sotto  la  disciplina  , ed  ubbidienza  de'  le- 
gittimi superiori  , o pure  , che  si  trovano  destinati  da’  loro  * 
legittimi  superiori  agl’  impieghi  necessari!  fuori  de’ Monasteri, 
i quali  tutti  debbono  godere  il  privilegio  del  foro  in  confor- 
mità de’ sacri  Canoni  : niuna  altra  persona  , con  qualunque 
nome  si  chiami  , godrà  , o potrà  pretender  di  godere  esenzio- 
ne alcuna  dal  foro  laicale.  Eccettuati  solamente  i cursori  dei 
Vescovi  , a’ quali  si  farà  godere  quell’esenzione  , che  si  dirà 
qu'i  appresso  ».  ^ 

» II.  I Chierici  conjugati  , i quali  hanno  i requislli"  pre- 
scritti dal  S.  Concilio  di  Trento  cap.  6.  ses*.  23.  de  Rejbrm.^^ 
e che  non  esercitano  arti  , o negozii  indegni  dello  stato  Chc- 
ricale  , debttono  godere  il  privilegio  del  foro  in  tutte  le  cau- 
se puramente  criminali , che  vengono  criminalmente  trattate  ; 

f —!■  <■  ' ^ . Tt 

(,t)  'Auth*SiaUùmus  C.  de  Epist.  et  Cler,  i"  t i »* 

(a)  Cfmt.  Lat.  V.  Sess.  IX.  ' • ■ ‘ 

(3)  Sess.  XXy.  de  Ref.  cap.  ao.  ■ - »•  t l >f' 

(4)  Const.  Si  quis  Clericus  tit.  de  Clericis  conpeniendis  ^oiisi.  de 

burgensalicis  tit.  de  Sacramento  praestando  a bnjulis.  - 
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ma  non  gik  rispetto  alle  cause  criminali , che  riguardano  I'  ip« 
lercssc  delle  Patii , c clic  si  trattano  in  forma  di  giudizio  ci- 
vile : ma  «I  per  queste,  come  per  tutte  le  cause  civili  rimar- 
ranno sottoposti  alla  cognizione , c determinazione  de'  Giudici 
laici  , da' quali  potrk  procedersi  contra  di  essi  coll'  esecuzione 
solamente  super  bonis  ; ma  se  per  mancanza  di  beni  fosse  bi- 
sogno di  carcerargli  , se  ne  dovrà  dimandar  prima  V exequa- 
tiir  al  Giudice  Ecclesiastico  , dal  quale  non  dovrà  negarsi.  Af- 
finchè poi  tali  Chcrici  conjugati  godano  senza  verun  contra- 
sto delle  Curie  laicali  il  suddetto  privilegio  del  foro  , dovrà 
essere  lor  cura  di  giustificare  ogni  anno  avanti  l'Ordinario  del 
luogo  , in  cui  hanno  il  domicilio,  di  aver  osservati  gli  accen- 
nati requisiti  , e di  riportarne  dall’  istesso  Ordinario  una  de- 
claratoria in  iscritto  da  concedersi  gratis.  Le  mogli  poi  , c i 
figli  de'  medesimi  non  dovranno  godere  di  verun  privilegio 
del  foro  , nec  durante  , nec  soluto  matrimonio.  » 

» III.  Rispetto  al  delitto  dell'  assassinio  commesso  da  qua- 
lunque Cherico  , o altra  persona  eccles^stica , prevenendo  il 
Giudice  laico  nella  cattura  dell'  inquisito  , potrà  ritenerlo  nr>- 
mitiae  Ecclesiae  nelle  carceri  laicali  , e formare  il  processo  : 
ma  prima  di  procedere  alla  .sentenza  , ed  all' esecuzione  del- 
la medesima  , dovrà  aspettare  la  deckiratoria  del  Tribunal  Mi- 
sto (i)  super  quatitatc  assassina  , la  quale  dovrà  darsi  dal 
niedesimo  , veduto  il  processo ^fatto  dalla  Curia  laicale,  ser- 
vatis  sef^andis^  é sentito  il  reo  nelle  sue  difese  : per  lo  qua- 
le effetto  dovrà  dalla  Curia  laicale  esibirsi  il  processo  al  sud- 
detto Tribunale  misto  dentro  lo  spazio  di  quattro  mesi  ».  , 

n IV.  Trovandosi  qualunque  persona  ecclesiastica  con  roba 
di  contrabbando,  non  sarà  lecito  alle  Curie,  c Ministri  laici 
di  arrestarne,  o cercarne  la  persona  ». 

» V.  Potranno  i Vescovi , cd  altri  Ordinari!  che  tengono 
giurisdizione  quasi  Vescovile  , avere  un  numero  prefisso  di 
cursori  , cioè  due  o tre  coloro  che  hanno  picciole  Diocesi  ^ 
il  doppio  numero  , cioè  quattro  o sci  , secondo  la  loro  am- 
piezza , quei  che  governano  Diocesi  mediocri  ; il  triplo  co- 
loro che  hanno  le  Diocesi  più  grandi  secondo  la  pianta,  che 
se  ne  fuà  ; dodici  1'  Arcivescovo  di  Napoli , e dodici  Mon- 
signor Nunzio  u. 

*'  (i)  Esso  componevasi  di  cinque  soggetti , cioè  due  Ecclesiastici  da 
deputarsi  da  Sua  Salititi , e due  laici  o secolari  da  deputarsi  da  S.  M. 
tutti  e quattro  regnicoli  , e circa  il  quinto  che  dovea  esser  persona 
Ecclesiastica  , il  Re  nominava  tre  soggetti  ed  il  Papa  ne  sceglieva  uno. 
Tale  ufficio  non  poteva  oltrepassare  il  triennio,  salvo  la  conferma  per 
un  altro  triennio.  Questo  tribunale  era  supremo  cd  inappellabile , cd 
allo  stesso  apparteneva  attendere  all’  osservanza  del  Concordato  , deci- 
dere , e terminare  le  controversie  intorno  alle  immunità , ed  alla  ret- 
ta amministrazione  dei  luoghi  pii  laicali  ( Contabilità,  ed  adempimen- 
to dei  Legati, 
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» VI.  A’'dclti  cursori , quando  realmente  esercitano  sì  fatto 
impiego  , sarà  lecito  portar  armi  non  proibite  dalle  Regìe 
Prammatiche  , purché  dopo  essere  stati  destinati  al  carico  di 
cursori  , producauo  in  Napoli  al  Reggente  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  , in  Terra  di  Lavoro  al  Commessario  di  Cam- 
pagna , e nelle  altre  Provincie  del  Regno  al  Preside  provin- 
ciale, l'autentico  documento  di  non  trovarsi  inquisiti,  c die- 
no  a'  medesimi  notizia  della  patente  di  cursore  ottenuta  dal 
Vescovo  , o da  altro  Ordinario  , cui  debbano  servire  ». 

» VII.  I suddetti  cursori , durante  il  loro  impiego  , ed  c- 
sercizìo goderatiiio  l’esenzione  del  foro  laieale  , in  quanto 
alla  restrizione  personale  per  le  cause  civili  , miste  e crimi- 
nali, Ciò  bensì  dee  intendersi  per  quelle  sole  cause  che  non 
meritano  la  pena  della  morte  , o di  galera  ; nelle  quali  pro- 
cederanno contra  di  essi  o ì Governatori  regii  viciniori  , o 
altri  Giudici  , e Ministri  regii  , siccome  più  piacerk  a Sua 
Maestà  ^ ma  non  già  le  Corti  Baronali , alle  quali  sarà  sola- 
mente permesso  di  arrestargli  per  li  suddetti  delitti , e di  dar- 
ne parte  al  Giudice  , o Ministro  Regio  che  dovrà  procedere  ». 

» Vili.  Nel  caso  che  dalla  sentenza  del  Vescovo , o di  al- 
tro Ordinario  in  ciascuna  delle  suddette  cause  appartenenti 
ai  cursori , alcuno  si  sentisse  gravato  , c volesse  avvalersi  del- 
l’ appellazione  , del  ricorso  , o di  altro  rimedio  dalle  leggi 
approvato  ; potrà  ciò  fare  o al  Metropolitano  , o al  Tribu- 
nal Misto  j e questo  per  non  gravar  le  parti  destinerà  due 
Giudici  in  parlibus , uno  Ecclesiastico  da  eleggersi  dai  Mini- 
stri ecclesiastici  del  Tribunal  Misto  , e 1’  altro  da  eleggersi 
dai  Ministri  laici  del  medesimo  Tribunale:  c questi  due  Giu- 
dici decideranno  la  causa  in  grado  del  rimedio  proposto.  E 
quando  avvenisse  , che  costoro  nel  giudicare  fossero  discor- 
di , la  causa  debba  giudicarsi  dal  medesimo  Tribunal  misto, 
la  sentenza  del  quale  senz’appellazione  alcuna  dovrà  eseguirsi. 
Per  quelle  cause  poi  spettanti  a cursori  dei  Metropolitani , e 
di  altri  Prelati  soggetti  immediatamente  alla  Sede  Apostoli- 
ca , le  quali  saranno  giudicate  in  prima  istanza  dai  medesimi 
Metropolitani  , o da  altri  Ordinarii  esenti  , 1' appellazione,  o 
qualunque  altro  dei  suddetti  rimedii  dovrà  iudrizzarsi  al  Tri- 
bunal Misto,  il  quale  giudicherà  nella  forma  detta  di  sopra  ». 

» IX.  Per  minorar  ancora  il  numero  degli  esenti  , dovran- 
no gli  Ordinarii  dei  luoghi  da  ora  innanzi  servirsi  dei  chie- 
rici per  ministri  delle  loro  Cancellerie  ; e volendosi  prevale- 
re di  secolari,  godrà  il  privilegio  del  foro  il  solo  Cancellie- 
re , o sia  Maestro  d’alti  della  Curia,  nella  maniera  bensì  detta  ^ 
di  sopra  per  li  cursori  ». 

» X.  Oltre  ai  Cursori , ed  al  Cancelliere  , o Maestro  d’at- 
ti , nella  maniera  spiegata  di  sopra  , niun’  altra  persona  lai- 
ca , quantunque  patentata  sotto  qualunque  nome  e titolo  , 

f'ol.//  3 


34  ' 

come  nè  pure  i remili  , e cherici  selvatici  , goJra  esenzione 
alcuna  dal  foto  laicale  ». 

» XI.  Avendo  udito  Sua  Santitk  , che  alcuni  Vescovi  del' 
Regno  , dopo  aver  condannalo  per  omicidii  , ed  altri  gravi 
e capitali  delitti  , alla  pena  della  galera  in  vita  , o pure  per 
sette  anni  , o al  carcere  per  dello  tempo  qualunque  delin- 
quente chierico,  o ecclesiastico  del  suo  foro  , si  avanzano  ad 
assolverli  con  ammetterli  a composizione  pfcuniaria:  quindi 
è , che  per  togliere  lo  scandalo  nei  popoli  , ed  i pericoli  che 
possono  succedere  nel  vedere  i parenti  deli’  ucciso  non  solo 
ripatriare  , ma  anche  in  piena  liberta  1'  omicida  : ordina,  che 
in  avvenire  non  debbano  , nè  possano  assolvere  per  via  di 
composizione  pecuniari^  tali  delinquenti  ; e che  non  ostante 
tali  composizioni , ed  assoluzioni , che  in  avvenire  fossero  fatte 
dai  medesimi  Vescovi,  il  delinquente  cosi  assoluto  possa  car- 
cerarsi , e punirsi  colla  pena  medesima  , speciheata  nella  sen- 
tenza , dai  Metropolitani , ed  in  caso  che  la  composizione  , 
ed  assoluzione  fosse  fatta  dal  Metropolitano  , possa  il  Vesco- 
vo viciniore  far  carcerare  , e punire  il  delinquente  , ed  il  Ve- 
scovo Sara  obbligato  a restituire  alla  parte  il  danaro  che  aves- 
se ricevuto  ».  * * 

Questo  Concordato  ebbe  il  suo  olTetto , finché  non  sor- 
sero nuove  dissensioni  cdn  la  S.  Sede  , le  quali  trasenrate 
sotto  r occupazione  militare  , diedero  motivo  al  Concordato 
del  1818  , il  quale  nell'articolo  XX.  stabili  le  basi  dell’ at- 
tuai diritto  in  vigore  in  fatto  d'  immunità  personale.  Noi  per 
amor  di  ordine  le  distingueremo  nel  seguente  modo.  Tutte  le 
caqse  posson  distìnguersi  in  cause  spirituali  , e temporali.  Le 
prime  si  dissero  esclusivamente  proprie  dell'  Ecclesiastico  po- 
tere : ((  Gli  Arcivescovi  e Vescovi,  disse  il  Concqfdalo , sa- 
» ranno  affatto  liberi  nell’  esercizio  del  loro  pastorale  Mini- 
li siero,  secondo  i sacri  Canoni.  Riconosceranno  nel  loro  fo- 
li ro  le  cause  Ecclesiastiche,  come  le  beneficiali,  le  funerarie  ec., 
» ( delle  quali  a lungo  parleremo  nel  trattato  de’  giudizi!  ) e 
a principalmente  le  cause  matrimoniali , che  giusta  il  Canone 
» 13.  sessione  34.  del  Sacro  Concilio  Tridentino,  spettano  a 
» Giudici  Ecclesiastici  , e porteranno  su  di  esse  sentenza.  Le 
11  cause  maggiori  spetteranno  al  Sommo  Pontefice.  » 

Le  cause  poi  temporali  sono  civili , correzionali , e crimi- 
miuali.  fn  quanto  alle  civili  si  stabili , che  fossero  di  perti- 
nenza del  foro  secolare  , giacché  il  Concordalo  dopo  d’  aver 
detto  le  cause  Ecclesiastiche  esser  di  pertinenza  del  foro  Cle- 
ricale , soggiunse  : » Non  sono  comprese  sotto  questa  di- 
» sposizione  le  cause  civili  de’  Chierici  ; come  per  esempio 
» quelle  di  contratti , debiti  , eredità  , le  quali  saranno  co- 
)>  nosciute  e definite  da' Giudici  laici.  » Per  ciò  che  risguar- 
da  le  correzionali , si  dissero  queste  del  potere  Ecclesiasti- 


Digitizjed-by  Google 


35 

co  con  moderato  raffrciiamciilo  per  rapporto  ai  Cliierici  , e 
nell' ordine  mcraracnlc  spiiiliialc  per  rapporto  a secolari  ; 

» Caslip;heraiino  i Vescovi,  disse  il  Concordato,  con  le  pe- 
» ne  stabilite  dal  Concilio  di  Trento  , o con  altre  , che  giu- 
» dicheraniio  opportune,  i Chierici  degni  di  riprensione,  oche 
» non  portino  1’  abito  chiericale  conveniente  alla  loro  dignità, 

» ed  al  loro  ordine  , salvo  il  ricorso  eanouico  , e li  rincliiu- 
» dcranno  ne’  Scminarii  , e nelle  case  de’ Regolari.  Procede- 
» ranno  eziandio  con  le  censure  contro  qualunque  tra  fedeli, 

» che  sia  trasgressore  delle  leggi  Ecclesiastiche  , e de'  sacri 
» Canoni.  » Finalmente  per  le  cause  criminali  non  si  fece  al- 
cuna menzione  nel  Concordato  ; ciò  che  diede  luogo  a per- 
petua opposizione  tra  la  legge  del  Regno  , e i diritti  stabiliti 
dagli  antecedenti  Concordati  , c specialmente  dal  Concordato 
Carolino.  Imperocché  dall'  un  cauto  le  leggi  di  procedura  pe- 
nale all’articolo  i36  ordinavano  in  generale,  che  tutt’ i giu- 
dizi! penali  si  dovessero  trattare  dalle  autorit'a  giudiziarie,  dal- 
]'  altro  sembrava  che  non  essendosi  trattalo  d'  immunità  nel 
Concordato  del  1818  avesse  dovuto  rimaner  nel  suo  vigore  il 
disposto  dei  Concordato  Carolino  , quando  1'  ultima  conven- 
zione tra  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI.  cd  il  nostro  au- 
gusto Sovrano  venne  a togliere  ogni  menomo  equivoco  dalla 
nostra  legislazione  e dopo  aver  permesso  a Vescovi  ncH'articolo 
terzo  di  poter  rinchiudere  nelle  loro  carceri  i Chierici  iudisci- 
pl inari  , per  ciò  che  risguarda  le  cause  criminali  de’  Chierici 
stessi  dispose  a che  il  Governo  non  domanderà  ai  Vescovi  la 
* » degradazione  di  un  Ecclesiastico  condannalo  a morte  senza 
» prima  comunicar  loro  la  sentenza  dì  condanna  , in  cui  de- 
li vono  esser  riferiti  luti’  i documenti  del  processo  che  com- 
II  provano  il  reato.  Non  trovando  i Vescovi  osservazione  a 
Il  fare  su  tali  clementi  , verranno  , senza  ritardare  inuiilmcn- 
II  te  il  corso  della  giustizia,  all'atto  di  degradazione,  invo^ 
Il  cando  in  favore  del  paziente  la  commiserazione  del  Sovra- 
II  no  giusta  / dettami  del  loro  istituto.  Quante  volle  poi  rilro- 
II  vassero  nel  processo  gravi  motivi  in  favore  del  condannar 
Il  lo,  li  rassegneranno  a Sua  Maestà.  I rilievi  falli  dalVcsco- 
II  vo  unitamente  ai  documenti  che  iha  avuti  presenti  , saran- 
Il  no  d'  ordine  di  Sua  Maestà  rimessi  alla  discussione  di  una 
Il  Commissione  composta  di  tre  Vescotvi  con  facoltà  Aposto- 
li lica  approvati  da  Sua  Santità  sulla  proposta  del  Re  del  dop- 
>1  pio  del  numero  bisognevole  , e di  ' due  Assessori  laici  cou 
Il  volo  consultivo  , la  quale  deciderà  ioappellabilmente  sui  ri- 
II  lievi  suddetti.  Se  la  Gommissìone  troverà,  mal  fondate  le  ra- 
II  gioni  addotte  dal  Vescovo  , ne  avvcslirà  subito  il  medesimo 
Il  perchè  proceda  senz' altra  replica  ed  esitazione  all’ alto  del- 
» la  degradazione  , c ne  farà  nel  tempo  medesimo  prevenzio- 
» tie  al  Governo  per  sua  intelligenza.  Qualora  poi  la  Com- 


36 

» missione  iroverà  fondati  i rilièvi  fatti  dal  Vescovo  , ne  ras- 
M segnerà  motivato  rapporto  a Sua  Maestà  raccomandando  il 
» condannato  alla  Clemenza  Sovrana. 

i 

LEZIONE  VII* 

Doveri  de'  Chierici  — Fila  ed  onestà  de'  Chkrici. 

Avendo  noi  fin  qui  parlato  de'  diritti  de'  Chierici  , se  ad 
ogni  diritto  snccede  un  dovete  , ragion  vuole  che  ancor  si  par- 
lasse de' loro  doveri.  Questi  ricavansi  dalia  natura  stessa  del 
loro  stato  , e dalla  qualità  del  loro  carattere.  Iddio  avendoli 
chiamati  al  sacro  ministero  esige  da  loro  una  santità  eminen- 
te e proporzionata  alle  alte  funzioni  , cui  sono  deputati  , e la 
Società  corredandoli  di  privilegii  , ed  avendo  cura  della  loro 
felicità  , vuole  che  i suoi  membri  fossero  edificati  col  loro 
esempio , ed  a vicenda  soccorsi  ne’  loro  spirituali  bisogni.  Ad 
ottenere  questo  doppio  scopo  la  Chiesa  fece  sempre  sentir  la 
sua  voce,  e sulle  tracce  di  S.  Paolo  , il  quale  nelle  sue  due 
lettere  a Tito  , ed  a Timoteo  delineò  divinamente  l’ idea  del 
cristiano  Sacerdozio  , emanò  in  tutti  i tempi  i suoi  Canoni  : 
e te  l’uomo  per  naturai 'debolezza  cosi  nell’ ordin  fisico  , co- 
/ me  nel  morale  sempre  tende  alla  corruzione,  essa  fu  mai  sem- 
pre intenta  , richiamare  a vita  il  fervore  e lo  zelo  dei  primi- 
tivi tuoi  tempi.  I Canoni  Niceni  s’  espressero  come  qnelli  di 
Trento,  e S.  Giovanni  Crisostomo,  e S.  Girolamo  parlarono 
al  proposito  come  il  Sales,  ed  il  Liguori.  Noi  ne  d^aremo  in  • 
questa  lezione  un  picOol  saggio. 

Il  primo  dovere  de’  Sacerdoti  è quello  che  in  forza  dei  loro 
ministero  ban  contratto  con  la  Divinità.  Eglino  debbono  es- 
ser Sauti  , perchè  Ministri  di  un  Dio  , eh’  è la  santità  per 
essenza^  ecco  l’indole  del  loro  cuore.  Essi  debbono  essere  isti- 
tuiti e gli  altri  precedere  nelle  scienze , per  esortare  nella  sa- 
na dottrina  , e difender  la  fede  dalle  insidie  de’  suoi  nemici  ; 
ecco  il  carattere  dei  loro  spirito.  In  tal  guisa  armati  di  uno 
zelo  illuminato  potranno  sostenere  quella  Religione , di  cui 
sono  Ministri,  e sull’esempio  di  un  Attanasio  e di  un  Basi- 
lio non  transigere  mai' con  V eresia  e col  disordine.  É neces- 
sario però  , che  questa  grandezza  d’  animo  non  vada  disgiun- 
ta dalla  mansuetudine  , dalla  modestia  , e specialmente  dalla 
prudenza  nella  cura  delle  anime  , acciocché  accoppiando  al- 
la scaltrezza  del  serpente  la  semplicità  della  colomba  potes- 
sero dirigere  le  anime  nella  via  del  Signore  , e regolarle  non 
già  colla  prudenza  della  carne,  eh’ è la  mondana  politica,  ma 
con  la  politica  del  Vangelo;»,  la  quale  è tanto  a quella  supe- 
riore , per  quanto  il  Cielo  sovrasta  la  terra. 

11  secondo  dovere  è quello  , che  i Chierici  han  contratto 
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rispetto  a'  popoli.  Esso  consiste  primamente  nella  fona  del 
buon  esempio.  I costumi  non  s'  ntroducono,  ma  si  formano  , 
ed  f sentimenti  non  si  comandano  , ma  s’jspirano  , e la  voce 
avvalorata  dall'  esempio  ha  una  forza  mirabile  nel  cuore  degli 
altri,  Su  questi  principii  la  Chiesa  ha  proibito  a’ Chierici  non 
solo  il  male,  ma  benanche  cià  che  al  male  potrebbe  indurre 

0 ne  avesse  ]'  apparenza.  Laonde  la  crapola  e 1’  ebrietà  è af- 
fatto ai  Chierici  proibita  , ed  i Canoni  Apostolici  fulminaro- 
no la  pena  della  deposizione  contro  ai  Chierici  assuefatti  a tale 
vizio  indecoroso  al  proprio  stato  : Episcopus  così  il  Canone 
4i.  vel  presbyler,  vel  Diaconus  ehrietalibus  vacant  , vel  ces- 
set , vel  deponalur.  Al  contrario  si  comanda  che  fosse  fruga- 
le nel  vitto,  e così  nell’ esterno  comparisse  al  pubblico,  che 
non  potesse  esser  tacciato  o di  sordidezza  odi  lusso  e che  cer- 
casse piuttosto  conciliarsi  stima  co’  meriti  di  sua  vita  , anzi- 
ché con  la  splendidezza  de’  suoi  arnesi  ; tanto  fu  inculcato  ai 
Vescovi  specialmente  dai  Padri  Cariagìnesì  (>)  : Ut  vilem  su- 
peUeclilem  et  mensam  , oc  victum  pauperem  fiabeant  , et  di- 
gnilalis  suae  aucloritatem  Jìde  et  vitae  meritis  quaerant , e S. 
Girolamo  così  scriveva  a Nepoziano  (a)  turpe  est  ante  fores 
Sacerdotis  Christi  crucifixi  , et  pauperis  , qui  cibo  quoque 
vescebatur  alieno  , lictores  Consulum  , et  milites  excubare  ; 

judicemque  Provincìae  melius  apud  te  prendere  , quam  in 
Pnlatio, 

Fu  parimente  proibito  a’  Chierici  ogni  turpe  lucro  e spe- 
cialmente le  usure  , ed  il  Concilio  Niccno  vuole  , che  fosse 
dcposlo  il  Chierico  , che  esigesse  le  sescuple  , le  quali  consi- 
stevano in  ciò  che  csìgevasi  il  tutto  che  si  era  dato  al  mu- 
tuo con  una  metà  di  piu  , come  per  esempio  il  quindeci  per 
dieci  : Quoniam  multi , qui  in  Canone  recensentur  plura  ha- 
benti  studium  , et  turpe  lucritm  persequuntur  , divinae  scriptu- 
rae  obliti , quae  dicit  : argentum  suum  non  dedii  ad  usuram 
et  faenerante  centesimas  exigunt  , aequum  censuit  Sanata  et 
magna  Synodus  , ut  si  quis  inventus  faerit  post  hanc  dejini- 
tionem  usuras  ex  mutuo  sumere  , vel  eam  in  rem  aliter  perse- 
qui  , vel  sescuplas  exigere  , vel  aliquid  aliud  exeogitare  tur- 
pis  quaestus  gratin  , a Clero  deponalur , et  sit  alienus  a Ca- 
none (3).  Questa  disposizione  del  Niceno  Concilio  fu  confer- 
mata dagli  altri  sussecutivi  (4). 

Che  anzi  i Canoni  Apostolici  proibirono  anche  a’  Chierici 

1 giuochi  d’azzardo  sotto  pena  di  deposizione  , considerando 
sempre  io  questi  un  incentivo  al  peccalo , ed  una  prossima 

(i)  11,  Can.  i4-  et  i5. 

(a)  tlieronynus  ad  Nepot.  Episl.  II. 

(3)  Can.  jy 

(4)  Cono.  Etiberii,  Can-  ao.  Cane  Avflai.  /■  Cun.  la.  Co/ir.  Car- 
thag.  Ili,  Can,  i6.  Cane.  Landic.  Can.  4.  Cane,  Trull.  Can,  n>. 
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occasione  di  sciupare  al  giuoco  il  denaro  dcsiina(o<ai  poveri: 
Episcopui  , cosi  nel  Camone  35.  Presbylet'  Diaconus.  » 
aids  et  ebrìetatibusuvacans  , vel  desinai , vel  deponalur  ì,  Sub- 
diaconus,  atti  leotor  ■ ani' cantar  siintlia  faeiens  , vtl  desinai  , 
pel  segregetar.  ' - ^ 

Per  lo  stesso  motivo  le  leggi  civili  c canoniche  proibirono 
a' Chierici  i teatri  e gli • spettacoli  j imperocché  se -questi  so- 
no una  occasione  per  1'  uoiversaie  a poter  peccare,  molto  più 
ofierta  a Chierici  potrebbe  far  loro  perdere  quella  santità  più 
sublime  , che  richìedesi  corrispondente  ai  loro  stato.  Così  Giu- 
stiniano comandò  fi)  che  i Chierici  assistenti  agli  spettacoli 
fossero  deposti  da’ Vescovi , c sottomessi  a canonica  penitenza. 
La  quale  disposizione  fu  confermata  dal  Concilio  Lateranese. 
IV.  sotto  Innocenzo  HI.  (a). 

Ma  sopratutto  poi  furon  proibite  a' Chierici  le  così  dette 
agapete.  £ran  queste  per  lo  più  vedove  , o vergini  , le  quali 
a motivo  di  pietà  convivevano' co’ Chierici.  Or  siccome  que- 
ste familiarità  , le  quali  sul  principio  avevano  un  motivo  one- 
sto , degenerar  potevano  in  turpe  commercio,  il  Concilio  Ni- 
ceno  nel  Canone  HI.  proibì  a’  Chierici  d’  aver  seco  subintrò- 
ductam  mulierem.  , cioè  donna  estranea  : dal  che  si  può  infe- 
rire che  il  Canone  non  comprendesse  la  familiarità  di  coloro, 
le  quali  fossero  legate  con  vincoli  di  sangue , come  la  madre, 
la  sorella  , la  zia  , cc.  e tutte  quelle  , sulle  quali  non  può 
cader  alcun  sospetto  -(3). 

Ma  noi  dicemmo  in  secondo  luogo  , che  1’  altro  dovere 
de’  Chierici  rispetto  a’  popoli  era  per  appunto  quello  di  soc- 
' correrli  ne’ loro  spirituali  bisogni.  Essi  furono  da  Dio  stabili- 
ti dispensatori  de’  suoi  misteri  , che  consiste  nel  predicare  la 
sua  divina  parola  , e nell'  amministrazione  de’  sagramenti  da 
lui  istituiti  al  bene  delle  anime.  Acciocché  i Chierici  fossero 
stati  intenti  a questo  , i Canoni  della  Chiesa  proibirono  loro 
tatto  ciò,  che  avrebbe  potuto  distrarli  da  così  snblimi  fun- 
zioni. S.  Paolo  avea  già  detto  generalmente,  che  eolui,  il  qua- 
le era  addetto  all’  altare  dovea  esser  lungi  dagli  affari  secola- 
reschi : nemo  militans  Deo  implicai  se  negotiis  secularibus,  la 
Chiesa  lo  specificò  ne’  suoi  Canoni.  Essa  dichiarò  sulle  prime 
la  deposizione  del  Chierico  immerso  negli  affari  temporali  ; 
Episcopus  , vel  Presbjter  , vel  Diaconus  seculares  curas  non 
relineat  , alioquin  deponatur  (4).  Questo  Canone  fu  confer- 
malo da’  Padri  di  Arles , c di  Calccdonia  (5).  Indi  proibì  ai 
Chierici  la  negoziazione  , la  mercatura  ; ed  ogni  lucro  tempo- 

(i)  L.  34.  C.  de  Epìsc.  Audient. 

(a)  Cap.  Cleric.  i5.  de  vita  et  honest.  Cleric. 

(3)  Con.  9.  de  contract.  Cleric.  et  multe. 

(4)  Can.  A post.  Eli. 

(5)  Can.  Arelat.  l.  Can.  i4-  Cono,  Chalced.  can.  3. 
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rale  che  non  fosse  onesto , e compatibile  col  loro  stato  , co- 
me anche  il  £sr  da  Agenti  e da  Procnratori  dei  secolari  (i)  , 
tutti  gli  antichi  Canoni  .emanati  dalla  Chiesa  su  tal  propo- 
sito furono  confermati  ultimamente  dai  Tridentino  con  le  an- 
nesse pene  (2).  Si  avverta  però  che  con  questi  Canoni  non 
s' intende  proibito  quel  lucro  che  può  il  Chierico  procurarsi 
dalla  fatica  delle  sue  mani  , o per  accorrere  a’  suoi  bisogni  , 
o a favore  de’  poveri  col  vendere  i frutti  del  proprio  territo- 
rio , ed  anche  quello  stesso  che  era  stalo  comprato  per  uso 
proprio  e della  sua  famiglia  , purché  non. si  ecceda  il  giusto 
prezzo  Q).  Ed  è in  tal  guisa  che  debbesi  inierpctrare  la  men- 
te de’  Padri  Illiberitani  (4).  Episcopi  , Presbyleri  , et  Diaco- 
ni de  locis  suis  negotiandi  causa  non  discedant  , nec  dreum- 
stanles  Provineias  quaestuosas  nundinaa  seclentur.  Sane  ad 
• vietum  sibi  conquirendurn  ani  Jiliurn  aut  liberlum  , aut  merce- 
narium , aut  amicum  , aut  quemlibet  miltent , et  si  voluerint 
’negotiari  intra  Provinciam  negolientur,  - ■ 

Come  cosa  secolaresca  , anzi  opposta  allo  spirito  del  Sa- 
cerdozio  fu  proibito  ai  Chierici  la  milizia,  e ciò  hn  dai  pri- 
Diitiv  i tempi  della  Chiesa  dagli  Apostolici  Canoni  ; Episco- 
pus  (5)  aut  Presbyter , aut  Diaconus  ^ qui  publicis  adnini- 
slrationiBus  se  inuniscuerit , quive  militiae  vacaveril  , et  siinul 
utrumque  retinere  voluerit  lam  ojfficiurn  Romanuni  quam  fun- 
clionem  sacerdotalem  , deponatur.  Quae  enim  Caesaris  sunt , 
C Cesari  , et  quae  Dei,  Deo.  Anzi  fu  in  generale  vietato 
r uso  delle  armi , a meno  che  per  un  bisogno  , stante  la  con- 
suetudine , non  fosse  necessario  nel  viaggio  (6)- 

Finalmente  apportando  fa  caccia  moltissima  distrazione  a 
colui,  il  quale  dev’  essere  tutto  dedito  al  servizio  di  Dio,  fu 
anche  questa  proibita  a’  Chierici  dai  Sacri  Canoni.  Sebbene 
gli  espositori  abbiano  distinto  altra  esser  caccia  clamorosa  , 
quella  cioè  che  si  esercita  con  isirepito  di  armi , di  cani  ec. 
altra  esser  quieta  , quella  cioè  che  si  esercita  cbi  soli  lacci, 
reti  , o altro  a prender  piccoli  uccelli  , ed  abblaa  couchiuso 
esser  quella  vietata , e questa  al  contrario  permessa  ; sebbene 
io  diceva,  sia  .questa  la  opinione)  piu  comune,  sembrji  però 
più  conforme  a’  sacri  Canoni  il  dire  essere  in  generale  proi- 
bita ogui  sorta  di  cacchi  , percl\^  sempre  rendesi  causa  di 
non  poca  distrazione  (7).  -in 

(1)  Cono.  Nic.  con.  iG.  Bened.  XIE".  Consl.  Apostolìcae.  Lille- 
rat  Enciclicae  cum  primum  C'iemenlis  XIll, 

(a)  Sess.  XXII.  de  Jtejbr,  cap.  i- 

{3)  Gonzalez  in  cap.  6.  ne  Cler.  vel  monach,  n.  6. 

C4)  Corte.  EUb.  can.  19. 

(5)  Can.  Apost.  8a. 

(0)  Cap.  3 de  vit.  et  ìion.  Cleric. 

(';)  Ben.  XI K.  de  Syn.  Diate,  tib.  II.  cap.  io,  J.  6. 


Per  coDclasione  dutupie  diciamo,  ebe  Io  stato  de' Chierici 
dev’ esser  quello  della  più  sublime  perfesione  \ «vuto  riguar- 
do alla  relaiioDc , nella  quale  trovaosi  con  Dio  e «on  la  So^ 
cietù  ; e quindi  a ragione  i Canoni  della  C&iesa  hanuo  loro 
vietato  tutto  ciò  , che  potesse  distrarli  dall'  adempimento  di 
questo  doppio  essenziale  dovere. 

LEZIONE  Villa 

Conlinueuione  della  stessa  materia  — Stadi , 

• e vesti  de'  Chierici,  ■> 

) 

Acciocché  il  Sacerdozio  avesse  adempito  alle  alte  funzioni, 
cui  fu  destinato , fu  sempre  necessario , che  avesse  atteso  ad 
apparare  le  scienze  , per  esortare  nella  sana  dottrina,  e eoo-  • 
futar  quelli  , che  si  oppongono  coi  loro  .sistemi.  Fu  ciò  ne- 
cessario 6n  dai  primi  tempi  delia  fbndazion  della  Chiesa,* 
quando  ai  persecutori  accoppiati  i Sofìsti  , non  lasciarono  un 
argomento  solo  , per  attaccare  la  Religione  , che  si  opponeva 
alle  loro  passioni.  Allora  comparvero  le  dotte  Apologie  del 
Cristianesimo , ed  i Cipriani , gli  Origeni  ^ i Terlullianì  non 
solo  sommi  Teologi , ma  benanche  versali  appieno*nell’  an- 
tica filosofia  poterono  ribattere  gli  errori  dei  Porfirii  , e dei 
Gelsi.  Me  il  solo  bisogno  , ma  io  spirito  di  beneficenza  sem- 
pre proprio  della  Religione  Cristiana  , quindi  a poco  nella  in- 
vasione dei  barbari  raccolse  , e fecondò  le  scienze  nei  sacri 
Chiostri.  £ quando  il  Maomettismo  con  fanatica  credenza  pro- 
scrisse ogni  scienza , e quando  il  Protestantismo  con  una  scien- 
za dissolvente  distrusse  ogni  credenza  comune,  il  Cattolicismo 
mostrò  nel  suo  seno  una  scienza  nata  dalla  fede,  ed  una  fede 
eternamente  feconda  in  intelligenza.  Tanto  è vero,  che  se  la 
Religione  di  sua  natura  tende  a promuovere  e fecondare  le 
scienze;  mollo  più  dovea  prescriverlo  a suoi  ministri.  £d  in- 
fatti non  a questo  solo  si  restrinsero  le  sue  cure  , ma  attese 
benanche  a regolarne  il  metodo  , e prescrivere  fra  le  scienze 
tutte  quelle  , che  si  credettero  più  opportune  e più  adattate 
al  loro  stato. 

Ella  volle  sulle  prime  , qhe  il  Chierico  desse  opera  alle  di- 
vine scritture  , che  appellò  sostanza  stessa  del  Sacerdozio. 
Suhstantia  Sacerdòtis  sant  eloquia  divinitus  tradita,,  idest  vera 
divinarum  scripturarum  disciplina  (i).  Che  se  il  fondamento 
della  nostra  fede  non  sole  nelle  Scritture  contiensi  , ma  an- 
cora nella  tradizione , che  rilevasi  dagli  scritti  dei  Padri  , i 
quali  e quelle  illustrarono  , e ci  rivelarono  le  intenzioni  del 
Divino  fondator  della  Chiesa , il  Chierico  dovea  ancora  a que- 


sii  attendere,  e profondamente  meditarli.  » Considerati  (i) 
» sotto  il  rapporto  teologico  essi  quasi  formano  la  memoria 
» della  Chiesa.  Imperocché  siccome  ciascun  Uomtf  non  sa 
M nelle  diverse  epoche  della  sua  vita  , che  egli  sia  stato  sera- 
» pre  il  medesimo  essere  , se  non  rimontando  coll'  ajuto  della 
» sua  memoria  sino  all'origine  medesima  della  sua  ragione  e 
» dei  suoi  sentimenti  ; cosi  la  Chiesa  nella  immortale  sua  vita 
M non  si  riconosce  costantemente  per  la  stessa  società  , che 
M ligando  per  lo  mezzo  della  tradizione  la  presente  alia  sua 
» passala  esistenza,  e rimontando  da  rimembranza  in  rimem* 
» branza  sino  al  giorno  , in  cui  essa  nacque,  piena  di  grazia 
w e di  verità  per  quella  parola  , che  ha  creato  il  mondo. 
N Coronata  dai  Secoli  , essa  si  avvanza  verso  l'eternilli  , rap- 
» portando  alle  generazioni  , che  fuggono  come  1' ombra,  la 
» cosa  che  il  tempo  non  può  trasportar  nell’ oblio;  le  opere 
» dei  Padri  presentano  la  Religione  in  lutti  i suoi  aspetti.  Si- 
ti mili  all'arco  baleno  , in  cui  il  lume  viene  a comunicarsi 
M in  raggi  distinti,  essi  riflettono  per  cosi  dire  i raggi  di  quel 
» lume  spirituale  , di  cui  la  rivelazione  è il  foriero.  Consi- 
M derati  sotto  il  punto  di  vista  letterario  essi  presentano  an- 
u cora  il  più  alto  interesse.  Le  idee  ed  i sentimenti,  che  vi 
» sono  espressi  , essendo  tutto  ciò  , che  vi  ha  di  più  eleva- 
M to  , di  più  puro  , io  una  parola,  di  più  divino  , nel  pcn- 
» siero  umano  hanno  dovuto  necessariamente  prodursi  sotto 
» una  forma  degna  della  loro  essenza  celeste.  Il  carattere  pro- 
ti prio  di  questa  letteratura  risulta  dalla  riunione  di  due  di- 
ti stinti  caratteri.  Imperocché  il  genio  deH'antico  Oriente  mae- 
t>  stoso  , libero  , ardito  , contrasta  il  genio  di  Europa  più  ar- 
ti tiflcioso  , e più  metodico,  come  si  osserva  nella  letteratura 
ti  greca  c romana  ; la  maggior  parte  dei  Padri  avea  coltiva- 
ti ta  questa  , essendo  della  loro  Patria  , e del  loro  secolo  ; 
Il  ma  meditando  giornalmente  sulla  Bibbia , la  quale  ravvi- 
ti sala  sotto  un  rapporto  puramente  umano  sarebbe  sempre  il 
ti  più  magnifico  monumento  del  genio  primitivo  , essi  attin- 
ti sero  r inspirazione  dalla  sua  sorgente.  Cosi  i Santi  Padri 
» debbonsi  considerare  come  scrittori  di  Atene  e di  Roma  , 
M i quali  dopo  di  essersi  ritirati  , per  così  dire,  sul  Sina  , 
» ne  discendono  col  raggio  di  fuoco  sulla  fronte,  per  parla- 
ti re  al  mondo  con  1’  accento  dei  Profeti.  >t 

Ma  oltre  lo  studio  della  Scrittura  e dei  Padri,  é stato  sem- 
pre a Chierici  inculcato  quello  della  più  profonda  Teologia. 
Su  di  che  dobbiamo  deplorare  un  doppio  errore.  Il  primo  é 
quello  degli  antichi  Scolastici , i quali  dimentichi  affatto  della 
Scrittura  e dei  Padri  tutto  volcan  transigere  col  lume  debo- 
lissimo della  ragione  , e 1'  altro  non  men  pernicioso  di  alcii- 

(i)  Memorial  Catholiqnc  Tom.  i.  pa^.  l48- 
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ni  moderoi , i quali  affatto  igaari  del  secolo  , in  oui  vivono 
hanno  sbandito  del  lutto  il  ragionamento  e 1»  filosofia  dail*in> 
segnamenio  Teologico.  Con  quanto  maggior  utile  e solidità  il 
Divino  Aquinate  ha  trattato  le  cose  divine , specialmente  nel- 
la sua  Somma  Teologica  , della  quale  considerata  nell’ordine 
inleilettivo  ripeter  possiamo  ciò  che  Fontanelle  celebrò  del 
Tommaso  da  iLempìs  considerato  nell’  ordine  Ihorale  , essere 
cioè  il  più  gran  libro,  che  sia  giammai  ascilo  dalle  mani 
deir  Uomo.  Ascoltiamo  uno  dei  più  grandi  ingegni  dei  no- 
stri giorni  , il  quale  un  tempo  Apologista  della  Religione  , 
ora  sventuratamente  dalla  Chiesa  loutano  , cosi  scriveva  ia 
un’  opera  , nella  quale  cominciava  per  altro  a giltare  le  fon- 
damenta delle  sue  malsane  dottrine,  a Non  temiamb  punto  di 
» confessarlo  , così  Egli  dice  (i)  , la  Teologia  così  bella  in 
y>  se  stessa,  sì  attraente,  sì  vasta,  non  è presentemente  corno 
a s'insegna  nella  maggior  parte  de’  Seminari,  che  una  sco- 
a lastica  meschina,  e degenerata,  ia  cui  secchezza  stancagli 
» allievi  , e che  non  dà  loro  alcuna  idea  dell’  insieme  della 
» Religione  , nè  de'  suoi  rapporti  maravigliosi  con  tutto  ciò 
» che  può  esser  l’ oggetto  del  suo  pensiero.  Non  era  così  co- 
» me  la  concepiva  S.  Tommasq , quegli , che  ^nelle  immor- 
» tali  sue  opere  ne  ha  fatto  il  centro  di  tutte  le  conoscenze 
a dei  suo  tempo.  Prendete  da  lui  quel  metodo  ammirabile  f 
» che  coordina  e generalizza  , ed  unitevi  quelle  vedute  pro- 
» fonde,  quelle  alte  contemplazioni , quel  calore,  quella  vi- 
li la  , che  distinguono  i primi  Padri  , allora  scomparirà  quel- 
li la  noia  pesante  , che  estingue  tra  giovani  destinati  al  Sa- 
li. cerdozio  il  gusto  dello  studio,  ed  anche  il  talento  ».  lA  tal 
gnisa  sul  fondamento  della  Scrittura  e della.  Tradizione,  e col 
lume  di  una  sana  Filosofia  acquistando  il  Chierico  una  esat- 
ta e compiuta  idea  della  Religioue  potrà  difenderla  dai  suoi 
nemici  comunque  venga 'attaccata. 

> Ma  ia  Religione  non  solo  si  considera  nei  suoi  dommi  , e 
nella  sua  morale,  ma  benanche  nella  sua  disciplina,  la  quale 
essendo  fondata  specialmente  su’  Canoni  della  Chiesa  , è ne- 
cessario che  il  Chierico  ancor  questi  conosca;  S ciani  Socer- 
dotes  , disserq|ri  Padri  Toletani  , (a)  Soripturas  Sanctas  , et 
eanones  medileatur^  e Celestino  Papa  (3).  NuUi  Sacerdoium 
liceat  Sacros  Canone»  ignorare,  ' 

; Che  se  presentemente  osserviamo'  la  Religione  attaccata  con 
ogni  sorta  di  argomenti  j ricavati  dalle  antichità , dalla  fisica, 
dalle  lingue , oltre  gli  anzidetti  studi  necessari!  a Chierici  , 

(i)  La  Mennais  Le  prpgrès  de  la  revolution  < et  de  la  guerre  con- 
tre  i Eglise  pag.  ajG. 

ta)  Colie.  Tolet.  ly.  can.  a.5. 

^3)  Caelest.  l.  epis.  III,  cap.  i. 


farebbe  mrslieri  che  anche  a questi  dessero  opera  , affinchè 
con  le  loro  medesime  armi  potessero  convincere  gl'increduli. 
Iniperocchc  il  fondamciilo  della  Keligionc  anziché  debilitarsi 
dal  progresso  delle  Scienze  , maggiormente  è dalle  stesse  cor- 
roborato, essendo  tale  la  forza  della  verità,  che  non  teme  la 
luce  , anzi  per  la  stessa  vieppiù  risplendc.  Ed  infatti  se  dia- 
mo uno  sguardo  allo  sviluppo  delle  scienze  in  questi  ultimi 
tempi  , vedremo  che  le  più  lontane  , e quasi  direi  le  più  e- 
slranee  alla  Religione  han  non  poco  contribuito  a difenderla. 
Qual  lume  , non  ha  apportato  alla  sacra  Scrittura  lo  studio 
dell’  antichità  I Quante  apparenti  contraddizioni  non  ha  con- 
ciliato nei  libri  sacri  lo  studio  delle  lingue  I £ la  Fisica  , la 
Fisiologia  , r Astronomia,  la  Chimica  quanto  non  han  con- 
tribuito a mostrar  vane  e ili  niun  momento  le  opposizioni  de- 
gl’ increduli  dello  scorso  secolo  I Adunque  purché  non  si  tra- 
scuri lo  studio  sacro  necessario  al  Chiericato  , tutte  le  altre 
scienze  polendosi  coordinare  alla  difesa  della  Religione  posso- 
no utilmente  coltivarsi  dai  Chierici. 

Si  è domandato  se  lo  studio  dei  Diritto  Civile  , e delia  Me- 
diciua  fosse  a’ Chierici  conveniente.  Una  tale  questione  fu  pro- 
posta ai  primi  l’adri  , i quali  si  contentarono  solamente  in- 
culcare lo  studio  in  generale  , e promuovere  specialmente 
quello  della  Scrittura  e dei' Sacri  Canoni.  Ma  quando  i Chie- 
rici nei  bassi  tempi  dimentichi  del  loro  stato  , ed  applican- 
dosi più  dei  dovere  a tali  sludii  , trascurarono  i divini  mi» 
steri,  per  dare  opera  con  avarizia  a trattar  cause,  ed  a por- 
tarsi presso  gli  ammalati  a far  visite  , i Sommi  Pontefici  proi- 
birono lo  studio  della  Giurisprudenza  e della  Medicina.  Tanto 
abbiamo  delle  decretali  di  Onorio  111.  (i)  , il  quale  proib'r 
a Monaci  la  giurisprudenza  , ed  Alessandro  III.  (2)  stabili 
che  nessun  Chierico  presso  il  Giudice  secolare  facesse  da  Av- 
vocato ; eccetto  se  dovesse  trattare  qualche  causa  o propria 
o della  Chiesa  , o dei  poveri.  In  siinil  guisa  lo  stesso  Ale- 
sandro  III.  (3),.  ed  Onorio  III.  (4)  proibirono  a Chierici  la 
medicina  sotto  pena  di  scomunica , cd  Innocenzo  III.  (ò) 
proibì  a Monaci  la  Chirurgia  , acciocché  apportando  morte 
ad  alcuno  non  incorressero  nelle  irregolarità.  Per  la  retta  in- 
telligenza però  di  queste  Decretali  è da  osservarsi , che  si  proi- 
bisce a Chierici  la  Giurisprudenza  e Medicina  pratica  , non 
già  la  teoretica  ^ quella  cioè , che  immergendo  P Uomo  negli 
allari  temporali  , lo  allontana  dal  sacro  ministero  , non  giù 
la  cognizione  di  tali  facoltà  , potendo  non  poco  giovare  la 

(i)  Cap.  Super.  10.  Ne  Cler.  vel  Monach, 

(3)  Cap.  I.  ex  de  postut. 

(3)  Cap.  non  magiiopere  3.  Ne  Cler.  vel  Mon.  exlr. 

(4)  D.  Sup.  eod. 

(5)  Cap.  Tua  nos  ig-  de  homicid.  exlr. 
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Giurisprudenza  all'  intelligenza  dei  sacri  Canoni  , come  gli 
stessi  Romani  Pontefici  lo  hanno  mostrato  col  loro  esempio  , 
e potendo  anche  giovar  allo  studio  delle  scienze  sacre  la  co- 
gnizione di  quella  parte  della  Medicina,  che  Fisiologia  si  ap- 
pella , come  abbiam  detto  di  sopra  ; anzi  l' immorial  Ponte- 
fice 'Benedetto  XIV.  non  solo  autorizza  la  cognizione  di  que- 
sta facoltà,  ma  anche  nc  permette  I’  esercizio  , quando  altri 
non  vi  fosse,  che  1'  esercitasse  , ed  essendovi , quando  si  eser- 
cita a beneficio  dei  poveri  e gratis. 

Per  terminare  il  trattato  su  doveri  dei  Chierici  è necessa- 
rio che  diciamo  qualche  cosa  sul  loro  abito  e tonsura.  In  ge- 
nerale se  i Chierici  debbono  essere  i luminari  che  risplenda- 
no nella  casa  di  Dio,  non  solo  coi  buoni  costumi  , ma  anco- 
ra coir  estcrior  portamento  debbono  mostrare  quel  carattere  , 
che  hanno  impresso  nell’  anima.  Il  loro  abito  sul  principio 
non  fu  diflcrente  da  quello  del  secolo.  Allorché  tutti  indi- 
stintamente facevano  uso  dell' antica  toga  Romana  soltanto  ser- 
bavano i Chierici  maggior  modestia  ^ a ciò  miravano  i Ca- 
noni dei  primitivi  Concilii,  come  rilevasi  dalle  determinazio- 
ni del  Cartaginese,  e dcU’Agatese  (i).  Ma  avvenuta  l’incur- 
sione  dei  Barbari  nell'Occidente,  e facendo  uso  i Secolari  di 
veste  più  corta  all'  uso  dei  Longobardi  , non  essendo  proprio 
della  dignità  Clericale  d'imitare  i costumi  dei  Barbari,  riten- 
nero i Chierici  1’  antico  modo  di  vestire,  laonde  la  consue- 
tudine adottata  nei  tempi  posteriori  fece  st , che  usassero  ve- 
ste lunga,  e di  nero  colore.  I Padri  Tridentini  (z)  niente  co- 
mandarono al  proposito  , e si  contentarono  di  ordinare  , che 
i Chierici  vestissero  abito  decente  lasciando  agli  Ordinari  de- 
finirne la  forma  ; e sebbene  novelle  Costituzioni  (3)  sieno  in- 
clinate a comandare  ai  Chierici  la  veste  talare  , pure  per  la 
stessa  consuetudine  si  permette  , che  o in  viaggio  , o cammi- 
nando per  la  Cittù,  purché  si  serbi  un  colore  decente,  possa 
il  Chierico  alcune  volte  far  uso  di  vestimenta  più  brevi. 

Per  ciò  che  risguarda  la  Clericale  tonsura  fu  questa  rico- 
nosciuta fin  dai  tempi  primitivi  delia  Chiesa  , e ripete  la  sua 
origine  dagli  antichi  penitenti , i quali  in  segno  di  loro  me- 
stizia si  accorciavano  i capelli , e siccome  lo  stalo  monastico 
fu  in  seguilo  riconosciuto  di  perpetua  penitenza  , cosi  anche 
i Monaci  imitar  vollero  gli  antichi  Feuiienti.  Questa  consue- 
tudine fu  finalmente  ancor  dai  Chierici  praticata  a segno  di 
modestia.  Essi  però  nel  mentre  usavano  i capelli  più  corti  non 
radevano  il  loro  capo  , come  lo  rileviamo  da  un  eleganlissi- 

(i)  Cane,  Cari,  IV.  can.  45.  Cono.  Agalh.  Can.  io, 

(a)  Sess.  i4-  cop-  6.  de  Refor. 

(3)  Const.  Sixli  f'’.  Cum  sacrnsaiiclum. 

Constil.  Bentdic.  XllL  Aposlolicue  EccUsiae, 
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mo  squarcio  di  S.  Girolamo,  il  quale  cosi  distiuguera  i Chie- 
rici dei  suoi -tempi  dai  Sacerdoti  di  Iside,  e dagli  adoratori  di 
Serapidc.  Questo  Padre  su  quel  detto  di  Etechiele  ; caput 
suum  non  raderti,  ncque  camam  nutrient , icd  tondentet , al- 
toudebant  capita  sua  t cosi  s'esprime  (i);  Perspicue  demon- 
stratur , nec  rasis  capitibus , ticut  Sacerdotes  , culloresque  Ist- 
dii  , atque  Serapidis  , nos  esse  debere  , neo  cursus  comam  di- 
natlere  , quod  proprie  luxuri osum , est  barbarorumque  et  ini- 
litanlium , sed  ut  honeslus  habitus  Sacerdoturn  facile  demon- 
strelur  , ntc  calvitium  novacula  esse  faciendum  , nec  ila  ad 
pressum  tondendum  caput ut  rasorum  similes  esse  videamur, 
sed  in  tantum  eapillos  demittendos,  ut  aperta  sit  cutis.  Dun- 
que a tempi  di  S.  Girolamo  i Chierici  non  radevano  il  loro 
capo  , ma  nel  secolo  settimo  si  cominciò  a radere  il  capo  in 
guisa  , che  denudato  qnesto  non  ne  restasse  di  capelli  , che 
un  piccolo  circolo  a foggia  di  corona  ; 6nehè  ristretta  a po- 
co a poco  , lasciatesi  ai  Monaci  le  rispettive  consuetudini  di 
ciascun  Istituto  , i Chierici  non  usarono  sul  vertice  del  loro 
capo  che  dn  segno  del  loro  Chiericato  in  proporzione  del  lo- 
ro Ordine. 

I Padri  Tridentini  comandarono  (z)  che  non  godessero  dei 
privilegi  del  foro  quei  Chierici , i quali  non  portando  abito 
Clericale  e tonsura  non  servissero  ad  una  Chiesa  determinata 
dall'Ordinario;  la  quale  ordinazione  fu  raffermala  benanche 
dal  Concordato  del  174*  (3)  — (a).‘  '•  ■ ; 

LEZIONE 

Celibato  de'  Chierici 

Tra  i varii  doveri  imposti  ai  Chierici  il  più  importante  ed 
il  più  combattuto  in  questi  ultimi  tempi  si  è appunto  il  Ce- 
libato. Corrisponde  questo  dovere  a quella  Ecclesiastica  legge 
per  cui  tutt' i Chierici  degli  Ordini  maggiori  dal  Vescovo  fino 
al  Suddiacono  inclusivamente  sob  tenuti  a custodire  perpetua 
continenza  , in  modo  che  nè  possano  contrarre  matrimonio  do- 
po r ordinazione  , nè  usare  del  matrimonio  contralto  prima 
della  stessa.  La  Chiesa  seguendo  le  orme  di  $.  Paolo  conob- 
be di  buon  ora  , che  il  &cerdote  dovendo  essere  tutto  di  Dio, 

(1)  Lib.  l3  in  Ezech. 

(a)  Sess.  XXIII.  de  Re  far,  cap.  6. 

(3)  Cap.  4-  n.  8. 

(a)  Col  Beale  Rescritto  de’ 10  Giugno  iSaj  fa  disposto  che  dovendo 
gli  Ecclesiastici  per  eonvenienti  circostanze  far  aso  di  abito  comune  ai 
Secolari  , facciano  però  indispensabilmente  usò  del  c.appello  clericale, 
e del  collare , restando  espressamente  v ictato  il  Cappello  tondo  seco- 
laresco. 
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non  dovea  però  esser  diviso  per  gli  aiTetli  coiijiigali  , nè  ri^ 
servar  dovea  agl’  interessi  de'figli  il  tempo,  le  sostanze  c la  vita, 
ebe  in  forza  del  suo  carattere  consecrato  avea  al  bene  delie 
anime.  £ se  i Protestanti  degli  ultimi  tempi  non  vergognarono 
di  tacciar  come  tiranniche  le  più  sacre  determinazioni  della 
Chiesa  Cattolica , anche  la  legge  del  Celibato  segnarono  come 
oppressiva  ed  ingiusta,  ed  opposta  affatto  alle  divine  Scrittu- 
re. Quindi  a poco  trasportati  dalla  passione , non  pochi  tra 
Cattolici  Scrittori  si  fecero  l'eco  delle  insane  voci  di  quelli,  e 
se  non  impugnarono  tale  diritto  alla  Chiesa,  almeno  questa 
legge  tacciarono  d’ imprudente  e nociva.  Noi,  essendo  soliti 
rimontar  sempre  all’  origine  delle  cose  , e non  volendo  nel 
tempo  stesso  lasciare  il  positivo  delle  Canoniche  leggi  , divi- 
deremo questo  trattato  in  ire  parti , che  1'  oggetto  formeranno 
di  tre  distinte  lezioni.  Nella  prima,  che  può  dirsi  parte  pole- 
mica , dimostreremo  contro  i Protestanti  che  la  legge  del  Ce- 
libato sia  giusta  : nella  seconda  , che  utilmente  sia  stata  im- 
posta dalla  Chiesa  , e ciò  contro  quei  , che  Cattolici  di  no- 
me voglion  farsi  partigiani  del  Protestantismo  j é finalmente 
nella  terza  , che  può  dirsi  positiva  , farem  conoscere  le  leggi 
Sul  delibato  emanate  in  diversi  tempi  dalla  Chiesa  d’ Oriente  , 
e dell’  Occidente  , e ciò  ad  istruzione  del  Canonista. 

Acciocché  una  legge  sia  giusta"  due  cose  si  richieggono  j 
cioè  che  l’atto  il  quale  si' comanda  sia  possibile  ed  onesto  , 
c dippiù  che  colui  che  lo  comanda  ne  abbia  il  diritto.  Se  noi 
dunque  proveremo  , che  il  Celibato  sia  possibile  ed  onesto  , 
e che  la  Chiesa  abbia  avuto  il  diritto  ad  imporlo  , avrem  ra- 
gione di  conchiudere  che  sia  giusta  la  legge  del  Celibato.  Che 
il  Celibato  sia  onesto  non  è mestieri  il  dimostrarlo  , giacché 
anche  i Protestanti  per  tale  separatamente  lo  considerano  ; che 
poi  sia  possibile  è facile  il  provarlo.  È possibile  in  primo  luo- 
go nell’  ordine  fisico  ; imperocché  abbiamo  dalla  Fisiologia  , 
che  il  Celibato  anziché  esser  di  detrimento  alia  conservazione 
deir  animale  , maggiormenlìc  lo  consolida  , avendo  a questo 
la  natura  bastevolmeule  preveduto  , siccome  anche  1’  espe- 
rienza'ci  ha  dimostrato  che  i veri  Celibi  hanno  avuta  una 
vita  più  lunga  de'  irritati  ; è dunque  il  Celibato  possibi- 
le nell'  ordine  tisico  , Anzi  giovevole  alla  salute  dell’  Uomo  , 
quando  esso  è virtuoso  ; ciò  che  non  avviene  nel  Celibato  vi- 
zioso , il  quale  oltre  PÌbbattimeoto  delle  intellettuali  facoltk  , 

[iroduce  anche  la  morte  a colai  , il  quale  volle  accostar  le 
abbra  alla  velenosa  tazza  di  Circe.  Né  solo  nell'ordine  fisico, 
ma  é altresì  possibile  nell’  ordine  morale.  Vero  è che  la  Chie- 
sa obbliga  in  perpetuo  con  tale  legge  j ma  essa  non  costringe 
chicchessia  ad  obbligarvisi  ; anzi  vuole  colle  sue  sanzioni  che 
^ Uomo  non  si  accingesse  a questa  diffìcile  impresa','  se  non 
quando  è giunto  al  pieno  conoscimento,  c quindi  a ragion  ve- 


(Itila  potesse  (disporre  del  proprio  statò.  Obbligatosi  poi  a sif- 
fatta legge  essa  presenta  de' mezzi  naturali , e soprannaturali, 
onde  non  solo  possibile  , ma  facile  ancor  gli  si  renda  a con- 
servarsi in  tale  stato  \ e ciò  col  togliere  tutte  le  occasioni,  le 
quali  si  potrebbero  opporre  a tale  divisamento  , essendo  stato 
dettato  dallo  Spirito  Santo,  che  chi  ama  il  pericolo , in  quel- 
..1p  ptrirà  ; e col  domandare  a Dìo  tale  perseveranza  avendo 
domito  il  Tridentino  , che  Dio  non  potendoci  comandar  l' im- 
possibile , non  permetterà  che  fossimo  giammai  tentati  oltre  le 
proprie  forze.  Cum  Deus  id  ( donum  ) recte  petentibus  non 
deneget,  nec  patialur  nàs  supra  id  tfuod  possumus  tenlari. 

Essendo  dunque  il  Cdlibalo  possibile  neH'ordine  fìsico  e mo- 
rale , rimane  ora  a vedere,  se  la  Chi^a  abbia  avuto  il  dirit- 
to ad  imporlo.  Il  Celibato  non  è stato  proibito  da  alcuna  leg- 
ge di  natura  ; anzi  osserviamo  , che  nel,, mentre  la  natura  ci 
Ita  dato  come  un  istinto  al  matrimonio  , ci  ha  però  ispirato 
un  rispetto  al  Celibato  , considerandovi  un  non  so  che  di  di- 
vino. E comp  no  ? Se  al  dir  di  Tullio  la  legge  di  natura' 
rilevasi  dall’  unanime  consenso  de’  popoli  , tutti  i popoli  han 
consentito  a colmar  di  onore  il  Celibato.  Le  Vestali  in  Ate- 
ne ed  in  Roma  eran  tenute  in  grandissimo  pregio.  Tito  Li- 
vio ci  dice  (i)  che  Munta  per  renderle  venerabili  e san- 
te prescrisse  loro  la  Verginità  : e 'ideilo  (3)  parla  con  ammi- 
razione di  una  tale  Occia  , la  quale  per  cinquantaselte  anni 
avea  presieduto  al  Collegio  delle  Vestali  con  una  eminente 
Saiiiiià.  Le  stesse  Vergini  e le  stesse  distinzioni  si  trovarono 
nelle  Indie , nella  China  , e nel  Messico  , ed  in  tutti  gli  altri 
popoli.  Adunque  ninna  legge  di  natura  proibì  il  Celibato.  Mol- 
to meno  alcuna  legge  divina  positiva , non  trovandosi  di  tate 
proibizione  il  menomo  vestigio  nelle  sacre  pagine  ; e perciò  la 
legge  del  Celibato  ha  puramente  riguardo  alla  disciplina  ; ma 
la  Chiesa  ha  tutto  il  pieno  diritto  sulle  cose  che  a questa  si 
appartengono  ; dunque  la  Chiesa  avea  il  diritto  d’impoip»‘a 
Chierici  la  legge  dei  celibato.  Se  dunque  il  celibato  é 
bile  nell’  orditi  fisico  e morale  , la  Chiesa  avea  il  diritto 
d' imporlo  , è forza  il  conchiudere''  che  giusta  sìa  la  legge  del 
Celibato.  E che?  Si  vorrebbe  o si  potrebbe  forse  negare  alla 
Chiesa  il  diritto,  che  è stato  conceduto  a tutte  le  nazioni  del 
Mondo , fìnunco  ai  Legislatori  tutti  de’  popoli  gentili  ? I pri- 
mi S*erdoii  dell'  Egitto  vivean  soggetti  alle  leggi  della  con- 
tinenza. Il  Gerofante  presso  i Greci  era  condannato  al  Celi- 
bato cd  alla  più  severa  contiiieuza.  Virgilio  pone , ne’ campi 


(i)  Lib.  l.  ag. 

(a)  ^nnal.  II.  8G. 
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Elisi  ouei  Sacerctoii  , che  aveano  osservata  la  castità  (i).  he 
Sacerdotesse  di  Cerere  vivevano  ancor  Celibi.  I Marabou  nel-  ' 
r Africa  . preti  di  una  Religione  tutta  voluttuosa  , custodi- 
vano il  Celibato,  e lo  stesso  rigore  fu  osservato  nel  Perù.  De- 
mostene quel  genio  singolare  delia  Grecia  encomiava  anch’egli 
il  Celibato  (a).  Per  me,  egli  diceva,  son  persuaso,  che  que- 
gli ch'entra  nel  Santuario,  che  tocca  le  cose  sante  e presiede 
al  culto  divino  dcbb'  esser  casto  , non  solo  per  un  certo  nu- 
mero di  giorni  fissi , ma  per  tutta  la  vita.  Adunque  presso  gli 
Antichi  fu  comandato  ai  Sacerdoti  , e tenuto  in  pregio  il'Ce- 
libato  ; anzi  in  quei  luoghi  ove  non  era  rigorosamente  osser- 
vato , si  rendeva  omaggio  al  principio  mettendo  restrizioni  al 
matrimonio  de’  Preti.  .Cosi  era  proibito  al  Levita  Ebreo  di 
sposare  una  donna  ripudiata  , ed  al  gran  Sacerdote  di  sposare 
una  vedova.  Non  potea  dunque  la  Chiesa  Cattolica  imporre 
lo  stesso  a’  suoi  Preti  1 

Nè  vaie  il  dire  coi  Protestanti , che  qu^ta  istituzione  si  op- 
ponga alle  Divine  Scritture.  Ghe  anzi  noi  soggipngiamo  , che 
nelle  stesse  Divine  Scritture  si  riconosce  il  suo  fondamento. 
Cristo,  il' Fondatore  della  novella  Chiesa,  lungi  dall' oppor- 
si al  Celibato  , egli  lo  pone  nel*  numero  de’  consigli  nel  suo 
Evangelo.  Volle  nascere  da  una.  Vergine,  e la  Verginità  ri- 
cevè un  nuovo  splendor|  dall’ esempio  di  sua  vita  : Beati,  egli 
disse  (3)  , i cuori  puri  , perchè  vedranno  Iddio  -,  ed  altro- 
ve (4);  vi  sono  degli  Eunuchi  , egli  soggingne,  i quali  han- 
no rinunziato  al  matrimonio  pel  regno  de’  Cieli.  Chi  può  in- 
tendere, intenda.  E evidente,  che  Cristo  parlava  di  una  gran 
perfezione  che  consigliava , ma  alla  quale  tutto  il  Mondo  non 
poteva  giugnere.  Non  omnes  capiunt  verbum  islud  , sed  qui~ 
bus  datum  est.  Gli  Apostoli  istruiti  alla  Scuola  del  loro  Mae- 
stro , non  c’  insegnarono  una  dottrina  diversa  dalla  sua  : essi 
o furono  vergini  o si  astennero  dalle  loro  mogli.  Ascoltiamo 
S.  Paolo  , che  parla  in  nome  di  tutti , e che  spiega  mirabil- 
mente questa  celeste  dottrina.  Non  è un  precetto  , che  io  vi 
do  , ei  scriveva  nelle  immortali  sue  lettere  (5)  ; ma  bensì  un 
consiglio  : vorrei  che  foste  tutti , come  son  io  : ma  ognuno 
riceve  da  Dio  quel  dono  che  gli  conviene.  Io  dico  dunque  a 
coloro  che  sono  nePcelibato  , che  conviene  rimanervi  , come 
fo  io  . . . . Quegli  che  si  marita  fa  bene , e quegli  ch^no , fa 
meglio.  La  parola  deU'  Apostolo  fu  ripetuta  unanìmanmite  dai 
secoli  posteriori.  Mosemio  uno  fra  più  dotti  Protestanti  con- 
fessa coi  passi  de’ primi  Padri , die  le  parole  di  Cristo  e dei- 

fi)  Eneid.  6.  6Gi. 

(a)  Conte.  Timoe.  4a. 

(3)  S.  Matth.  5-  8. 

(4)  S.  Matth.  5.  19. 

(5)  /.  ad  Corinth.  7. 
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rApo$lol«^  furono  prese  IcUeralnienle , ed  ispirarono  ai  primi 
Crisliani  taiila  stima  sul  celibato  ; ed  H ‘Sacro  Concilio  di  Tren- 
to non  fece  clic  uuirurmarsi  alla  dollriiia  universale  della  Chie- 
sa , allorché  i'uliiiinò  l’anatema  contro  colui  che  avesse  det- 
to, che  lo  stato  conjugalc  fosse  preferibile  alio  stato  di  ver- 
ginità , o di  celibato.,  e die  non  tornasse  meglio  serbar  que- 
sto che  il  maritarsi.  In  line  se  il  celibato  non  si  oppone  alla 
legge  di  natura  , alia  divina  positiva  , alla  evangelica  , se  è 
intrinsecamente  ed  estrinsecamente  possibile  ed  appartiene  alia 
disciplina  , la  Chiesa  polca  IcgalmciUc  imporlo,^!  Chierici.  Ma 
dessa  ben  anche  ragionevolmente  lo  ha  imposto;  imperocebè 
se  a' Sacerdoti  dell’ antica  alleanza  in  tempo  del  loro  sci;yizio 
al  tempio  , era  vietato  usar  delle  mogli  , quanto  maggiormeu- 
le  nella  nuova  , nella  quale  debbono  giornalmeul'e  accostarsi 
ai  sacri  altari  (i)?Sc  S.  l’aolo  vuole,  che, i mariti  si  asiengauo 
ad  lempus  dall’uso  del  matrimonio  per  attendere  all’ orazio- 
ne , quanto  maggiormente  dee  intendersi  pei  Sacerdoti  , i qua- 
li giornalmente  debbono  orare  pei  popoli  , *ed  offrire  i divini 
misteri  (2)  ? Se  lo  stesso  Apostolo  (3)  vuole  che  il  suo  Timo-* 
tco  qual  buon  soldato  di  Cristo  fosse  lontano  dagli  affari  se- 
colareschi , non  dobbiamo  dir  lo  stesso  del  Sacerdote,  che  im- 
merso nelle  cure  maritali  non  potrebbe  attendere  al  suo  mi- 
oislcro  ? Forz’  è duiHpic  conehiudere  contro  i Protestanti  che 
ha  legge  del  celibato  sia  giusta  , e ragionovule  , cd  abbia  il 
suo  fondamento  ncllé  divine  Scritture. 

LEZIOIVEX» 
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Quando  i Protestanti  sostennero  che  il  celibato  fosse  con- 
trario alla  legge  naturale,  cd  alle  divine  Scritture,  si  alloh- 
tanarono  , secondo  ciò  che  abbiamo  detto  , dalla  dottrina  e 
dalla  pratica  della  Chiesa  primitiva  , delia  quale  dicevansi 
restauratori.  Fa  duopo  però  render  giustizia  ai  Protestanti  de’ 
nostri  tempi.  Essi  sono  in  gran  parte  ritornali  dalle  loro  pre- 
venzioni, di  modo  che 'non  si  tratta  più  Ira  loro  e noi  di  sa- 
pere se  il  celibato  sia  legittimo  , ma  se  sia  piuttosto  utile.  E 
sulle  prime  non  possiamo  non  deplorare  i sistemi  d' alcuni  Cat- 
tolici , i quali  senza  esser  Protestanti- in  Dontma  , si  fanno 
l’eco  de’ principi  proclamati  da  Protestanti  medesimi  , e fìgli 
della  Chiesa  non  vergognano  punto  di  calunniar  la  loro  stes- 
sa Madre  , tacciandola  di  oppressiva  ed  irragionevole  ; noi  con- 

(1)  Innoc.  I.  Epist.  9.  ad  yictricUun  Rolhomagensem. 

(u)  l.  ad.  Covinth.  5.  ' 

(3)  2.  ad  Tinioih.  5.  , 
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Irò  colloro  dimostrerorao  come  la  legge  del  celibato (Sia  anc<^ 
utile  j e quindi  avremo  motivo  di  esclamare  col  Montesquieu  (i): 
Cosa  maravigliosa  ! La  Religion  Cristiana , che  sembra  non 
avere  altro  scopo  , che  la  felicilk  dell' altro  mondo  , può  ren> 
der  1’  Uomo  anche  in  questo  felice. 

Noi  dunque  diciamo,  che  il  celiato  è utile  alia  Religione, 
è utile  al  Sacerdozio  , è finalmente  utile  ancor,a  allo  Stalo.  In 
primo  luogo  è utile  alla  Religione  (a)  ; a luì  infatti  noi  dob- 
biamo lo  stabilimento  della  Religione  Cristiana  , e la  conver- 
sione del  Mondo.  £ che  cosa  sarebbe  mai  divenuto 'il  Mon- 
do senza  il  Cristabesimo  , e che  cosà  sarebbe  divenuto  il  Cri- 
stianesimo senza  del  celibato  Ecclesiastico  ? La  Chiesa  forse 
avrebbe  fatte  quelle  grandi  e maravigliose  conquiste  con  un 
Clero  maritato  f Un  nuniero  sì  prodigioso  di  nomini  sì  sareb- 
be trasportato  al  di..là  de'  mari  in  contrade  lontane  e selvag- 
ge ; sì  sarebbero  essi  esposti  a tanti  pericoli , a tante  sofferen- 
ze, c sovente  anche  alle  tante  torture.  Se  avessero  avuto  mo- 
gli ? Si  sarebbe  veduto  un  Agostino  in  Inghilterra , un  Boni- 
’i'azio  in  Germania  , un  Ireneo  , tiri  Dionisio  in  Francia  , se 
avessero  avuto  famìglia  ? Dunque  la  più  facile  propag^zion 
della  fede  si  deve  specialmente  al  celibato  Ecclesiastico,  dun- 
que è desso  utile  alla  Religione. 

Ma  lo  è parimente  allo  stesso  Sacerdozio.  Che  accaderà>al 
Prete  se  egli  è maritalo  ? Egli  si  troverà  tosto  spoglialo  dello 
splendore  che  gli  dà  il  celibato  , e del  *rispetio  annessovi  da 
tempi  i più  rimoti  , rispetto  , il  quale  non  viene  dall'  abitu- 
dine , ma  da  un  naturale  sentimento  dell'  Uomo.  Non  si  ve- 
drà più  in  lui  un  essere  superiore  , celeste  , ma  un’  Uomo 
terreno  soggetto  a tflite  le  passioni  comuni  alla  nostra  natu- 
ra. 11  celibato  dà  al  Prete  Cattolico  una  superiorità  inconira- 
àtabile  sui  Ministri  delle  Sette  Cristiane  : egli  inspira  una  con- 
fidenza difiScìle  ad  esprimersi  , c eh’  ei  non  perde  nemmeno 
nei  paesi  protestanti.  ìt  nolo  quanta  stima  godesse  il  Clero 
Francese  nella  sua  emigrazione.  Gl’  Inglesi  tanto  difficili  ver- 
so ogni  Precettore  non  maritato  , aprivano  le  loro  case  ai  Pre- 
ti cattolici  loro  raccomandavano  l’ educazione  delle  figlie  con 
'una  estrema  fiducia  , la  quale  del  resto  non  è stala  punto  in- 
gannata. Non  si  dica  dunque  che  il  permettere  il  matrimonio 
de’  Preti  e un  popolarizzare  il  Cristianesimo  , ma  si  dica  piut- 
tosto , che  . è un  degradarlo  , perchè  il  loro  celibato  è utile  al- 
la Religione  ed  a' Ministri.  Ma  lo  sarà  parimenti  allo  Stato  ? 

Qui  è dove  alcuni  moderni  fanno  maggior  forza  , e dicono 
essere  il  celibato  de’  Preti  nocivo  allo  stato  , adducendo  per 

(i)  Spirito  delle  leggi  Ub.  34-  cap.  3, 

(3)  Vedi  la  voce  della  ragione  Giornale  filosofico  , teologico  , po^ 
litico  cc.  Roma  , Fascicolo  LIX. 


Dteit  ’r.iby  ; 


' 5i 

ragion  principale  che  si  oppone  diretlamente  all’  incremento 
de’  popoli.  Ma  noi  li  pregniamo  a riflettere  , che  la  prospe- 
rità di  uno  Stato  non  dipende  tanto  dal  numero  della  popo- 
lazione, quanto  dalla  educazione  della  medesima.  Ora  istruire 
la  gioventù  , predicare  la  parola  di  Dio  , edificarla  col  buon 
esempio,  recarsi  ovunque  havvi  un’anima  o da  illuminare,  o 
da  consolare  , 0 da  salvare,  sono  queste  le  giornaliere  funzio- 
ni del  Sacerdote,  e che  meglio  si  eseguono  dal  celibe  che  dal 
Prete  incaricato  delle  cure  e degl'imbarazzi  c delle  inquietu- 
dini di  una  famiglia.  Se  oltre  I'  esperienza  si  ricercassero  au- 
torità per  confermar  ciò  , abbiamo  la  testimonianza  di  un  Mi- 
nistro Protestante.  » Non  fu  piccola  sciagura,  dice  egli  , (i) 
» per  la  causa  del  Cristianesimo  in  Inghilterra  il  permesso  del 
» matrimonio  dato  al  nostro  Clero  , quando  la  riforma  ci  di- 
» staccò  dal  Papismo;  imperciocché  n’ è venuto  quello  , che 
» ne  dovea  venire,  e che  si  do vea  prevedere.  Dopo  quell’ epo- 
» ca  i nostri  Ecclesiastici , non  si  sono  di  altro  occupati,  che 
» della  moglie  e de’  Agli  loro.  » Di  piu  1 migliori  educatori 
ed  i più  istituiti  sono  i celibi  ; perchè  meno  distratti  da  altre 
cure , e più  colti  per  comunicare  più  estese  e profonde  co- 
gnizioni. La  scienza  è imeompatibile  con  le  cure  di  una  fami- 
glia ; essa  vuole  un  profondo  ritiramento  , ed  una  grande  in- 
dipendenza , ed  è per  questo  che  ha  sempre  avuto  una  ten- 
denza nascosa  verso  il  celibato.  Dunque  migliore  educazione 
ne’  popoli  , ove  gli  educatori  sono  celibi  , e quindi  maggiore 
floridezza  e felicità  delle  Nazioni. 

È poi  falso  che  il  celibato  si  opponga  aU’aumento  della  popo- 
lazione ; imperocché  è dimostrato  che  il  matrimonio  è più  fre- 
quente ove  il  popolo  é più  morale',  dappoiché  1’  immoralità  ed 
il  mal  costume  producono  il  celibato  vizioso,  e quindi  la  fuga 
del  matrimonio  ; ora  il  popolo  è più  morale,  ove  è meglio  educa- 
to ; noi  abbiam  dimostrato,  che  la  pubblica  educazione  meglio  si 
ottiene  dal  Sacerdozio  celibe;  dunque  anche  supposto  che  la  flo- 
ridezza di  un  popolo  dipenda  dall’aumento  della  popolazione,  es- 
sendo questa  una  conseguenza  necessaria  della  moltiplicità  de'ma- 
trimonii  , e questa  della  buona  pubblica  morale  , se  il  Sacer- 
dozio meglio  influisce  su  questa,  sebbene  a prima  vista  sembri 
opposto  all’  aumento  della  popolazione  , mirabilmente  lo  fa- 
vorisce e promuove.  Dunque  il  celibato  è utile  per  lo  Stato. 

Ma  anche  mettendo  questo  da  banda  , quale  utile  ne  rica- 
va lo  Stato  pei  sacrifìzii  che  impone  al  Sacadote  celibe  la  Re- 
ligione ! Il  Prete  maritato  si  esporrà  forse  à'  tutti  quei  sacri- 
fizi, che.  il  proprio  ministero  gl'  impone,  e che  tutti  in  ultimo 
cedono  a vantaggio  dello  Stato?  In  tempo  di  contagio  non  ce- 
derà egli  alla  voce  della  natura  , anziché  a quella  de’  suoi  do- 

(0  PoUtiaal.  And,  Leller.  Anecdotes  1819. 
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veri?  Noi  abbiam  veduto  di  recente  qual  enorme 'diflcrenza 
passa  tra  un  Clero  maritalo  e qmdlu  clic  non  lo  è , e tutta 
1’  Europa  n’  è stata  testimone.  Nel  tempo  del  morbo  ferale  , 
appellato  Colera  , il  Sacerdote  Cattolico  correva  in  cerca  de- 
gli ammalati  , mentre  il  Ministro  Protestante  esitava  , si  te- 
neva indietro  , c prendeva  la  fuga.'  Era  egli  Padre  di  una  fa- 
miglia , e dovea  naturalmente  risparmiare  una, vita  necessaria 
a'fìgli  suoi.  Quello  che  si  è veduto  a di  nostri  si  è veduto  in 
ogni  tempo  , ed  innumerevoli  esempi  si  potrebbero  addurre  iti 
proposito. 

Finalmente^ il  Sacerdote  £ l'Uomo  delia  carità.  I beni  del- 
la Chiesa  punto  non  gli  appartengono;  essi  sono  il  patrimo- 
nio de’ poveri.  Questo  è'quanlo  la  Chiesa  non  ha  cessato  mai 
d'  inculcare  a' suoi  Ministri,  cd  essa  è stata  compresa.  Di  là 
sono  venule  1’  elemosine  abbondanti  , benefìzii  immensi  , ospi- 
zi! di  ogni  genere  , e le  non  numerevoli  istituzioni  a vantag- 
gio dell’  umanità  languente.  Sono  questi , noi  diciamo  franca- 
mente , altrettanti  bc.nefìcii  del  celibato  Ecclesiastico.  Impe- 
rocché che  cosa  avrebbe  prodotto  nella  Chiesa  un  Clero  ma- 
ritato ? Date  una  famiglia  ad  un  Carlo  Borromeo  , ad  un  Vin- 
cenzo de..  Paoli  , e fermerete  lofio  il  loro  corso  , vani  renden- 
do i loro  eroici  sforzi.! 

Ecco  perchè  i più  illuminati  tra  gli  stessi  Filosofi  , e Pro- 
testanti encomiarono  come  utile  alio  stato  il  celibato  dell’ Ec- 
clesiastico Sacerdozio,  ed  Einnecio  (i)  Grozio  (a)  Puffendor- 
fio  (3)  lo  vendicarono  abbastanza  dell’  accusa  clic  contrario 
fosse,  alla  legge  di  natura.  Anzi  i Principi  saggi  , riflette  il  dot- 
to ed  erudito  Monsignor  Tassoni  (4)  , ai  quali  era  a cuore 
che  l-i  Religione  fiorisse  , si  sono  fatti  piu  volte  difensori  c 
tèndici  della  disciplina  della  Chiesa  sul  celibato  , cd  hanno 
molto  contribuito  con  1’  autorità  loro  a mantenerla  e farla  ri- 
spettare. Onorio  e Leone  nel  5.  secolo  , Giustiniano  nel  6. 
promulgarono  su  questo  più  leggi,  per  accrescere  vigore  a’ sa- 
cri Canoni  , e molto  opportune.  Carlo  Magno  nell'  ottavo  se- 
colo pubblicò  ancIvEgli  varii  Capitolari  sulla  Clcrical  conti- 
nenza. Ludovico  Pio  nel  secolo  seguente  vi  un'i  la  sanzione. 
Arrigo  II.  Imperatore  , Guglielmo  I.  d’  Inghilterra  detto  il 
Conquistatore  nel  secolo  XI.  , Errico  Re  di  Svezia  nel  seco- 
lo XIII.  non  mancarono  di  cooperare  per  parte  loro  all’  os- 
servanza dell’  Ecclesiastico  celibato  , e fino  a questi  ultimi 
tempi  il  Signor  ^ortalis  Ministro  del  Culto  in  Francia  cosi 
scriveva  il  di  3i 'Gennaio  iSo^  al  Prefetto  del  Dipartimento 

j - 

(i)  De  jure  tMlurae  lib.  a.  C 34* 

(a)  De  iure  belli  et  pacis  Uh.  3.  cap.  4-  2. 

(3)  De  offU'iis  'ìtoihiimm  et  cit'is  lib.  a.  cap.  a. 

(4)  La  Kciigionc  vendicata  torti,  lìl.  cap.  JI.  p.  aGj.  ctliz.  napol. 
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della  Senna  inferiore  con  1’  ordine  di  S.  M.  l’ Imperatore  , 
c Re  Bonaparie.  » Signor  Prefetto  , Sua  Eminenza  il  Signor 
» Cardinale  Arcivescovo  di  Roano  m’informa,  che  un  matri- 
» monio  vien  contratto  da  un  Prete  avanti  1’  Officiale  Civile 
» di  cotesta  citta.  Io  ignoro  il  caso  particolare  di  (jucsto  af- 
M fare , ma  credo  di  dover  profittare  di  questo  incontro  , 
» per  darvi  qualche  regola  di  condotta  in  simile  circostan- 
» za.  La  legge  civile  tace  sul  matrimonio  de’  Preti  ; que- 
» sti  matrimoni!  sono  generalmente  disapprovati  per  la  opinio- 
V ne  : essi  contengono  de’  mali  per  la  tranquilliti  , e sicurez- 
» za  delle  famiglie.  Un  Prete  cattolico  avrebbe  troppe  ma* 
» niere  di  sedurre  , se  potesse  sperare  di  giugnere  al  termiue 
» della  sua  seduzione  per  mezzo  di  un  matrimonio  legittimo. 
» Sotto  il  pretesto  di  dirigere  la  coscienza  , procurerebbe  di 
» guadagnare  e corrompere  i cuori  , c di  nieitere  a suo  par- 
» ticolar  profitto  1’  influenza  , che  il  di  lui  INliuistcro  non  gli 
» di , che  per  il  bene  della  Religione.  In  conseguenza  una  de- 
» cisione  di  S.  M.  in  seguito  di  un  rapporto  di  S.  E.  il  gran 
» Giudice  e mio  , porla  che  non  si  debbano  allatto  tollerare 
» matrimoni!  siliatii  de’  Preti.  » 

Al  celibato  Ecclesiastico  adunque,  conchiudeva  l'Abate  Fa- 
zer  nell’  articolo  testò  citato  , noi  dobbiamo  quelle  grandi  e 
belle  imprese  letterarie,  la  conservazione  delle  Opere  immor- 
tali dell’  antiebitk  al  celibato  dobbiamo  quei  bei  monumenti 
d’Archileilura  , quelle  superbe  Basiliche  , <|uelle  fiorenti  Uni- 
versità. A questa  legge  soii  dovute  la  conversione  del  mondo, 
riucivilimeutu  de’  popoli  , l’  asilo  de’  poveri , 1’  ospizio  degl’^in- 
fermi  , cd  una  iuiiumerabile  luollitudinu  di  altre  Istituzioni, 
lo  lo  domando  ; evvi  forse  sulla  terra  un’  altra  legge  ^ che 
abbia  prodotto  eiTctii  più  grandi  e maravigliosi  ? Cosa  sono  a 
suo  confronto  quelle  frivole  ragioni  della  popolazione  ? Non 
è forse  più  urgente  di  provvedere  ai  bisogni  de’  poveri  , che 
di  aumentarne  il  numero?  E cosa  sono  quegli  scandali  diesi 
sono  venuti  esagerando  con  (aula  destrezza^  La  violazione  di 
una  legge  prova  qualche  cosa  contro  la  sua  utilità  ì E non  ab- 
biali! dunque  ragion  di  couchiudcre,iche  la  legge  del  celiba- 
to sia  utile  alla  Religione  , al  Sacerdozio  , e finalmente  allo 
Stalo  ? Chi  desidera  maggiormente  istruirsi  su  questa  materia, 
legga  la  citala  Opera  del  Tasioiii  , e quella  dell’  elegante  Vi- 
sconte Chataubriaud,  che  ha  per  titolo,  Geuio  del  Crisliauesimo. 
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Continuaùoru  dalia  tlesta  materia. 

EiMndoci  proposti  ndle  Dostre  lesioni  dar  non  solo  i primi 
«rmi  del  Diritto  Canonico,  ma  qualcuna  cosa  dir  benanche 
di  quelle  questioni , che  tanto  hanno  agitato  i nostri  pubbli- 
cisti i la  ragion  del  metodo  esigeva  che  un  poco  più  diiTusa- 
mente  ragionato  avessimo  del  celibato  dei  Chierici  considerato 
nel  suo  rapporto  polemico.  Ora  per  trattar  più  da  vicino  lutto 
quello  , che  si  appartiene  ad  un  Canonista  , fa  mestieri  ra- 
gionar dello  stesso  celibato  in  lutto  quello  , che  havvi  di  po- 
sitivo secondo  le  diverse  costituzioni  della  Chiesa.  Imperoc- 
ché se  la  Chiesa  è una  nel  Domma  e nei  precetti  di  Morale, 
alcuna  volta  variar  potendo  nella  sua  disciplina  , il  Sommo 
Pontefice  per  amor  di  pace  non  di  rado  permette  , che  in  al- 
cuni luoghi  particolari  si  serbassero  alcune  speciali  consuetudi- 
ni; il  che  se  è vero  nelle  Chiese  medesime  dell’Occidente,  in 
cui  si  tollera  diversità  di  rito  , molto  più  poi  in  ciò  che  ris- 
guardava  la  disciplina  permetter  si  poteva  quello  , in  cui  le 
Chiese  tutte  dell’  Oriente  convenivano.  Se  dunque  il  celibato 
non  è di  diritto  di  natura  , ma  una  legge  meramente  Eccle- 
siastica , niuna  meraviglia  se  alcuna  diversità  si  scorge  in  que- 
sto punto  disciplinare  nella  Chiesa  d’  Oriente  per  rapporto  a 
quella  d’  Occidente  , osservandosi  nella  prima  alcune  leggi 
permissive  non  senza  tacito  consenso  del  Legislatore , che  so- 
no nella  seconda  vietate.  L’osservar  queste  leggi  cd  il  disa- 
minarle partitamente  formerà  il  soggetto  della  presente  lezione. 

Il  celibato  consiste  non  solo  nell’  astenersi  dal  contrarre  ma- 
trimonio , ma  beu  anche  nel  non  far  uso  di  quello  una  volta 
contratto.  Quindi  è,  che  a procedere  con  ordine  bisogna  di- 
stinguere il  matrimonio  dall' uso  di  esso,  dappoiché  essenziale 
differenza  nell’uno  e nell’altro  si  osserva  dalle  Ecclesiastiche 
leggi.  Il  contrarre  matrimonio  anche  nell’  Oriente  fu  proibito 
a'Chierici  hn  dai  primi  tempi  della  Chiesa,  c Pafnuzio  illustre 
Vescovo,  anzi  uno  dei  più  distinti  tra  quelli,  che  intervennero 
nel  Niceno  Concilio,  difensore  del  matrimonio  de' Chierici  , 
chiamò  (i)  questa  consuetudine  antica  tradizione  della  Chie- 
sa. Comandarono  quindi  i Padri  di  Ncocesarea  (^)  che  fosse 
deposto  quel  Sacerdote  che  prendesse  moglie,  restando  sol 
permesso  il  matrimonio  a Lettori  c Cantori  in  forza  de’  Ca- 
noni Apostolici  (3) , e pe’ Canoni  Anciraui  (4)  anche  a Dia- 


(i)  Sacrai,  lib.  I.  cap-  II. 
(a)  Cane.  Neocesar.  cait.  i. 

(3)  Can.  j4post.  a;. 

(4)  Con*.  Ancjran.  can.  g. 
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coni,  te  pare  avessero  proleslato  nella  loro  ordluaiione , non 
poter  vivere  in  seguilo  senza  moglie  , e ne  avesser  quindi  ot- 
tenuta licenza  dal  loro  Vescovo  : Diaconi  , si  in  ipsa  ordi- 
natione  protestati  sint , dicentes  , velie  se  habere  uxores , nec 
posse  se  continere  , hi  postea  si  ad  nuptias  venerint , maneant 
in  ministerio  , propterea  quod  his  Episcopus  licentiam  dede~ 
rit.  Tutto  ciò  in  quanto  al  matrimonio  da  contrarsi. 

Per  ciò  che  risguarda  1’  uso  del  matrimonio  di  giò  con- 
tratto , sebbene  1’  esempio  degli  Apostoli  , j quali  tutto  la- 
sciarono per  Cristo , avesse  mostralo  che  meglio  sarebbe  stato 
astenersi  dall'  uso  del  matrimonio  , e molli  Vescovi  lo  aves- 
sero inculcato  anzi  comandato  nelle  loro  rispettive  Diocesi  ; 
pure  non  abbiamo  alcun  Canone  della  Chiesa,  il  quale  aves- 
se interdetto  al  Chierico  l'uso  del  matrimonio  di  già  contrat- 
to , anzi  comandava  un  Canone  Apostolico  (t)  che  fosse  sco- 
municato il  Vescovo  , o il  Prete  che  a motivo  di  Religione 
cacciasse  via  sua  moglie:  Episcopus  ^ aut  Preshyter  uxorem 
propriam  nequaquam  obtentu  Religionis  abjiciat  j si  vero  ab- 
jecerit  , exconxnmnicelur.  E quando  sorse  1’  errore  di  Eusia- 
sio  , ,il  quale  condannava  l'uso  del  matrimonio,  specialmen- 
te nei  Preti , i Canoni  Gangresi  (2)  fulminarono  1’  anatema 
contro  colui  il  quale  si  fosse  allontanato  dal  Chierico  perchè 
ammogliato,  e non  avesse  con  lui  voluto  comunicare:  Quicum- 
que  discernit  Presbyterum  conjugatiim  , quod  non  oporteat 
cum  eo  ministrare  , et  de  oblatione  percipere  , anathenia  sit. 
Anzi  allorché  Pinite  Vescovo  degli  Gnossi  in  Creta  voleva  in- 
terdire ai  snoi  Chierici  l'uso  del  matrimonio,  S.  Dionisio  Ve- 
scovo dei  .Corinti  gli  scrisse  una  lettera  , e lo  avverti  , clic 
avuto  riguardo  alla  umana  fragilità  si  fosse  astenuto  d'  impor- 
re ai  Chierici  una  legge  cosi  pesante  (3). 

Nulladimeno  era  tanta  la  persuasione  nell'  animo  dei  piu 
che  il  Chierico  avesse  dovuto  essere  o vergine  o continente  , 
che  nel  gran  Concilio  Niceno  pensavasi  ormai  dalla  maggior 
parte  dei  VcscoVi  imporre  ai  Chierici  la  continenza  , e spe- 
cialmente ai  Vescovi  , a Preti  , cd  a Diaconi  , allorché  sor- 
se il  vecchio  Vescovo  Pafnuzio  , ed  impugnando  come  trop- 
po dura  una  tale  legge  c lontana  a suo  parere  dagli  antichi 
costumi  , tanto  impose  con  le  sue  parole  , che  quei  Padri 
niuna  legge  emanarono  sulla  continenza  nel  matrimonio  , la 
quale  volcasi  imporre  a Chierici  (4)> 

Che  che  ne  sia  di  questo  fatto  particola^,  il  certo  si  è che 

^ (1)  Can.  Annst.  6.  a 

(2)  Corte,  dangr.  can.  4- 

(3)  Presso  Eus^io  lil>.  Pi.  cap.  a3.  < S 

(4)  Sebbene  questo  fatto  istorico  narralo  Ha  Sorralr  e Ha  So/oine- 
no  fosse  impugnato  dal  Baronio  , pure  come  autentico  vitti  su.'.lciiuto 
da  Natale  Alesandro  , e da  Cristiano  Lupo. 
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<]faclla  l«gg<e , la'  quale  noo  fu  éiDanala  nri  ConeiHo  di  Nicca 
su  quesla  indulgenza  che  utavasi  a Chierici  , contro  cui  per* 
altro  sempre  (’uronvi  reclami  nella  stessa  Chiesa  d’ Oriente,  a • 
poco  a poco  {'introdusse  quasi  in  tulle  le  Ohiese  pariicolarr, 
e la  coniiaenza  fu  presso  che  universale.  Forse  i Padri  , i 
quali  ititervennero  ' nel  Concilio  Niceno  , c uiun  canone  a-  t 
veano  potuto  ottenere' su  tal  proposito,  ritornali  nelle  loro 
Diocesi  comandarono  nelle  loro  Chiese  particolari  a Chierici 
la  .continenza  j -sicché  a tempi  di  S.  Girolamo  era  questa 
adottata  per  tulio  P Egitto  , per  la  Diocesi  propriamente  detta  ’ 
Orientale  , e per  tutto  1'  Occidente.  Scriveva  infatti  questo  • 
gran  Padre  contro  Vigilantio  e si  esprimeva  così  : Quid  fà-  ' . 
citnt  Orientis  Ecclesiae  ? Quid  Mgypti  et  Sedis  Apostolicae, 
quae  aut  virgiiies  Ciericos  accipiuni , aut  coiitinentes , aut  si 
uxores  habuerint , mariti  esse  desistimi  ; e S.  Epilanio  dice-*  • 
va  (i)  costfire  11  Sacerdozio  di  quelli  , i quali  conservavano 
la  continenza  nel  matrimouìo  , o erano  vedovi , tfui  a suis  se 
uxoribus  conlinent,  aut  secundum  unas  nuptias  , in  viduitate 
versanlur  , ed  aggiungeva  (2)  essere  in  vigore  la  legge  della 
continenza,  ove  appieno  si  osservavano  i sacri  canoni , conti-,  • 
nentiam  in  iis  locis  servari  , ubi  Ecclesituliùi  Canones  sep- 
vantur.  ' * '»  * * , • , 

Ma  i costumi  vins^r  1' Ecclesiastiche  leggi  , e.  gli  Orientali  • 
non  potendo  sopportar  questo  giogo  , ^usarono  del  niatrfrnp- 
aio  , anche  costituiti  nell'ordiue  sacro  : quindi  a poco  le  leg- 
gi ed  i sacri  canoni  non  polendo  Sradicar*  questo  abuso-,  al> 
niello  lo  limitarono  con  alcune  restrizionj , e lanciando  a'Preli 
od -ai  Diaconi  di  usare  del.nralt'ùm’ttiu  , eccello  • però*' qii^i  .* 
giorni , nei  quali  celebrar  doveano  i divini  misteri  (3)  si  *co’d- 
tenlaronO||Comandar  la  continenza  ai  Vescovi  (4).  ^ Anal- 
mente il -poter  della  Chiesa  Uìnversala  per,  amor  di  pace  loro 
il  permise,  come  rilevasi  .dalle  Ponlifìòre  costituzioni 
dagli  universali  Concìlii  di  Lione  e di  Firenze  , in  eui  esscn-  ' * 
dosi  trattato  dell'  unione  tra  la  Chiesa  Latina  e Greca  , tra 
punti  in  controversia  uiuna  menzione  si  fece  dell' attuai  cou-' 
suetudine  di  quesla  per  rapporto  «al  celibato  -dei  Preti.  Pos- 
sìam  dunque  concbiudere  iu  riguardo  alla  disciplina  della 
Chiesa  d'  Oriente  , che  essendo  stato  sempre  proibito  a quei 
Chierici  di  centrar  matrimonio  dopo  il  Chiericato  , iji  però 


* 


(i)  Eivosit,  Fidei  Cdthol. 

(a)  Jlmres.  XIX.  • • N 

(3)  Can.  Trultan%  Ca'p.  XII.  « seg. 
(4rNovell.  VL  Gap.  1.  e 3. 

(5)  £x  Stephano  Papa  cap.  aliter  d.  3a. 
Ex  Iniwc.  111.  cap.  cum  olim  estr.  De 
3.  tit.  3. 
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permesso  1’  uso  del  malriinonio  , come  luUora  *i  permeile  con 
le  reslt  izioni  di  sopra  meniionalc. 

Per  ciò  che  si  aUicne  alla  Chiesa  d' Occidenle  fu  in  que- 
sla  diversa  e piìi  rigorosa  la  disciplina  sul  celibato  dei  Ciuf* 
rici.  11  contrarre  niairiraonio  a colui  , il  quale  era  cosiituilo 
nell’  ordine  sacro  , non  fu  mai  permesso  , come  neppur  si  per- 
mise nella  Chiesa  d’  Oriente  , siccome  abbiamo  di  sopra  os- 
servato , e quando  in  questa  si  concesse  a taluni  Diaconi  c<Jt 
permesso  del  Vescovo  , fu  negalo  però  agli  Occidenlali;on- 
d’ è clic  Martino  Bracarese  , per  accomodarsi  alla  disciplina 

in  vigore  nella  Chiesa  d’  Occidente  , cosi  tradusse  il  Canone 

Ancirano  (i)  Oiaconus  qui  ordinatur  , sì  conUHalus  Juerit 
prò  accipiendo  malriruonio  ^ et  dixerit  se  in  caslitntern  non 
posse  rnnnrre  , non  ofdinelur.  _ 

fu  quanto  poi  all’  uso  del  matrimonio  è questo  * 

Chierici  Occidentali  dall’  ordine  Episcopale  Suddia- 

conato inclusivo,  come  abbiamo  dagli  antichi  Canoni  (.a)  ; 
sebbene  in  quanto  al  tempo  di  questa  istituzione  qual- 

che diversiva  per  rapporto  ai  Sacri  ordini.  Imperocché  tin  dal 
principio  della  Chiesa  fu  sempre  proibito  1’  uso  del  mainmo- 
uio  ai  Vescovi  , a Preti  , ed  a Diaconi  latini  , come  abbia- 
mo da  un  Canone  del  Concilio  Cartaginese  li.  tenutosi  uel- 
l’anno  3qo  , il  quale  dichiata  una  tale  consuetudine  piu  con- 
forme ai  pretctli  degli  Apostoli  , fed  alla  pratica  della  Chie- 
sa. Placuil  , .così  si  esprime  il  Concilio  (3)  et  condecet  sa- 
xrosanctos  ^ntisliles  , et  Sacerdofes  , nec  non  et  Levuas  , vel 
qui  Sacerdolibus  divinis  inserviunt  , coniinenirs  esse  in  omni- 
bus , ut  quod  Apostoli  docuerunt,  et  ipsa  serravit  anliquitas  , 
-nos.  quoque  cuslodianius.  Questo  pei  Preti  e Diaconi  , non  già 
pei  Suddiaconi  -,  giacche  leggesi  in  altro  Coiicibo  anche  te- 
nuto ih  Cartagine  , e propriamente  nel  Cartaginese  V.  lenu- 
lusi  nel  39S  non  intendersi  obbligati  a tale  legge  gli  altri 
Chierici  , oltre  i Diaconi,  ma  che  si»dovcssero  regolare  se- 
condo la  consuetudine  di  ciascuna  Chiesa  ; Placuil , cosi  si 
•sprimono  quei  Padri  (4)  Episcopos  , Preshyteros  , et  Dia- 
conos  secundum  priora  Statata  etiarii  ah  uxonbus  contine. 

,i Caelehs  autem  Clericòs  ad  hoc  non  cogl  , sed 

secundum  uniuscujusque  Ecclesiae  consueludinern  ubservari  de- 
here  5 e ragiouevolmeule  , imperocché  il  Suddiaconato  non 
ancor*  era  stato  annoveralo  tra  gli-  ordini  sacri  e iijaggioii. 

S.  Leone  fu  il  primo  il  quale  siccome  a Vescovi  , rreii  , 
c Diaconi  , comandò  ancora  a Suddiaconi  , che  uoii  usassero 


(1)  Muri.  Bruchar.  pari.  I.  cap.  Si)-  ‘ 

(a)  Cap.  Prcsbyteris  37.  Cap.  si  quis  extra  L' 

(3)  Cane.  Cunhast.  can.  a. 

(4)  Colie.  Carib.  8. 
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dtllc  h>ro  mogli  prese  prima  del  Suddiaconato  : Nec  Subdia- 
conis  , egli  dice  (■)  : connubium  carnale  concedilur , ut  et 
qui  habent , tini  larnquam  non  habenlet , et  qui  non  habent, 
pemianeant  singulares.  Quod  a in  hoc  ordine , qui  quartus  a 
capile  ett  cuslodiri  debel , quanto  magis  in  primo  , aut  lecun- 
do  , vel  terlio  servandum  est  ? Conformemente  a questa  lette- 
ra decretale  di  Leone  aveano  gib  stabilito  i Padri  llliberita- 
iii  (3)  , placuil  in  tolum  perhibere  Episcopis  , Presbyteris  , 
JDìaconis,  Subdiaconis  positis  in  ministerio  abstinere  se  a con- 
jugibus  suis  , quod  quicumque  fecerit  ab  honore  Clerjcatus 
exterminelur.  Ala  nò  il  primo  ebbe  il  suo  vigore  in  tutta  la 
Chiesa  per  la  contraria  consuetudine,  uè  questo  ottenne  il  suo 
efl'eito  nella  Spagna  ; giacché  sappiamo  che  a tempi  di  S. 
Gregorio  i Suddiaconi  di  Sicilia  facevano  uso  delle  loro  mo- 
gli , e nel  Concilio  Romano  tenutosi  sotto  Gregorio  II.  nel- 
l'anno 731  , e nell’  altro  sotto  Zaccaria  dell' anno  743  si  fece 
menzione  della  continenza  dei  Preti , e dei  Diaconi,  e si  tacque 
affatto  dei  Suddiaconi. 

Non  fu  dunque  che  nel  secolo  XI.  che  la  legge  della  con.- 
tincnza  imposta  al  Suddiacono  si  vide  nel  suo  vigore  in  tutta 
la  Chiesa.  Si  legge  infatti  presso  Leone  IX. , il  quale  morì 
nell'anno  io54  (3);  conjìtemur  omffino  non  licere  Episcopo , 
Presbitero  , Diacono  , Subdiacono  propriam  uxorern  causa 
Religionis  abjicere  a cura  sua  , scilicet  ut  ei  victaìn  et  vesli- 
tum  largialur  , non  ut  curn  illa  ex  more  ■ carnalfter  j aerai  , 
nec  sii  deinceps  inter  eos  carnale  conjugium.  L fìnalmehte  nel 
Concilio  di  ÀlcJfi  tenutosi  nel  1089  sotto  Urbano  li.  si  de- 
crpiarono  pene  contro  *quei  Suddiaconi  ,i  quali  non  avessero 
voluto  astenersi  dalle  loro  mogli  ; eos,  disse  questo  Poutcli-. 
ce  (4)  qui  in  Subdiaconatu  uifbrihus  vacare  voluerinl  , ab 
Omni  sacro  ordine  remoeemus  , officio  atque'  beneficio  <Eccle-  ■ 
siae  carere  decernimus.  Ond’  è che- di  tutti  i Chierici  costi- 
tuiti negli  ordini  sacri , senza  abrogare  i'  canoni  che  ris'guar- 
dano  r uso  del  matrimonio , potè'  ben  conchiudcrc  il  Triden- 
tino , che  niuno  potesse  contrarre  matrimonio,  e che  coi^ 
tratto  sarebbe  nullo  ; Si  quis  dixerit  Clericos  in  sacris  ordi~. 
nibus  constitutos  ....  ''posse  mairimonium  contrahere , con- 
tractiimque  validam  esse,  non  obstante  lege  Ecclesiastica  , vel 
voto  , anathema  sii  (5). 

Si  è domandato-' che  cqsa  dir  si  debba  de'  Chierici  minori  7 
Noi  rispondiamo,  che  lino  ai  secolo  XI.  furono  liberi  dfi  pas- 
sare a matrimonio,  .$  sebbene  in  quel  secolo  in  alcuni  Con- 
fi) Episi.  13.  cajf.'^. 

(a)  Cono.  EU9enU  con- 

(3)  Cap.  omntno  a,  3j, 

(4)  Colie.  Melphi  ean.  1 

(5)  Sessio.  <4.  cap.  g. 
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cilii  Provinciali  (i)  »i  avesse  voluto  loro  imporre  la  conlineu- 
za  f pure  non  essendosi  in  seguilo  fatta  menzione  ^ ss  non  dei 
sull  Chierici  maggiori  , a questi  soli  si  estende  tuttora  la  leg-  ; 

ge  del  celibato.  Adunque  rimanendo  sempre  liberi  i Chierici  ^ 

minori  di  contrarre  matrimonio  , fu  questo  sempre  vietato  ai  > ‘ 
Chierici  maggiori , e trovandosi  maritati , se  pur  volessero  or- 
dioarsì  ^ debboosi  però  dividere  dalle  loro  mogli  ^ non  solo 
di  letto,  come  nella  Chiesa  primitivi,  ma  giusta  la  consuetu- 
dine anche  di  abitazione,  e queste  rinchiudere  ne  Monasteri. 

Fin  qui  del  Celibato  de’  Chierici  , e con  la  presente  lezione 
mettiamo  termine  al  trattato  sui  doveri  appartenenti  ai  mede- 
simi, ed  a tutta  la  prima  parte  de’ Chierici  ingenerale. 


* à 


(«)  Cane,  jiuguslan.  «n.  35a.  Cene.  Tolotan.  àh.  loSS. 
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LIBRO  IL 


PARTE  SBCOUTDA. 

DELLE  PEASOME  ECCLESIASTICHE  IN  PARTICOLARE. 


LEZIONE  S. 


Gerarchia  Ecclesiastica. 


a'  IN  dai  principio  del  primo  libro  delie  nostre  lezioni  dimo- 
stra rapo , come  la  Chiesa  fu  dal  suo  Fondatore  costituita  a 
forma  di  Società  ; ma  niuna  Società  si  può  concepire  senza 
una  Gerarchia;  dunque  anche  nella  Chiesa  esister  dee  una  Ge- 
rarchia. Posta  infatti  l’ ipotesi  di  una  Società  qualunque  , è 
necessario  che  esista  in  essa  chi  comanda , e chi  obbedisce  ; in 
opposto  non  sarò  giammai  una  Societh  costituita  , ma  bensì 
l'anarchia,  ed  il  disordine  ; quindi  è che  i Pubblicisti  con- 
siderano in  ogni  Società  Leu  costituita  un  potere , un  ministe-» 
ro  , ed  una  sudditanza  ; il  primo  che  comanda , e nei  coman- 
dare comunica  la  sua  volontà  al  Ministero  , il  quale  esegue  le 
sue  disposizioni  per  il  bene  del  soggetto  ; epperò  essendo  la  Chie- 
sa una  Società  era  necessario  che  fosse  nella  medesima  una 
Gerarchia.  Perciocché  la  voce  Greca  Gerarchia  corrisponde 
a ciò  , che  dicesi  nell'  italiana  favella  Sacro  Principato  , voce 
ammessa  generalmente  dai  Padri  c dai  Dottori  ; contro  cui  in- 


— fJIgltized  B7  Googl 


6i 

clamo  si  scagliano  i Kovalori.  Essi  anche  ammcUcndo  diver- 
sità di  gradi  nella  Ecclesiastica  Società,  vorrebbero  le  diverse 
funzioni  di  questa  significare  piuttosto  col  vocabolo  di  ìerodia-, 
conia  , che  vuol  dire  Sacro  Ministero , adduccndo  per  moti- 
vo esser  troppo  fastoso  il  vocabolo  Principato  , non  avendo 
Cristo  voluto  , che  alcun  Principato  si  esercitasse  sulle  cose 
appartenenti  alla  nostra  Religione.  Ma  noi  poco  solleciti  a far 
quistione  su  i vocaboli  , diciamo  però  brevemente  che  a tut- 
ta ragione  la  Chiesa  ha  potuto  far  uso  di  ^questa  voce  , giac- 
ché se  Cristo  diede  a suoi  Apostoli  , ed  a’  loro  successori  la 
suprema  amministrazione  , ed  il  supremo  reggimento  sulle  cose 
sacre,  poteva  a tutta  ragione  chiamarsi  questo,  Priucipato  ; 
ben  vero  però  , che  Cristo  stesso  ammonì  i suoi  discepoli  del 
modo  col  quale  intender  doveano  questa  preminenza , che  cioè 
ne  avessero  usato  in  modo  da  reputarsi  i servi  di  tutti  ; nc 
altrimenti  gli  Apostoli  l’ esercizio  della  medesima  interpetraro^ 
nò  , come  rilevasi  dal  primo  di  essi  S.  Pietro  , e da’  Padri 
tutti  della  Chiesa.  Pascile  , diceva  egli  (i)  , qui  in  vobis  est 
gregern  Dei  piwidentes  non  coacte  , sed  spontanee  sccundum 
Deum  ; ncque  turpis  lucri  gratin  , sed  volunlarie , ncque  ut  do- 
minantes  in  Clcris.  sed  forma  facli  gregis  ex  animo. 

Cristo  dunque  stabilì  nella  Chiesa  una  Gerarchia  , cd  il  Con- 
cilio di  Trento  nc  fece  un  domma  di  fede , allorché  disse  (2). 
Si  quis  dixeril  in  Ecclesia  Calholica  non  esse  hierarchiain 
divina  ordinatione  inslilutam  , quae  constai  ex  Episcopis  , et 
Preshyleris  , et  Minislris  , anathema  sii.  Egli  si  propose  un 
doppio  fine  iiidiritto  sempre  a procurare  agli  uomini  P eterna 
salute  , quello  cioè  che  risguarda  la  retta  amministrazione  dei 
Sagramenti  , e P altro  non  meno  importante  del  reggimento 
dell'  Ecclesiastica  Società  ; da  qui  nasce  la  distinzione  di  Ge- 
rarchia di  ordine  e giurisdizione  ; la  prima  che  consiste  in 
una  certa  cousecrazione  tendente  all’  amministrazione  de’  Sa- 
cramenti 5 la  seconda  eh’  è riposta  in  una  certa  deputazione 
a conservare  l’unità  della  fede,  c della  Ecclesiastica  • comu- 
nione , condizione  principale  della  Cattolica  Chiesa.  S.  Tom- 
maso ha  spiegato  mirabilmente  questa  doppia  partizione  nella 
Ecdesiaslica  Gor.-irchia  , Duplex  est  , dice  egli  (3)  spiritnalis 
polestas,  una  qtiideni  sacramentalis  , alia  jurisdictionis.  Sacra- 
mentalis  quidcni  polestas  est  , quae  per  aliquam  consecratia- 
nein  conjertur  , et  talis  polestas  secundam  suam  essentiam  rc- 
manet  in  homine  , qui  per  consecralionem  cani  est  ndeptus  , 
qnanidium  vivit  sire  i.t  schisma , sire  in  haeresim  lahalur.  Ta- 
men  haerelici  et  schismatici  ustim  potcstalis  amitlunl , ita  sci- 


(1)  Epist.  /.  cap.  V.  V.  a.  3. 

(a)  Hess.  i3.  cali.  6. 

(3)  a.  a.  quaest.  g.  ari.  3.  idem  pari.  3.  q.  63.  art.  a. 
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licei , quod  non  licei  eh  sua  poietlale  uli , si  lamen  usi  fue- 
tini , eorunt  poleslas  effselum  hahel  in  sacramenlalibus.  Fole- 
Has  autem  jurìsdictionis  esl , quae  el  simplici  injuncUone  ko- 
rninis  con/erlur.  Et  lalis  poleslas  non  immobililer  adhaeret.  On- 
de in  Schismatich  et  haeretipis  non  manet , et  ideo  non  pos~ 
$unt  nec  absolvere  , nec  exeommunicare , nec  indulgentias  fa- 
cere  aut  aliquid  hujusmodi.  Quod  si  fecerint,  nihil  est  actum. 
Sulle  orme  di  questo  gran  Dottore  anche  il  Concilio  di  Tren- 
to distinguendo  (i).  1’  ordinazione  dalla  missione  fa  conoscere 
esser  quella  il  principio  deli'  ordine  , e qnesu  della  giurisdi- 
aione. 

Per  cominciare  dalla  Gerarchia  di  ordine  , che  secondo  il 
fin  qui  divisato  consiste  nella  consecrazìone  , e mira  alla  ret- 
ta amministrazione  de'  Sacramenti  , abbiam  veduto  secondo  il 
Tridentino , che  essa  costa  , per  ordinazione  divina  , di  Ve- 
acovi  , Preti  , e Ministri.  1 Vescovi  infatti  sono  i snccessori 
degli  Apostoli  , e quanto  all'  ordine  , tutti  fra  loro  uguali  , 
prendon  cura  della  Chiesa  ■,  ed  attendono  che  l' eletto  frumen- 
to non  si  mescolasse  con  la  perniciosa  zizzania  , e che  le  pe- 
corelle le  quali  appartengono  all’  ovile  di  Cristo , fossero  me- 
nate ai  pascoli  , che  fruttificar  potessero  l'eterna  vita;  furon 
detti  Vescovi  quasi  inspeclores.  I Presbiteri  , Sacerdoti  di  se- 
condo ordine  , chiamansi  cosi  quasi  senes , non  per  l’ età , ma 
per  la  sapienza  e costume  , auch'  essi  per  divina  instituzione 
amministrano  sotto  la  direzione  de'  loro  Vescovi  i Sacramen- 
ti per  il  bene  delle  anime.  E finalmente  sotto  il  nome  di  Mi- 
nistri van  compresi  tutti  gli  altri , i quali  non  essendo  Vesco- 
vi , o Sacerdoti  hanno  però  una  speciale  funzione  nell'  Eccle- 
siastico Ministero.  Essi  ancite  riconoscono  in  germe  l' institu- 
zione divina  , giacche  i Diaconi  furono  dagli  Apostoli  costi- 
tuiti nella.  Chiesa  per  autorità  loro  commessa  da  Cristo,  egli 
altri  poi  , cioè  il  Suddiaconato,  l'Accolitato , l'Esorcistato  , i{ 
Lettorato  , e 1'  Ostiarato  , sebbene  immediatamente  fossero  sta- 
ti in  seguito  distinti  ed  instiluiti  dalla  Chiesa  , siccome  con- 
tenevansi  nel  Diaconato  , anch'  essi  in  certa  guisa  possono  dirsi 
d' instituzione  divina  ; giacché  come  riflette  S.  Tommaso  (3)  , i 
Diaconi  sul  principio  esercitavano  le  altre  funzioni  , che  furono 
di  poi  deputate  a tutti  gli  altri  mentovati  ordini  minori  , e 
questi  possono  dirsi , come  parte  del  Diaconato  , e riconosco- 
no perciò  la  medesima  origine.  La  tonsura  poi  non  è ordine, 
ma  piuttosto  disposizione  per  1'  ordine  stesso.  Noi  riserbando- 
ci altrove  parlare  di  tutti  gK  ordini  , i quali  si  comprendano 
nella  classe  generale  di  Ministri  , e che  secondo  tutti  essenzial- 
mente si  distinguono  dal  Presbiterato  e dal  Vescovado,  prima 

(i)  Sess.  a3  c.  7. 

(a)  In  I.  disi.  a4-  queus,  1.  art.  a. 
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di  terrnìnarc  la  presente  lezione  diremo  la  differenza  di  dirit- 
to divino  che  esiste  tra  il  Vescovado  e ’l  Presbiterato. 

Una  tale  differenza  essenziale  fra  questi  due  ordini  fu  im- 
pugnata da  Aerio  nel  secolo  quarto  della  Chiesa , secondo  S. 
Agostino  (i)  eS.  Epifanio  (2)  ; indi  da  Wicleffo,  irritati  amen- 
due  per  non  aver  ottenuto  il  Vescovado  che  ambivano  (3)  ^ 
e finalmente  da  Calvino  (4)  seguito  in  questo  da  quelli , i (|ua- 
li  sotto  nome  di  Presbiteriani  sono  tuttora  vigenti  nell' Inghil- 
terra. Tutti  questi  però  non  negavano  assolutamente  essere  il 
Vescovado  superiore  al  Presbiterato,  ma  lo  ammettevano  tale 
per  diritto  umano  , e per  Ecclesiastica  Instituzione  , non  già 
per  diritto  divino  ; onde  malamente  da  alcuni  si  pretende  prova- 
re, contro  di  quelli,  con  argomenti  generali  essere  il  Vescovo  su- 
periore al  Presbitero  , ma  bisogna  aggiungere  di  più  per  diritto 
divino  e per  instituzione  di  Cristo  stesso.  Ed  in  fatti  Cristo  a’ soli 
Apostoli,  ai  quali  succedono  i Vescovi,  e non  già  ai  seltanta- 
due  discepoli  diede  la  missione  , e quindi  la  suprema  autorità 
nella  Chiesa.  Sicut  misit  me  , Ei  disse  , vivens  Pater,  et  ego  mit- 
to  vos  (5)  : con  le  quali  parole  iudiritte  ai  Vescovi  nella  per- 
sona degli  Apostoli  , e ninna  menzione  facendo  dei  Presbite- 
ri , chiaramente  diede  a divedere  la  superiorità  di  quelli  su 
questi.  Or  se  abbiam  detto  di  sopra  esser  doppio  il  potere , 
cioè  di  ordine  e di  giurisdizione  , consistendo  il  primo  nel- 
1’  amministrazione  de’  Sagramenti  , ed  il  secondo  nel  regge- 
re le  Chiese  , nel  definire  i dommi  di  fede,  nel  regolare  la 
disciplina  , nel  dirigere  i costumi , nel  punire  i colpevoli  ec.  ; 
consultando  la  Scrittura  osserveremo  , che  nell’uno  e nell’ al- 
tro potere  il  Vescovo  jure  divino  è superiore  al  semplice  Sa- 
cerdote. E per  ciò,.' che  risgiiarda  1’  ordine  , leggiamo  nelle 
Scritture,  che  a’ soli  Vescovi  fu  dato  il  potere  di  ordinare  ; 
come  abbiamo  dall’Apostolo,  quando  scriveva  a Tito  (6)  ; feu- 
jus  gratin  reliqui  te  Creine  , ut  constiluas  per  Civitates  Pre- 
sbyleros  ; ove  si  distingue  un’  autorità  suprema  , che  dovea 
costituire  subalterni  ; e negli  Atti  degli  Apostoli  chiaramente 
si  scorge  (7)  che  ai  soli  Apostoli  fu  conceduto  il  potere  di  dar 
lo  Spirito  Santo  per  mezzo  della  Confermazione.  Se  dunque  t 
Vescovi  possono  soltauto  ordinare  , e confermare  jure  ordi~ 
nario  , dunque  perla  potestà  di  ordine  sono  superiori  ai  Pre- 
sbiteri. 

Ma  lo  sono  ben  anche  per  la  giurisdizione  , come  riicvia- 

(i)  Lib.  de  haeres.  cap.  a3. 

(a)  Hder.  yS. 

(3)  Thom.  y uldensis  lib.  3.  doc,  Jidei  I.  3. 

(4)  Calv.  lib.  4.  intt.  c.  4. 

(5)  Joan,  c.  ao. 

* (67  jipost.  ad  TU.  1. 

(7)  -^pos.  8.  V.  14.  • teg.  ..  .. 


ma  dalle  medesime  Scrittore.  I Vescovi,  infalii  furono  de> 
putati  da  Criilo  al  rcggiinenlo  della  Chiesa  : attendile  aobis , 
et  universo  gregi  , in  quo  posuil  ooi  Spirilus  Sanctus  Epi- 
soopos  regere  Ecclesiant  Dei  (i).  Dallo  stesso  furono  deputati 
a defìuir  domini  di  fede  , e ciò  che  appartenevasi  alia  Rcli.^ 

fionc  , come  abbiamo  dall’ esempio  degli  Apostoli  nel  Conci* 
io  Gerosolimitano  (2).  Visum  est  Spirilui  Sanclo  et  nohis  , 
nìhil  ultra  imponere  vobis  oneris  , quam  haec  t^ecessaria  eie. 
Essi  furono  designati  a correggere,  come  leggiamo  presso  S. 
Paolo  (3).  Reliqiti  te  Creine.,  ut  ea  quae  detunl  eorrigas  i del 
quale  potere  avea  fatto  uso  lo  stesso  Apostolo  nel  punire  con 
la  scomunica  l' incestuoso  di  Corinto  in  forza  di  quel  potere’, 
che  egli  medesimo  diceva  di  aver  ricevuto  dal  Signore  (4)*: 
/Htsi  amplius  glorìatus  fuero  de  palesiate  nostra  , quam  dedii 
nohis  Dowinus  in  aedijicalionem  , et  non  in  destruclionem  ve- 
slram,  non  erubescam.  Ma  quale  prova  più  convincente  pos* 
siamo  addurre  al  proposito  di  quella  , che  ci  somministra  lo 
stesso  S.  Paolo  , il  quale  prescrive  nella  persona  di  Timoteo 
già  Vescovo,  il  modo  col  quale  avrebbe  dovuto  condursi  nel 
iudicare  i Preti  f Adversus  Presb^terum  , diceva  P^posto- 
o (5),  accusationern  noli  recipere , nisi  sub  duobus.,  vel  Iri- 
bus  ieslibus.  Non  esisterà  forse  alcuna  difiercnza  fra  il  giudice, 
c colui  , che  dovrà  essere  giudicato  ? Adunque  o si  consideri, 
nell’ ordine  o nella  gìurisdizioue  il  Vescovo  sarà  sempre  al  Pre- 
te supcriore.  1 

Questa  differenza  fu  sempre  riconosciuta  dagli  antichi  Padri, 
nuche  prima  che  sorgesse  Acrio.,  e quando  costui  comparve 
fu  co’ suoi  seguaci  sempre  per  eretico  dalla  Chiesa  reputato. 
ÌMoi  tra  tutte  sceglieremo  soltanto  l’ autorità  di  due  autiebissi- 
)ni  Padri , acciocché  conoscessero  i Novatori  essere  stata  sem- 
pre questa  la  dottrina  della  Chiesa  primitiva,  e non  credesse- 
ro essere  stato  «questo  uu  abuso  , o una  invenzione  de’- secoli 
successivi,  11  primo  di;  questo  è.  S.  Ignazio  martire , il  quale 
COSI  scriveva  nella  sua  lettera  agli  Efesii  : Episcopi  per  ter- 
rae  tenninos  dejinili  ex  Jesu  Christi  sunt  sententia , unde  de-, 
cet  vos  in  Episcopi  Sententiam  coneurrere e nell’altra  lette- 
ra a’  Magiicsianì  : Sed  et  vos  dkeet  non  faniiliarius  , ac  super- 
be uti  celale  Episcopi  , sed  secunduiit  virlutem  Dei  Patris 
omnem  imperlil  i illi  reverenliam  ....  non  respicìenlcs  ad  ap- 
parentem  juvenilem  ordinalionem  , sed  ut  prudenles  in  Dee  ere-- 
demus  ipsi  , non  ipsi  aiitem  , sed  Patri  Jesu  Christi  omnium 
Episcopo.  In  honorem  igilur  illius  , qui  vult^  dece!  vos  obe- 

(i)  Aci.  Ap.  20. 

■(a)  Ad.  i.*». 

(3)  Ap.  ad  Tu.  I. 
t4)  *.  Ad  Corin.  5. 

(h)  Ap.  I.  ad  Tiui.  5. 
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dire  sine  itila  hypocrisi , (juia  nequaquam  EpUcopum.  huuc 
quis  falUt  qui  vidcUir  , sed  illudil  invisibili.  Questa  lettera  co- 
me suppositizia  rigettata  dai  Novatori  c stata  dottaineutc  difesa 
-come  genuina  da  Natale  Alessandro, L' altro  Padre  della 
Chiesa  è S.  Cipriano  il  quale  cosi -H, esporne  {a)  : i>e/iii/nus  no- 
ster,  cuius  praecepta  meluere  ^ el  observ.are  debemus  , Episcopi 
honorem  , et  Ecclesiae  suae  raiionem  disponett*  in  Evangelio 
loquìtur , et  dicit  Retro  : ego  dico  tibi,  quia  tu  es  Petrus  , et 
super  hanc  pelran  aedificabo  Ecclesiam  rneam  ^ inde  per  tem- 
porum  et  successionum  vices  Episcppor.um  ordinalio  , ac  Ee-  '• 
clesiae  ratio  decurrit-,  ut  Ecclesia  super. Episcopos  constituar’ 
tur,  et  omnes  actus  Ecclesiae  per  eosdèm  praepoùtos  guòemen- 
tur.  Cam  hoc  itaque  divina  lege  fundatitm'  sii miror.,  queir 
dam  audaci  temeritate  sic  mihi  scribere  voluisse  t,- quando'  Sqq^ 
lesia  in  Episcopo  et  Clero  , et  m.ptnmbus  stantibus  Mt.  fipÌA 

SiliHtaé*  , ’ -y  ■ I S ! • I «•1  1*  I<ir« 

Giusta  questi  principii  poggiali  sulla;  scrittura  e sulla  piti 
rimota  amichila  potè  stabilire, le  sue  decisioni  iil  Tridentino  , 
allorché  disse  (3).  In  Ecclesia  esse  hicrarehiam. divina  ordi- 
natione  iiistitutam  , quae  constata  ex- Episcepis- , Presbyteris,  et 
Ministris  ; ed  in  seguito  (4)  Episcopos  , qui  in  Apostolorum 
locu/n  successerunt , ad  hanc  hierarchiam  praecipue  pertinere,.  ' 
positos  , sicut  Apostolus  ait , a Spirila  Saneto  regere  Eeole- 
siam  Dei  , eosque  esse  Presbyleris  superiores. , oc  Sacramen- 
tura  Conjìrmalionis  confirre , Ministros  Ecclesiae  ordinare  elc.^ 

E fjualnaente  (5):  Si.  qtàs  dixeril , Episcopos  non  esse  Pre~ 
sbyteris  superiores  , vel  non  habere  potestategi  ordinandi  et  con~ 
Jiraiandi  , vel  eam  , quam  habent  illis  esse  cum  Presbylerìs 
eommunem , analkema  sit.  «Da  queste  definizioni  rilevasi,  che 
sebbene  il  Tridentino  non  dica- . esplicitanneule  i Vescovi  es- 
sere superiori  a'  Presbiteri  jure  divino , pure  chiaramente  si 
,può  inferire,  Ira  perchè  dice  esservi  una  gerarchia  di  divina 
instituzione  , cd  in  primo  luogo  vi  mette  i Vescovi,  e poi  sog- 
giunge , che  per  divina  instituzione  possono  .questi  tali  ordina- 
re e confermare  , ciò  clic  'non  dioc  dei  Preti,  c perchè  se  solo 
dagli  uomini  procedesse. la  superiorità  dei  Vescovi  sui  Preti  , 
e non  fosse  per  instituzione  divina  , .uon- avrebbe,  deci  so  come 
domma  di  fede  , che  i Vescovi  fossero  da  più  dei  semplici 

■Prefi-  , 1»  - «.«J;  . 

- I Protestanti  oppongono  contro  questa  dottrina  alcune  auto- 
rità delle  ScriUnrc,  dalle  quali  scorgendosi  significali  indislin- 
tameuic  con  lo  stesso  nome  i Vescovi  cd  i Presbiteri,  credo-  > 

(1)  Diss.  20.  in  hist.  I.  Saeculì.  Dis.  44-  bisl.  4-  saeexd. 

(2)  Episl.  37.  ad  tapsos.  % 

(3)  Sess.  23.  c.  G.  - 

(4)  Ibidem  c.  4- 

(5)  Ib.  c.  7.  • ■ ■ ^ 

Evkll.  ■ -5  ' 
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no  poter  inferire  , che  fossero  al  lutto  uguali  5 così  S.  Paolo 
ai  Filippesi  (1)  salutò  i Vescovi  ed  i Diaconi , ove  per  Vesco- 
vi intende  i Preti,  non  potendo  essere  in  una  sola  Diocesi  più 
Vescovi  ; parinrcnli  a Tito  dopo  d’  aver  òtWo  reliqui  te  Cre- 
tae  , ut  cemtituas  per  Civiiatet  Pretbyteros  , subito  soggiun- 
ge;' cporiet  aiUent  EpUcopum  sine  crimine  esse  eie.  E final- 
mente dòpo  aver  chiamati  i Presbiteri  della  Chiesa  Majoret 
, questi  medesimi  appella  Vescovi,  allorché  soggiun- 
ge attendile  vobis  et  unit'erso  gregi,  in  quo  vos  Spirilus  San- 
ctus posuii  Episcopos  etc.  Ma  noi  osserviamo  che  da  lolle  que- 
ste autorità  appena  ' sì  può  inferire,  che  nei  tempi  primitivi 
avessero  comune  il  nome  , non  già  la  dignità  ed  il  potere  ; 
nè  fa'  maraviglia  che  indistintamente  il  Vescovo  si  potesse  chia- 
mar Presbitero  , ed  a vicenda  , perchè  il  Vescovo  vuol  dire, 
Jnspectar ‘y  ed  anche  il  Prete  ha  una -tale  ispezione,  sebbene 
secondaria:  il  Prete  vuol  dire  vecchio  senex  di- scienza  e pru- 
denza t e molto  più  il  Vescovo  si  presume  dotato  di  tali  pre- 
rogative ; oiò  è tanto  vero,  che  consultando  le  stesse  Scritto- 
re , noi  vediamo  tale  indistinzionc  anche'  nei  nome  di> Diaco- 
no. S.  Paolo- infatti  chiama  se  ed  Apollo  Diaconi  (3).  Mini- 
stri ( nel  greco  Diaconos  ) , «ai  cui  credidittis , ed  altrove  (4) 
idoneos  nos-  .fteit  ministros  ( Diacono»  ) novi  leslamenti.  Sic- 
come dunque  sarebbe  errore  il  credere  die  gli  Apostoli  no- 
minati Diaconi,, tali  fossero;  così  ancora  i Vescovi  per  rap- 
porto ai  Preti,  ed  a vicenda. 

Un’altra  opposizione  ricavano  dall' -autorità  di  S.  Girolamo, 
della  quale  tanto  ai- vantano  i N ovario  ré. , dice  que- 
sto S.  Padre  , excepla  otdiHalione  , Episcopus  , quod  Presby- 
ter  non  facil  (5).  Dunque  essi  Coifcbiudon*  essere  délla  sles- 
sa  dignità  il  Vescovo  ed  il  Presbitero,  Ma  noi  li  preghiamo 
a rineitere  il  motivo  perchè  S.  Girolamo  fece  uso  di  tali  espres- 
sioni, intperoiocchè  nella  lettera  ad  Evangelo  il  S.  Padre  vo-, 
leva  impugnare  l'arroganza  di  taluni  Vescovi,  i. quali  trop- 
po s'inorgoglivano  sopra  i Preti  , e la  sn^icibia  de  Diaconi- , 
e specialmente  di  un  tal  Falcidio,!  quali  e perchè  al  V^esco- 
vo  più  vicini , e perchè  Tesorieri  della  mensa  Vescovile  pren- 
devano posto  anche  a'  preferenza  de’  Sacerdoti.  Ecco  il  moti- 
vo perchè  questo  S.' Padre  forse  con  troppa  enfasi  innalzò 
mollo  la  dignità  Sacerdotale,  c sembrò  a prima  vista  qnasi 
equipararla  a quella  dei  Preti , non  perchè  avesse  creduto  es-- 
sere  uguale  così  nrgli‘uni,  come  negli  altri,  Oltreacchò  dallo 
stesso  contesto  rilevasi  la  diO'erenza  essenziale  , che  tra  i due 

(1)  Paulut  ad  .Philip.  1. 

(2)  j4ct.  jip.  20.  a 

f3)  I.  ad  Corinth.  c.  3.  c 4< 

(4)  2.  ad  Corin.  IH.  6. 

(5)  <y.  Ilieron.  CXLPJ,  ad  Evang, 
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ordini  intercede , allorché  leggesi  , excepta  ordinaiione  ^ ond’  6 
che  (piando  anche  ogn’  altra  ragione  mancasse  , disierebbe  fjae- 
sla  sola  per  mostrare  il  Vescovo  al  semplice  Prete  superiore. 

Postiamo  t]uindi  conchiudere  la  presente  IcKÌo'nc  col  dire  che 
esiste  una  Gerarchia  , c che  sia  doppia  , di  ordine  cioè  e di 
giurisdizione,  c'che  per  rapporto  alla  prima  sia  essa  essenzial- 
mente in  tre  gradi  per  diritto  divino  distinta  , é òhe  quindi 
costi  di  Vescovi,  di  Preti  , e di  Ministri.  ' ’ 

' • * ♦ ‘ * T , . •* 

I . ..  ’ . 1 T 

' LEZIONE  II. 

i ....  1 : 

- ..  .■  !.  .r ., 

Pontefice  Sommo.  . . ^ • 


I veri  nomi  significano  la  natora  delle  cose  , e sono  sem- 
pre ad  esse  cornspondenli.  Adamo  nel  vedersi  formare  :£va 
da  nna  costa  staccatasi  dal  fianco  la  chiamò  sua  porzione  / 
onde  questa  fu  detta  Fingo.  I greci  Filosofi  nel  veder  co- 
me l'Uomo  avendo  cogli  Angioli  comunc^il  <pensicro  cogli 
animali  il  sentire  , od  il  vivere  con  le  piante  , lo  .dissero 
piccol  mondo  microcosmo  \ ed  i Santi' Padri  in  vedere  nel  Pon- 
tefice Romano  il  Primato  di  onore  c di  giurisdizione  su  tolta 
la  Chiesa  , lo  dissero  Padre  dei  Padri,  Apice  di  tutto  l'Epi- 
scopato ,.  Vescovo  della  Chiesa  universale.  Capo  di  tutti  i 
■ Vescovi , e centro  dell'  E<x;k$iastica  uttìlh.  < Era  dunque,  ne- 
cessario che  tra  tutt*  i Vescovi  si  riconoscesse  un  capo,  in 
cui  1’  apice  si  ravvisasse  della  Gerarchia  di  giurisdizione.  Crir 
sto  io  stabilì , e (pesto  potere,  e questo  primato  rroenosce  una 
istituzione  divina.  Noi  osservammo’  nella  passata  lezione  i di- 
versi gradi  della  Gerarchia  di  ordine , o-dioemmo  essere  tre, 
costituiti  per  diritto  divino  , cioè  di  Vescovi  di  Preti  , e 
Ministri  : ‘ora.  volendo  “parlar*  dei' diversi  gradi  'dèlia  Gerar- 
chia di  giurisdizione  , riservandoci  nelle  successive  .leiioni  pon- 
derare quelli  , che  stabiliti  furono  por 'Ecclesiastico  diritto, 
osserveremo  per  ora  ciò  che  vi  è stalo  d’ 'istituzione  divina, 
il  Primato  cioè  del  Pontefice  Sommo.  ^ La  Chiesa',  è una  so- 
cietà perfetta-,  era’ dunque  necessario  erbe' avesse  un  capo  ; 

, questo  capo  , che  tutto  dovea  menate  ali ’.  unilh  , è stalo  sta- 
bilito di  diritto!  divino  nella  persona  di  S.  Pietro  e dei  snot 
successori.'  La 'Chièsa  è una  società  perfelta;  o-a  dunque  cou- 
veniente , che  i diversi  membri  eMmumioasseT»  col  capo  per 
diverse  giunture,  acciocché  il  corpo  foste  statorben  degato-; 
ciò  fu 'Stabilito  per  diritto  Ecèicsiastico  nella  istiinziotie  dei  i-- 
'Patriarchi  , dei' Primati ,'. dei  Meiropolilasrr  'ec;  Or  dovendr» 
in  questa  lezione  ravvisare-  il  -principio  *>  '1  fondamento  di 
tutti  i diritti  di  questo  capo  , lo  stabiliremo  - neHa  presente 
proposizione.  j-«-  t.  A.  ^ ..  . 
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Pietro  ed  i suoi  successori  furono  costituiti  da  Cristo  sa 
tutta  la  Chiesa  con  Primato  di  onore  e di  giurisdizione. 

Ma  il  Romano  Pontefice  è il  successore  di  Pietro. 

Dunque  il  Romano  Pontefice  c costituito  da  Cristo  su  tut- 
ta la  Chiesa  con  Primato  di  onore  e di  giurisdizione. 

Contro  questa  proposizione  sì  scagliarono  gli  Eretici  di  tutti 
ì tempi.  Il  Patriarca  Dioscoro  attaccò  questo  Primato  , e fu 
smentito  ; Giovanni  il  Cappadbee  , ed  il  Digiuoatqre  aspira- 
rono al  Patriarcato  Ecumenico  , ma  non  1’  ottennero  5 Folio 
e Cerulario  consumarono  lo  scisma  , ma  la  Chiesa  riconobbe 
questo  Primato  nel  Concilio  Lateranese  IV.  e quindi  a poco 
in  quello  di  Firenze.  Questi  errori  di  gik  condannali  risorse- 
ro nella  Chiesa  d’ Occidente  per  opera ‘di  coloro,  ì quali  ad 
evitar  la  condanna  della  Chiesa  , attaccarono  1'  autorità  del 
suo  Capo  ; cosi  Marsiglio  di  Padova  , ed  i Valdesi , Wicleffb 
>^ed  Hus  , Lutero  e Calvino  ; ma  bentosto  smentiti  furono  con 
le  autoritb  delle  Sante  Scritture  , e con  la  costante  tradizio- 
ne della  Chiesa.  Noi  lasciando  a Teolbgi  una  più  estesa  di- 
samina su  questo  dorama  di  nostra  fede  , dovendo  esporre  le 
conseguenze  del  Primate , che  i diritti  formano  del  Pontefice 
Sommo,  ne  osserveremo  l’origine  col  cennarne  sommariamen- 
te le  prove. 

' Cristo  Signor  nostro  coll’  ascendere  al  Cielo  non  rinunziò  al 
Sacerdozio  , il  quale  eterno  durar  doveva  sino  alla  consuma- 
zione dei  seoolK  Rimanendo  Egli  capo  invisibile  della  Chiesa, 
essendo  questa  visibile,  e non  polendo  Egli  aver  successori,  do- 
veva però  assegnarle  un  Vicario  visìbile,  che  nc  fosse  il  Capo. 
Questi  a preferenza  degli  altri  Apostoli  fu  appunto  S.  Pietro. 
Infatti  tanto  abbiamo  dalle  divine  Scritture  ; c primamente 
dacché  Pietro  dopo  aver  confessato  la  divinità  di  Cristo,  rieb- 
be in  premio,  che  sopra  di  lui  si  fondasse  la  Chiesa,  ed  avesse 
le  chiavi  del  Regno  del  Cielo  ; Beatus  es,  gli  di^se  Cristo  (1), 
Simon  Barjona  , quia  caro  et  tanguis  non  revdavit  libi.,  sed 
Pater  meut , qui  in  Coelis  ett  ; et  ego  dico  tibi  , quia  tu  es 
Petrus  , et  super  hane  petram'  aedificabo  Eeclesiam  meam  , 
et  portae  Infm.non  praevalebunt  adversus  eam  , et  tibi  dabo 
claves^  Regni' Coelorum  ; et  quodeumque  ligaveris  super  ter- 
ram  , erit  ligatum  et  in  Coelis , et  quodeumque  solveris  super 
terram,  erit  solutum  et  in  Coelis.  Dalla  quale  autoriiò  manife- 
stameuie  rilevasi  , che  sotto  doppia  metafora  di  fondamento 
e di  chiavi  Pietro  solo  a preferenza  degli  altri  Apostoli  ebbe 
su  tutta  la  Chiesa  il  primato  di  onore  e di  giurisdizione;  on- 
de meritamente  potè  dire  S.  Agostino  (a)  : solus  inter  Apo- 
stolos  meruit  audire  : amen  dico  libi , quia  tu  es  Petrus-^  et 

(1)  Matth.  16. 

(a)  Sermo  39.  de  Sanclis. 
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Super  hanc  pelram  aedijicabo  Ecclesiain  mearn  , dignus  certe 
tfui  aedijicandis  in  domo  Dei  popnlis  lapis  esset  ad  funda~ 
mentum  , columna  ad  sustenlamenlum^  clavis  ad  Regnum  (i). 

Lo  stesso  ancora  vien  confermato  da  un'  altra  autorità  od* 
le  Divine  Scritture  presso  S.  Giovanni  (a)  in  cui  ciò  , che 
era  stato  promesso  a Pietro  in  tempo  futuro  : libi  dabo  cla- 
ves  etc. , come  dalla  citata  auloritk  presso  S.  Matteo,  realmen- 
te si  vede  a lui  solo  conferito  quando  Cristo  gli  disse  , pasce 
agnos  meos  , pasce  oves  meas.  Cristo  parlò  a Pietro  soltanto 
che  avesse  pascolato,  e se  all’  officio  del  pastore  appartiene  non 
solo  l’apprestare  gli  ottimi  pascoli  al  gregge  , ma  ben  anche 
menarlo  al  pascolo  , regolarlo  , condurlo  , correggerlo  , tutte 
queste  cose  furono  commesse  a Pietro  per  rapporto  al  gregge 
di  Cristo.  Ma  qual  gregge  dovea  Pietro  pascolare  ? Cristo  par- 
la indistintamente  , e le  sue  parole  prese  letteralmente  signifi- 
cano , che  tutte  le  pecore,  che  tutti  gii  agnelli  vi  sian  compre- 
si ; onde  meritamente  potè  couchiudcrc  S.  Bernardo  (3):  Cui 
non  dico  E piscoporum  , sed  edam  Apostolorum  sic  absolute 
et  indiscrete  tolae  comrnissae  sunt  oves.  Si  me  anias  Pelre  , 
pasce  oves  meas.  Quas  ? illius  , vel  illius  populus  Civitalis 
aul  Regni?  Oves  meas,  inquit.  Cui  non  planum  , non  desi- 
gnasse aliquas  , sed  assignasse  omnes  ? Nihii  excipUur  , ubi 
distinguilur  nihii  (4).  Queste  autorità  dimostrano  a chiare  uote 
che  Pietro  fosse  stato  da  Cristo  stabilito  Capo  di  quella  Chie- 
sa , che  volea  fondar  col  suo  sangue  : nè  àltrimcute  1’  intese 
la  unanime  tradizione  dei  Padri  ; cd  il  Concilio  generale  di 
Calccdonia  lo  attestò  in  iionic  di  tutti , allorché  disse  parlan- 
do di  Pietro  (5)  : Qui  est  petra  , et  crepido  Caiholicae  Ec- 
clesiac,  et  reclae  /idei  Jundamenlnm.  Nò  1’  autorità  di  Pietro 
dovea  con  lui  terminare  ; essa  era  diretta  a conservare  nel- 
1’  unità  quella  Chiesa , che  secondo  le  promesse  di  Cristo  du- 
rar dovea  lino  alla  consumazione  dei  secoli  ; dunque  dovea 
r autorità  di  Pietro  discendere  ai  suoi  successori.  Ma  quale 
sarà  poi  il  successore  di  Pietro  ? Ecco  la  seconda  parte  della 
mia  jtroposizione. 

Il  Buinaiio  Pontefice  è il  successore  di  Pietro.  I Protestan- 
ti , i quali  ben  si  avvedono  , che  da  questa  proposizione  di- 
pende il  Primato  di  onore  c di  giurisdizione  , di  cui  va  fre- 

(i)  Vedi  su  questo  detto  di  S.  Matteo  TertuIUauo  de  Piaesu  ipiio- 
ne  C.  31. 

(a)  Joan.  ai.  • «v  ' 

(3)  Lib.  a.  de  consid.  cap.  8. 

(4)  Vedi  per  1’  esposizione  di  questa  autorità  deh  Apostolo  Ong.  in 

Epist.  ad  Rom.  c.  6.  * 

Anibros.  l.  IO.  in  Lue.  capii.  2^. 

Greg.  Mag.  Uh,  4-  Epist,  3z. 

(5)  Con,  Cale,  ad,  3, 


giaio  it- Romano  Pontefice  tu  tutta  la  Chieaa , non  latcìauo 
«lena  \ argomento  intciilato  per  provare  , che  Pietro  non  aia 
giammai  andato  io  Roma , o che  eMeódovi  andato  non  vi 
avesae  aiabiliia  la' tede,  o che  finalmente' non  1' avesse  con- 
servata sino  al  terminar  de' suoi  giorni.,  ina  l’ avesae  lasciala 
come  la  sede  Antiochena.;' Ora  per  far  conoscere  quanto  ca- 
si vadano  erratf , 'osserviamo  per  poco  la  ' 'cronologia  di  S. 
Pietro.  Egli  dopo  la  morte  del  ano  Maeatr»  rimaae  per  quat- 
tro anni  nella  Uiudea;  nelP  anno  quarto  che  fu  l’ultimo  di 
Tiberio  V' portoatf  ' in  Antiochia  , ed  ivi  ri  eresse  una  sede  , 
che  governò  da  Vescovo  per  sette  anni.  Partitosi  da  Antiochia 
nèiranno  uudeoimo  della  passione  di  Cristo  ponessi  in  Ge- 
rusalemme , ed  ivi  fu  da  Erode  messo' io  carcere  j ma  quin- 
di a poco  dall’Angelo  liberalo,  nello  sieuo  anno,  che  era 
il  secondo  di  Claudio  , andò  in  Roma  a stabilirvi  la  sede. 
Avvenne  che  nel  settimo  anno  delia  sua  residenza  in  Roma, 
XVIII.  dalia  passione  di  Cristo,  e IX.  dell'Impero  di  Claudio, 
pubblicossi  una  legge  di  questo  Imperatore  v'  con  la  quale  si 
decretò  ]'  esilio  cootro  lutti  i Giudei  residenti  in  Roma.  Al- 
lora Pietro  ritornò  in  Gerusalemme , ove  intervenne  al  Con- 
cìlio , quando  morto  Claudio  , e rivocato  il  suo  Editto , ri- 
tornò in  Roma  ed  ivi  aub^  il  martirio  nell'  anno  XIV.  del- 
l’ Impero  di  Nerone,  dopo  aver  governato  la  sede  di  Roma 
per  Anni  u5.  Abbiam  voluto  estenderci  nel  premettere  queste 
diverse  epoche  della  vita  di  S.  Pietro,  percbè<  dall’ ignoran- 
za di  questi  viaggi  di  lui , o anche  dalla  malizia  eoo  la  quale 
i Novatori  lì  coiifoudono , prendon  questi  motivo  dì  stabilire 
ed  apparentemente  consolidare  le  loro  false  asserzioni.  Pietro 
dunque  fu  in  Roma  ; governò  quella  sede  per  anni  iS  , ed 
ivi  ancora  fu  marlirizzato.  ’ 

^ La  verità  di  queste  proposizioni  si  rileva  dalla  Scrittura,  e 
specialmente  da  una  lettera  dello  stesso  S.  Pietro  : salutai  uos, 
diceva  questo  grande  Apostolo  (^i)  Ecclesia , quae  est  in  Ba^ 
bilone  colicela  , et  Marcus  ^lius  meus.  Ciò  posto , Pietro  sa- 
luta i fedeli  in  nome  di  quelli  , i quali  sono  congregati  in 
Babilonia  : or  due  Babilonie  esistevano  ai  tempi  di  S>  Pietro; 
la  prima  era  la  Babilonia  degli  Assirii  ; ivi  non  polevasi  tro- 
vare S.  Pietro,  perchè  per  testimonianza  di  Giuseppe  Ebreo  (a) 
tulli  i Giudei,  i quali  si  trovavano  in  quella  citta  furono  a 
tempo  di  Claudio  o espulsi,  o uccisi;  l’altra  era  la  Babilo- 
nia degli  Egiziani  , la  quale  a quei  tempi  , come  dice  Slra- 
bone  , (J)  era  anziché  una  città,  un  luogo  oscuro,  o un  Ca- 
stello di  pochi  abitanti.  Nou  essendovi  dunque  altra  città  det- 

(i)  J.  Pier.  c.  5. 

(a)  AnliquU.  lib.  i8.  cap.  iz. 

(3)  Strab.  lib.  tj.  ' 
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BabiloDÌa , dalla'quale  avesse  poUito  sciiverc  S.  l’ietro  , 
dobbiam  concbiudere  che  sono  questo  pome  abbia  EgH  vo- 
luto signilicar  Roma.  Nè  l’ iulerpetraziooc  è priva  di  l'unda- 
mento,  perchè  Roma  a quei  icmpi  pa|ea  veramcnie  chiamarsi 
fiabilonia  non  per  la  Chiesa  de’  redeli  , che  vi  si  era  riunita, 
ma  per  gli  abitanti  , i. quali  , come  dice  S.  Leone,* nel  men- 
tre dominavano  su  tulle  le  Nazioni  ^ servivano  a tutti  gli  er- 
rori di  esse  (i)  ; Cun  omnibus  doaiinareniur  genlibua,  omnium 
gentium  serviebant  erroribus.  Sicché  anche  S.  Giovanni  nel- 
r Apocalisse  la  designò  con  lo  stesso  nome.  £ mcrilamcpte 
S.  Pietro  doveva  in  quei  tempi  far  uso  di  questa  metafora  , 
riflette  il  Natale  Àlesaudro  , Ira  perchè  appena  fuggito  dalle 
carceri  di  Gerusalemme  non  voleva  far  conoscere  il  luogo  di 
sua  dimora.,  e per  allcudcrc  alla  quiete  dei  Cristiani  di  Ro- 
ma, acciocché  pervenendo  la  sua  lettera  nelle  maul  dei  Gen- 
tili , non  si  fossero  avveduti  che  era  in  Roma  un  gran  nu- 
mero di  fedeli.  Adunque  dalla  stessa  lettera  di  S.  Pietro  si 
rileva  essere  stalo  in  Roma. 

Si  aggiunga  che  Pietro  fu  il  primo  a predicare  in  Roma, 
dappoiché , come  abbiamo  dalla  Scrittura  (a)  , S.  Paolo  tiel 
portarsi  colà  trovò  molti  un  tempo  gentili  , c poi  convertiti 
alla  fede  ; e ciò  non  da  altri  ma  da  S.  Pietro  , come  la  tra- 
dizione ci  attesta  (3)..Piu,  S.  Marco  scrisse  in  Roma  il  suo 
Vangelo  secondo  ciò  che  aveva  sentito  predicare  da  S.  Pie- 
tro (4))  e questi  in  Roma  confuse  c vinse  Sinioue  Mago  (5). 
Dunque  Pietro  fu  in  Roma , ed  ivi  stabili  ancora  la  sua  sede. 
Che  poi  in  Roma  abbia  sostenuto  il  martirio  , lo  abbiamo  dal 
fatto  , perché  non  leggesi  , che  in  altro  luogo  fuori  di  Roma 
avesse  stabilito  la  sua  s^ede  dopo  aver  lasciata  la  sede  Antio- 
chena , e dagli  Autori  di  Eccicsiasiica  Istoria  (6).  P'inalmentc 
desnmesi  dacché  lutti  i Padri  (7)  nei  tessere  la  serie  dei  Vc- 

(1)  S,  Leo  Serm,  i.  de  Apotl.  Pel.  et  Paul. 

(a)  .del.  cap.  uUim.  Epist.  ad  Rom.  cap.  1.  ... 

(3}  Euseb,  hb.  a.  hisl.  c.  1 3. 

Paulus  Orosius  Uh.  7.  c.  4. 

•y.  Leo  serm.  de  SS.  riposi.  Petr.  et  Patdo. 

(4)  Ctemens  Alex,  in  lib.  hjrpotìposeon- 
Eusebius  lib.  a.  hisl.  c. 

S.  Iliemiy.  in  catalogo  Script.  Ecclesia, 

(5)  Ani.  lib.  a. 

Jlegesippus  lib.  de  excijio  JerosoUm.  e.  3. 

S.  Cyrillus  Jeros.  cale.  (>.  . ' ' ' ■ 

S,  August.  lib.  de  haer.  c.  1. 

(fi)  Termi.  Scorpiaci  c.  1 5.  . . . 

Iteni  de  Praescrip.  c.  30.  • ■ • . 

Uegesippus  de  eteid.  Jeros.  c.  i. 

Euseb.  lib.  a.  hist.  c.  a4-  T 

Hieron.  in  cat.  Scrip-  Eccl.  in  Peiro, 

(7)  Oplaliis  Milev.  lib.  a.  couirn  Parmcii.  , . 

tV,  August.  EpisU  od  Ccufivsiim  |C5.^^  ‘ j.  ' "" 
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SCOVI  Romani  cominciaMO  sempre  da  S.  Pieiro;  il  che  se  non 
icgcMi  di  altre  sedi  , dobbiain  dire  , che  S.  Pietro  sia  stato 
lu  Roma  , vi  abbia  costituita  una  sede  , ed  ivi  ancora  sla  morto. 

Se  dunque  Pietro  ed  i suoi  successori  hanno  da  Crislo  ol- 
tenuto  il  primato  di  onore  e di  giurisdizione  su  mila  la  Ghie- 
sa  , ed  I Romani  Pontefici  sono  i successori  di  Pietro  ; dun- 
que  li  primaio  stesso  dee  benanche  in  questi  riconoscersi. 

Tale  primato  infatti  fu  sempre  nei  Romani  Pontefici  rico- 
sciuto  dall  onanmic  consenso  di  tutta  la  Chiesa  (i).  Noi  per 
amor  di  brevità  ci  contenteremo  citar  solo  P autorità  di  al- 
cuni  Francesi  Teologi , i quali  in  fatto  di  prerogative  de’ Ro- 
mani Pontefici  non  possono  ad  alcuno  essere  sospetti  di  adu- 
Jazioiie.  Gcrsonc  il  Padre  del  Gallicanismo,  Cancelliere  del- 
I Accademia  di  Parigi  così  si  esprime  (a)  ; Status  Papalis 
wsUlulus  est  a Cristo  supernaluraliter  , et  immediate , toni- 
qiiam  I rimatum  habens  monarchicum  et  regalem  in  Ecclesia- 
stiea  hierarchia  , secai, dum  quem  statum  unicum  , et  supre- 
mum,  Ecclesia  mUitans  dicitur  una  sub  Ckriilo.  Quem  Pri- 
natum  quisquis  impugnare , vel  diminuere,  nel  alicui  Eccle- 
stau’co  Uatui  parUculari  coaequare'  praesumit , si  hoc  perti- 
naciier  facicU  haereticus  est , schismaticus,  impius  atque  sacri- 
Cada  in  haeresiin  toties  damnatam  a principio  nascen- 
tis  E cclesiae  usque  hodic  , tam  per  institutionem  Chrìsli , et 
pnnepatumPetrt  super  alias  Apostolos , quam  per  traditio- 
nem  totms  Ecclesiae  in  sacris  eloquiis  , et  generalibus  Con- 
cUiis.  Secondo  la  dottrina  di  Gersoiie  ha  opinalo  sempre,  c di- 
chiaraio  nei  suoi  Comizii  il  Clero  Gallicano  (3)  e ciò  sempre 
giusta  la  definizione  del  Concilio  di  Firenze  , il  quale  questa 
proposiwoiie  definì  come  domma  di  fede.  Dcftnimus  , disse 
questo  Concilio  (4)  Sacram  Aposlolicam  sedetti  et  Rornanum 
Ponti/, cem  tuccetsorem  esse  B.  Petri,  Priucipis  Apostolorum, 
et  verum  Christi  Vicarium  toliusque  Ecclesiae  caput , et  om- 


(I)  Cane.  Sarà.  ari.  347.  in  epist.  synod.  ad  Julium  Pap. 

Cane,  hph,  an,  43 1.  arf.  i.  3, 

Cono,  Chalc,  an.  45*.  acL  i.  a.  |6 
Cane,  Cosiant.  JIL  an.  68o.  acu  i8.  ’ 

Colie,  i^ostant.  an.  i4i4'  passim» 

S,  lì'énaeu$  kaer.  c.  3. 

3'et'tuUÌdm  lib,  adv,  Praxeam, 

S.  Crpr.  epist.  is.  ad  Corn.  Pap.  et  epist.  67.  ad  Suphan, 
*y.  Chrysost.  ad  Innocent.  I. 

S.  Ambros,  ^ist,  78. 

«y.  Hitron.  Epist.  67.  ad  Damas. 

S.  Augusti  È pisi.  167.  Uh.  I.  ad  Boni/,  c.  i.  Epis.  i6a. 

conSe  cape  8. 

S.  Thomas  a.  a.  <7.  i.  art.  X* 

De  stai.  £ccL  con£i^.  i. 

..y?.  •^«  •681.  — //era  sacra  facuUas  ParisUnsis  an.  i54i.  art.  a3. 
<OHU  Luther.— Item  a/i  1619.  ,«  censur.  cotur.  Spatalensem. 

(4)  Cono.  Elor.  ann.  1439. 


Digitized  by  Googl^ 


73 

nìum  ChristianoTum  patrem  y ae  Doctorem  exhtere  , et  »‘p*i 
in  B.  Petto  pascendi  , regendi  et  gubernandi  universalem  ic- 
'clesiam  a Domino  nostro  Jesu  Christo  plenum  polestatem  tta- 
ditamesse,  quemadmodum  etiamin  geslis  '-yEcumenicorum  Con~ 
eiliorum,  et  in  sacris  Canonibus  conlinetur.  La  quale  supre- 
ma autorità  nel  Pontefice  Romano  fu  pure  riconosciuta  dal-  > 
r ultimo  generai  Concilio  di  Trento  (i). 

Ma  oltre  la  suprema  antoritk , che  competo  al  Pontefice  Ro- 
mano su  tutta  la  Chiesa  in  forza  del  primato  di  onore  , c di 
giurisdizione  , vari  altri  titoli  gli  competono.  Egli  è il  Patriar- 
ca d'  Occidente  , di  che  a suo  luogo  lerrrm  parola  ; è Pri- 
mate d’ Italia  ; è Metropolitano  della  Provincia  Romana  , la 
quale  costa  di  quei  Vescovi,  le  cui  Diocesi  trovansi  tra  Capua 
e Pisa  , e che  diconsi  immediatamente  soggette  alia  S.  Sede  (a)  \ 
e finaltiiente  è Vescovo  di  Roma. 

Egli  specialmente  prende  due  nomi , de'  quali  il  primo'^si 
può  dir  volgare  , che  usasi  comunemente , ed  il  secondo  legale, 
perchè  di  esso  si  fa  uso  nelle  Pontificie  Bolle , e sono  quello 
di  Papa,  e di  Servo  de'  Servi  di  Dio.  11  primo  che  deriva  dal 
greco  Pappas  , che  vuol  dir  Padre  , fu  ne’  primi  tempi  pro- 
prio de'  Vescovi  , e talvolta  comune  anche  agli  altri  Chieri- 
ci , ma  ora  dicesi  per  antonomasia  del  Pontefice  solo  (3)’,  il 
secondo  fu  adoperalo  prima  di  tutti  da  Gregorio  Magno , il 
quale  per  reprimere  la  superbia  de’  Patriarchi  di  Costantino- 
poli , che  si  lacevan  chiamar  Vescovi  universali  , usò  il  ti- 
tolo di  Servo  de’  Servi  di  Dio  , il  qntlc  dappoi  continuò  nei 
sussecutivi  Pontefici  (4). 

Il  Papa  oltre  le  insegne  comuni  agli  altri  Vescovi  , delle 
quali  a suo  luogo  parleremo  , usa  ancora  di  una  corona  im- 
periale alla  ed  ovata  , chiamata  triregno , dinotante  le  Ire  di- 
gnità del  Pontefice , cioè  la  regia , l’ imperiale  , c la  Sacer- 
dotale ; cosi  in  segno  dell’  impero  fa  uso  del  regno  , in  segno 
del  Pontificato  fa  uso  della  Mitra  : in  signum  imperii  ulitur 
Begno  , in  signum  Pontificis  utitur  mitra  ; disse  Innocen- 
u HI.  (5). 

. t £ qui  sarebbe  il  luogo  di  dir  qualche  cosa  sul  dominio  tem- 
porale , che  compete  al  Romano  Pontefice.  Ma  noi  lasciaudo 
questa  materia  a'  Teologi  , i quali  doilamcnle  c «con  tutta  ra- 
gione lo  hanno  dimostrato  nou  ripugnante  alle  Sacre  Scrittu- 
re , ed  alle  intenzioni  del  divino  Fondator  della  Chiesa  ; co- 
me ancora  ad  eruditi  Pubblicisti , i quali  anziché  dirlo  oppo- 

(i)  Trid.  Sessio.  l4-  c.  •}. 

(a)  k'tdi  Benedel.  Xlf^.  de  Syiiod,  Piote,  lib,  a.  cap.  1. 

(3)  Tommnssin.  vtlcr,  et  licci,  discipl.  pari.  i.  cap.  4-  Bem 

lib.  2-  cnp.  3.  17.  Bera  pari.  1,  Uh.  1.  c.  ho.  n.  i4- 

(4)  Joannes  Diaconus  in  vita  S,  Gregne,  Ut.  j.  cap.  i. 

Serm.  A'.  A'itv. 
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sto  alla  ragion  di  Stalo  , lo  han  dimostralo  in'se  stesso  le- 
gitlimo  , co  utile  alla  civilizxazioue  di  Kuropa  ; diciamo  sol- 
lauto  , che  se  le  cose  di  nessuno  ceder  debbono  al  primo  oc- 
cupante ; se  i'uvvi  tempo,  in  cui  per  l' incursione  de’ Barbari, 
stante  la  debolezza  degl’  Imperatori  d’ Oriente,  gemevano  gl’  Ita- 
liani sotto  a barbaro  ierro  , potevano  Pipino  e Carlo  Maguo 
occupare  1’  Italia  : e se  è vero  che  chi  una  cosa  possiede  può 
cederla  ad  altri , potettero  questi  stali  conquistati  cedere  al  Ro- 
mano Pontefice  , il  quale  per  altro  vi  comandava  col  fallo  ; 
che  se  la  prescrizione  vale  specialmente  nelle  ragioni  di  Stalo, 
ancorché  altri  titoli  non  esistessero  , suffraghi  questa  al  pos- 
sesso , in  clic  da  più  secoli  sonosi  ormai  trovati  i Pontefici 
Sommi  (i). 

Concluudiamo  dunque  la  presente  lezione  col  dire , che  se 
il  Papa  é successore  di  Pietro  , essendo  stato  questi  da  Cristo 
stesso  a preferenza  degli  altri  Apostoli  costituito  capo  visibile 
delta  sua  Cbibsu;  dunque  anche  il  Papa  è il  capo  della  Chie- 
sa , e vi  comanda  jure  divino  con-  primato  non  solo  di  ono- 
re , ma  benanche  di  giurisdizione.  £ quindi  a ragione  a lui 
competono  tutti  i titoli,  gli  onori,  i privilegi,  che  corrispon- 
der potessero  al  Sucecssor  di  S.  Pietro  , al  Vicario  di  Cristo 
nostro  Signore;  dunque  a lui  si  deve  rispetto,  ossequio,  ve- 
nerazione , obbedienza  ; il  perché  egli  costituito  nel  più  allo 
grado  fra  tutti  gli  altri  Pontefici  , diccsi  a ragione  Pontefice 
Sommo  , del  qual  titolo  ci  piacque  iscrivere  la  nostra  pre- 
sente lezione.  Tanto  ò certo  , che  i veri  nomi  siguiticauu  la 
natura  delle  cose  , c sono  ad  esse  corrispondenti. 

LE2IOIHE  111* 

Conseguenze  immediate  del  Primato-  * 

Siccome  i trallatisli  di  diritto  naturale  dai  primi  principii 
discender  fanno  alcune  conseguenze  , le  quali  perche  imme- 
diatamente connesse  con  questi  chianiansì  conseguenze  iimne- 
diatc  , ed  altre  cbiamansi  mediale  , perchè  discendono  da  priii.- 
cipii  in  forza  di  un  lungo  discorso  ; cosi  noi  avendo  stabili- 
to nel  Pontefice  Sommo  il  primato  di  onoro  c di  giurisdizio- 
ne , facciam  discendere  due  importantissime  conseguenze,  clic 
corrispondono  a’diritt.i  immediatamente  annessi  al  primato,  pel 
quale  il  Sommo  Pontefice  e in  domma , e nella  disciplina  tul- 
li nietinr  dee  al  centro  dell’  unita  : ci  riserbiamo  poi  di  osser- 
vare nelle  altre  lezioni  tutte  quelle  conseguenze , che  inedia- 
tauieutc  dal  primato  stesso  discendono. 

(■^  Vedi  il  Caidiiialc  Orsi  , del  dumiiiio  tciupoialc  de'  P,ipi  j cJ  il 
Cunle  Giutex’pc  le  Maialrc  nell’  opera  iuUIolata  ; del  Papa. 
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'1  Giansenisti,  ed  i Gailicuii  hanno  riconosciuto  nel  Pon> 
tetìcc  il  primato  «li  onore  e di  giurisdizione  , e doveano  ben 
rioonoscerlo  , giacché  essendo  statq  dal  Concilio  Fiorentino  di* 
chiarate  domma  di  fede,  negandolo  , i primi  non  avrebbero  po* 
tato  mascherare  la  loro  eresia  , i secondi  si  sarebbero  scissi 
dalla  cattolica  iiuità,  ciò  che  peraltro  ripugnava  alle  loro  idee, 
ed  alla  religione  e virtù  de’  principali  tra  essi.  Però  sebbene 
non  abbiano  posto  in  dubbio  un  tale  primato  , nc  hanno  coA 
ristrette  , o a meglio  esprimerci , distrutte'  le  immediate  con* 
seguenze  , che  pare  abbian  voluto  annientare  il  primato  me- 
desimo ; ed  i più  veggenti  tra  loro  se  ne  sono  accorti  , come 
chiaramente  rilevasi  dalle  loro  ritrattazioni  (i). 

Essi  eoa  vane  distinzioni  vorrebbero , che  il  Romano  Pon- 
tehee  non  fosse  infallibile  , e quindi  avesse  Egli  la  parte  non 
totale,  ma  soltanto  principale  nelle  decisioni  della  fede  e della 
disciplina  ; che  dal  Pontefice  si  potesse  appellare  al  Concilio, 
che  lo  reputano  a quello  superiore  ; e che  alle  pontifìcie  deci- 
sioni si  dovesse  soltanto  un  ossequioso  silenzio.  Sono  queste  le 
teorie  volgarnaente  adottate  da  alcuni  Teologi  e Canonisti  de- 
gli ultimi  tempi , i quali  ripetendo  in  sostanza  con  più  aeco- 
modatc  parole , c con  più  studiati  sofismi  gli  errori  de’  primi- 
tivi Scismatici  han  non  poco  couiribuito  ad  alterare  la  sempli- 
cìtù  della  fede,  ed  a rendere  alle  pecorelle  sospetto  il  Pasto- 
re , per  poter  poi  ]>iù  facilmente  seminar  la  zizzania  de’  loro 
errori.  Noi  per  proceder  con  ordine  avendo  stabilito  come 
fondamento  di  ogni  diritto  , che  compete  al  Pontefice  il  sno 
primato , facciani  distendere  dal  primato  stesso  due  immedia- 
te conseguenze  , le  quali  ci  specilicauo  con  ordine  c chiarez- 
za le  due  priucìpali  prerogative  , che  gli  competono  , e che 
gli  sono  necessarie  , per  menar  lutto  al  centro  della  unitù. 

1.  Il  Romano  Pontefice  è infallibile  , e quindi  le  Pontificie 
dichiarazioni  nelle  cause  di  diritto  divino  , o sia  le  sue  deci- 
sioni in  materia  di  fede  c di  costumi  debbono  accogliersi  con 
ogni  riverenza  , c coll’  interno  assenso  delia  mente.  Questa  pro- 
posizione , che  nella  sua  prima  parte  dice  il  Pontefice  essere 
infallibile  , si  mostra  col  fatto  e col  diritto  ; in  primo  luogo 
si  mostra  col  fatto  ; imperocché  in  ogni  Società  bene  costitui- 
ta deve  esistere  un  potere  ; il  che  se  si  verifica  nella  Società 
domestica  e nella  pubblica  , mollo  più  nella  Società  univer- 
sale , che  è appunto  la  Chiesa  , come  abbiamo  altrove  dimo- 
strato. Ora  ogui  potere  qualunque  si  fosse  , o si  dicesse  esister 
nel  popolo  , o presso  gli  Anslocrali , o nelle  mani  di  un  solo, 

(i)  Si  conosce  come  quel  gran  lume  della  Cliicsa  Gallicana  Monsi- 
gnor Bossuct  alilsia  detestala  la  dicbiarazioiie  del  i6S'j  una  volta  con 
lauto  calor  soaicmita  ,e  quali  «ieno  stati  i rimorsi  cLe  tali  dottrine  ab- 
biano in  punto  di  morte  agitato  la  sua  grande  anima. 
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sempre  dee  esser  sommo , akrimeatc  non  sarebbe  potere  ) egli 
giudicar  dee  iuappellabilmcnle  , e uiitao  può  opporsi  alle  sue 
decisioni  j in  una  parola,  potere  debb’ esser  infallibile  nel 
fatto , ma  la  CUicsa  è una  Società  , ba  un  potere  , e questo 
potere  è appunto  il  Pontefice  Sommo  ; dunque  questi  è in- 
fallibile nel  fatto. 

» Allorché  noi  diciamo  , riflette  saggiamente  il  Conte  le 
» Maistre  (i)  che  la  Chiesa  è infallibile,  non  domandiamo  per 
M essa  , ed  è questa  una  riflessione  essenziale,  alcun  privilegio 
» particolare  ; domandiamo  soltanto , che  essa  goda  dd  dirit- 
» to  comune  a tutte  le  SorraniU  possibili,  le  quali  tutte  agi- 
» scono  necessariamente , come  infallibili  ; imperocché  ogni 
» governo  è assoluto  , e dal  momento  in  cui  gli  si  può  resi- 
» siere  sotto  pretesto  di  errore  o d'  ingiustizia  , esso  più  noa 
» esiste.  La  Sovrauiih  ha  senza  dubbio  diverse  forme.  Non 
M parla  a Costantinopoli  , come  a Londra , ma  allorché  lia 
» parlato  alla  sua  maniera  si  in  una  parte , che  nell'  altra  il 
» bill  è senza  appellazione  , come  il  jelfa.  Lo  stesso  avviene' 
» della  Chiesa  : fa  di  mestieri  che  sia  in  una  maniera  , o ia 
» un*  altra  governata  , come  è in  ogni  associazione  qualunque  j 
» altrimente  non  vi  sarebbe  più  aggregazione , piu  un  tutto  , 
» più  unita.  Questo  governo  adunque  è di  sua  natura  infaU 
» libile , vale  a dire  assoluto , altrimente  non  reggerà  più.  » 
Fin  qui  il  dotto  Autore.  Bisogna  quindi  vedere  ove  esista  il 
potere  in  questa  Societù , per  dirlo  assoluto  , cioè  infallibile 
nel  fatto;  ma  noi  abbiam  dimostralo  , che  il  poter  nella  Chie- 
sa sia  per  appunto  nel  Pontefice  Sommo  ; adunque  questo  ò 
infallibile  nel  fatto.  Il  dire  adunque  con  Bossuet  e Fleury  , 
che  la  teoria  dell'infaliibilitk  sia  stata  una  invenzione  del  se- 
colo XIV.  foggiata  nel  Concilio  di  Firenze  , e sostenuta  in  se- 
guito dal  Cardinal  Gaetano  , é un  confondere  due  idee  cosi 
differenti  , il  credere  cioè  c 1’  opporsi  ad  un  domma  ; è un 
negare  ciò  , che  la  ^Chiesa  ha  di  comune  con  tutte  le  Socie- 
tà del  Mondo  ; è in  somma  lo  stesso  che  dire  essersi  nel  Con- 
cilio di  Trento  inventalo  il  domma  della  transustanziazione  , 
perchè  ivi  si  disputò  sullo  stesso. 

Ma  il  Pontefice  non  solo  nel  fatto  é infallibile , ma  lo  è pa- 
rimente nel  diritto.  Imperocché  gli  altri  poteri  considerali  fu 
loro  stessi  errar  potendo  , sono  tali  le  promesse  fatte  a Pietro 
cd  a suoi  successori , che  parlando  ijuesli  come  Vicarii  di  Cri- 
sto , c come  successori  di  S.  I6clro  , non  possono  in  alcun 
modo  ingannarsi.  Acciocché  poi  il  B.omauo  Poutellce  parli 
come  successore  di  S.  Pietro  , o come  Cupo  della  Chiesa  , o 
altriincuii  acciocché  parli  ex  Cathedra  sono  necessarie  varie 

(i)  Del  Papa  lib.  I.  cap.  i. 
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condizioni.  Fk'd'nopo  che  egli  come  Sapremo  Pastore  della 
Chiesa  alcuna  cosa  proponga  a tutti  i fcueli  in  materia  di  le- 
de o dì  costami,  obbliganooli  a credere  con  fede  divina  sot- 
to pena  di  scomunica , ed  in  tal  guisa  si  dice , che  parla  ex 
Cathedra  , cioè 'in  forza  della  pienezza  del  suo  potere,  signi- 
ficandosi per  Cattedra  1’ autorità  d'insegnare,  e di  comanda- 
re, giusta  quel  detto  della  Scrittura  (i)  : Super  Caihedram 
Idoysi  sederunt  etc.  ; che  se  come  uom  privato  proponga  un 
suo  parere  o nella  intcrpctrazionc  delle  Scritture  , o di  un  li- 
bro qualunque  , o in  materie  teologiche  , allora  si  considera 
come  uom  privato  , c vale  la  sua  autorìti  quanto  quella  di 
un  Dottor  privato  nella  Chiesa.  Ma  acciocché  il  Sommo  Fon- 
tefice  parli  ex  Cathedra  altre  condizioni  si  richieggono , cioè 
che  definisca  liberamente  , senza  forza  o timore,  che  premetta 
un  maturo  esame  alla  decisione  della  quisliotic  , c previo  ancora 
il  consiglio  del  Clero  Romano,  ora  rappresentato  dagli  Eminen- 
tissimi Cardinali.  Che  anzi  anche  quando  il  Pontefice  parla  ex 
Cathedra  nelle  sue  definizioni  due  cose  sono  da  distìnguersi , 
cioè  1’  oggetto  primario  della  definizione  che  si  esprime  nella 
conchiusione  , e le  proposizioni  incidenti  , o le  ragioni  della 
concliiusione  ; considerandosi  in  quelle  il  Pontefice  infallibile , 
non  gih  nelle  proposizioni  che  incidentalmente  c come  di  pas- 
saggio  possono  stabilirsi  ad  occasione  della  principale- /n  De- 
cretis  Pontificit , dice  il  nostro  elegantissimo  Melchior  Caiio  (a) 
duo  cum  primis  distùiguenda  sunt  j unum  est  tanqxiam  inlen- 
tio  f conciusioque  Decreti , alterum  quasi  ratio  et  causa  a Pon- 
tijiee  reddita  ejus  rei  , quam  constituerit  : atque  in  conclu~^ 
atonC  Pontijices  Romani  errare  nequeunt,  si  fidei  quaestionem 
ex  apostolico  tribunali  decernant.  Sin  «ero  Pontijicum  ratio~ 
nes  necessariae  non  sunt  , ne  dicam  aptae  , probabiles  , ido- 
neae  , in  his  nihil  est  oidelicet  immorandum.  Non  enim  prò 
causis  a Pontificibus  redditis  , tanquam  prò  aria,  et  focis  depu- 
gnamus.  Ciò  posto,  il  giudizio  del  Romaho  Pontefice,  il  quale 
decide  ex  Cathedra  , in  quelle  cose  , che  appartengono  alla 
fede  , ed  a'  costumi  è infallibile  indipendentemente  dal  consen- 
so della  Chiesa.  Noi  lo  confermiamo  con  le  medesime  auto- 
rità , con  le  quali  provammo  il  suo  Primato.  Cristo  , dopo 
aver  detto  a Pietro  , che  sarebbe  stato  la  pietra  angolare  dcl- 
1’  immobile  edificio  della  sua  Chiesa  , soggiunse  (3)  che  non 
avrebbero  contro  quella  pietra  prevalete  le  porte  dell'  Infer- 
no f et  portae  inferi  non  praevalebunt  adversus  cani  j da  qui 


(i)  Matth.  a3- 

(a)  De  locis  theolog'  lib,  6.  eap.  8. 
(3)  Maltli.  i6. 
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luui  i Padri  (i)  hanno  inferito  il  privilegio 'della  inCallibilità 
conceduta  a Pietro  , od  a'  suoi  successori , giacche  se  Pietro 
non  fosse  stalo  infallibile  , ed  avesse  potuto  insegnare  nna  fal- 
sa dottrina  , I'  infèrno  avrebbe  prevaiato  contro  il  fondamento 
deir  edìfisio  , e tutto  I’  edilìzio  sarebbe  crollato. 

Lo  stesso  s'  inferisce  dalle  altre  parole  di’ Cristo  dette  a Pie>- 
tro  , pasce  oves  meas  (a)  , con  le  qnali  a Pietro  in  preferen- 
za degli  altri  Apostoli  commise  la  cara  della  Chiesa.  Adunque 
Pietro  ed  i suoi  successori  debbono  reggere  la  Chiesa  colla  sa- 
na dottrina  , e questa  segnìr  debbe  i loro  insegnamenti  ; ma 
cos^  è che  la  Chiesa  non  può  seguire  una  falsa  dottrina,  dun- 
que Pietro  ed  i suoi  successori  non  possono  predicarla , e sa- 
rebbe infatti  un  assurdo  che  ad  nn  gregge  infallibile  si  desse 
un  Pastore  fallibile. 

Ma  r autorità  più  convincente,  dalla  quale  lo  stesso  assun- 
to comprovasi  ò appunto  quella  registrata  presso  S.  Luca  (3) 
nella  quale  Cristo^vicino  alla  sua  passione,  così  a Pietro  par- 
lò ; Simon  , Simon  , ecce  Salanas  expetioit  vos  , ut  cribraret, 
sicut  triticurn.  Ego  aulem  rogavi  prò  te , ut  non  deficiat  fiiet 
/tua  , et  tu  aliquando  conversus  confirma  fratres  tuoe.  Cristo 
con  queste  parole  promette  a Pietro  l' indefettibilità  nella  fede. 
Egli  il  quale  in  tutto  fu  esaudito  dal  suo  Padre  . prega  per 
lui  , che  non  mancasse  la  sua  fede  i e parlando  a colui , il  qua- 
le era  stato  designato  a capo  della  Chiesa  , come  presso  S.  Mat- 
teo abbiam  veduto  , intendeva  pregare  ancora  per  i suoi  suc- 
cessori. £i  dice  che  tulli  gli  Apostoli  con  Pietro  sarebbero 
^stati  tentati  da  Satanno , e non  prega  per  tutti,  ma  soltanto 
per  Pietro  il  quale  dovea  confermare  i soci  fratelli  col  pri- 
vilegio della  infallibilità  , come  se  gli  avesse  detto.  Jdeo  ro- 
gavi prò  te  , ut  non  deficiat  fides  tua  : tu  ergo  illa  fide  in- 
defectibili  praeditus,  eonfirma  fratres  tuos.  Così  1’ intese  sem- 
pre la  TradizioO'  della  Chiesa , ed  i Padri  non  fecero  che  at- 


(l)  Orig.  in  cap.  l6.  Mat. 

S,  Agost.  in  psat.  contr.  parlem  Donati. 
ò\  lipiph.  in  Andar. 

S.  Jyeo  Epist.  75.  ad  Leonem  Auguslum. 

Basii,  ad  cap.  2.  Isaiae. 

Naiiaiisen.  orai.  ai.  ' 

, Chrysosi.  hnm.  a.  de  poeiiit.  in  Putì.  5o.  ‘ ' • 

Cyi'ill-  Alex.  I.  a.  Joun,  c.  la. 

Epiphan.  liaeres.  69. 

Crprian.  Epist.  40.  If}.  7/. 

Hieron.  adversus  Pelag.  c.  !\. 

Hilar.  cap.  aO.  in  Matlh. 

(a)  Joait.  ai.  - • t ' 

(3)  Lue.  aa.  • ...  .3  ; ; 
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testarla  (i).  S.  Agostino  diceva  , che  avendo  parlato  il  Ro« 
mano  Pontefice  , ogni  causa  poteva  dirsi  finita  (i).  E S.  Tom- 
maso da  questa  medesima  autorità  conchiude  essere  il  Romano 
Pontefice  infallibile.  Dioendum , sono  le  sne  parole  (3) , quod 
nova  editio  symboU  necessaria  est  ad  vitandum  insurgentes  erro- 
rei.  Ad  illius  ergo  aueiorilatem  pertinet  editio  simboli  , ad 
cujus  auctoritatem  pertinet  finiUiter  determinare  ea  , qiiae  sunt 
fidei , ut  ab  omnibus  inconcussa  Jide  teneantur  : hoc  autem  per- 
tinet ad  auctoritatem  Summi  Pontìftcis  , ad  queni  majores  et 
difficiliores  Ecclesiae  quaestiones  refinintur , ut  dicitur  in  De- 
cretali extra  de  baptism.  C.  Mqjo^s  : unde  et  Dominus  Lu- 
cae  M Petro  dixit,  quem  Summum  Pontificem  constituit,  ego 
rogavi  prò  te  , Petre  , ut  non  dejiciat  fdes  tua  , et  tu  ali- 
quando  conversus  eonjirma  fratres  tuos.  Et  hujut  ratio  est  ^ 
quia  una  JSdes  debet  esse  tolius  Ecclesiae  secundum  illud  i. 
Corinth.  i.  Idipsum  dicatis  omnes  , et  non  sint  in  verbis  schis- 
mata  , quod  servari  non  -posset , nisi  quaestio  Jidei  exorta  de- 
terminetur  per  eum  , qui  loti,  Ecclesiae  pjraeest , ut  sic  ejus 
sententia  a tota  Ecclesia  firniiter  teneatur.  Et  ideo  ad  solan 
auctoritatem  Summi  Pontificis  pertinet  nova  editio  syniboli  , 
sieut  et  omnia  alia  , qaae  perlinent  ad  totani  Ecclesiam  ^ ut 
eongregare  synodum  generalem  , et  alia  hujusmodi.  Fin  qiù 
l'Angelico  Dottor  S.  Tommaso  , ond'  è che  noi  sulle  auto- 
rità delle  Sante  Scritture  , e sulla  perpetua  tradizion  della 
Chiesa  abbiam  motivo  conchiudrre,  che  il  Pontefice  Sommo 
pacando  ex  Cathedra  sia  infallibile  anche  in  diritto  , e ciò 
con'le  medesime  espressioni  di  Monsignor  Bossuet  (4)-  ” La 
» Obiesa  Romana  è sempre  Vergine;  la  fede  Romana  è srm- 
» prc  la  fede  della  Chiesa  : si  crede  sempre  quello  che  si  c 
v creduto  : la  medesima  voce  risuona  da  per  ogni  dove  ; e 
w Pietro  rimane  nei  suoi  Successori  il  fondamento  dei  fedeli, 
s > 


(i)  8.  S.  Leo  sernt-  3.  super  Lucam  aa. 

9,  S.  Agatho  epist.  ad  Constnntinum  Imp. 

10.  Leo  iX.  Epist,  I.  ad  Michatlem  Patriar.  Costoni. 

7.  S,  Remar,  epist.  l3o.  ad  Innocenl.  Il  . 

Innocent.  III.  epist.  309-  ad  Patriarch.  Costant.  , 

I.  S.  Jrenaeus  tib.  3.  adversus  haeres.  c.  3. 

a.  S,  Rasilius  epist.  ^4- 

3.  <5.  Flavianus  epist.  ad  Leon. 

4>  S.  Cyprianus  lib.  de  unit.  Eccl.Iiem  epist.  55.  de’Felicissimo. 
5.  S,  Ambros.  Ptalm.  4°.  ■ ‘ 

0.  S.  Petrus  Chiys.  epist.  ad  EuticJiem,  . 

Coite.  Ntcaen.  li.  an.  787.  acl.  a.  1 
Cono.  l'JlI.  an.  8G9. 

(ai  Serm.  a.  de  verlis  Apostoli  eap  10. 

(3)  a.  a.  q.  I.  <110. 

(4)  JJiscot'&o  sull'  unitd  della  Chiesa»  • . ..  - 
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» Gesù  Cristo  Io  disse , e piuttosto  avranno  (ine  il  Cielo  , e 
V ia  terra,  che  le  sue  parole  ». 

Abbiam  (luiii|uc  veduto  , che  il  PontcGcc  Sommo  sia  nel 
diritto  e nel  fatto  iufailibilc  , ciie  abbia  il  diritto  di  emanar 
decisioni  in  materia  di  fede  e di  costumi  , e che  qucstei deri- 
vando dal  potere  sommo  della  Ecclesiastica  Società  , sieno  ir- 
rcformabili  ^ or  se  ad  ogni  diritto  corrisponder  dee  un  dove- 
re , forza  è concbiudere  che  ciascun  fedele  sia  obbligato  ad 
obbedirgli , c ciò  non  solo  col  non  dommatizeare  il  contrario 
e coir  ossequioso  silenzio  , ma  in  coscienza  e con  1’  inter- 
no asscnliincnto  dell' animo.  , ' 

1 Giansenisti  vorrebbero  , die  il  ilomano  PontcGcc  potesse 
far  decreti  toccanti  la  fede  , ma  che  questi  fossero  soltanto 
provvisionali,  essendo  nell' obbligo  di  attendere  sempre  il  con- 
senso della  Chiesa  o unita  , o dispersa  ; e ohe  quindi  abbia 
nel  giudicare  una  parte  principale  , ma  non  totale.  Ma  essi 
s’ inganuano  a partito  , c restringendo  cosi  il  Primato  dei 
Sommo  PontcGcc  , si  oppongono^  alle  Scritture,  alle  tradizioni, 
c determiuazipni  della  Chiesa , c disiruggono  persia  l’ idea  me- 
desima della  Ecclesiastica  Società.  Si  oppongono  «primaria- 
mente  alla  Scrittura  , poiché  in  qncslo  caso  dovendosi  per  aver 
forza  di  legge  nei  PontiGcii  decreti  attendere  il  consentimento 
della  Chiesa  : non  sarebbe  più  la  Ciiicsa  fondata  sopra  di  Pie- 
tro, ma  Pietro  sulla  Chiesa;  non  più  Pietro  pascolerebbe  le 
pecore  , ma  queste  pascolerebbero  Pietro  ; e nnalmente  non 
più  Pietro  i li'atclli  suoi  , ma  questi  con  fermerebbero  Pietro;  ' 
ciò  , che  mauifestamente  si  oppone  alle  divine  Scritture.  Più  , 
la  tradizione  dei  Padri  ci  attesta  che  gli  oracoli  PontiGcii  so- 
no stati  sempre  ricevuti  nella  Chiesa  con  massimo  rispetto,  le 
decisioni  dei  FontcGci  sono  state  scmpre'irreformabili , c tut- 
te le  cause  diceansi  Gnite.,  appena  che  venian  rescritti  da  Ro- 
ma ; le  dislinzioui  delle  quali  fanno  -uso  maliziosamente  i Gian'' 
scnisli  sono  nella  Chiesa  affatto  nuove  , ed  ò assioma  gene- 
ralmente riconosciuto  nella  scienza  sacca  , che  , quidquid  est 
in  Ecclesia  novutn , falsuin.  Che  anzi  la  Chiesa  nelle  sue  de- 
cisioni avea  aniicipatamente  rigettale  queste  scismatiche  in- 
venzioni , allorché  disse  nel  Concilio  di  Firenze,  avere  il  Ro- 
mano PonleGoe  piena  potestà  su  tutta  la  Chiesa  ; or  questo 
potere  non  sarebbe  pieno , se  i suoi  Decreti  fossero-  soltanto 
provvisionali  ; se  per  essere  irreformabili  dovessero  attendere 
il  consentimento  della  Chiesa  , c se  bastasse  incontro  a questo 
pieno  diritto  l' ossequioso  silenzio  , c non  fosse  necessario  il 
pieno  dovere  dell’ubbidienza.  Finalmente  queste  teorie  distrug- 
gono 1'  idea  della  Ecclesiastica  Società  , quale  avendo  dimo- 
strata assolutamente  monarchica  non  può  comportare  che  il 
potere  che  vi  presiede  attender  dovesse  nella  esecuzione  delle 
sue  leggi  il  coDscutimeaio  degli  altri . 
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a.  La  seconda  cosseguenza  immediata  del  Primato  risguac- 
da  la  discipliua  , ed  è che  il  Romano  Pontefice  iure  divino 
h»  il  potere  di  far  leggi  universali  appartenenti  alla  discipii^ 
na  della  Chiesa  ; cioè  quelle  che  risguardano  il  culto  a Dio 
dovuto,  ai  suoi  riti,  alla  Polizia  del  Clero,  all'ordine  del- 
r Ecclesiastico  reggimento  , ed  alla  retta  amministrazione  del- 
le %ose  temporali  della  Chiesa.  Questa  conseguenza  è chia> 
rissima , e scende  per  immediata  illazione  da  quanto  abbiam 
detto  di  sopra  , giacché  se  la  Religione  costa  di  domma,  mo- 
rale , e cullo  , potendo  il  Romano  Pontefice  far  leggi  , che 
risguardano  la  fede  , ed  i costumi;  molto  più  può  uniforme- 
mente ordinare  il  culto  s Dfo  dovuto.  Passiamo  ora  ad  os- 
servare le  conseguenze  mediate  del  primato. 

. LEZIONE  IV* 

Conseguente  mediate  del  primato  — Diritti  del  Pontefice 
per  rapporto  alle  Chiese  particolari. 

Se  il  Romano  Pontefice  hfi  ottenuto  su  tutta  ^la  Chiesa  il 

f>rimato  di  onore  e di  giurisdizione  ; se  egli  ha  il  diritto  di 
ar  leggi  ci  sguardanti  il  domma  , i postumi  , e finalmente  la 
disciplina,  può  in  vigor  di  tali  privilegi  esercitare  molti  altri 
diritti  derivanti  da  tali  primigenie  prerogative.  Noi  per  amor 
di  ordine  li  abbiamo  distinti  in  una  triplice  categoria  ; im- 
perocché potendosi  il  Pontefice  considerare  nelle  sue  relazioni 
colle  Chiese  particolari , cogli  altri  Vescovi,  e finalmente  col- 
la Chiesa  universale,  diversi  dirigi  ne  discendono  secondo  le 
diversità  delle  sue  relazioni  ; ora  acciocché  niuna  confusione 
risultar  potesse  nella  disamina  di  questi , noi , a differenza  de- 
gli altri  canonisti  i quali  ne  parlano  nel  loro  assieme  ed  uni- 
tamente , ne  parleremo  con  distinzione  , ed  a ciascuna  delle 
tre  categorie  assegneremo  quattro  conseguenze  ^ in  tale  guisa 
nelle  dodici  conseguenze,  che  discendono  dal  primato  di  ono- 
re e di  giurisdizione  osserveremo  quei  diritti , che  competo- 
no al  Pontefice  considerato  sotto  questo  triplice  rapporto  , e 
che  noi  sin  dal  principio  di  questo  trattato  designammo  col 
nome  di  conseguenze  mediale. 

1.  La  ragion  principale , su  cui  fondasi  il  primato  del  Ro- 
mano Pontefice , si  è che  tutto  menar  dee  al  centro  della  Cat- 
tolica unità  , e ciò  non  solo  , come  abbiamo  dimostrato  , in 
quello  che  li  appartiene  al  domma  ed  al  costume , ma  benan- 
che alla  disciplina  j or  questo  non  polrebbesi  dal  isommo  Pon- 
tefice eseguire  , se  non  conoscesse  egli  lo  stato  delle  altre 
Chiese  ; dunque  il  primo  diritto  che  come  conseguenza  legit- 
tima discende  dal  primato  si  è,  che  il  Pontefice  conoscer  do- 
vesse, e quindi  potesse  domandar  relazione  dello  statò  delle 
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chiese  (ulte  deli'  orbe  callolico.  E se  ad  ogni  diriUo  corri- 
sponde un  dovere  , sono  le  Cliicsc  nel  dovere  d’ inviargliela, 
e questo  è il  fondamento  della  triennale  relazione  imposta  a 
Vescovi  , da  farsi  ad  limina  Apostolorum.  É stalo  questo  ri- 
conosciuto in  lutt' i tempi,  e le  memorie  della  Chiesa  primi- 
tiva ce  ne  somminisirano  la  più  chiara  testimonianza.  Hac 
enìm  optimum  et  valde  congruentusimum  esse  videbitur , di- 
cevano i Padri  Sardicesi  (lì  , si  ad  caput  idest  ad  Petri  Apo- 
stoli sedem  de  singiilis  quwuscumque  Prpvinciis  Domini  refe-  ^ 
ranl  Sacerdotes.  Ed  infatti  fin  dal  primo  secolo  della  Chiesa , 
ci  narra  Eusebio  (a),  il  padre  della  Ecclesiastica  Istoria,  co- 
.me  quei  di  Corinto  scrissero  a Clemente  sullo  stato  della  loro 
Chiesa,  ed  avendo  questi  a loro  diretta  una  sua  risposta,  fu 
questa  non  solo  , ma  ancora  un  altra  lettera  di  Solerò  suo 
successore  ricevuta  col  massimo''  rispetto  da  quei  fedeli.  Lo 
stesso  istorico  ci  nana  (3)  essersi  inviata  nel  secondo  secolo 
lina  legazione  dai  Confessori  Lionnesi  ad  Eleuierio  Romano 
Pontefice  per  informarlo  sullo  stato  della  loro  Chiesa  ; lo  stes- 
so sappiamo  essersi  praticato  dai  Padri  nei  secoli  sussecutivi, 
i quali  nei  loro  dubbi  sempre  sonosi  diretti  al  Sommo  Pon- 
tefice, per  esser  rcndnli  più  certi  della  tradizione  Apostolica, 
ricavandola  dal*  successor  di  S.  Pietro. 

II.  Or  questo  diritto  di  conoscer  lo  stato  delle  altre  Chiese 
non  dee  supporsi  esser  per  mera  erudizione  , ma  esso  è diret- 
to acciocché  il  Pontefice  potesse  con  leggi  restaurare  la  di- 
sciplina', e comporre  gli  scismi  e le  discordie,  che  spesso  av- 
venir sogliono  nella  Chiesa.^  Queste  leggi  sarebbero  nulle  e 
frustranee  , se  non  fossero,  parimente  munite  di  sanzione  pe- 
nale , c questa  è la  seconda  mediata  conseguenza , che  discen- 
de dalla  ragion  del  primato  , il  punire  cioè  i colpevoli  c de- 
linquenti : onde  è ohe  Celestino  Papa  potè  stabilire  come  re- 
gola generale  doversi  punire  con  severità  proporzionata  al  de- 
litto colui il  quale  non  avesse  voluto  esser  corretto  dall'  au- 
torità di  ohi  ammoniva  : quae  enim  sola  admonìtionis  auclo- 
ritate  non  corrigimus  , necesse  est  per  severitalem  congruentem 
regulis  pindicemus.'  Cttù  a Vescovi  Orientali  , i quali'  contro 
là 'volontà  del  Romano  Pontefice  volevano  celebrar  la  Pasqua 
nella  decimaquarta  luna  di  Marzo  , minacciò  la  scomunica  nel 
secondo  secolo  .Papa  Vittore  , e nel  terzo  Stefano  Romano 
Pontefice  fece  lo  stesso  contro  coloro  , i eguali  volean  ripete- 
re il  battesimo  dato  dagli  eretici  , e che  si  dissero  perciò,  ri- 
baitezzanii.  * 

III.  Or  la  sanzione  non  solo  risguarda  la  pena,  ma  ancora 

; 

(i)  Episl.  Synod.  ad  Julium  l. 

(a)  Lib.  5.  cap.  6. 

(3)  Lib.  5.  cap.  3. 
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il  premio  , il  qualo < cotuìslc  in  ciò,  che  alcuna  dispensa, ac- 
cordar si  doresse  a canoni  generali  della  Chiesa.  La  legge  per 
esser  giusta  deve  tutti  obbligare  ; ma  emanandoti  essa  per,, 
l'universale  non  tempre  è utile  e quindi  applicabile  a par- 
ticolari ^ onde  è che  può , e deve  alcune  , volte  esser  aog^etta 
a ragionevoli . eccezioni , ossia  alle  dispense.  Sono  qneste  leritc 
alla  legge  , e perciò  non  debbonsi  lacii mente  concedere  ; ciò 
S per  altro  non  esclude,  che  alle  Tolte  fosse  conveniente  l'ac- 
cordarle. Adunque  colui , il  quale  ha  il  diritto  di  far  la  leg- 
ge , può  ancora  dispensarvi  ; che  te  noi  nhbiam  dimostrato 
che  il  Romano  Pontefice- ha  il  diritto  di  far  delle  leggi  per 
tutta  la  Chiesa  , niun  dubbio  è che  dallo  stesso  primato  di- 
scenda il  diritto  di  potervi  dispensare.  Cosi  Melcliiadc  Ro- 
mano Pontefice  comandò  .che  ordinandosi  in  tempo  di  disseii- 
zioni  per  la  stessa  Chiesa  due  Vescovi,  quello  la  governasse 
che  fosse  stalo  ordinalo  il  primo  , riservandosi  al  secando  di 
provvederlo  per  altra  Chiesa  , il  quale  saggio  provvcdiroenlo 
fu  lodalo  da  S.  Agostino  (i);  cos'i  Sirioio  nel  IV.'  secolo 
concesse  a quei  che  per  ignoranza  si  fossero  ordinali  , che  per- 
severar potcsaero  nell’  esercizio  dell’  ordine  iiidcbilamcnte  rice- 
vuto : lo  stesso  fece  Anastasio  1.  pei  Chierici  addetti  allo  scisma 
dei  Donatisti^  c.  Simplicio,  a ricbicsla  di  Zenone  Imperatore, 
confermò  l’elezione  di  un  Vescovo  Antiocheno , il  quale  era 
stalo  ordinalo  contro  i Canoni  JNiceui  (a).  L-a  quale. autorit'a 
dei  Romani  Pontefici  di  essere  cioè  su(>eriori  ai  canoni  , an- 
che a quelli  di  un  Concilio  universale  , c di  potervi  dispen- 
sare fu  riconosciuta  ed  attestata  dal  Sinodo  Romano  VI  (3)'; 
Errano  dunque  i Gallicani,  allorché  dicono , che  il  Romano 
Pontefice  non  potesse  a canoni  dei  Concili  generali,  dispensa- 
re , e quindi  che  fosse  inferiore  agli  stessi.  Colui  il.  quale  fa 
la  legge  per  una  Società  , sulla  quale  ha  una  pieoa  giurisdi- 
zione , può  , allorché  vede  che  la  sua  legge  riesce  nociva  al- 
r individuo  che  governa  , dispensarvi  se  dunque  il  Sominq 
Pontefice  ha  piena  giurisdizione  su  tutte  le  Chiese  , chiara- 
mente appare  che  possa  alle  leggi  di  essa  dispensare  ; in  op- 
posto Cristo  fonda tor  della  Chiesa  malamente  1’  avrebbe  co- 
stituita ,.  allorché  falla  una  legge  da  un  Concilio  generale., 
altro  Concilio  aspettar  si  dovesse  per  dimandartic  dispensa. 

Né  vale  il  dire  che  gli  stessi  Pontefici  Sommi  si  sicoo  cicon 
noaciuti  a canoni  inferiori  , secondo  ciò  che  Cglestino  1.  di- 

t''  ** 

(i)  EpiM.  53.  ad  Glolium  et  EUutium.  . , , 

(a)  Labbf  lom.’ S.  Condì,  col.  no. 

(3)  f^eji  Tommasiiii  df  ver.  et  iiov.  Eccl.  drsctpl.  pari.  a.  lib.  3. 
c.  34. 

fV-/aie  jllessandro  hist-  sec.  E. 

Mumachio  ajvers.  opusc.  quid  est  Papa  ? 
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ceva  ( I ) ; dominenlur  nobit  leges , non  legihut  dominemur  ; 
pareamus  canonibus  , et  ea  qùae  sunt  nobis  praacepta  serve- 
tnut.  Imperocché  i Sommi  Poiàiefici  han  distinto  altro  essere 
i canoni  , che  loro  s’  appartengono  « altri  quei  che  risguar- 
dano  gli  altri  : pe’  primi  han  confessato  essere  inferiori  a quei 
canoni  de’  Concili  , i quali  confermano  un  precetto  naturale, 
e divino  ; ed  in  <|uanto  a canoni  che  li  risguardano  di  diritto 
meramente  Ecdesiascico  , vi  sono  obbligati  con  forza  diretti- 
va , e non  coattiva  ; in  quanto  poi  a canoni  che  obbligano  gli 
altri  , sono  tenuti  domandarne  1'  osservanza  6nchè  esiste  la 
ragione,  per  cui  eransi  gli  stessi  canoni  emanati;  non  più  reg- 
gendo questa  ragione  , anzi  esislendovene  un’  altra  in  oppo- 
sto vi  dispensano  lecitamente  e validamente;  ed  io  6ne  anche 
mancando  la  ragione  della  dispensa  , sark  essa  illecita  c pec- 
caminosa , ma  non  gib  invalida , come  quella  che  procede  da 
colui  il  quale  ha  piena  giurisdizione  sulla  Ecclesiastica  Socie- 
tà , oui  con  primato  di  onore  e di  giurisdizione  comanda. 

IV.  La  quarta  conseguenza  del  primato  del  Romano  Pon- 
tefice si  è il  diritto  che  gli  compete  di  poter  ricevere  gli  ap- 
pelli dalle  sentenze  , che  si  emanano"  da  qualunque  siasi  au- 
toriik  nella  Ecclesiastica  Gerarchia.  II  rimedio  dell’  appello  è 
fondato  sulla  natura  stessa  dell’  uomo  e della  Societk  ; impe- 
rocché essendo  1’  uomo  soggetto  ad  errore  , potrebbe  facilmen- 
te ingannarsi  nell'  emanare  una  sentenza  : era  quindi  giusto 
che  rimettendo  la  causa  al  superiore  di  colui  , che  il  pri- 
mo avea  giudicato  , potesse  rimediarsi  al  danno  avvenuto  in 
forza  della  prima  sentenza.  Appartiene  dunque  al  sommo  po- 
tere di  ogni  sooietb  bene  costituita  non  solo  accogliere  gli 
appelli  , i quali  si  potrebbero  interporre  dalle  sentenze  dei 
giudici  inferiori  , ma  anche  osservare  ed  attendere  , ohe  tut- 
to rettamente  procedesse  nell’  ordine  giudiziario.  Ora  Cristo 
nell'  instituire  la  societù  Ecclesiastica  , e nel  designarvi  un 
potere  non  poteva  togliere  il  rimedio  dell’appello  a quelli  , 
i quali  trovandosi  gravati  d’ ingiustizia  volessero  dirigersi  a 
questo  sommo  potere.  Esso  costituì  un  doppio  grado  , come 
abbiam  veduto,  nella  gerarchia  di  giurisdizione  , cioè  i Ve- 
scovi , i quali  comandassero  c giudicassero  nelle  rispettive  dio- 
cesi , ed  il  sommo  Pontefice , il  quale  dovendo  menare  tutti 
all'  unitk  avesse  giurisdizione  sugli  sfessi  Vescovi  ; in  seguito 
la  Chiesa  altri  anelli  costituì  nell' Ecclesiastica  gerarchia,  cioè 
il  Metropolitano  , il  Primate  , il  Patriarca  , acciocché  come 
per  gradi  giugner  si  potesse  fino  al  perno  di  questa  gran  ca- 
tena , eh’  è appunto  il  Pontificio  potere.  Così  per  diritto  di- 
vino si  stabilì  che  il  Sommo  Pontefice  avendo  il  primato  di 
giurisdizione  su  tutte  le  Chiese  potesse  ricever  gli  appelli  da 


<i)  Epi$t.  ad  Epiicopos  lUyriai. 
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toUe  le  sentenze  emwate  da  osni  ppter  subordinato  nelle  Chie- 
se stesse  , e per  diritto  Eeelniastioo  , che  il  Metropolitano 
eiudicasse  in  grado  di  appello  dalla  sentenza  del  Vescovo , il 
Primate  da  quella  del  Metropolitano  , e in  fine  il  Patriarca 
dalle  sentenze  dei  Primati  — Adunque  il  diritto  che  ha  il 
Pontefice  di  ricever  gli  appelli  da  tuttala  Chiesa  non  dee  ri- 
petersi da  alcuna  legge  Ecclesiastica,  come  i più  cordali  Scrit- 
^ tori  (i)  hanno  opinalo,  ma  dalla  stessa  ragion  del  primato. 
Esso  polendosi  considerare  come  Metropolitano,  riceve  gli  ap- 
pelli dalla  sua  Provincia,  come  Primate,  dall’  Italia,  come  Pa- 
triarca, da  tutto  l'Occidente  , e finalmente  come  Capo  della 
Chiesa , dall'  Oriente  e dall’  Occidente.  E qui  a tutta  ragione 
distinguer  dobbiamo  col  dottissimo  e non  mai  abbastanza  lo- 
dalo Monsignor  Devoti  (a) , altro  essere  il  diritto  , altro  l'uso 
del  diritto.  Il  Sommo  Pontefice  aveva  il  diritto  di  richiama- 
re a se  tutti  gli  appelli , essendo  stato  costituito  Capo  di  tutta 
la  Chiesa:  ma  la  distanza  dei  luoghi,  il  timor  delie  frodi  , 
le  difficoltà  delle  cose  fecer  sà  che  dì  diritto  Ecclesiastico  non 
senza  consenso  almen  tacito  del  PonteGce  si  stabilissero  tribu- 
nali iutermedii , ove  si  potessero  finire  i gindiziì.  Ma  non  per- 
che per  motivi  peculiari  il  Pontefice  Sommo  non  abbia  vo- 
luto fare  uso  del  suo  diritto  si  può  inferire  , che  non  lo  ab- 
bia giammai  avuto  , nè  il  diritto  Ecclesiastico  poteva  togliere 
o aggiungere  al  pontefice  ciò  che  a lui  competeva  jure  divino. 

Adunque  il  Sommo  Pontefice  può  ricevere  gli  appelli  da 
tutta  la  Chiesa  io  ragione  del  suo  primato.  Ciò  poi  dee  in- 
tendersi non  solo  dopo  che  abbiano  giudicato  gli  altri  tribu- 
nali intermedii , ma  anche  può  a se  richiamare  1'  appello  di- 
rettamente , senza  che  prima  la  causa  fosse  discussa  presso  il 
Metropolitano  , il  Primate  ecc.  Imperocché  , oltre  quello  che 
abbiamo  fin  qui  detto  , il  solo  successor  di  S.  Pietro  è supe- 
riore a luti’ i Vescovi  Jure  divino,  dunque  per  diritto  divino 
egli  solo  può  confermare  o infermare  la  sentenza  degli  altri 
Vescovi.  Quando  il  diritto  Ecclesiastico  ha  stabilito  i Metro- 
politani , i Primati  ecc.  non  ha  inteso  , nè  poteva  inlendere 
portare  la  menoma  lesione  a ciò  che  ormai  irovavasi  slabili- 

(■)  Bellarmin.  de  Xom.  Ponlif.  Uh.  a.  oap.  ai. 

Baron.  ad  an.  347-  tom.  4-  n-  ‘Sa. 

Nat.  Alexand.  Dissert.  a8.  in  saec. 

Lupus  de  Roman,  appellai. 

Bianchi  della  potestà  , e polizia  della  Chiesa  lib.  3.  cap.  5.  $. 
l5.  tom.  5. 

1 Fralelli  Ballerini  in  eJil.  Opcr.  S.  Leon.  il/,  ad  dissert.  5. 
i^uc snelli  tom.  a. 

Mamach.  ad  Auctorem  operis  quid  est  Papa  7 rpist.  3.  t,  3. 

Zaccaria  Auli-Febron.  tom.  3.  lib.  3. 

Jicnedicius  XIF.  de  sfnod.  dioects-  Itb.' i.  cap.  5.  n.  a. 

(a)  Jus  Canon.  Univers.  Appendv  od  Titul,  Beerei,  tfe  Appellai. 
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10  per  dirillo  divino.  Duqque  il  Romano  Eoiilefioe  a iituoo 
fa  Migiuria , allorché  richiama  a se  il  giudizio  di  alcuno  in 
grado  di  appello  senza  farlo  prima  giudicare  dagli  altri  gradi 
di  giurisdizione  stabilii  per  diritto  Ecclesiastico.  E che  ? si 
vorrebbe  dunque  negare  al  Ponte6ce  ciò  che  si  concede  al 
Sommo  Imperante  nella  Civile  Società  7 Se  questi  può  a se 
richiamare  il  giudizio  di  una  causa  in  forza  ai  quell’  allo  po- 
tere , che  ottiene  nella  Società  , cui  comanda , non  potrà  duo-  , 
que  far  lo  stesso  il  Fontelice  nella  Chiesa  , alla  quale  per  in- 
atiluzion  divina  dee  comandare  con  primato  d’  onore  e di  giu- 
ridizione  7 Se  a’ Patriarchi  di  Oriente  si  concedeva,  di  poter 
ricevere  gli’  appelli  dalla  sentenza  dei  Vescovi  tralasciando  il 
Metropolitano  , eppure  essi  erano  da  più  dei  Vescovi  per  di- 
ritto Ecclesiastico , si  può  negare  un  tal  diritto  al  Pontehoe , 

11  quale  è superiore  ai  Vescovi  per  d.vina  instituzione  ? Nè 
questo  ripugna  alla  equità  naturale  ; giacché  il  diritto  natu- 
rale esige  che  vi  fosse  il  rimedio  dell'appello,  ma  nou  ha 
designalo  i gradi,  presso  a quali  si  dovesse  interporre;  che  anzi 
richiamandosi  1'  ultima  risoluzion  della  causa  presso  al  Fon- 
tclìce  è più  alla  equità  naturale  conforme,  essendo  questa  la 
via  spedita  per  fare  4oslamcnte  terminare  un  giudizio.  Con- 
chiudiamo adunque  col  Natale  Alessandro,  il  quale  da  ninno 
potrà  esser  tacciato  di  adulazione  verso  il  Pontilìcio  potere  , 
che  il  Romano  Fontcfice  possa  a se  chiamare  tutte  le  caute 
per  giudicarle  in  grado  di  appello  , e che  questa  prerogativa 
gli  compela  non  per  diritto  Ecclesiastico  , ma  come  conse- 
guenza del  suo  primato.  Jus  apptUationum  , dice  l' Autore 
testé  citalo  , ett  appendix  primalus  S.  Petto,  et  ejus  successori- 
bus  a Chrisio  cuUutum  , non  est  a quovis  Synodo  inslilutuin. 

Niuna  maraviglia  nel  vedere  gli  eretici  ( i ; , i quali  hanno 
negalo  il  primato  di  giuridizione  nel  Fonie6cc,  c lo  hanno  am- 
messo soltanto  di  onore  , che  ha  luogo  nel  primo  Ira  gli  uguali, 
abbiauo  in  seguito  ancor  detto  che  non  avesse  alcun  diritto  di 
ricever  gli  appelli,  perché  chi  nega  il  principio  negar  dee  ancora 
le  coiiscgueuze.  Ci  facciam  piuttosto  maraviglia , come  ì Cat- 
tolici avendo  ammesso  il  primato  vogliano  poi  negare  una  con- 
seguenza , che  per  necessaria  illazione  dal  primato  stesso  di- 
scende. Cosi  Pietro  de  Marca  (2)  attribuisce  ai  Cauoni  Sardi- 
cesi il  diritto  couccsso  al  Pontehee  Sommo  di  poter  ricevere 


(i)  Calvinus  Insili,  lib.  4<  oap.  7. 

Marcus  Antonius  de  Dominis  de  Republìca  Chrislianm  lib.  1. 
cap.  3. 

Bohemerus  de  causis  arduis  et  major. 

Basnagius  Annui,  polilic.  Eccles.  ad  an.  347.  nunt.  II,  sez. 
Febronius  de  stala  Ecciesiae  cap.  S.  5*  6.  n.  a. 

‘ (a)  Concord.  Sacerd.  et  Imp.  lib.  7.  cap.  1.  et  seqq. 
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gii  appelli  ; anzi  Qacsncllo  (i)  restringe  Io  stesso  diritto  di 
appello  a qaello'dl  revisione  : almeno  l’appello  richiama  al 
giudice  superiore  la  -oognieion  della  causa  , la  quale  si  icr- 
niiaa  con  decisione  defìaitrva  ; laddove  la  revisione  consiste  in 
ciò  , che  rimanendo  il  definitivo  giudizio  a primi  giudici  , ti 
potessero  a questi  aggiunger  degli  altri , e cosi  rinnovarsi  la 
• cognizione  della  causa  ed  nnitamenle  emettersi  sentenza.  Ma 
uoi  preghiamo  il 'primo  , il  quale  per  concordare  il  sacer< 
dozio  e r impero  ha  eminentemente  sconcordati  ambedue  , cd 
il  secondo  dopo  di  aver  deposlo  per  poco  le  idee  delia 
Giansenìstica  scuola  a ponderar  meglio  lo  spirito  dei  Canoni 
del  Concilio  Sardicese. 

11  Concilio  di  Sardica  fu  convocato  nell’anno  347 

frcsidiniza  di  Osio  Vescovo  di  Cordova  , legato  del  Romano 
ontefìce  a confermar  la  fede  Nicena  ,'ed  a sostenere  la  inno- 
cenza di  S.  Attanasio,  il  quale  era  stato  deposto  dalla  sua  sede 
Aless-indrina  da’  seguaci  dell’Ariano  Eusebio  , delti  perciò  Eu- 
sebiaiii.  Questi  nella  Pseudo-Sinodo  Antiochena  avean  depo- 
sio  quel  Falriarca  , c non  ostante  che  avess’  egli  interpósto 
appello  a Giulio  Romano  Pontefice  , gii  surrogarono  un  tal 
Gregorio  nella  sede  Alessandrina.  Adunque  que'  Padri  dopo 
aver  emesse  le  loro  lettere  sinodiche , colle  quali  dichiarava- 
no Attanasio  innocente  , e lo  restituivano  alla  sua  sede  , die- 
dero fuori  de’  Canoni , i quali  prendendo  motivo  dalla  depo- 
sizione di  Attanasio  , e dalla  intrusione  di  Gregorio  regolar  po- 
tessero l'uso  degli  appelli.  Ecco  i tre  canoni  , che  ci  risguar- 
dano  ; essi  secondo  la  versione  Dionisiana  sotto  il  Ili.  IV. 
e VII.  di  quel  Concilio  ; il  primo  di  essi  è il  seguente  : Si 
alicfuis  Episcoporum  judicatus  faeril  in  aliqua  causa  , et  pa- 
lai, se  bonam  causani  habere  , ut  ileruni  concilium  renwclur, 
si  t>obis  placet  , S.  Pelei  Apostoli  tnenioriam  honoremut  , ut 
scribatur  ab  bis , tfui  causam  examinarunt  Julio  Romano  Epi- 
scopo } et  si  j adicaverit  , renovandum  esse  judicium  , renove- 
lur , el  del  Judices.  Si  auiem  probaverit  lalcm  causam  esse  , ut 
non  refricenlur  ea  , quae  acla  sani  j quac  decreverit , conjir- 
mala  erutti.  Si  hoc  omnibus  placet , synodus  respondit , placet. 
II  canone  quarto  è il  seguente;  Gaudenlius  Episcopus  di\-il  : 
addendum , si  placet , huic  sententiae  , quam  plenam  sancli- 
tate  peolulisti  , ut  cura  aliquis  Episcopus  deposilus  fueril  in  eo- 
rum  Episcoporum  judiclo , qui  in  vicinis  locis  comnioranlur  , 
et  proclamaverit  ageudurn  sioi  negolium  in  Urbe  Roma  , al- 
ter Episcopus  in  ejus  cathedra  post  appellatioaem  ejiis  qui  vi- 
detur  esse  deposilus  , omnino  non  ordinetur  , nisi  causa  fuerit 
in  judicio  Episcopi  Romani  determinala.  Finalmente  il  Cairn- 

• ’ 

(i)  Dissertai.  5.  seu  apologia  prò  S.  Hdnrio  iti  e.Ut.  Oper.  S. 
Leonis. 
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ne  settimo  è il  wguente  Osius  Episcopus  dixit  : Plaeuit  au- 
lem  , ut  ti  Episcopus  accusatus  fuerit , et  judicaverint  congre- 
gati Episcopi  regionis  iptius  , et  de  grada  tuo  eum  dejecerinl^ 
si  appellaverit , qui  dejectus  est , et  confagerit  ad  Episcopum 
Bonianae,  Ecclesiae  et  votuerit  se  audiri , si  justum  putaverit, 
ut  renovetur  judicium  , pel  discussionis  examen  , scribere  hit 
Episcopis  dignelur  , qui  in  finitima  , et  propinqua  proPÙuia 
sunt,  ut  ipsi  diligenter  omnia  requirant,  et  juxta  fidem  peri- 
tatù  definiant.  Quod  ti  is  qui  rogai  causam  suoni  iterum  au- 
diri , deprecatione  sua  moverit  Episcopum  Romanum  , ut  de 
Intere  suo  Presbylerum  miltat , erit  in  polestate  Episcopi  quid 
pelit , et  quid  aestimet.  Et  si  decreperil  mittendos  esse  , qid 
praesenles  cum  Episcopis  judicant  , habentes  ejus  auctoritalen 
a quo  destinali  sunt  , erit  in  suo  arbitrio.  Si  pero  crediderit 
Episcopos  svfiicerey  ut  negotio  terminum  imponant,/aciel  quod 
sapientissimo  consilio  tuo  judicaperit.  Fin  qui  il  Concilio  di 
Sardica  ne’  suoi  tre  celebri  canoni  , su  quali  bisognava  avere 
un’  animo  esente  da  passioni  e prcgiudizii  per  giudicarne  il  ret- 
to senso. 

Imperocché  i canoui  sopra  menzionati  risguardano  tutti  la  de-  • 
posizione  di  un  Vescovo  , c l’uso  degli  appelli  ; ed  infatti,  es- 
sendo stali  emanali  pel  fatto  di  Attanasio  non  doveano  d'altro 
occuparsi , se  non  di  questo.  É però  da  osservare  , che  nel 
terzo  canone  si  stabilisce  un  diritto  nuovo  Jus  nopum  e ne- 
gli altri  due  cioè  nel  quarto  e nel  settimo  si  conferma  il  di- 
ritto antico  il  jus  consiituium , e se  ne  regola  la  procedura.  In- 
fatti Osio  Presidente  del  Concilio  , domanda  che  ad  onore  ed 
a venerazione  della  memoria  di  S.  Pietro  dopo  che  un  Vesco- 
vo è stalo  giudicalo  , per  rinnovare  il  giudizio  in  grado  di  ap- 
pello , si  scriva  prima  al  Romano  Pontefice  , il  quale ‘deve  giu- 
dicare se  sia  o no  ammissibile  1'  appello  : ecco  il  diritto  nuo- 
vo , perchè  sebbene  avesse  potuto  il  Pontefice  richiamare  a 
se  il  giudizio  , pure  dovendosi  ordinariamente  trattar  di  nuo- 
vo la  causa  , non  era  necessario  fino  a quel  tempo  che  si  fos- 
se scritto  al  Romano  Pontefice , ma  si  trattava  ordinariamen- 
te da’  Vescovi  delle  vicine  provincic.  Riservandosi  dunque  al- 
la S.  Sede  il  giudizio  di  far  rinnovare  o pur  no  la  causa  , 
ecco  il  diritto  nuovo  , ecco  la  novella  consuetudine  , che  si 
volle  introdurre  da  Osio , come  rilevasi  dalle  sue  parole  , ut 
S.  Pelri  Apostoli  memoriam  honoremus. 

Sicguc  il  canone  quarto  : Gaudenzio  Vescovo  , alludendo  al 
fatto  degli  Eusebiani  , i quali  avevano  dcposlo  S.  Attanasio,  c gli 
avevano  surrogato  Gregorio  prima  che  la  causa  di  quello  fosse  sta- 
la in  Roma  terminala,  domanda,  che  interposto  1 appello  presso 
la  S.  Sede  non  si  potesse  dare  il  successore  ad  un  Vescovo,  essen- 
do la  causa  ancor  pendente.  Qui  si  vede  chiaramente,  che  il  po- 
tersi portar  l’appello  presso  la  S.  Sede  è per  Gaudenzio  un  di-  . j 


rhto  già  costituito,  che  non  ha  bisogno  dii  altra  cAnfernia  ; egli 
domanda  solo  che  non  si  potesse  un  altro  Vescovo  surrogare 
invece  del  primo  , e ciò  contro  il  fatto  degli  Eusebiani.  Mol- 
to più  se  si  attenda  alle  parole  del  canone  settimo  : Oslo  sog- 
giunse , e volle  stabilire  il  modo  come  doveva  procedersi  nel 
caso,  in  cui  il  Vescovo  fosse  stato  condannato  in  un  secondo 
giudizio  ; che  il  Romauo  Pontefice  ne  avesse  potuto  giudica- 
re si  suppone  nelle  parole  del  canone , ma  se  ne  volle  da  Osk) 
precisare  il  come  ; adunque  potendo  il  Pontefice  richiamare  a 
sé  la  causa  in  Roma  , e non  volendolo  fare  , come  si  dovrà 
comportare  ì degl’  infiniti  modi  de’  quali  può  far  uso  , Olio 
ne  propone  due:  o deleghi  , ei  dice,  altri  Vescovi  sulla  fac- 
cia del  luogo  , o spedisca  un  Presbitero  , legato  a latere  , il 
(juale  in  un  co'  Vescovi  potesse  giudicare  sul  luogo  stesso.  Dal 
che  si  rileva  , che  I'  oggetto  di  Oslo  non  fu  quello  di  stabi- 
lire un  diritto  nuovo  nel  Pontefice  Sommo,  ma  riconoscendo 
questo  diritto  che  gli  competeva  in  forza  del  primato  , ne  vol- 
le regolare  la  pratica,  ossia  la  procedura  ; c ciò  , oltre  lo  spi- 
rilo e r intenzione  principale,  che  ci  fa  conoscere  1*  essenzia- 
le differenza  fra  il  terzo  canone  cogli  altri  due  , si  rileva  dal- 
le stesse  espressioni  di  Osio  ; perchè  trattandosi  di  stabilire 
nn  diritto  nuovo  dice  : ul  Beali  Pelei  Apostoli  memoriam  ho- 
norernus  ; laddove  trattandosi  di  un  diritto  giù  costituito  tace 
una  tale  formola.  Pare  dunque  dal  fin  qu'i  detto  , che  il  di- 
ritto degli  appelli  non  sia  stato  il  seguito  de*  canoni  Sardicesi, 
ma  che  al  Pontefice  competa  in  ragion  del  primato. 

Infiniti  esempi  si  potrebbero  addurre  in  conferma  di  questa 
proposizione  ; dappoiché  consultando  i fasti  della  Ecclesiastica 
istoria  osserviamo  appelli  senza  numero  portati  innanzi  alla 
Sede  Apostolica  , cd  il  giudizio  di  questa  accolto  con  rispetto 
senza  alcun  reclamo  della  Chiesa  universale  anche  prima  dei 
Canoni  Sardicesi.  Nel  secondo  e terzo  secolo  della  Chiesa  ne 
abbiami  esempi  moltissimi.  Marcione  Prete  Sinopcsc  deposto 
dal  Padre  Vescovo  di  quella  Chiesa  appellò  presso  la  S.  Se- 
de. Privato  Vescovo  Lambesitano  giudicato  eretico  da  Dona- 
to Vescovo  di  Cartagine  e primate  dell'  Africa  fece  lo  stesso. 
Lo  stesso  operarono  Fortunato  , c Felicissimo  , allorché  Ci- 
priano infermò  la  elezione  di  quello  alla  sede  di  Cartagine  ; 
e quando  Basilide  e Marziale  , interposto  appello  presso  la  S. 
Sede  , con  frodi  c menzogne  ottennero  d'  essere  restituiti  nei 
loro  'Vescovadi  , Cipriano  non  mosse  alcun  dubbio  sulla  pote- 
stà del  Pontefice  d’  aver  ricevuto  1’  appello  , ed  avervi  giudi- 
cato , ma  dichiarò  nullo  il  Pontificio  decreto,  perché  estorto 
con  vizio  di  subrezione , ed  obrezione.  Ci  asteniamo  di  appor- 
tare altri  esempi  oltre  i cennali  , essendo  cosa  dal  fin  qui  det- 
to cliiarissima  : ond' è che  abbiam  diritto  a coiichiudere  pote- 
re il  Romano  Pontefice  ricever  gli  appelli  da  tutta  la  Chiesa 
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non  per  alcfina  Ecclesiastica  legge,  ma  in  ragion  del  primato 
e chi  sostiene  il  «outrario  vuole  co’  laUi  il  primato  slesso  an- 
Dullare,  che  colle  parole  asserisce,  essendo  due  cose  tra  loro 
uecessanamcnie  connesse  : aJeo  jus  appellationum  necessario 
connrxum  esse  cum  Romani  Ponlijicis  in  universam  Ecclesiam 
jumdiclionis  primatu  , ut  nemo  possit  iliud  in  controeersiam 
adducere  , nni  et  hunc  velit  perfraclim  inficiari  ( i ).  Vedi  U 
dotta  dissertazione  stampata  in  Roma  nell’ armo  in83da  Mon- 
signor Marchetti , che  ha  per  titolo  ; Del  Concilio  di  Sardi- 
ca  e de  suoi  canoni  su  la  l'orma  de’giudizii  Ecclesiastici, 

LEZIOi’VE  Va 

Continuasionc  della  stessa  materia  — Diritti  del  Pontefice 
per  rapporto  a'  Vescovi. 

Il  Romano  Roiilelicc  , secondo  le  parole  di  Cristo  , non 
dov-ea  soltanto  regolare  gli  agnelli,  ma  ancora  le  madri,  non 
solo  le  gregge,  ma  benanche  i pastori;  e (juindi  i suoi  di- 
ritti SI  estendono  cosi  sulle  Chiese  particolari  , come  su  quel- 
li , che  le  Chiese  stesse  goveruano.  Egli  in  virtù  del  suo  pri- 
mato (1  onore,  e di  giuridizione  dovea  lutto  menare  all' unità,  e 
raccogliere  i diversi  raggi  divergenti  per  diriggerli  ad  uno  sco- 
po eonmoe.  Confirma  fratres  tuos  , disse  a Pietro  il  divino 
londalor  della  Chiesa  ; dunque  Pietro  dovendo  confermare  i 
SUOI  liatelli  , che  sono  per  appunto  i Vescovi  , alcuni  diritti 
vantar  deve  su  di  essi  per  raggiungere  (piesto  nobile  scopo. 
«01  dopo  avere  osservato  quei  diritti  che  competono  al  Ro- 
mano Pontelice  , che  ii’ è il  successore,  risultanti  dalle  sue 
relazioni  colle  Chiese  particolari,  passiamo  ad  esaminare  quei, 
che  disceudouo  mediatamente  dal  suo  primato  nel  suo  rappor- 
to co  Vescovi.  * 

E qu'i  sulle  prime  fa  mestieri  osservare  , che  noi  parliam 
di  diritti  che  al  Poiitcllcc  Sommo  competono  , su’  quali,  pri- 
ma di  venirli  a disaminar  partitaracute , è necessario  dir  qual- 
che cosa  del  latto,  cioè  dell’ uso  di  questi  diritti  , vario  se- 
condo la  diversità  do’  tempi.  Il  Romano  Pontefice  in  ragion 
del  suo  primato  poteva  stabilir  da  se  stesso  tulio  ciò  , clic  cre- 
deva  convenientemente  ordinalo  , acciocché  la  gerarchia  di  giu- 
ndizionc  cosi  fosse  disposta  , che  si  ottenesse  la  retta  ammi- 
nistrazione de’ Sacramenti,  la  regolata  dipendenza  ne’  ministri 
del  Santuario  , e I’  ordinalo  cullo  di  Dio.  Egli  fin  dal  pria-  • 
cipio  della  Chiesa  avrebbe  potuto  richiamare  a se  stesso  la  co. 
uoscenza  di  tulli  gli  alTari  , clic  sarebbero  iutervenuti  presso 
la  Ecclesiastica  gerarchia.  Ma  acciocché  questa  meglio  fosse 
stala  disposta,  furono  iiisliluiti  non  seuza  alcun  tacilo  suo  eoa. 


(i)  Bentdicl.  XIE.  De  Synado  JDioteesana  lib.  4.  cap.  5,  n,  i. 


sriuo  diversi  altri  gradi  nella  gerarchia  stessa,  come  quelli  di 
Patriarchi  , Metropolitani  ec.  , acciocché  questi  co’  Vescovi 
riuniti  potessero  iusienie  trattar  le  cause  e gli  affari  principa- 
li , che  avessero  potuto  inaggiormcnte  interessare  in  una  pro- 
vincia , o in  mi  regno.  £ però  da  rillettcrsi  , che  anche  in 
riuesto  stalo  due  cose  furono  sempre  serbate  alla  giuridizione 
del  Pontefìce.  In  primo  luogo  si  disse  , che  le  cause  maggio- 
ri fossero  state  sempre  di  pertinenza  della  S.  Sede  : nè  questo 
era  fuor  di  ragione  ; giacché  siccome  in  una  Società  costiiui- 
t.a  gli  affari  , i quali  possono  compromettere  i destini  di  tut- 
ta intiera  la  Società  si  debbon  trattare  da  colui  il  quale  pre- 
siede nella  Società  stessa  , cosi  essendo  la  Chiesa  aneli’  essa 
una  Socicià  , il  sommo  potere  di  lei  dovea  a se  riservare  le 
cause  maggiori.  Tanto  si  disse  da' Pontefici  de’ primi  tempi , c 
tanto  fu  confermato  dall’  unanime  consentimento  di  tutta  la 
Chiesa.  Si  majoits  causae  , disse  Innocenzo  1.  , in  medium 

fnerint  devolutae  , ad  Sedem  ÀpostoUcam  , sicut  synodus  sin- 
lini,  et  beota  consueludo  exigil  , post  jndiciurn  £pùcopaIe  re- 
ferantìtr  ; ciò  che  fu  attcstato  ancora  da' capitolari  de' Re  di 
Francia  (a).  L’  altra  cosa  si  è , che  iure  prirnatus  fu  sempre 
proprio  del  Sommo  Pontefice  il  prendere  molle  volte  , anche 
nei  primi  tempi  della  Chiesa  , conoscenza  diretta  degli  affari  , 
come  abbiam  dimostrato  nella  scorsa  Lezione  in  riguardo  agli 
appelli,  c come  avremo  occasione  far  osservare  iu  seguito  da 
iutiniii  monumenti  della  Fcclesiusiica  istoria  ; il  che  è pure 
corrispondente  alla  sua  qualità  di  Sommo  Pontefice  ; perché 
siccome  il  sommo  Imperante  , non  ostante  che  abiria  si.nbilito 
i tribunali  , i quali  variamente  giudicano  secondo  la  diversità 
delle  cause,  pure  straordinariamente  può  a se  stesso  richiamare 
la  conoscenza  e la  decisione  di  una  causa  ; cos'i  il  Sommo  Pon- 
tefice ha  avuto  il  dritto  in  forza  dei  suo  primato  di  giurisdi- 
zione di  prender  conoscenza  di  alcune  cause  solite  a trattarsi 
presso  i Metropolitani  e Primati  , come  ne'  tempi  primitivi  , 
sebheii  raramente  , ha  praticato. 

La  differenza  che  intercede  tra  ciò  che  pratica  vasi  ne’  tempi 
primitivi,  e ciò  che  in  seguilo  fu  instiluilo  in  forza  di  varie  Pon- 
tificie decretali  si  è,  che  il  fatto  ch'era  prima  più  raro,  divenne 
dipoi  fre(|ucntissimo,  e la  conoscenza  di  queste  cause  fu  riservata 
al  solo  Pontefice.  Cos'i  le  principali  cause  della  Provincia  apnar- 
letienli  a Vescovi,  alle  Diocesi  ecc.  , le  quali  trallavansi  nel  Si- 
nodo Provinciale  , furono  devolute  al  Romano  Pontefice  per 
trattarsi  in  Roma  nelle  diverse  Congregazioni  dc’Cardinhli  , sem- 
pre sotto  la  direzione  ed  in  nome  del  Pontefice  stesso.  Nè  (|iie- 
slu  fu  fatto  fuor  di' ragiouc  ^ imperocché  caduto  l'impero  Ro- 

(i)  E pisi.  1.  mi  Eiclric.  Roinma^em.  cap.  3. 

(a)  Apud  lialiitium  tom,  I.  cap.  4.  col.  070. 
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mano  , teiasa  l'Europa  in  Unti  piccoli  Regni  , ipetso  la  gii»* 
ritdizione  de' Metropolitani , a de' Primati  non  poteva  libera* 
mente  eseguirti , e ciò  pel  favore , per  la  forza  , e violenza , 
che  loro  da  qualche  potentato  era  solito  usarti  j ciò  che  non 
poteva  verihcarsi  trattandoti  del  Pontefice  Sommo.  A questo 
s'aggiunga  ancora  l'ambizione,  la  simonia,  l'avarizia,  che 
poteva  aver  luogo  nelle  elezioni  , e nella  collazione  de’  bene- 
Iicii , allorché  essi  si  conferivano  dall'  autoritk  residente  in  Pro* 
vincia  j ciò  che  più  difficilmente  poteva  aver  luogo , allorché 
la  provvista  facevasi  dalla  S.  Sede.  £ finalmente  il  favore  c 
la  parzialità , che  poteva  aver  luogo  presso  1'  autorità  imme* 
diata  , non  poteva  influire  su  di  un  potere  , il  quale  perchè 
lontano  , e meno  soggetto  a passioni  , meglio  librar  poteva  i 
meriti  di  ciascuno.  Furono  questi  i motivi , pe*  quali  , oltre 
le  cause  maggiori  le  quali  furon  sempre  della  Santa  Sede , gli 
affari  d' importanza  soliti  a trattarsi  nelle  Provincie , e che  in 
diritto  cioè  in  ragion  del  primato  anche  appartenevano  alla 
Santa  Sede  , come  alcune  volte  furonvi  richiamati  , furono 
in  seguito  tutti  devoluti  col  fatto  , come  per  giusti  e ragione* 
voli  motivi  il  sono  tuttora.  In  tale  guisa  restando  sempre  i Ve- 
scovi , i Metropolitani  ec.  i veri  pastori  di  quel  gregge  , cui 
designati  furono  a governare,  quelle  cause,  che  impegnar  pos- 
sono o le  loro  persone  o il  gregge  loro  (immesso , anche  sono 
state  riservale  al  Sommo  Pontefice  , come  le  altre  che  sem- 
pre si  dissero  maggiori,  perchè  sempre  a tutta  la  Chiesa  s'ap. 
parlennero. 

Mè  noi  crediamo  col  dir  ciò , che  questo  sistema  vada  to- 
talmente esente  nella  sua  applicazione  da  qualche  difetto  sem- 
pre alle  umane  istituzioni  inseparabile  ; le  quali  tuttoché  san- 
ie , applicate  agli  uomini  , debbooo  sentir  sempre  de'  difet- 
ti di  questi  , essendo  sempre  memori  che  nelle  umane  asso- 
ciazioni non  potendosi  giammai  aver  1'  ottimo  , dobbiamo  sem- 
pre contentarci  del  meglio.  Ciò  per  altro  non  autorizza  alcu- 
ni Scrittori  a ripeterci  sempre  le  instituzioni  de' primi  felici 
tempi  della  Chiesa  senza  averne  lo  spirito,,  e proporne  di  nuo- 
vo la  pratica  senza  che  d soggetto  cui  si  dovrpbbcro  applica- 
re fosse  lo  stesso  , non  cessando  di  esclamare  essersi  cangiato 
lo  spirilo  della  Chiesa , essersi  invertita  la  Ecclesiastica  gerar- 
chia , che  il  faiso-Isidoro  abbia  nella  Chiesa  introdotto  un  di- 
ritto  novello  , e tutto  chiamare  PonlìGcia  usurpazionc.il  che 
se  è comportabile  in  Autori  divisi  dall’ unità,  e che  dopo  aver 

[iroicsiato  contro  il  domma  , doveano  anche  protestare  e ma- 
edir  quella  mano  , che  contro  di  essi  avea  fulminalo  1'  ana- 
tema j che  cosa  dobbiam  dire  di  que' Scrittori , i quali  stol- 
tamente si  fan  r eco  di  quelli  , e che  anche  privi  del  merito 
dell'  originalità  han  ripetuto  le  cimice  de'  Protestanti  , c volen- 
do mostrar  dello  spirilo  colle  vestimenla  d'Aronuc  han  dccla- 
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maio  audacemenic  contro  le  più  sante  e ragionate  instituzioni 
della  Cattolica  Chiesa,  e dei  successor  di  S.  Pietro?  E che 
altro  il  nostro  Cavallari  ha  scrìtto  nelle  sue  canoniche  liistitu- 
zioni  7 e non  sono  (jucstc  le  idee  , dì  cui  sono  sparse  le  pa- 
gine tuttc*del  suo  libro?  Dovea  ben  egli  distinguere  , e con 
luì  i Protestanti  e Giansenisti,  le  eoi  opinioni  ha  miseramen- 
te seguite  , altro  essere  il  diritto  , cd  altro  il  fatto.  Che  i Ro- 
mani Pontefici  non  abbiano  così  spesso  usato  di  tale  diritto 
nella  Chiesa  primitiva,  non  perciò  deve  arguirsi  che  non  ab- 
biano avuto  ciò,  che  in  forza  del  primato  loro  si  competeva; 
e quindi  se  in  seguito  per  le  addotte  ragioni  nc  hanno  usato, 
non  hanno  invertito  la  gerarchia  Ecclesiastica , nè  ò stato  ciò 
la  conseguenza  delle  Isidorìane , e molto  meno  una  Pontificia 
usurpazione.  In  una  parola  , i Sommi  Pontefici  hanno  avuto 
questo  diritto  e doveano  averlo  in  ragion  del  loro  primato  ; 
alcune  volte  non  nc  hanno  usato  , alcune  volte  ne  hanno  fat- 
to uso  , sempre  però  con  una  prudenza  e saggezza  divinamen- 
te ispirata.  Questi  Autori  adunque  , che  han  voluto  sostenere 
il  contrario  , si  sono  fatti  l'rotestanti  in  disciplina  , siccome  i 
Protestanti  lo  sono  stati  nel  domma.  Essi  han  rigettato  il 
principio  che  contrariava  la  loro  fede  cattolica  , e ne  han- 
no poi  ammesso  le  rigorose  conseguenze. 

Posto  dunque  , che  il  Sommo  Pontefice  abbia  diritti  verso 
de' Vescovi,  prescindendo  dall'  uso  dì  cui  secondo  la  diversi- 
lò  de'  tempi  ha  dovuto  farne  , e del  quale  abbiamo  a lungo 
parlato  , fa  mestieri  partitamente  osservarli. 

1.  Il  primo  diritto  che  come  conseguenza  mediata  del  prima- 
to vanta  su'  Vescovi  il  Sommo  Pontefice  è quello  di  crearli  , 
e di  trasferirli  altrove.  Sia  che  egli  li  nomini , c crei;  sia  che 
dopo  la  nomina  da  altri  fatta  , lì  confermi  , 1'  instìtuisca  , o 
in  fine  immediatamente  o mediatamente  lo  faccia,  niuno  sarò 
legittimo  e vero  Vescovo  senza  1’  autoritk  del  Pontefice  : on- 
de a ragione  ebbe  il  Tridentino  a dar  1’  anatema  a quei  che 
dicevano  non  essere  legittimi  Vescovi  quelli , eh' erano  assun- 
ti per  autorità  del  Sommo  Pontefice  : Si  quis  dixeril , Episco- 
po! , qui  auctoritate  Romani  Pontifici!  assumunlur  , non  esse 
legitimos  et  oeros  Episcopo!  , euiathema  sii  (i).  * Egli  ancora 
li  trasferisce  altrove  ; giacche  siccome  il  trasferimento  dì  un 
Vescovo  da  una  sede  in  un'  altra  si  oppone  a' canoni  univer- 
sali della  Chiesa  , è necessario  per  ottenerne  dispensa  1'  auto- 
rità del  Pontefice,  e ciò  è stato  riconosciuto  fin  dai  primi  tem- 
pi della  Chiesa  ; così  sappiamo  , che  Bonifacio  I.  a (fomanda 
di  quei  di  Corinto  permise  loro  la  traslazione  di  un  Vescovo; 


(i)  Sess.  a5.  can.  8. 

* Questo  argomento  sari  più  diflusameute  trattato  , allorché  parlerc 
mo  da’  Vescovi. 
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parimenti  CeteUino  I.  Iraifcri  Frodo  da  Cizico  alla  Sede  Co* 
siaiitiiiopolitana  \ e gli  stesti  Concili!  Provinciali  riconobbero 
c]uest'  aulorilà  esclusivamente  propria  del  Pontefice  Sommo  } 
infsiti  quando  i Barcelloiiesi  desideravano  aver  per  Vescovo 
un  tale  Ireneo  , ue  avanzaron  supplica  al  Yctcovo«di  Tarra* 
cono  , Metropolitano  della  Provincia.  Costui , chiamalo  il  suo 
Sinodo  , annuì  alle  dimando  di  quelli  , e ne  scrisse  a Papa 
Ilario  , acciocché  permetteste  una  tale  traslazione.  Ma  il  Pon- 
tefice esaminalo  1'  affare  non  volle  acconsentirvi  non  ostante 
le  suppliche  do'  Barcelloneti  , e le  commendatizie  del  loro  Me- 
tropolitano i dal  che  s'  inferisce  esser  diritto  inerente  al  som- 
mo Pontificato  la  traslazione  di  un  Vescovo. 

II.  In  secondo  luogo  avendo  soltanto  il  Pontefice  Sommo 
la  giuriditionc  in  tutta  la  Chiesa  in  ragion  del  suo  primato  , 
cd  i Vescovi  avendola  da  Cristo  comunicata  per  mezzo  dd 
Pontefice  , egli  ue  può  coartare  la  giuridizione  , e riservare  a 
sè  l'assoluzione  di  alcune  gravissime  colpe , siccome  venne  de- 
finito dal  Tridentino  (i):  PoRtiJices  Maximi  prò  suprema  pò- 
testale  sibi  in  Eeclesia  universa  tradita  causas  aliquas  orimi- 
nuoi  graviores  tuo  potuerunt  peculiari  judicio  reservare.  Que- 
sto potere  nel  Pontefice  Sommo  era  stato  di  già  riconosciuto 
anche  da^i  stessi  autori  francesi  : valga  per  tutti  P auloritò  di 
Gcrsonc  (a)  : Status  Praelationis  episcopalis  habuit  in  Apo- 
stolis , et  suacestoribut  usum  vel  exereitium  sane  potestatis  sub 
Papa  Petro  , et  succetsoribus  ejitt  , tumque  sub  habente  , vel 
hahentibus  pleniludìnem  fontalem  episcopalis  auci oritatis.  lin- 
de , et  qiioad  lalia  iiiinores  Praelati  scilicet  Curati  subsunt 
Episcopis  , a quibut  usus  tuae  potestatis  quandoque  limitatur , 
vel  arcetur  4 et  sic  a Papa  potest  /ieri  circa  Praelatos  mt^o- 
res  ex  certit  et  ralìonalibus  cautis  non  est  ambigenditm.  rio 
qui  Gersoue.  Ed  in  vero  o che  si  dica  la  giuridizione  discen- 
der ne’ Vescovi  mediaiamcote  da  Dio , ed  immediatamente  dal 
Sommo  Pontefice  ;o  che  si  dica  discendere  immediatamente  da 
Dio  su'  Vescovi  , ina  che  l'esercizio  di  essa  dovesse  regolarsi 
per  mezzo  del  Sommo  Pontefice , è certo  sempre  che  a costui 
apparlieuc  designare  i sudditi  , che  dee  ciascun  Vescovo  go- 
vernare ; nel  che  fare  molto  più  può  stabilire  , che  colui  , il 
quale  abbia  commesso  delitti  più  gravi  non  sia  soggetto  al 
giudice  inferiore  , ma  al  superiore  ; oltreché  . giusta  la  fon- 
datissima regola  di  S.  Agostino  , essendo  la  Chiesa  divinamen- 
te inspirata  , quando  osserviamo  una  cosa  costantemente  da 
questa  praticarsi , il  domandare  se  la  potesse  fare  è la  più  iu- 
solenle  pazzia  : Quud  universa  fucil  Ecclesia  , id  utrum  fieri 

(i)  Stss.  Xiy.  cap.  7.  , . . 

(a)  Da  Siat.  Eccles.  considerai.  3. 

De  Stata  Praelat.  tom,  a. 
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posùly  aut  faciemlum  sii  disputare,  insolenthsimae  insaniac  est. 

Iir.  Dipendendo  sempre  la  giiiridizione  ne'' Vescovi  in  quan- 
to all’ esercizio  dal  Sommo  rontclicc,  può  questi  in  terzo  luo- 
go in  virtù  del  suo  primato  deporli , e restituirli , indipenden- 
temente da  ogni  altra  autorit'a  , alle  loro  sedi.  Fu  questo  po- 
tere tempre  esercitato  da'  Pontefici  Sommi , c riconosciuto  in 
tutta  la  Chiesa.  Nel  secondo  e terzo  secolo  Vittore  scomuni- 
car volea  c deporre  i Vescovi  Asiani  per  la  caus.i  della  cele- 
brazione della  Pasqua,  e S.  Ireneo  riconobbe  questo  potere  (i)w 
Lo  stesso  volea  fare  Papa  Stefano  contro  i ribattezzanti , e S. 
Cipriano  sebbene  fosse  stalo  il  difensore  della  sentenza  oppo- 
sta non  richiamò  in  dubbio  1’  auioriiù  Pontifìcia.  Giulio  1.  nel 
IV.  secolo  rampognò  aspramente  gli  Eusebiani  per  aver  de|H>- 
sio  S.  Att.^nasio  dal  Patriarcato  Alessandrino,  dicendo  questo 
Pontefice,  non  potersi  ciò  fare  senza  1’ outorit'a  della  S.  Sede: 
yin  ignoratis , cos'i  si  esprime  , hanc  esse  consuetudinem  ut 
primum  nobis  scribalur  , et  bino,  quod  justum  est  , decerna~ 
tur.  Lo  stesso  praticossi  contro  Ncstorio  Patriarca  di  Cosian- 
liuopoli  nel  quinto  secolo,  c nel  sesto  contro  un  altro  Patriar- 
ca della  stessa  Sede  , quando  cioè  per  autorità  Pontificia  al 
deposto  Aniimo  fu  sostituito  Menna.  'Parimenti  la  stessa  auto- 
rità fu  sempre  esercitala  dal  Poniehce  nel  restituire  alle  loro 
sedi  coloro  , che  ingiustamente  n'  erano  stali  deposli.  Oltre  ad 
infiniti  esempi  , che  potremmo  addurre  al  proposito  , valga 
per  lutti  ad  amore  di  brevità  ijuello  avvenuto  in  persona  di 
S.  Giovanni  Crisostomo.  Costui  deposto  dalla  sua  Sede  di  Co- 
stantinopoli appellò  ad  Innocenzo.  Aomano  Pontefice  ; allo 
stesso  Innocenzo  scrisse  le  sue  lettere  Teofilo  Patriarca  Ales- 
sandrino accnsator  del  Crisostomo  : ecco  le  due  Sedi  princi- 
pali del  mondo,  che  ricorrono  alla  decisione  de]  Sommo  Pon- 
tefice ; C costui  non  solo  restitu'i  nella  sua  sede  l’ innocente  ac- 
cusato , ma  ancora  comandò  che  non  si  fossero  ammessi  alla 
Cattolica  comunione  Alessandro  Patriarca  d’Antiochia  , ed  Aca- 
rio Vescovo  Bcroesc , se  prima  non  avesser  dato  piena  soddi- 
sfazione al  Crisostomo,  (a) 

IV.  Finalmente  1'  ultima  condizione,  che  compete  al  Som- 
mo Pontefice  in  ràpporto  a Vescovi  per  la  ragion  dei  prima- 
to si  è che  può  convocarli  al  Concilio  universale , in  cui  egli 
presiede  colla  prerogativa  del  suUragio  ^ c ciò  ad  imitazione 
del  Concilio  Gerosolimitano  , in  cui  Pietro  il  primo  diede  il 
suo  volo.  Che  se  ad  . ogni  diritto  corrisponde  un  dovere , sono 
i Vescovi  nell'obbligo  a intervenirvi,  a meno  che  non  fossero 
legittimamente  impediti.  Ma  di  questo  abbiani  parlalo  mollissimo 
Del  libro  primo  , ed  altre  cose  diremo  nella  seguente  lezione. 
• 

(i)  JEuseb.  hist.  EccUs.  Uh.  6.  rap.  a4- 

{ays i-pist,  ig.  Ad  Alexandr.  Amioch.  n.  i. 
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Continuazione  delta  Ueua  materia.  — Diritti  del  Pontefice 
in  rapporto  alla  Chiesa  unirenale. 

Il  capo  non  comanda  solo  a membri  riunili  ma  a tallo  il 
corpo  ; ma  la  Chiesa  è an  corpo  mistico  , di  cui  il  PoDte&> 
oc  è Capo  visibile  ; dunque  egli  comanda  in  luna  la  Chiesa. 
Quindi  è , che  a lui  appartengon  tulli  quei  diritti , i quali  in 
ragion  del  primato  lo  mettono  in  relazione  colla  Chiesa  uni* 
versale.  Noi  l' osserveremo  partitaraenle  nella  presente  lesione, 
e porremo  fine  al  trattato , che  risguarda  il  Romano  Pon- 
tefice. 

I.  Egli  in  primo  luogo  unisce  le  Diocesi  , allorché  sono 
piccole  , o per  altri  molivi  che  crederà  giusti  nella  sua  sag- 
gezza ; ed  essendo  vaste  le  divide  in  più  parti  colla  erezione 
di  novelli  Vescovadi;  cosi  definì  Urbano  li.  (1) , allorché  no- 
verando i diritti  della  S.  Sede  , disse  esser  proprio  di  Lei  : 
Episcopatus  conjungere,  coniunctos  disiungere , aut  etiam  no- 
ros  conttruere.  ,£  questa  facoltà  è cosi  propria  del  Sommo 
Pontefice , che  anche  il  Legato  a Latcre  senza  speciale  Pon- 
tificia delegazione,  non  può  a suo  arbitrio  esercitarla.  La  qua- 
le unione  o divisione  di  Diocesi  avendo  sempre  effetto  ne’  re- 
gni rispettivi  il  Sommo  Pontefice  non  suole  concederla  senza 
il  consenso  di  questi  > e spesso  a loro  inchiesta.  Tutto  ciò  ah- 
biam  veduto  ultimamente  nel  nostro  Regno.  Imperocché  tra 
secreti  articoli  del  trattato  di  accomodamento  del  >74i  tra  la 
S.  Sede , e la  Reai  Corte  di  Napoli , si  disse  nell'  articolo  V. 
che  trovandosi  nel  Regno  di  Napoli  parecchi  piòcolissimi  Ve- 
scovadi provveduti  di  si  scarse  rendite  , che  i Vescovi  non 
potcano  mantenersi  colla  decenza  dovuta  al  grado  loro  , Sua 
Santità  per  aderire  anco  alle  istanze  fattane  in  nome  diS.  M. 
avrebbe  uniti  con  altri  i più  piccoli  Vescovati  del  detto  Re- 
gno con  quelle  condizioni  , ed  io  quella  maniera,  che  sareb- 
be stalo  più  convenevole  per  il  buon  governo  delle  medesime 
Chiese.  Quest'  articolo  del  trattato  essendo  per  allora  rima- 
Eo  senza  efieito,  se  ne  richiamò  l’osservanza  coll’articolo  III. 
del  concordato  del  1818,  in  cui  si  disse  , che  la  unione  es- 
sendo divenuta  ognor  più  necessaria  per  la  maggior  decaden- 
za delle  Mense  , sarebbesi  fatto  ne’  dominii  di  quà  del  faro  , 
nel  modo  debito  , e ricercato  prima  il  cousenso  delle  parti  , 
che  vi  avrebbero  avuto  interesse , una  novella  circoscrizione  ; 
ciò  ohe  fu  eseguito  dall'  immortal  Pontefice  Pio  VII.  a di 
18  Giugno  i8t8.  Noi  riporteremo  nella  fine  di  questo  libro 
in  un  quadro  generale  la  riduzione  c novella  circoscrizione 


(1)  Epist,  4-  od  Rainoldum  BAemensem. 
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ddle  Sedi  Arcirescovili  e Veicovili  del  nodro  Regno  colle 
successive  modifiche  per  avere  una  idea  esalta  dello  stato  at- 
tuale delle  nostre  Chiese. 

II.  Gli  Ordini  Regolari  hanno  una  certa  relacione  con  tut- 
ta la  Chiesa.  Essi  comunicando  per  mezzo  di  poteri  intérme- 
dii  col  potere  primo,  che  goverpa 'ciascun  ordine  hanno  nel- 
la Chiesa  una  speciale  missione  , che  riconoscono  dal  Sommo 
Pontefice.  Essi  sono  stati  instituiti  per  aiuto  del  Clero  seco- 
lare , acciocché  intenti  a neh’ essi  alla  predicazione  ^ ed  all’ani- 
ministrazionc  de’  Sacramenti  potessero  esser  proficui  al  ben 
delle  anime , e niun  dubbio  , che  rx>n  poco  ajulo  abbiano  ap- 
portato alia  Religione  , ed  alla  società  per  propagare  e dif- 
fonder quella  , e col  conservare  e fecondare  in  questa  le  scien- 
ze e le  arti.  Noi  riservandoci  nell’  ultimo  trattato  di  questa 
seconda  parte  parlare  a lungo  dello  stato  de’  regolari , del  loro 
reggimento , e de’  loro  privilegi  , ed  esenzioni  dalla  ginrisdi- 
zionc  Vescovile  , facciamo  qui  soltanto  riflettere  , che  la  loro 
instituzione  , conferma  , soppressione  dovendo  aver  rapporto 
con  tutta  la  Chiesa  , deve  efiettuirsi  a giudizio  di  colui  , il 
quale  nella  Chiesa  stessa  comanda , eh’  è appunto  il  Romano 
Pontefice.  Non  abbiam  bisogno  citare  esempli  al  proposito  , 
essendo  la  cosa  per  se  stessa  chiarissima. 

III.  Anche  la  canonizzazione  de’  Santi  , e la  nniformità  di 
liturgia  , interessa  tutto  il  Cristianesimo.  Facea  mestieri,  che 
tuli’  i fedeli  conoscessero  questi  Eroi  4 i quali  avrebbero  do- 
vuto invocare  per  intercessori  innanzi  al  trono  di  Dio  ; era 
pure  conveniente  , che  il  culto  , che  avesse  dovuto  rendersi 
a Dio  fosse  stato  in  tutta  la  Chiesa  uniforme  ; or  questo  non 
potendosi  da  altri  'ottenere  se  non  da  colui  , il  quale  coman- 
da in  tutta  la  Chiesa  eh'  è appunto  il  Sommo  Pontefice  r 
dunque  è proprio  di  questo  la  Canonizzazione  de’  Santi  , la 
correzione  del  Messale  Romano  , e quanto  risguarda  l' ordina- 
mento della  sacra  liiorgia.  Ne’  primi  tempi  della  Chiesa  tutto 
ciò  esegnivasi  specialmente  nel  Sinodo  Provinciale , ma  per 
diritto  delle  Decretali,  e per  lé suHeeutive  Poutificie  bolle  (1), 
fu  annoverato  tra  le  cause  maggiori  , e si  fece  alla  S.  Sede 
riservato  (a). 

IV.  Or  siccome  il  fine  del  potere  dev’  esser  sempre  diretto 
al  maggior  bene  de’  sudditi  , il  Romano  Pontefice  impartisce 
ancora  le  indulgenze  plenarie  per  tolta  la  Chiesa.  Forman  que- 
ste il  tesoro  della  Ecclesiastica  società , e siccome  il  tesoro  di 

(1)  Synod.  Constantien.  $*ss,  30.  col.  385.  (om.  16.  conc.  Labbaeì. 

Pius  y.  Constit.  Quo  primum  lom.  4.  pari.  3.  p.  »i6.  BuUar. 
Mainardi,  • 

(a)  Benedici.  XIV.  De  Beatificai,  et  Canonizzai.  SS.  Uh.  1.  cop.* 
IO.  13. 

Mamach,  de  auct.  opiisc.  quid  nt-Papal  Epitl.  3.  5- 
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una  società  si  nnniniaisira.  da  colui,  clic  vi  comanda  , il  Ro< 
mano  Pontclicc  in  vigor  del  suo  primato  di  giuridizionc  può 
distribuirle  a tult’  i fedeli.  Quindi  è che  'in  forza  di  questa 
pienezza  di  giuridizionc  può  esercitare  i Pontifìcali  in  tutto  il 
mondo  Cattolico  : del  ohe  potendo  addurre  infiniti  cscropii  , 
valga  per  tutti  quello  di  Giovanni  I.  il  quale  nel  giorno  del- 
la Risurrezione  del  Signor  nostro  celebrò  con  solenni  Pontifi- 
cali in  rito  Latino  nella  Chiesa  di  Costantinopoli  (i). 

Fin  qui  sulle  consegucuze  tutte  , le  quali  dipendono  dal  pri- 
mato di  giuridizionc,  di  cui  è fregiato  il  Sommo  Pontefice  in 
tutta  la  Chiesa.  Si  è domandato  , se  il  concilio  sia  o nò  su- 
periore al  Papa.  Questa  quistionc  ignota  fino  agli  ultimi  tem- 
pi divenne  celebre  , quando  in  P* rancia  sorsero  opinioni  no- 
velle sulla  Pontificia  giurisdizione;  d'altronde  si  ò sempre  ri- 
conosciuta r inutilità,  0 a meglio  dire  la  futilità  del  quesito. 
Imperocché  il  domandare  se  il  Concilio  sia  superiore  al  Papa, 
non  potendosi  immaginar  concilio  veramente  legittimo  ed  ecu- 
menico senza  il  Papa,  è lo  stesso  che  domandare  se  il  Conci- 
lio sia  superiore  al  Concilio,  o il  Papa  sia  supcriore  al  Papa, 
giacche  niun  altra  diflcrcuza  esiste  tra  1’  uno  c 1’  altro  , se  non 
che  il  Concilio  col  suo  capo  si  può  dire  clic  estensivamente 
sia  da  più  del  solo  Pontefice,  non  già  perchè  le  sue  decisio- 
ni avessero  maggior  forza  che  se  fossero  state  emanate  dal 
Pontefice^  solo  , ma  per  tutte  quelle  ragioni  per  le  quali  nel 
nostro  primo  Libro  dimostrammo  la  necessità  ipotetica  dc'Con- 
cilii.  Quando  dunque  questi  Canonisti  muovono  quistionc  , se 
il  Concilio  sia  o nò  al  Papa  superiore  , intendono  parlar  del 
Concilio  contea  dei  Papa.  E in  questo  senso  dopo  il  Concilio 
di  Costanza  s’  introdusse  nella  Chiesa  di  Francia  l’ opinione, 
che  il  Concilio  fosse  al  Papa  supcriore  , quale  opinione  diven- 
ne celebre  , allorché  fu  consacrala  nella  dichiarazione  del  1682. 
Imperocché  essendosi  a chiare  note  dimostrato  colla  Scrittu- 
ra , e colla  Tradizione  essere  stato  il  Sommo  Pontefice  da 
Cristo  costituito  Capo  , e Pastore  di  miti  i fedeli  ; essi  he- 
glande  distinzioni  novelle  rispdScro  , che  lo  era  infatti  , se  i 
fedeli  SI  fossero  considerati  dispersi , non  già  uniti  nella  per- 
sona de  loro  Pastori.  * 

Ma  quanto  essi  vadano  errati,  manifestamente  apparisce  da- 
gli stessi  luoghi  della  Scrittura,  co’ quali  provammo  il  priw 
maio  di  giuridizionc,  e l’ infallibilità  del  Pontefice;  noi  lo 
dicemmo  Capo,  Pastore,  Padre , Dottore  , e Duce  del- 
la Chiesa  , ma  non  sarebbe  capo  se  comandando  a tuli’ i 
inenibri  divisi,  non  vi  potesse  comandare  allorché  sono  uni- 
Il  , non  sarebbe  Pastore , se  guidar  potesse  le  pecorelle  di- 
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tIsc  e noD  giSt  unite  , non  sarebbe  padre,  se  non  attendesse  a 
tutta  la  famiglia  , non  dpttorc  , se  non  insegnasse  a tutta  la 
scuola  , non  duce  , se  comandando  a ciascun  soldato  , coman- 
dar non  potesse  a lutto  1'  esercito  , dunque  potendo  il  Som- 
mo Pontefice  comandare  su  tutte  le  Chiese  disperse  , può  lo- 
ro dettar  leggi  anche  quando  sono  nel  Concilio  riunite.  Si  ag- 
giunga, che  il  Sommo  Pontefice  è il  legittimo  Vicario  di  Cri- 
sto, ma  Cristo  ha  il  potere  su  tutta  la  Chiesa  anche  riunita, 
dunque  il  suo  Vicario  ; dippiìi  il  Sommo  Pontefice  non  è d’ in- 
ferior  condizione  su  tutta  la  Chiesa  , di  quel  che  fosse  il  Ve- 
scovo nella  sua  Diocesi  ; or  chi  direbbe  clic  il  Vescovo  po- 
tesse aver  giurisdizione  su  tutt'  i Diocesani  dispersi , e non 
uniti  ? £ poi  gli  stessi  Concili!  generali  hanno  riconosciuto  il 
sommo  potere  del  Papa  sulle  loro  decisioni  , come  apparisce 
dalle  lettere  sinodiche  del  Concilio  Costantinopolitano  I.  al 
Papa  Damaso , del  Calcedonesc  a Leone , c del  Costantinopo- 
litano III.  ad  Agatone. 

Ma  diamo  l' ipotesi , che  il  Concilio  generale  fosse  al  Papa 
supcriore  ; allora  essendo  la  Chiesa  una  Societh  , c dovendo 
questa  avere  un  potere  sommo  cd  indipendente,  sarebbe  que- 
sto presso  al  Concilio  , la  cui  sola  decisione  sarebbe  in  que- 
sto caso  irrcformabile  ; ciò  posto  , sentiamo  che  cosa  ne  dica 
un  dotto  secolare,  il  quale  colle  sole  idee  di  diritto  pubbli- 
co dimostra  la  falsità  del  sistema  Gallicano  : n Una  Sovrani- 
» ta  , die' egli  (i)  periodica  cd  intermittente  è una  contradi- 
» zinne  in  termini  ; attesoché  la  Sovraniih  debbe  costantemen- 
» te  vivere,  vigilare,  cd  agire.  Non  havvi  per  lei  differenza 
» alcuna  fra  il  sonno  c ]a  morte.  Ora  i Concili!  essendo  po- 
» Ieri  intermittenti , ma  dippiìi  estremamente  rari  e piiramen- 
» tc  accidentali  , senza  alcun  legale  e periodico  ritorno,  il  go- 
N verno  della  Chiesa  non  potrebbe  ad  essi  appartenere.  . . ; . 
» Non  lo  dimentichiamo  giammai  ',  niuna  promessa  è stata 
a fatta  alla  Chiosa  separau  dal  suo  capo  , c la  ragione  natu- 
» ralc  sola  lo  comprenderebbe  , poiché  non  potcndp  , come 
* ogni  altro  corpo  morale  , la  Chiesa  esistere  senza  unità,  le 
» promesse  non  possono  essere  state  fatte  , che  alla  unità  , la 
» i]uale  inevitabilmente  scomparisce  , se  si  tolga  il  Sovrano 
» Pontefice  ».  Adunque  o si  dica  che  Cristo  nel  fondare  la 
Società  Ecclesiastica  le  abbia  voluto  dare  una  costituziono  de- 
bolissima , assegnandole  un  potere  precario  , intermittente , o 
questo  si  dee  attribuire  al  Pontefice  ; e quindi  dichiararlo  som- 
mo , c superiore  al  Concilio. 

Tale  infatti  lo  intese  la  Chiesa  , la  quale  volle  , che  non  il 
Concilio  avesse  giudicato  del  Papa  ; ma  bensì  questi  del  Con- 
cilio. La  Chiesa  tenne  sempre  per  certo  il  Romano  Pontefice, 

(i)  De  Maislre  — Du  Pape  — Lib.  t.  cap.  a. 
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non  polcr  essere  da  alcuno  giudicato , cLe  il  giudizio  sopra  dj 
lui  si  riservava  al  solo  Iddio  , e che  egli  non  riconosceva  sul- 
la terra  alcun  supcriore  i Cunclos,  dissero  le  decretali  (i)yu- 
dicaturuM  ipse  , a nemine  est  judicandus  , nisi  deprehendatur 
a ^de  dtvius  , ed  altrove  (a)  aliorum  hominum  causas  Deus 
voluit  per  homines  terminari  « sedis  autem  Homanae  Praesu» 
lem  , suo  sine  quaesiione  reseroavit  arbitrio.  Cosi  ancora  de- 
cise il  Concilio  Romano  sotto  Adriano  II.  (3):  Romanum  Poa- 
tìjicem  de  omnium  Ecclesiarum  praesulibus  Judicasse  legimus , 
de  eo  vero  (juemauam  indicasse  non  legimus  ; ciò  che  venne 
confermato  dal  Concilio  Vili.  Ecumenico  (4)  > dal  Laleraue- 
se  III.  sotto  Alessandro  III.  (5)  , e da  Innocenzo  III.  (6). 

Al  contrario  i Romani  Pontefici  in  forza  del  sommo  loro 

fioiere  senza  che  alcuno  avesse  reclamato  prescrissero  a Conci- 
li la  regola  della  fede  , ed  il  modo  di  definirla.  Cosi  S.  Ce- 
Intino  al  Concilio  Efesino  contro  Nestorio , S.  Leone  al  Con- 
cilio Calcedonese  contro  Euliche  , Agatone  al  Concilio  VI. 
contro  i Monotclili,  Adriano  I.  al  Concilio  VII.  contro  gl’Ico- 
nomachi  , ed  Adriano  lì.  al  Concilio  Vili,  contro  Fozio. 

Più , spesso  ancora  rescissero  gli  atti  di  Concilii  anche  ecu- 
menici , c ne  riprovarono  alcun  canone  ; cosi  S.  LconC  ripro- 
vò il  canone  20  del  Concilio  di  Calccdonia,  col  quale  si  sta- 
bilivano diritti  novelli  al  Patriarca  di  Costantinopoli,  e seb- 
bene con  replicale  istanze  ne  fosse  stalo  richiesto  dagli  Orien- 
tali , sempre  si  i^ò  , nè  questo  fu  legalmente  dalla  Chiesa  ri- 
cevuto , se  non  in  forza  dell’  approvazione  Pontificia  nel  Con- 
cilio Lateranese  IV.  sotto  Innocenzo  III. 

S’  aggiunga  , che  alcune  volte  irritarono  e dichiararono  nul- 
lo un  Concilio,  tuttoché  convocato  legittimamente,  e presie- 
duto da’ Pontifici  legati;  cosi  S.  Leone  irritò  il  Concilio  Efe- 
sino li.  E finalmente  molti  altri  furono  da  Sommi  Poutefici 
confermati  ed  approvati;  anzi  nessun  Concilio  si  è creduto  ve- 
ramente obbligatorio , se  prima  non  fosse  stato  confermato  dal 
Sommo  Pontefice.  Tanto  vien  prescritto  da  Canoni  (7)  , c con- 
mrmato  dalla  Ecclesiastica  Istoria  (8).  Adunque  se  il  Soinrno 
Pontefice  ha  sempre  prescritto  a Concilii  la  regola  della  fede. 


(1)  Con.  Si  Papa  Disi.  4o. 

(а)  Cap.  Aliorum  caos,  o.  q.  3. 

(3)  Cono,  Aom,  c,  4- 

(4)  Cono.  Gen.  PIU.  aot,  IO*  can,  ai. 

(5)  Cap,  licei  extr.  de  EUctione. 

(б)  Serm.  a.  de  Consecral,  Sum.  Pontif, 

(7)  Disi.  17.  c.  Regala  ex  Julio  Papa. 
Item  e.  JUistis  ex  Pelagio.  II. 

I,eo  X.  in  Constiuu.  Pastnr  aelernus. 

(8)  Socrates  lib,  a.  hist.  cap.  3. 
Sozomenus  lib,  3.  càp.  9, 
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ne  ha  auDallati  alcuni  canoni  , cd  altri  approvali  , dobbiani 
coDchiudere  , che  sia  a quelli  superiore. 

Tutto  ciò  vien  confermalo  dalla  costante  iradizion  della  Chie- 
sa , la  quale  ha  sempre  tenuto  illecito  appellar  dal  Papa  al 
Concilio , laddove  inlioiti  sono  gli  esempj  di  essersi  Icgillima- 
mente  appellato  dal  Concilio  al  Sommo  PonteRce.  Che  dal 
Papa  non  si  potesse  appellare  al  Concilio,  lo  abbiamo  dal  di- 
ritto aulico  (i)  , e dal  novissimo;  cosi  Martino  V.  nella  bol- 
la promulgata  in  Concistoro  del  Concilio  di  Costanza  proibì 
sotto  pena  di  scomunica  l'appello  dal  Papa  al  Concilio  ; lo 
stesso  confermarono  Pio  li.  Giulio  li.  , e Gregorio  XIII.  Al 
contrario  dal  Concilio  si  è sempre  al  Papa  appellalo  ; così  S. 
Flaviano  appellò  dalla  decisione  del  Concilio  Efesino  a Papa 
Leone,  c lo  stesso  fece  Teodoreto  Vescovo  di  Ciro  ; Macario 
condannato  con  altri  nel  VI.  Ecumenico  Concilio  appellò  a 
Leone  II.  , e così  da  altri  esempj.  Che  se  1'  appello  inferisce 
dipendenza  , ed  iuferiorilà  verso  quello  , a cui  si  appella  , é 
questo  un’  argomento  evidentissimo  , che  1'  autorità  del  Papa 
si  è sempre  creduta  a quella  del  Concilio  supcriore.  E Stato 
questo  uiianimameule  attestato  eziandio  dall'  antico  Clero  di 
Francia.  Ne  citerò  soltanto  due  autorith  inemaro  Arcivesco- 
vo di  Rcims,  scrittore  dei  seco!  nono  parlava  in  nome  di  tutti, 
allorché  nella  lettera  , di'  egli  scriveva  a Nicola  I.  Romano 
Pontefice  , così  si  esprimeva  ; Omnes  tenes  cum  /unioribus 
teimus  noslras  £cdesias  tubditas  esse  Roinanae  Ecclesiae  , et 
nos  E piscopos  in  primuni  B.  Pelei  successori  subjeclos  esse 
Romano  Pontifici,  et  oh  id,  salca  fide  quae  in  Ecclesia  sem- 
per  vigilai  , et  Domino  cooperante  florebil , nobis  est  veslrae 
Aposlolicae  auclorilali  ohediendum  ; Io  stesso  ripete  in  altro 
luogo  (2).  £ quando  nell’  anno  i3o5  i i’rincipali  del  Regno 
di  Francia  domandarono  a Clemente  V.  , che  condannasse  la 
memoria  di  Bonifacio  Vili.  , che  credevano  eretico  , come 
uom  privato  , aggiungevano  : Cuoi  de  Bonifacii  mortai  hae- 
resi  quaerimus  , non  debet  congregari  concilium  generale.  Eslis 
mini  vos  , Pater  sanctissime  , Jesu  Christi  Eicarius  , totum 
corpus  Ecclesiae  repraesentans  , qui  claves  regni  caeleslis  ha- 
beiis.  Nee  congregatum  totum  Concilium  , sine  vobis , pt  nisi 
per  vos  possel  cognoscere  de  negolio  sapradiclo , juxia  Patrum 
Sancita  , sententiamque  doctorum  iuris  in  Ecclesia  Sancta  Dei. 
Ecco  le  genuine  testimonianze  della  Chiesa  di  Francia,  quan- 
do il  seme  della  discordia  c della  sedizione  non  ancora  si  era 
in  essa  sviluppato  contro  la  S.  Sede  , come  in  seguilo  ap- 
parve nei  Concilii  di  Costanza,  c di  Basilea.  Noi  ci  riser- 
bi) Gr.lasius  Papa  epist.  17.  ad  Ep'iscopns  Dardaniae. 

Btcolaus  i.  epist.  8.  ad  àiickaelem  Imperai. 

(a)  Lib,  de  Bivort.  ^olhar. 
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biamo  nella  leguenic  Lezione  osservare  lo  spirito  delle  deci- 
sioni di  questi  due  Concili , dei  quali  tanto  abusano  i nova- 
tori,  nonché  altre  difficolta  ed  ipotesi  , che  ci  fanno  al  pro- 
posito. Perora  conchiudiamo  la  presente  Lezione  col  dire  , 
che  avendo  Cristo  costituita  la  Chiesa  a forma  di  Società  , 
dovea  essa  avere  un  potere  che  fosse  stato  sommo , c doven- 
do esser  forte  la  sua  costituzione  da  durare  fino  alla  consu- 
mazione dei  tempi  , questo  potere  non  doveva  essere  iniermit- 
tenle  c precario,  ma  stabile  e permanente.  Ora  il  Concilio 
essendo  precario  ed  il  Pontificato  permanente,  non  poteva  in 
quello  , ma  in  questo  costituirsi  il  sommo  potere.  Sicché  del- 
le due  ipotesi,  se  il  Concilio  fosse  ai  Papa  Superiore,  o vi- 
ceversa , abbiani  detto  che  il  Concilio  si  pué  considerare  col 
Papa , ed  allora  si  considera  come  lo  stesso  Pontefice  , e que- 
sto essendo  a canoni  supcriore  , come  altrove  abbiam  dimostra- 
to , lo  è parimenti  su  quelli  emanati  col  Concilio  ; che  se  il 
Concilio  si  consideri  senza  del  Papa  , non  essendo  esso  sialo 
costituito  come  potere  sommo  nella  Chiesa  ,^i  dee  giudicare 
inferiore  al  Pontefice,  e quindi  può  questi  cowferniare  , rescin- 
dere, annullare  i suoi  atti-,  e dai  decreti  dei  Concilio  si  può 
interporre  appello  presso  del  Papa. 

LEZIONE  VII. 

Conlinuatione  della  stesta  materia. 

Essendo  in  diritto  Ecclesiastico  una  quistione  oliremodo  tra 
Cattolici  stessi  variamente  disputala , se  il  Concilio  sia  oppur 
nò  supcriore  al  Papa  , noi , a'quali  è piaciuto  sul  fondamento 
delle  Scritture  , della  tradizione  , e della  ragion  naturale  con- 
cbìuderc  che  il  Romauo  Pontefice  essendo  stato  costituito  Ca- 
po e Pastore  di  tutta  la  Chiesa  sia  al  Concilio  superiore  , a 
considerare  vicmaggìorineiite  questa  proposizione , crediamo 
convcncvol  cosa  esaminare  le  ragioni  in  contrario  per  darne  le 
competenti  soluzioni.  Esse  si  riducono  a ciò  , che  i nostri  av- 
versati ricavar  vorrebbero  dall’autorità  dei  due  Concili  di  Co- 
stanza e di  Pasilca  , dn  altre  ragioni  che  adducono  in  con- 
trario , e finalmente  da  alcune  ipotesi  , che  si  fanno  lecito 
asserire  per  couchiudere  dover  essere  il  Concilio  al  Papa  su- 
periore. 

Ognun  sa  , che  il  Concilio  di  Costanza  fu  radunato , quan- 
do la  Chiesa  Irovavasi  agitata  da  furie  scisma  , essendo  stati 
eletti  a successore  di  Pietro  tre  Poutefrei  nel  tempo  stesso  , 
cioè  Giovanni  XXllf.  Gregorio  XII.  , e Ileiiedctio  XIII.  Al- 
lora Ira  gli  altri  canoni  che  si  stabilirono  risguardauli  il  doni- 
ma  e la  Ecclesiastica  disciplina,  furonvene  due  emanati  mila 
quarta  e quinta  sessione  , coi  quali  scm^ò  stabilita  lu  doltri- 
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na  d'essere  il  Concilio  al  Papa  superiore.  Hate  iiutcta  syno- 
dus  f cosi  decrc(ossi  nella  sessione,  Constansiemis generale 
concilium  faciens  prò  exUrpatione  praesenlis  schismutis  , et 
unione  ao  reformatione  ecclesiae  Dei  in  capile  et  in  tnembrU 
facienda  . ...  in  Spirila  Sondo  legilime  congregata  i . . . 
ordinai , disponit , statuii , decernit , ei  declarat  ut  sequilur. 
Et  primo  quod  ipsa  synodus  in  Spirita  Sancto  congregata  /e> 
gitime  generale  Conciliuui  faciens  , et  Ecclesiam  calhoticam 
mililantem  repraesentans  , polestatem  a Christo  immediate  ha- 
bet , cui  quilibet  cuiuscumque  status  vel  dignitatis  , etiamsi  Pa- 
palis  exisial , obedire  tenctur  in  bis , quae  periinent  ad  Jidem , 
et  extirpationein  diati  schismatis  , et  reforrnalionem  generalem 
Ecclesiae  Dei  in  capite  et  in  nufmbris.  La  quinta  sessione  fu 
una  ripetizione  della  quarta.  Di  questa  autorità  si  servoho  alr 
cuni  poco  l>eiie  animati  verso  il  Fouiilicio  Potere  per  con- 
cliiudere  essere  il  Concilio  al  Papa  superiore. 

Il  Conte  Le  Maistre  ha  fllosuiicainentc  ragionalo  su  questa 
adunanza  , e noi  prima  di  venire  ad  esaminare  pcculi.srmeote 
ciò  che  fu  stabilito  nelle  due  sessioni  in  quistiono  crediamo 
utile  rapportar  prima  le  sue  savie  riflessioni. 

» Nell' ordine  morale,  e nell’ orditi  fìsico,  dice  questo  eru- 
» dito  e dotto  Autore,  (i)  le  leggi  della  fermentazione  sono 
» le  medesime.  Essa  nasce  dal  contatto  , e si  proporziona  alle 
» masse  fermentanti,  lladunale  uomini  agitali  da  una  passione 
« qualuuijue  , si  uiauifcslera  tra  noti  mollo  il  calore  , indi 
» r esaltazione  , e bentosto  il  delirio  , precisamente  come  nel 
» circolo  materiale  ia  fermentazione  turbolenta  guida  rapida- 
» mente  all’  acido  , c questo  alle  putredine.  Ogni  assemblea 
» tende  a subire  questa  legge  generale , purché  lo  sriluppa- 
» mento  non  sia  arrestalo  dal  freddo  dell'  aulorith  ; che  ne- 
» gl’  interstizii  vi  s’ insinua , e ne  estingue  il  movimento.  Met* 
» liamoci  nella  situazione  de’ Vescovi  di  Costanza,  agitati  da 
)•  tutte  le  passioni  dell'  Europa  , divisi  di  nazioni , opposti 
» d’  interessi,  stanchi  del  ritardo,  impazienti  per  la  contrad- 
V dizione,  separati  dai  cardinali  , sprovveduti  di  centro,  e 
» per  colmo  di  sciagura  regolati  dalla  influenza  di  Sovrani  fra 
I)  di  loro  discordi:  Adunque  da  far  tanta  meraviglia , se  spinti 
n dall’  immenso  desiderio  di  porre  nn  termine  al  più  deplo- 
» rabile  scisma , ebe  abbia  giammai  aiUilto  la  Chiesa , ed  iu 
» un  secolo  , in  cui  il  compasso  delle  scienze  non  avea  per 
N anche  circoscritti  i conCni  alle  idee  , come  è avvenuto  a 
))  giorni  nostri , questi  Vescovi  abbiano  detto  a se  stessi  : Noi 
» non  possiamo  altramente  rendere  la  pace  alla  Chiesa,  e ri- 
» formarla  nel  suo  capo  e nelle  sue  membra  che  comaudan' 
» do  a questo  capo  medesimo  : didiiariamo  adumjuc  eh’  egli 

(I)  Le  Maistre  del  Papa  lib,  I.  cap.  XII.  ' ' 
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» è obbligalo  ad  ubbidirci  ».  Fin  qui  il  dolio  Aalofe. 

Or  facciamoci  per  poco  ad  oiservar  da  vicino  lo  spirito , che 
dettò  I decreti  di  queste  sessioni  , c come  esse  fossero  stale  rice- 
vute  dal  sommo  potere  della  Chiesa.  Prima  d’ogni  altro  è da 
riflettersi  che  i decreti  delle  due  sessioni  in  controversia  non  si 
possono  chiamare  del  Concilio  di  Costanza  , perchè  delle  tre 
comunioni  dei  Vescovi  intervennero  a queste  sessioni  quei  sol- 
tanto  , che  aderivano  a Giovanni  XXIII  , nè  i Padri  furono 
al  tutto  consensienti  per  rapporto  a questi  decreti  ; come  ci 
vien  riferito  dal  dottissimo  e piissimo  Torrecremata  (i)  il 
quale  intervenne  a quel  Concilio  : dunque  quei  decreti  non  si 
possono  chiamar  veramente  del  Concilio  di  Costanza. 

Ma  ancorché  quei  decreti  si  dicano  emanali  da  tutto  iiilie. 
ro  il  Concilio  di  Costanza  , se  attendiamo  alle*  parole  colle 
quali  furono  redatti  , e quindi  alla  mente  di  quei  Padri  ve- 
dremo eh  essi  intesero  parlare  doversi  il  Pontefice  considerare 
inlcriore  al  Concilio  per  ciò  soltanto  che  quegli  avesse  dispo- 
sto  in  tempo  dello  scisma  non  essendo  veramente  Sommo  Pon- 
tefice, curn  dubius  Papa  non  sii  Papa , c su  mezzi  d’  estin- 
guer lo  scisma  j taiiio  ci  attesta  il  testé  mentovato  Cardinale  • 
mamfisie  palei,  egli  dice,  <faod  decrelum  illorum  Palrum  non 
loquilur  universaliler  de  ijualibel  synodo  , sed  de  illa  singu- 
lartler,  prò  cuius  tempore  non  erat  in  Ecclesia  Pastor  totius 
Eeclesme  indubilatus.  iid  infatti  Martino  V.  eletto  legittimo 
Pontefice  e successore  di  S.  Pietro  coi  falli  mostrò  lui  essere 
superiore  al  Concilio  ; imperocché  egli  in  seguito  solo  definì 
tatto  ciò  che  si  apparteneva  alla  fede  coll’  approvazione  del 
t^onciho  , ^'acro  approbante  Concilio  ; sciolse  questo  quando 
g I piacque  , abbcnché  j Padri  altro  tempo  avessero  voluto 
aucnderc  ; dichiarò  nella  Bolla  inler  cunctas,  che  il  Papa  aves- 
se la  suprema  autorità  nella  Chiesa,  ed  un’altra  n’emanò  nel 
^oncistoro,  colla  quale  vietò  potersi  appellare  dal  Papa  al 
t-oncilio  , come  rapporta  lo  stesso  Gersone  (a). 

Ma  anche  concesso  che  i decreti  del  Concilio  dì  Costanza 
avessero  parlato  in  generale  , e fuori  il  caso  dello  scisma , e 
e oulence  dubbio  , questi  decreti  non  furono  nè  approvati 
ne  conreimaii  da  Martino  V.  legittimo  J^onleCce.  Imperocché 
questo  1 apa  approvo  nell’  ultima  sessione  quei  decreti  soltan- 
to , eh  cransi  latti  conciliarmente,  ed  in  materia  di  fede,  quae 
Juerunt  concihariter  acta,  et  definita  in  materiis  fidei.  Ora  i 
ecrcli  della  quarta  e quinta  sessione  nè  furono  fatti  conciliar- 
mente, nè  alcuna  cosa  intesero  prescrivere  in  materia  di  fede. 
i>IOD  furono  falli  conciliarmente  , perchè  allora  il  Concilio 
non  era  ecumenico  , come  abbiam  detto  di  sopra  , uè  furono 

(i)  Somma  de  EccUfia  i.  a.  cap.  gg. 

(a)  Tivet,  Quomodo , et  non  lictal  etc. 
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I emanali  previa  una  .discuuioac  ed  un  maturo  esame  , come 

' iuoUi  praticare  in  limili  affari  ; giacche  essendosi  allontanato 

) dal  Concilio  Giovanni  XXlIi.,  nello  slesso  giorno  da  alcuni 
Prelati  cmanossi  contro  di  lui  il  decreto  in  contraddisionc  dei 
Cardinali  , eh*  cranvi  presenti.  Nè  mai  si  possono  consimili 
decreti  risguardare  come  dommatiche  decisioni  , come  lo  in- 
tesero gli  stessi  Padri  , clic  1*  emanarono.  Essi  nella  quinta 
sessione  fecero  distinzione  tra  le  costituzioni  sinodali  , e i de- 
creti di  fede  ; nella  prima  classe  apposero  i decreti  in  qiii- 
slione , e nella  seconda  le  condanne  contro  gli  eretici  Wi- 
clcfib  cd  Hus  ; adunque  Martino  V.  nell*  approvare  gli  at- 
ti di  quel  Concilio,  intese  dar  sanzione  a ciò  soltanto  che 
risguardava  la  fede  , c non  già  a quello  che  prescrìveva  li- 
miti al  Pontificio  potere.  Quale  idea  dunque  dobbiam  for- 
marci delle  decisioni , che  tanto  ci  vantano  emanate  da  quel 
Concilio?  » Nulla  , conchiude  il  citato  Le  Maistre  (i),  vi  fu 
» giammai  tanto  radicalmente  nullo  , c nel  tempo  stesso  sì  evì- 
» dentcmcule  ridicolo,  quanto  la  quarta  sessione  del  consiglio 
» dì  Costanza  , che  fa  Provvidenza  ed  il  Papa  poscia  cangia- 
li reno  in  Concilio.  Che  se  taluni  si  ostinassero  a dire  noi  am- 
» mettiamo  la  quarta  sessione  , totalmente  dimenticando  , clic 
» questa  parola  noi  nella  Chiesa  cattolica  è un  solecismo  ove 
s a (ulti  non  abbia  relazione  , noi  li  lasceremo  dire  , cd  in- 
» vece  di  rìdere  della  quarta  sessione  soltanto  , rideremo  di 
» essi  , e dì  coloro  , che  ricusano  di  riderne  n. 

Nè  vale  ricorrere  al  Concilio  di  Basilea  , il  quale  approvò 
con  sua  conferma  i decreti  del  Concilio  di  Costanza  , come 
leggesi  nella  sua  seconda  sessione  ; imperocché  Papa  Eugenio 
IV.  legittimo  Pontefice  non  approvò  giammai  cosiffatti  decreti, 
c sebbene  nella  sua  Bolla  Dudurn  permettesse  la  continuazio- 
ne del  Concilio  trasferito  a Ferrara  , non  approvò  mai  i suoi 
decreti  j anzi  lo  dichiarò  Conciliabolo  , quando  senza  capo  vo- 
Ica  imporre  limili  al  sommo  potere  , e dettar  leggi  alla  Chie- 
sa universale,  a Chi  mai  infatti  può  trattenere  il  riso,  riflette 
» il  mentovato  autore  , nel  richiamare  a memoria  le  strava- 
>>  ganze  di  Basilea,  in  cui  si  videro  sette  o otto  persone  tanto 
» Vescovi  , che  abbati  , dichiararsi  al  di  sopra  del  Papa  , e 
I » dcporlo  eziandio  per  coronar  1'  opera,  e dichiarare  decaduti 

' » dalle  loro  dignità  tult'  i contravventori  , sebben  fossero  Ve- 

li scovi.  Arcivescovi,  Cardinali,  Falrìarclii  , Ec , o Impe- 
ratori ? » 

Ma  come  va , dicono  gli  avversari  , che  i Pontefici  stessi 
emanarono  le  loro  leggi  coll’  approvazion  del  Concilio,  sacro 
approbante  concilio  , c ne  domandarono  la  contèrma  , come 
uecessaria  a loro  decreti?  Noi  sulle  prime  neghiamo  clic  i Som- 

fi)  Del  Papa-  Ifi- 
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JHi  Ponlelìci  abbiano  sempre  emanale  le  loro  leggi  coll’  ap- 
provazion  del  Concilio  universale,  che  anzi  la  maggior  parte 
dei  loro  dccrcii  sono  siati  senza  il  Concilio  emanati  cd  in- 
tanto hanno  avuto  il  loro  vigore  in  tutta  la  Chiesa , come  di- 
mostrammo  , allorché  parlammo  delle  decretali  dei  Sommi 
Poiitehct  : ma  anche  richiedendo  Tapprovazione  del  Concilio, 
fu  questa  sempre  reputata  non  quasi  che  avesse  dato  forza  ed 
aggiunto  auioritb  ai  decreti  Poutilicii,  ma  un  semplice  asscn- 

un’eguale  all’ eguale , o anche 
un  inferiore  al  suo  supcriore.  Quando  dunque  gli  stessi  Pon- 
tefici dissero  tale  conferma  necessaria  , non  intesero  parlare  di 
incertezza  di  definizione,  quasiché  questa  fosse  stata  più  certa 
per  1 assentimento  del  Concilio,  ma  per  una  tal  quale  solen- 
nità ed  imponenza  maggiore  in  faccia  alia  Ecclesiastica  Socictk. 

» L aulorilU  del  Papa  nella  Cliiesa  , riflette  il  dotto  Le 
» Maistrc  (i)  , relati vamcnic  alle  (|uìstiotii  dogmatiche  è sta- 
» ta  s^pre  contrassegnata  col  conio  di  una  estrema  saggezza, 
» nc  SI  è mostrata  mai  precipitosa,  altera , insultante , dispo- 
» lica.  Essa  ha  coslantcìnciiie  accolto  ogni  genere  di  persone, 

* r ‘ f'beili  , quando  hanno  voluto  esporre  le  loro  di- 

» kse.  Per  qual  ragione  adunque  si  sarebbe  ella  opposta  al- 

* *^*®*'*®  tli  una  di  queste  decisioui  in  un  concilio  generale? 
» Questo  esame  riposa  unicamente  sulla  coiidisceudenza  dei  Pa- 

* pi  , ed  essi  sempre  1’ hanno  iuteso  cosi.  Non  si  proverà  giam- 
» mai , che  i Coucilii  abbiano  presa  cognizione,  come  giudici 
» propriamente  detti , delle  decisioni  dommatichc  dei  Papi , c 
» ebe  siensi  per  lai  modo  arrogalo  il  diritto  di  ammetterle  , 
» o di  rigettarle  ». 

Dunque,  ripigliano,  i Vescovi  saranno  meramente  consiglieri 
del  Papa , c non  sederanno  da  giudici  nell’  universale  Conci- 
lio , non  avendo  la  libertà  ed  il  diritto  di  dissentire.  E noi 
rispondiamo  , che  l’ idea  del  giudice  non  consiste  nella  facoltà 
di  dissentire , ma  nella  facoltà  di  cosi  portare  il  suo  giudizio, 
che  il  suo  voto  abbia  il  diritto  di  obbligare , nel  che  si  di» 
voto  consultivo  , cui  non  è annessa  alcuna  forza 
o^bbligatoria.  Se  dunque  al  voto  del  Vescovo,  che  siede  nel 
Concilio , è annesso  il  diritto  di  obbligare  , egli  avrà  il  voto 
ecisivo  , c sarà  vero  giudice.  Dee  perciò  avvertirsi  che  il  Pa- 

siede  nel^  Concilio  non  solo  da  Presidente , ma  aucor  da 
Monarca  ^ ei  chiama  il  concilio  per  attestare  più  sensibilmen- 
te la  dottrina  della  Chiesa  , potendo  anche  solo  in  forza  del 
»uo  primato  di  giurisdizione  decidere  le  quisfioni  che  insor- 
gono^ nella  Chiesa.  Ond'  è che  siccome  senza  cessare  di  esser 
giudici  quei  che  siedono  ucl  Tribunale , pure  presiedendovi  il 
Sovrano,  il  voto  di  questo  La  maggior  forza  degli  altri-,  cosi 
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senza  cessare  d' esser  giudici  i Vescovi  cbe  sono  in<  concilio, 
il  voto  del  Sommo  PonleGce  è tale  , cbe  unito' anche  al  più 
piccol  numero  prepondera  in  faccia  al  numero  maggiore,  con- 
siderandosi sempre  non  come  quello  d’nn  semplice  Presidente, 
ma  come  quello  del  Monarca,  il  quale  anche  solo  avrebbe  potuto 
emanare  un  simile  giudizio,  come  nel  libro  primo  dicemmo  (a). 
>■  Ma  , conchiudono  finalmente  gli  avversari , se  il  concilio 
non  si  dicesse  superiore  al  Papa , come  far  si  potrebbe , se  il 
Papa  fosse  un'  eretico  , o volesse  altrimenti  sovvertire  la  Chie- 
sa i Noi  riflettiamo  sulle  prime  , che  coloro  i quali  si  dilet- 
tano ^di  fare  a giorni  nostri  siffatte  supposizioni  , benché  pel 
corso  di  diciannove  secoli  non  si  sieno  giammai  avverate,  so- 
no certamente  ridicoli , o colpevoli  ; e poi  rispondiamo  , che 
nel  caso  di  eresia , perdendo  per  questo  stesso  il  Papa  la  sna 
giuridizione , la  Chiesa'  lo  dichiarerebbe  decaduto  dal  suo  po- 
tere ; e nel  secondo  caso  essendo  cerio  , che  ninna  causa,  niun 
motivo  può  giammai  garentire  la  ribellione , rispondiamo  con 
S.  Tommaso  (1)  in  quel  modo  slesso  coi  quale  sì  risponde- 
rebbe a chi  domandasse  lo  stesso  nel  caso  di  abaso  del  pote- 
re civile , rteurrendum  esse  ad  Deum , ijui  eunt  emendety  vel 
de  medio  sublrahat. 

IsEZIOIVE  vili. 

Cardinali. 

Ogni  governo  assoluiamenie  monarchico,  acciò  non  dege- 
neri in  dispotico,  fa  mestieri  che  abbiai sempre  un  consiglio, 
che  illumini  il  potere  , e lo  informi  dì  ciò  che  crede  più  uti- 
le al  ben  del  soggetto.  È questa  quella  legge  che  il  governo 
monarchico  distingue  dal  dispotico , essendo  quello  dì  tale  na- 
tura , che  il  sovrano  vi  comanda  col  consiglio  dei  principali 
tra  sudditi , laddove  in  questo  lutto  si  regola  dal  solo  caprìc- 
cio del  potere.  Questo  principio  di  pubblico  diritto  , che  ha 
sempre  distinto  le  colle  monarchie  dell'  Europa  dai  barbari 
dominanti  di  Costantinopoli,  si  trova  rrgisirato  anche  ue’primì 
Canoni  della  Chiesa,  nella  quale  il  potere  essendo  monarchico, 
non  esclude  però  , che  si  senta  il  consiglio  di  coloro  , che  e 
pel  carattere  c pei  lumi  si  distinguono  tra  tuli’  i fedeli.  Essi 
comandarono  che  il  Vescovo  , e sotto  questo  nome  désigua- 
rouo  il  potere  Ecclesiastico  siachù  fosse  il  sommo  , o <|uello 
degli  altri  i quali  esercitano  la  loro  giurisdizione  con  dipen- 
denza del  primo,  niente  operasse  senza  il  consiglio  de’ seniori, 
c la  massima  nihil  agai  EpUcopus  incensuUo  FreU>ylerio  fu 

(a)  Vedi  ciò  iliu  da  Doi  si  è dello  al  proposito  nel  Lib.  I.  pari,  1. 
Lcz.  X.  pag.  35. 

(1)  i«  4-  d-  19.  >!•  a.  a I.  <7.  3.  n a.  • 
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' ricevuta  io  tuti'i  iccoli.  Adunque  considerandosi  il  Romano 
Pontefice  come  Vescovo  di  Roma  , e come  Capo  di  tutta  la 
Chiesa  , anch’  egli  dovette  avere  il  suo  senato  o Presbiterio  , 
col  cui  consiglio  avesse  potuto  regolare  e gli  affari  della  sua 
Chiesa  particolare,  e quelli  di  tutto  Torbe  cattolico.  Coloro, 
i quali  costituiscono  e forman  parte  di  questo  Consesso  , si 
dicono  Cardinali  , la  cui  origine  è cosi  antica  quanto  quella 
della  Chiesa  e del  PontiGcato  , ed  è proporzionala  alla  natura 
stessa  del  Pontifìcio  potere.  Noi , acciocché  con  ordine  e me- 
todo procedessimo  in  così  vasta  materia  , dovendo  nella  pre- 
sente Lezione  parlar  dei  Cardinali,  ne  osserveremo  il  nome,  il 

< uumero,  la  dignità  , le  insegne , i diritti,  e finalmente  i doveri. 

Nei  primi  tempi  tutt’  i Chierici  , i quali  erano  incardinali 
cd  ascritti  al  servizio  di  una  Cliiesa  , si  dissero  Cardinali  di 
quella  Chiesa,  perchè  ad  essa  cranol  incardinali ',  così  i Ca- 
noni (i)  distinguevano  il  Vescovo  Cardinale  dall' inlcrvenlore, 
c dal  Visitatore,  essendo  il  primo  quegli  che  era  incardinalo 
alla  Chiesa  , come  al  proprio  titolo  , laddove  dicevasi  Inier- 
ventore  colui  che  ad  lernpus  interveniva  per  la  elezione  del 
Pastore  di  quella  Chiesa  , e Visitatore  perchè  ad  tempuf  era 
designato  a visitare  la  stessa.  Iti  seguito,  si  dissero  Cardinali 
quelli  , i quali  servivano  alla  Chiesa  principale  della  Diocesi , 
c furono  così  chiamati,  o perchè  si  consideravano  come  i car- 
dini cd  i perni  , intorno  a quali  si  raggirava  e sosteneva  la 
Chiesa  , o perchè  erano  i più  vicini  al  Vescovo  , che  riputa- 
vasi  il  cardine  delia  Chiesa  , (fuia  Bàclesiae  cardini , idest 
Episcopo  proxìmius  inhacrebant  ; così  anche  attualmente  i Ca- 
nonici di  alcune  Cattedrali  conservano  il  titolo  di  Cardinali^ 
e nella  nostra  Metropolitana  di  Napoli  contiamo  quattordici 
Canonici  Cardinali , dei  quali  sette  dell’  ordine  dei  Presbiteri  , 
c sette  di  quello  dei  Diaconi,  ciascuno  ool  corrispondente  suo 
titolo  (u).  Finalmente  questo  nome  una  volta  per  le  indicate 
ragioni  comune  a tuli'  i Chierici  , in  seguito  proprio  sol  dei 
Canonici  , con  poche  eccezioni  , fu  riservalo  soliaiito  , c fu 
detto  esclusivamente  dei  Cardinali  Romani. 

S.  Evaristo  Romano  Pontefice  nel  primo  secolo  della  Chie- 
sa stabilì  in  Roma  sette  titoli  , ossia  Chiese  , che  commise  a' 
sette  Preti  , acciocché  avessero  avuto  cura  delle  stesse  , e pro- 
prio iure  vi  avessero  amministrati  i sacramenti  ; furon  questi 
in  seguito  chiamati  Presbiteri  Cardinali.  A questi  si  aggiunse- 
ro sette  Diaconi , clic  furono  detti  regionarii  , perchè  presie- 
devano alle  diaconie  stabilite  in  diverse  regioni  di  Roma  , in- 
teiideudusi  per  diaconie  quelle  case  nelle  quali  cranvi  ospeda- 
li ed  ospizii  con  pìccole  cappelle  , nelle  quali  si  ricoveravano 

(0  Cum  Prisliften  3.  Disi.  XXlf'. 
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r — : 

4 

i poveri , i pupilli , e le  vedove  da  alimentarsi  coll'  Ecclesia- 
stico patrimonio  ; ed  anche  questi  furon  detti  Diaconi  Cardi- 
nali. Finalmente  nel  secolo  Vili.  fi|  credulo  convencvol  cosa, 
che  celebrando  il  Pontefice  fosse  da  alcuni  Vescovi  assistito  ; 
anzi  che  ciascuno  di  questi  in  determinati  giorni  celebrasse 
nella  Basilica  Laterana  : inoltre  per  giovarsi  del  lor  consiglio, 
furono  dal  Pontefice  chiamati  in  Roma  quei  eh' erano  più  vi- 
cini alla  ciit^  , i quali  potessero  attendere  alle  loro  Diocesi  , 
ed  assistere  al  Supremo  gerarca  in  cosiffatte  funzioni.  Questi 
si  dissero  collaterali , eddomadarii  , e Vescovi  Cardinali.  Cosi 
i Romani  Cardinali  giunsero  al  numero  di  ai.  Un  tale  numero 
ampliatosi  a poco  a poco  crebbe  a 53  sotto  Onorio  li.  , ma  • 
avanzatosi  a dismisura  nello  scisma  d'  Avignone  fu  ristretto  a 
34  da'  Padri  di  Costanza  , c di  Basilea  ; i sussecutivi  Ponte- 
fici Leon  X.  Paolo  III.  , e Paolo  IV.  lo  aumentarono  di  bel 
nuovo, finche  piacque  a Sisto  V.  (1)  comandare  che  non  eccedes- 
se il  numero  di  70  , acciocché  il  Sommo  Pontefice  ad  esempio 
di  Moisé  co’ settanta  seniori  avesse  potuto  governar  la  Chiesa 
di  Dio.  Di  questi  , sei  sono  dell'ordine  de’ Vescovi  ed  occu- 
pano le  seguenti  Chiese  cioè  Ostia  c Vclletri,  Porto  e S.  Ru- 
lìna  , Frascati  , Albano,  Palestrina  , e finalmente  la  Sabina, 
cinquanta  de’ Preti  , e quattordici  de’ Diaconi.  Si  avverta  però 
che  altro  è Tesser  Vescovo,  altro  è Tesser  dell'ordine  dei 
Vescovi  ; giacché  sonovi  alcuni  Cardinali  , i quali  sono  del- 
r ordine  de’  Vescovi  , c sono  appunto  i Vescovi  suburbani  , 
che  avendo  la  Diocesi  nelle  vicinanze  di  Roma  possono  a que- 
sta attendere,  c nel  tempo  stesso  coadjuvare  co'  loro  consigli 
il  Sommo  Pontefice  •,  altri  poi  sono  Vescovi  , in  quanto  che 
sono  consecrati  tali , abbiano  o nò  la  Diocesi  ; sono  però  del- 
r Ordine  de’  Preti , o de'  Diaconi , non  considerandosi  come  Ve- 
scovi suburbani  , ma  come  parte  di  quell’  ordine  cui  apparten- 
gono ; onde  essi  son  Vescovi  della  loro  Chiesa,  e Preti,  o Dia- 
coni della  Chiesa  Romana. 

La  dignité  de’ Cardinali  fu  sempre  somma  nella  Chiesa.  Im- 
perocché siccome  le  Chiese  particolari  ebbero  il  loro  senato  , 
il  quale  era  più  o meno  consideralo  secotido  la  qualità  della 
Sede  , così  il  Romano  dovendo  col  Pontepee  regolar  la  Chie- 
sa universale  hi  sempre  cd  in  luti’  i tempi  rispettato  dalle  al- 
tre Chiese.  Talché  sappiamo  dagli  Ecclesiastici  monumenti , 
che  in  sede  vacante  il  Clero  Romano  provvisionalmente  det- 
tava leggi  a tutta  la  Chiesa  , ed  i Romani  Cardinali  rappre- 
sentando la  persona  del  Pontefice  furon  sempre  considerati  i 
primi  negli  universali  Concili!  a preferenza  ancora  de'  Patriar- 
chi , e de’ Metropolitani.  Marcione  nel  secondo  secolo  della 
appellò  dalla  sentenza  del  suo  Vescovo  al  Clero  Ro- 

^1)  Constilut.  poslquam  verus  7O.  Ballar,  tom. 
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mann  (i).c  S.  Cipriano  nelle  sue  IcUcre  fa  conoscere,  quale 
fosse  stala  la  sua  rivcrcnxa  verso  le  decisioni  di  quel  Clero  ; 
COSI  egli  dice  avergli  esposto  quanto  crasi  da  lui  operato  in 
fatto  dì  disciplina  (a),  clic  avrebbe  seguito  pienamente  il  suo 
avviso  (3)  e Uualmcule  vuole  , che  le  risposte  del  Clero  Ro- 
mano si  promulgassero  in  tutta  la  Chiesa  , affinchè  si  seguis- 
sero da  tutti  (4)  • questo  fuor  di  ragione  , essendo  proprio 
di  quel  Clero  in  mancanza  del  Pontefice  presiedere  alla  Chie- 
sa , c pascere  il  gregge  di  Cristo,  come  attesta  egli  stesso  (5): 
cj/m  incumbal  nobis , <jui  mdemur  praeputiii  esse , el  vice  jxs- 
sioris  custodire  gregem. 

Nè  questa  dignità  mostrossi  solo  in  sede  vacante  distintis- 
sima j ma  benanche  quando  vi  siede  il  Sommo  Pastore  ^ co- 
si leggiamo  che  Vito  e Vincenzo  Cardinali  Romani  , i qua- 
li iusicme,  con  Osio  Vescovo  di  Cordova'  presedettero  al  pri- 
mo generai  Concilio  di  Niced  , presero  luogo  a preferenza  del 
Patriarca  d' Alessandria , allor  considerato  come  il  secondo 
Vescovo  del  mondo  , ebbero  la  prerogativa  del  suffragio  , c 
furono  i primi  a sottoscrivere  le  decisioni  di  quel  Concilio  ; 
lo  stesso  dicasi  degli  altri  Concilìì  fino  a quello  di  Tren- 
to. Non  sì  maraviglino  adunque  il  Van-Espen  , ed  il  Caval- 
lari , i quali  andando  sempre  in  cerca  di  pretesti  per  infi- 
ciare le  più  sante  insiituzioni  della  Chiesa  universale  , tro- 
vano inconveniente  , e credono  di  recente  data  vedere  i Car- 
dinali Romani  aver  precedenza  sopra  i Patriarchi  , i Metro- 
politani e gli  altri  Vescovi.  Noi  lo  ripetiamo  dalla  stessa  na- 
tura della  cosa,  c perchè  in  sede  vacante  a Cardinali  i quali 
rappresentano  il  Romano  Clero  apparlicue  reggere  la  Chiesa 
universale  , ed  avervi  giiiridizione  , c perchè  esistendo  il  Pon- 
tefice, formandone  il  suo  senato  , laddove  gli  altri  Vescovi 
hanno  cura  delle  Chiese  particolari  , essi  col  Pontefice  atten- 
dono al  reggimento  della  Chiesa  universale.  Cos'i  sebbene  i F ar- 
rochì iure  proprio  reggessero  una  porzione  del  gregge  , pu- 
re avendo  i Canonici  col  Vescovo  la  cura  di  tutte  le  peco- 
relle, questi  in  dignità  avanzano  i primi;)  di  pari  sebbene 
i Vescovi  pel  loro'*carallere  fossero  da  più  de’  Cardinali , pure 
avendo  questi  la  fura  non  giù  di  una  porzione  del  gregge  , 
ma  di  tutto  intiero  l'ovile  di  Cristo  , in  dignilk  avanzano  i 
Vescovi  stessi  : è ciò  conforme  ancora  alla  ragion  naturale. 
Crebbe  dappoi  anche  maggiormente  la  Cardinalizia  dignitù  per 
le  legazioni  , le  quali  si  disimpcgiiarono  sempre  da’  Cardina- 


li) Hist.  EeeltsiaH.  l\b.  C.  cap.  43.  > 

(a)  Ep.  aj.  rp.  3a.  ptig.  aol>.  e ai6- 

(3)  Ep.  a»,  pag-  aoo.  ^ 

(4)  Ep.  5a.  p.  a là. 

(à)  Ep.  8.  p.  iSg.  , ^ 
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U , allorché  rirciliti  del  PoQlifìoio  potere  , rapprctcntavano  la 
persona  stessa  del  Ponlefìce  ; come  ancora  per  la  elezione  at- 
tiva e passiva  del  futaro  PonleGce  riservata  a soli  Cardinali  ; 
e Gaalmente , perchè  essendosi  al  Pontificalo  aggiunto  il  do- 
nioio  temporale  , i Cardinali  si  considerano  anche  come  prin- 
cipi del  sangue  , c capaci  di  poter  succedere  ad  uno  tra’  prin- 
cipati stali  d' Italia. 

Era  dunque  conveniente , che  così  cresciuta  la  Cardinalizia 
dignità,  i Cardinali  fossero  fregiali  d’insegne,  titoli,  e pri- 
vilegi corrispondenti  al  loro  grado  *,  cosi  Innocenzo  IV.  con- 
cesse a Caruinali  assunti  dal  Clero  secolare  il  berrettino  rosso 
in  segno  , che  dovevano  spargere  anche  il  sangue  per  difen- 
dere la  Ecclesiastica  liberta  contro  Federico  II»  , che  in  quei 
tempi  molestava  la  Chiesa  : il  quale  privilegio  fu  esteso  au- 
che  a’ Begolari  da  Gregorio  XlV.  Ebbero  dappoi  anche  l’uso 
della  sacra  porpora  , e fìnalmenie  per  concessione  di  Urbano 
Vili  il  titolo  di  Eminenza,  e* di  Eminentissimi. 

Nc  a titoli  soltanto  si  restrinsero  le  Pontificie  concessio- 
ni \ imperocché  oltre  alcuni  privilegi,  eh'  ebbero  donati  nel- 
la collazione  de’  bcneficii , de’  quali  terrem  parola  allorché 
avrem  motivo  parlare  di  questi  , sebbene  avessero  un  tempo 
giurisdizione  quasi  Vescovile  ne’ loro  titoli  cosi  per  lo  spiritua- 
le , come  pel  temporale  , in  forza  di  una  Costituzione  d’ In- 
nocenzo XII.  (lì  hanno  attualmente  giurisdizione  soltanto  in 
ciò  che  risguarda  il  servizio  delle  loro  Chiese.  Possono  dip- 
piìi  ritenere  i bencGcii  incompatibili , per  quanto  è necessario 
c competente  alla  loro  dignità  (a)  j fanno  testamento  per  pri- 
vala Scrittura  senza  testimoni  (3)  , e finalmente  senza  il  loro 
consenso  niuno  può  ottenere  i bcneficii  de'  loro  familiari  (4). 

Io  quanto  poi  a loro  doveri , siccome  sono  creati  ad  nutum 
Pontificis  , ed  assunti  da  tutte  le  parti  dell’  Orbe  Cattolico  , 
debbono  perciò  coadiuvare  il  Pontefice  nella  cura  della  Chie- 
sa universale  ; quindi  assistere  al  Concistoro  , presiedere  ed 
inicrvcuire  (nelle  Congregazioni  , e finalmente  attendere  alla 
elezione  del  Pontefice  in  sede  vacante.  Noi  avendo  parlato  a 
lungo  nel  libro  primo  del  Concistoro  , e delle  Congregazioni 
de’  Cardinali  , c’ iutrattcrremo  a dare  qui  un  cenno  di  ciò  che 
risguarda  la  Pontificia  elezione  , alla  quale  debbono  attende- 
re i Cardinali  nella  sede  vacante.  Sarebbe  veramente  questo 
un  soggetto  adattalo  al  titolo  dèlie  elezioni  , ma  essendo  ora 
dcvoltUa  i questa  elezione  a soli < Cardinali , ed  essendo  unica 
Del  suo.  genere  , dovendovi  segnare  molte  particolarità  , nc  par- 


(1)  Constu.  Romanus  Pontijex  3a.  tom.  9.  Rullar. 

(2)  Sixtus  y.  Conuit.  ia5.  Rullar. 

(3)  Cardin.  De-Luca  de  teslam.  dite.  1.  n.  a. 

(4)  Efgula  3a.  Cancellariae.  j 
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lercmo  in  questo  luogo  , come  uu'  appendice  al  titolo  de’  Gar* 
diuali. 

Varie  constituzioni  da*  Romani  PonteGci  sono  state  emana- 
te per  regolare  la  nomina  del  Vicario  di  Cristo  , attesa  la  su- 
prema dignitk  di  un  tanto  pastore  , e per  la  gravezza  del  peso, 
a cui  dee  soggiacere  chi  si  trova  investito  di  sì  alto  potere  , 
c finalmente  per  evitare  gli  scismi , che  spesso  avvennero  nel- 
la Chiesa  'di  Dio  con  notevole  suo  detrimento,  e danno  de’  po- 
poli fedeli.  Noi  ne  parleremo  partitamente  dopo  aver  detto 
istoricaraentc  quanto  1’  elezione  stessa  risguarda.  La  Pontificia 
elezione  facevasi  ne*  primi  tempi  colla  testimonianza  e presen- 
za del  popolo  , col  sull'ragio  del  Clero  , cd  a giudizio  de’ Ve- 
scovi , in  quel  modo  appunto  col  quale  sino  al  terminar  del 
V.  secolo  praticavasi  in  tulle  le  altre  Chiese  del  Cattolico 
mondo.  Ma  vìnto  Augustolo  , ultimo  degl'  Imperadori  dell’Oc- 
cidente , Odoacre  Re  degli  Eruli , avvenuta  la  morte  di  Papa 
Simplicio  , con  una  sua  legge  comandò,  che  la  elczion  del  Pon- 
tefice Romano  non  s’  avesse  avuta  per  rata  se  prima  non  fos- 
se stala  approvala  da  Lui  ed  acciocché  la  novith  di  questa 
legge  non  avesse  offeso  1’  animo  del  Clero  e del  Popolo  Roma- 
no , disse  averla  emanata  per  insinuazione  avutane  dal  defun- 
to Pontefice.  Nulladìmeno  ad  onta  che  questa  sua  legge  fosse 
stata  dal  peso  della  sua  autorìl'a  sostenuta  , e consolidata  dal- 
la finzione  c dalla  menzogna  , non  ebbe  giammai  alcun  effet- 
to, e Felice,  Gelasio  ed  Anastasio,  i quali  successero  a Sim- 
plicio nel  Pontificalo  furono  eletti  in  quel  modo  stesso  , col 
quale  erano  stati  fin  allora  nominati  i predecessori  Pontefici  ; 
iiiichè  la  legge  non  fu  pienamente  abrogata  nel  Concilio  Ro- 
mano IV.  dell’  anno  5oa. 

Ma  il  tristo  esempio  era  stato  gié  dato  , e se  non  fu  me- 
nalo ad  effetto  da  Odoacre  , lo  fu  in  seguito  dalla  nefandis- 
sima gente  de’ Goti  infetta  di  Ariana  eresìa.  Teodorico,  il  quale 
•vinse  Odoacre  , e lo  privò  vilmente  di  regno  e di  vita  car- 
pì il  tempo  in  cui  due  fazioni  laceravano  il  Clero  Romano  , 
e prese  occasione  immischiarsi  nella  elezione  di  Simmaco  , c 
sebbene  avesse  permesso  , che  liberamente  fossero  eletti  Or- 
misda e Giovanni  1.  successori  di  Simmaco  , pure  negli  estre- 


mi di  sua  vita  volendo  a motivo  di  Religione  infierire  contro 


i Cattolici  , fece  morire  Giovanni  1.  e gli  diede  per  successo- 
re Felice  , il  quale  in  tempi  così  sciagurati  fu  per  amor  di 

f>ace  ricevuto  ual  Clero  Rumano.  Da  qui  ebbe  origine  qucl- 
’ abuso  , per  cui  molti  Principi,  specialmente  de*  Goti  o si 
arrogarono  il  diritto  di  eleggere  il  l’uutetice  , come  fece  Teo- 
dorico , o vollero  almeno  confermarlo  ; cosi  Alalanco  , c Ten- 
dalo si  opposero  non  poco  alla  libcriò  delle  eiezioni  , Gnebò 
lo  scandalo  dato  da’  Goti  si  vide  confermalo  col  fallo  dagl’  lia- 
peradori  d’  Oriente  , c Teodora  1’  Imperatrice  donna  uu  lem- 
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po  da  teatro , tnenaU  dappoi  in  moglie  da  Giustiniano  eleg> 
gcr  volle  il  PoDicfìce  Vigilio,  il  quale  fu  sempre  risguardato 
per  Anti-papa  finché  visse  Silverio  , ed  accettato  iu  seguilo  dal 
Clero  Romano  per  amor  di  pace  come  legittimo  successor  di 
S.  Pietro.  , ; 

In  tal  guisa  vinti  i Goti  e dall*  Italia  cacciali , i Greci  Im- 
peratori d’ Oriente  , quel  diritto  che  i Goti  aveano  poche  vol- 
te c sempre  ingiustamente  esercitato  , il  vollero  perennemente 
consolidare.  Ben  essi  vedeano  qual  fosse  1'  autorità  del  Som- 
mo Pontefice  , e quale  la  stima  in  che  era  tenuto  specialmen- 
te da'  popoli  d' Italia  , e quindi  per  ligarlo  e maggiormente 
stringerlo  al  Soglio  Imperiale;  comandarono  che  eletto  il  Pon- 
tefice liberamente  e nelle  canoniche  forme  , non  potesse  in  se- 
guito prender  possesso  di  tale  dignità,  se  prima  non  fosse  sta- 
to confermato  dall’ Imperatore.  Nè  il  Clero  Romano,  nè  alcun 
Pontefice  osé  opporsi  giammai  a questa  disposizione  , essendo 
tale  la  penuria  de'  tempi , che  sempre  grave  cd  acerbo  alla  Chie- 
sa sopportare  tal  giogo  , bisognava  però  portarlo  con  pazienza  c 
rassegnazione.  Cosi  ebb’ ella  di  permanenza  un  Legato  detto 
Apocrisario  in  Costantinopoli , affinchè  i diritti  della  Sede  Ro- 
mana rappresentasse  presso  l’ imperatore  ; e quando  si  coman- 
dò da  questo  che  la  conferma  alla  Pontificia  elezione  si  desse 
dall'Esarca  di  Ravenna,  un  altro  Apocrisario  fu  stabilito  in 
quella  Città.  Bisogna  però  confessare  , qualmente  sia  che  fos- 
se venula  la  conferma  da  Costantinopoli  o da  Ravcnn'a , non  si 
legge  alcuna  canonica  elezione  rigettata  giammai  dall' Imperato- 
re , o dall’  Esarca. 

Cosi  passarono  le  cose  per  i3o  anni  , allorché  nell'anno 
68}  Costantino  Pogonate,  osservando  che  non  di  rado  gli  Esar- 
chi  abusavano  del  potere  di  confermare  i Pontefici  , con  un 
suo  decreto  lo  riservò  alla  dignità  Imperiale  secondo  1’  antica 
consuetudine  ; in  seguito  con  altra  legge  tolse  il  tributo  pecu- 
niario introdotto  da  Goti,  che  dar  solcasi  • dall' eletto  Ponlc- 
Ilce  in  riconoscenza  della  conferma  , e finalmente  due  anni 
dopo  sotto  il  Pontificato  di  Benedetto  li.  tolse  del  tutto  que- 
sta consuetudine,  e volle  che  eletto  il'Pontefioe  fosse  bento- 
sto consacrato  senza  attendersi  altra  conferma.  Cosi  in  fatti 
si  eseguì  nella  elezione  di  Giovanni  V.  immediato  socccssor 
di  Benedetto.  Né  si  parlò  ulteriormente  di  altro  diritto  di  con- 
ferma così  dagli  altri  Imperadori  d’ Oriente  , che  ressero  l'Ita- 
lia, come  da  Longobardi,  che  dappoi  l'invasero  ; ed  anche 
Carlo  Magno  , quando  cacciò  questi- pel  valor  delle  sue  armi, 
rispettò  religiosamente  la  libertà  della -Pentificia  Eiezione.' 

Successero  tempi  tumultuosi  , ed  i potentati  volendo  influi- 
re fin  colle  armi  e colla  forza  sopra  di  una  elezione  di  tanta 
importanza  , Giovanni  IX.  fu  costretto  stabilire  con  una  sua 
Constituzionia,  che  1’  elezione  libcranfenle  si  facesse  dal  Clero 
' . VoLII.  e H 


liornatiu  , ma  la  consocraiioiic  Jel  futuro  Pontefice  fosse  fatta 
alla  presenza  de’ Legali  degl’ Imperatori  , i quali  la  proteg- 
gessero colla  loro  atitorilà  j ed  aflìncliò  più  tostamente  si  com- 
pi«e  , nè  si  desse  luogo  agli  scismi , fu  riservala  dappoi  ai  soli 
principali  tra  1 Clero,  i quali  Niccolò  II.  designò  col  nome 
di.  Primati  e Proceri  , ed  Alessandro  III  con  quello  di  Car- 
dinali. 

Queste  disposizioni  sono  come  il  fondamento  di  ciò  che  si 
pratica  atlualincnie  nella  clezion  del  Ponleficé.  E per  ciò  che 
risguarda  i Legali  , questi  non  hanno  alcuna  funzione  nella 
elezione  , e conferma  del  novello  P onlcfìcc  , solo  è concesso 
alle  quattro  principali  potenze,  cioè  all’Àustria , alla  Francia, 
alla  Spagna , ed  al  Portogallo  designare  un  Cardinale , il  quale 
«scudo  vicino  a concliiudcrsi  l'elezione  a favore  di  un  altro 
Cardinale  può  interporre  il  f^elo  in  nome  di  quella  Potenza , 
che  rappresenta  ; ed  in  tal  modo  il  prossimo  a nominarsi  non 
può  essere  eletto  Pontefice,  e il  Veto  dato  una  volta  non  può 
ripetersi  da  quella  Potenza  contro  di  un  altro.  Per  ciò , clic  ri- 
guarda poi  gli  Elettori,  riservata  l’elezione  a’ soli  Cardinali, 
Gregorio  X.  nel  Concilio  Lionnese , e Clemente  V.  con  più 
precisione  regolarono  colle  loro  costituzioni  tutto  ciò  che  ris- 
guarda i Cardinali  , e P ordine  da  tenersi  in  quel  luogo  ove 
si  elegge  il  novello  Pontefice  , e che  essendo  chiuso  da  tutte 
le  parli  , fu  detto  Conclave.  La  somma  di  queste  Costituzioni 
e la  seguente.  Alorto  il  Pontefice  , per  dicci  giorni  debbonsi 
aspeU.arc  i Cardinali,  i quali  trovatisi  in  lontane  parli;  intan- 
to, terminali  per  nove  giorni  i funerali,  nel  decimo  giorno  in 
quella  Città  nella  quale  e morto  il  Pontefice  , i Cardinali  pre- 
senti debbono  entrare  in  Conclave.  Ivi  non  e permesso  parla- 
re in  secreto  con  qualche  estraneo  , nè  alcun  di  questi  può  en- 
trare nel  conclave , eccetto  un  cameriere  che  si  permette  a cia- 
scun Cardinale  , ed  affinchè  nessun  contatto  avessero  cogli  estra- 
nei, per  via  di  una  fincslia  loro  s'introduce  il  cibo.  Nessuno 
Ira  Cardinali  può  uscir  dal  Conclave  , ed  uscendone  non  può 
più  entrare  a dare  il  voto,  eccetto  il  caso  di  malattia  , dalla 
quale  ristabilitosi  può  in  seguito  prender  parte  alla  elezione  ; 
ciò  che  dee  intendersi  anche  di  quelli , i quali  giungono  al  con- 
clave dopo  che  gli  altri  abbiauvi  fallo  P ingresso  ; essi  v’  in- 
tervengono, e danno  il  voto. 

Affinchè  poi  i Cardinali  prestamente  conchiudessero  reiezio- 
ne, e dessero  il 'Capo  alla  Chiesa  , è ordinalo  che  se  per  tre  gior- 
ni non  abbiau  conchiusa  l’clczioue , debbano  pei  cinque  giorni 
consecutivi  contentarsi  dt  una  sola  pietanza;  e scorsi  ancor  questi, 
riceveranno  soltanto  pane,  vino,  ed  acqua;  sebbene  un  tanto 
rigore  è stato  mitigato  da  Clemente  VI,  , il  quale  permette  a 
Cardinali  due  servi  , e che  non  si  togliesse  loro  almeno  una 
pietanza , fincliè  dura  il  couclave  Essi  si  uniscono  due  volte 
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al  giorno  per  dare  il  roto  , c I’  ultimo  dei  Cardinali  Diaconi 
ogni  volta  da  un  urna  che  racchiude  i nomi  di  tutt'  i Cardi- 
nali presenti  deve  csirarue  sei , dei  quali  tre  raccolgono  i suf- 
fragi! dei  presenti,  e tre  dehbonsi  portare  agli  assenti  i quali 
trovansi  per  caso  indisposti  nel  conclave  stesso.  Ogni  Cardi- 
nale ha  la  sua  schedula , nella  quale  tacendo  sempre  il  suo 
nome  deve  scrivere  il  nome  dell'  eletto  ^ dette  schedule  iu  se- 
guito si  bruciano  alla  presenza  di  tutti.  Per  dirsi  conohiusa 
r elezione  , debbono  concorrere  due  terze  parti  dei  suffragi!  , 
c per  facilitarla  maggiormente , in  ogni  seduta  havvi  lo  scru- 
tinio , ed  in  seguito  anche  f aeeessus  , che  vuol  dire  potere 
ognuno  dopo  lo  scrutinio  dare  il  suo  voto  a colui , in  favor 
del  quale  la  maggior  parte  concorre  per  aversi  il  numero  sta- 
bilito alla  Canonica  elezione  , il  quale  ottenuto,  si  avrà  il  le- 
gittimo Pontefice. 

Sono  queste  le  disposizioni  precipue  emanate  da  due  cen- 
naii  Pontefici  sulla  forma  e sul  metodo  del  conclave  t altre 
non  poche  cose  furono  in  seguilo  ordinate  da  altre  Constilu- 
zioni  (i),  le  quali  tolte  confermò  Clemente  XII  (a). 

LEZIONE  IL#' 

t 

I Legali. 


Io  ogni  vasto  c popoloso  Impero  , nou  potendo  il  ppitcre 
trovarsi  sempre  in  tuli' i luoghi  , c dovendo  trattar  degli  af- 
fari con  altri  poteri  , ha  bisogno  di  spedire  nelle  occorrenze 

tersone  , che  lo  rappresentassero  , c queste  persone  diconsi 
egati.  È i legali  cblK;  infaili  la  Romana  Repubblica  , o clic 
li  spedisse  sotto  al  generale  supremo,  a condurre  le  armate  , 
oppure  a governar  le  provincie  sotto  ai  nomi  di  Proconsoli  , 
e Propretori.  A somiglianza  dell' impero,  anche  le  Chiese  do- 
vendo essere  in  relazione  tra  loro  cLbero  i Loro  Legati  : cos'i 
le  Chiese  particolari  ebbero  i loro  Legati , allorché  il  Vesco- 
vo non  polendo  intervenire  al  Concilio  , vi  spediva  il  suo  Vi- 
cario, c le  .Sedi  principali  un  Chierico  distinto  aveano  di  per- 
manenza presso  l' Imperatore  di  Costantinopoli  per  trattarvi 
gli  affari  , e che  fu  detto  ancora  Legato  (3).  Ma  i più  rinomati 
tra  tutti  si  dissero  quei  che  spediva  la  Chiesa  Romana  , attesa 
la  dignità  e la  superiorità  della  Sede  , da  cui  eran  mandati  ^ 


(1)  CUmens  f'I.  ConsUt.  licei. 

Julius  li.  Conslil.  Cum  tam  div trias. 
Pauius  If'.  Conslil.  Cum  secundum  riposi. 
Pius  ly.  Conslil.  In  eligendi^. 

Oregorius  Xy.  Conslil.  jP.lcrni. 

(2)  Conslil.  Aposlolalus- 

(3)  Pelrus  de  Marca  Lib,  P.  cap.  a. 
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e questi  furono  di  vario  genere.  Imperocché  essendosi  i primi 
concilii  tenuti  in  Oriente  , il  Sommo  Pontefice  non  potendovi 
intervenir  di  persona  per  la  cura  della  Chiesa  universale  y 
mandò  Vescovi  , Preti,  ed  alle  volle  ancor  dei  Diaconi  e Sud- 
diaconi  , che  Io  avessero  rappresentato  in  qualità  di  Legali  ; 
così  Osio  Vescovo,  Vito,  e Vincenzo  Sacerdoti  rappresen- 
tarono Papa  Silvestro  nel  gran  Concilio  Niceno,  e Pietro  Sud- 
diacono  fu  spedilo  da  Gregorio  Magno  in  Sicilia  a rappresen- 
tarvi l'autorità  Pontificia  (i).  Altri  Legati  si  mandarono  in 
seguito  , quando  essendosi  appellato  alla  S.  Sede , facea  me- 
stieri , che  da  un  Legato  del  Pontefice  si  giudicasse  sulla  fac- 
cia del  luogo.  Dappoi  acciocché  non  si  spedissero  continua- 
mente  Legati , si  stabilì  che  qualche  Vescovo  più  eminente  in 
una  Provincia  giudicasse  come  Vicario  o Legato  Apostolico 
alcune  cause  riservate  alla  S.  Sede  : così  Innocenzo  I.  com- 
mise ad  Anisio  Vescovo  di  Tessalonica  fa)  che  giudicasse  in 
nome  del  Pontefice  tutte  le  cause  dell’  Illirico  : così  Zosimo  al 
Vescovo  di  Arles  le  cause  di  tutta  la  Francia  (3) , e Grego- 
rio Magno  le  cause  di  tutta  la  Sicilia  commise  al  Vescovo  di 
Siracusa  (4),  e finalmente  altri  legati  spedì  il  Pontefice  , che 
lo  rappresentassero  presso  l'imperatore  d’ Oriente  , e gli  af- 
lari  trattassero  di  tutta  la  Chiesa  , i quali  furono  detti  Apo~ 
crisarii , Responsalet  , dei  quali  il  primo  vestigio  abbiamo 
presso  S.  Leone  Magno,  che  primo  di  tutti  spedì  stabilmente 
un  Legalo  appo  Marciano  imperatore.  £ quando  caduto  l’im- 
pero sursero  varie  Monarchie  in  Europa  , il  Papa  fu  solito 
stabilir  Legati  permanenti  detti  ancora  Nunzii  , specialmente 
nella  Spagna,  nella  Francia  , c nella  Sicilia,  come  tuttora 
si  pratica  : e da  qui  la  distinzione  di  Legati  a latere  , legati 
nati  , e legati  missi , o mandati  , dei  quali  tutti  tcrrem  pa- 
rola nella  presente  lezione. 

1 Legati  a latere  occupano  il  primo  luogo  tra  lutti , ed  am- 
plissima è stata  mai  sempre  la  loro  dignità.  Essi  sono  appun- 
to quei  Cardinali  , i quali  essendo  della  famiglia  del  Pontefi- 
ce meritamente  si  dicono  assunti  dal  suo  lato  , e si  spedisco- 
no dal  Pontefice  a presiedere  iìi  sua  vece  negli  universali  Con- 
cilii , come  ancora  a sommi  Imperanti  Con  missione  straordi- 
naria, e finalmente  si  mandano  iti  diverse  Provincie  dello  stato 
Papale  con  giurisdizione  ordinaria  ; nei  due  primi  casi  la  giu- 
risdizione si  commensura  e si  limila  nel  mandalo  , nel  terzo 
viene  stabilita  dal  diritto  comune  , ed  ottiene  il  Legato  quel- 
la giurisdizione  , che  aveano  i Proconsoli  spediti  dall'  Impe- 

(i)  Can.  Valde  necessarium  I.  Disi,  94-  opwl  Gratian. 

(a)  Epist.  I.  ad  Anisium. 

(3)  Epist.  -5.  e 6.  ad  Hilarium, 

(4)  Lib.  a.  epist,  7.  ad  Maximian.  Episc.  Syracusanum. 
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ratorc  (i):  in  forza  della  quale  poisono  amministrar  la  giù- 
atizia , le  loro  decisioni  hanno  vigore  anche  terminata  la  le- 
gazione (i)  , e questa  non  cessa  alla  morte  del  Poatelìce  com- 
mittente (3).  Or  sebbene  le  cause  maggiori  sono  state  sempre 
riservate  alla  Santa  Sede  , come  trasferire  un  Vescovo  , unir 
le  sedi  o dividerle  , ammettere  le  rinunzie  de’  bcnclicii  in  fa- 
vore di  un  altro,  ciò  che  ÉfPpure  un  Legato  a lalere  ha  po- 
tuto mai  fare  senza  un  mandato  speciale  , pure  la  giurisdi- 
zione di  costui  è estesissima  in  vigor  del  diritto  delle  decre- 
tali. Essi  nella  cullazione  dei  bcneficii  possono  prevenire  l’Or- 
dinario ed  il  patrono  Ecclcsi^tico , per  quella  massima  rice- 
vuta in  diritto  : plus  hahet  in  concessione  legalus  , quam  in 
praesentatione  palronus  (4)  , cosi  ancora  sopra  i chierici  e 
nelle  cause  matrimoniali  emanano  giudizio:  sulle  quali  cause 
il  Concilio  di  Trento  nell'  apporre  limiti  alla  giurisdizione  dei 
Nunzii , e dei  Pontifici!  legati , non  escluse  i Legali  a Intere, 
ma  comandò,  eh’ essi  non  impedissero  o turbassero  la  giuris- 
dizione degli  Ordinari!  nelle  cause  specialmente  matrimoniali, 
nonché  nelle  civili  , e criminali  de’  Chierici , e nel  ricevere 
gli  appelli  serbassero  le  regole  volute  da' canoni  : Legati,  con 
disse  quel  Concilio  (5)  et  Nuntii  Apostolici  in  quihusvis  cnu~ 
sis  lam  in  admittendis  appellalinnibus  , quam  in  concedendis 
inhibilionihus  post  appellationem  servare  tenenlur  formam  et 
tenorem  sacrarnm  constiluUonum,  et  praesertim  Innocentii  IP'., 
quae  incipit  Romana  , quacumque  consuetudine  etiam  imme- 
morabili aut  stylo  , vel  privilegio  in  contrarium  non  obstan- 
tibus  : aliler  inhihitiones  et  processus  , et  inde  secata  quaecum- 
que  sint  ipso  jure  nulla  \ ed  altrove  (6):  Legati  etiam  de  In- 
tere , Nuntii , Gubernatores  Ecclesiastici  , aut  alii  quarum- 
cumque  facultatum  vigore  non  solurn  episcopos  in  praediclis 
causis  impedire  , aut  aliquo  modo  eorum  jurisdiclionem  iis 
praeripere  aut  turbare  non  praesumant  ; sea  nec  etiam  cantra 
clericos  , aliasque  personas  Ecclesiasticas  nisi  Episcopo  prius 
requisito  , eoque  negligente  procedaat  : alias  eorum  processus, 
ordinationesque  nulLius  momenti  sint , atque  ad  damai  salhfa- 
ctionem  partibus  illati  teneantur.  Possono  ancora  ne’ limiti  di 
lor  Provincia  visitar  le  Chiese  esenti,  c confermare  o annul- 
lare i loro  statuti  ; giudicare  nelle  cause  civili  c criminali  ; 
assolvere  o punire  i rei  di  delitti  atroci  ; assolvere  dalla  sco- 
munica incorsa  per  la  percussipne  del  Chierico  3 dispensare 

(i)fCirmenie  IV.  cap  Ugatos  à.  dt  ojjìc.  Ugni,  in  VI 

^’s)_.Cap  meminijìn.  de  ojfic.  ieeat. 

(3)  Cap.  Ugatos  a.  cod.  ut.  in  VI- 

(4)  Cap  DUectus  in  VI.  ,>  , 

(5)  Sest.  -i-i.  de  rrfotmat.  cap.  .y  vi,  .«  '•  i- 

(«)  Sest  14  de  reformat,  cap.  20.  ^ ■ 


1 18 

negli  ordini,  e nei  gradi  di  matrimonio  dalla  legge  proiLiti; 
possono  conferire  i bcnefìcii  affetti  e riservati  , ed  ammettere 
le  semplici  c libere  resignazioni  de' beneficii  ; possono  cri"crc 
novelle  dignità , olficii , e monasteri  ; hanno  facoltà  di  per- 
mettere le  alienazioni  de' beni  Ecclesiastici,  gli  oratori!  priva- 
li , r nso  de’  cibi  ne’  giorni  vietali  ; creare  prolonotarii  , c 
confutare  i voli.  ' 

E poi  questa  la  differenza  tra  gli  atti  di  giurisdizione 
contenziosa  , e volontaria  , che  i primi  , in  contraddizione 
di  parli  , si  debbono  fare  nei  limiti  della  Pontificia  lega- 
zione ; i secondi  , come  le  dispense  , gli  assensi , le  licen- 
ze , le  libera  collazioni  di  grazie  , si  possono  eseguire  sen- 
za pena  di  nullità  anche  fuori  la  Provincia  in  qualunque  siasi 
città  ; purché  in  questa  non  vi  fosse  la  persona  del  Pontefice  ; 
perchè  in  tale  caso  per  rispetto  al  Capo  della  Chiesa  non  può 
eseguirsi  alla  sua  presenza  alcun  atto  di  giurisdizione:  sebbe- 
ne 1’  uso  ha  fatto  sì , che  anche  in  questa  si  potesse  ciò  ese- 
guire , purché  o realmente  , oppure  alftfua  ^elione  juris  fuori 
di  una  <|ualchc  porta  della  Città  si  datasse  la  grazia , il  per- 
messo, la  lettera  ccc.  Ciò  , clic  si  permette  anche  a semplici 
Vescovi , i quali  appena  consecrati  essendo  solili  scrivere  alle 
loro  Chiese  usano  datarle  fuori  di  qualche  porla  di  Roma  , 
come  extra  porlam  Laleranam,  extra  porlam  Flaminiam  eco. 

Inferiore  all’ autorità  de'  Legati  a latere  è quella  de’ Legati 
Waii.  Diconsi  Legati  nati  coloro , i quali  in  ragion  della  sede  I 
che  occupano,  o per  la  loro  dignità  godono  de’ diritti  di  le-  , 
gaziuue.  Costoro  non  hanno  bisogno  di  una  novella  elezione  , j 

ma  essendo  tale  prerogativa  alla  carica  congiunta,  appena  che  I 

occupano  questa  sono  benanche  di  quella  Iregiaii.  Tulli  i di- 
ritti che  competono  al  Pontefice  Sommo  come  Patriarca  , si 
commettono  a ciascun  Legalo  nato  ne’ limiti  della  sua  Provin- 
cia. In  forza  di  questi  possono  i Legati  nati  convocare  il  Si- 
nodo Diocesano  e presiedervi , e dare  il  volo  colla  preroga- 
tiva del  suilragio  5 possono  consecrare  i Metropolitani  loro 
soggetti , c dare  a Vescovi , cd  a Chierici  le  lettere  formate. 

In  breve  , possono  esercitare  i diritti  Patriarcali  j ciò  , che 
peraltro  non  esclude  , che  le  cause  maggiori  sicuo  sempre  del- 
la Santa  Sede  , essendo  essi  chiamati  in  parteni  sollicituJinis^ 
non  in  plenìtudmem  polestatis  , come  scrisse  Leone  ad  Ana- 
stasio di  Tessalouica  (*)  ; c nell’ esercizio  di  loro  giurisdizio- 
ne debbono  conservare  illesa  quella  de' Metropolitani  c de’ Ve- 
scovi , come  spiegò  il  citalo  Eouleficc  (9)  ed  Ormisda  (3). 


C’iin.  teiviilis  ili  f'I, 

Leo  M.  rpist,  XII.  edit,  (luciniU. 
Can.  Ifiitur  c.  a5.  7.  a. 
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Finalmente  tra  tutti  i Legati  gli  aitimi  sono  quelli  che  di- 
consi  l^ali  missi  , e che  attualmente  torrisponaono  a* nostri 
Muncii.  Costoro  non  hanno  alcuna  giurisdizione , oltre  quella, 
eh’ è loro  commessa  con  nn  mandato  speciale  (i)  , e debbo- 
no soltanto  rappresentare  la  Santa  Sede  presso  le  Potente,  cui 
sono  inviati. 

Il  nostro  Regno  e pel  diritto  d’ investitura  che  ricevevano 
i Sovrani  dalla  S.  Sede  , e perchè  le  sue  Chiese  dipendeva- 
no dalla  Romana  anche  come  suburhicaric  ebbe  sempre  le- 
gati del  Romano  Pontefice  , e questi  della  triplice  specie.  Si 
mandarono  infatti  legati  a latere  o per  consacrare  un  qualche 
Sovrano  , o a titolo  di  congraiulamento  per  esser  questi  asce- 
so al  trono  , come  a Filippo  V.  Clemente  XI.  mandò  nel  1^02 
il  Cardinal  F'ranccsco  Barberini , uomo  per  tanti  titoli  meri- 
tevolissimo. Si  mandarono  , perchè  essendo  commessa  la  tu- 
tela di  un  Re  pupillo  al  Sommo  Pontefice  , questi  lo  custo- 
disse per  mezzo  di  un  Cardinal  Legato  , o perchè  così  crasi 
stabilito  nella  bolla  d’ investitura.  Così  la  Regina  Costanza  aven- 
do chiamato  nel  1 ig3  a tutore  del  suo  fìgliuoi  Federico  In- 
nocenzo III.,  questi  mandò  Gregorio  Cardinale  nella  qiialitè 
di  legalo,  acciocché  avesse  fatto  le  veci  del  Papa  c del  Re  \ 
c nella  bolla  d’  investitura  Clemente  IV.  volle  nel  laGS  che 
gli  credi  di  Carlo  I.  d’ Angiò  essendo  minori,  il  Regno  s’am- 
ministrasse da  un  legato  della  sede  Apostolica  , e da  un  Conte 
del  Regno  stesso  ; ca  infatti  essendo  morto  Carlo  I.  , c tro- 
vandosi prigioniero  1’  unico  ligliuol  suo  presso  il  Re  d’  Arago- 
na, Papa  Martino  IV.  mandò  come  Legalo  a reggere  questo 
Regno  Gerardo  Cardinal  di  Parma  , Vescovo  di  Sabina.  Lo 
stesso  fece  pei  figli  di  Carlo  Martello  Bonifacio  Vili,  collo  spe- 
dirvi il  Cardinale  Landolfo  Brancaccio , ed  alla  morte  di  Car- 
lo III.  nel  i383  Bonifacio  IX.  spedì  nrP  Regno  il  Cardinale 
Acciajoli  a sostenere  la  tutela  del  pupillo  Ladislao  crede  del 
trono.  Si  spedirono  finalmente  Legati  a visitar  le  Chiese  del 
Regno  per  corregger  gli  abusi  , e restaurare  la  Ecclesiastica 
disciplina  , alterala  non  poco  in  tempi  d'  imioranza  c di  bar- 
barie ^ così  Niccolò  II.  nell' anno  ipog  spedì  il  celebre 
dcrio  Abate  Cassinesc  , il  quale  fu  dap{)or  CardTnafe,  e final- 
mente Pontefice  sotto  il  nome  di  Gelasio  li.  , aècìocchc  come 
Apostolico  Legato  a latere  avesse  visitato  tultò  le  Cliiesc7  cd 
i monasteri  della  Campagna,  del  Priucipato  , della  Puglia,', 
e della  Calabria. 

Erau  questi  i Legati  a latere  ch'd''spcsid  si  spedivano  nel 
nostro  Regno.  Essi  ebbérò  non  poca  parte  a conservare  la 
doppia  siepe  , che  circonda  la  tede."  Tmpèroccliè  rettifica- 
to il  cosluiiic  del  Chiericato , c Nerbala  intana  la  Ecclcilasli- 


(•)  Petrui  ile  Marca  Lib,  V.  cai>,  iG  c ij. 
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ca  difcipliua  , si  conservò  parimenti  la  fede  , che  fu  sempre 
intatl.  ,n  queste  nostre  contrade.  Con  quanti  poca  loK 
e ragionato  su  questo  punto  ! Abbiam  veduto  alcuni  autori 
dM  cruduione  esagerare  il  fasto  ed  un  certo  lusso  , 

del  quale  fecero  uso  ^cuni  di  questi  legali , per  dar  motivo 
di  biasimare  colui  dal  quale  erano  stati  mandali } sema  non- 
dorare  ne  punto  nè  poco,  che  il  vizio  dell’individuo  non  dee 

m raTile°d‘n  «nstituzione , e 1.  condizioni 

mo  « “ nostra  natura,  per  cui  ciò  che  passa  per  l’no- 

Ahri^ ine  ^7  ‘ ® ***««■  «Icfettibile. 

Altri  ancora  sfornili  affatto  di  sana  filosofia  , e di  cuore  cor- 

rotli , intenti  sempre  a render  all’  Impero  sospetto  il  Sacerdo- 

rnotarl/Ì“'°  le  Pontificie  legazioni, 

e notarle  come  irragionevoli , indiscrete,  e finalmente  nocive! 

Essi  vogliono  giudicar  di  un  secolo  con  le  idee  di  un  altro . 
e osservando  così  stabilite  le  Monarchie  come  il  sono  attuai, 
mente , ed  i popoli  giunti  a non  ignobil  grado  in  fatto  d’in- 
civilimcnlo , non  avvertono  che  non  era  così  il  mondo  socia- 

*>  p""- 


I • . ^ »*arizia  ancor  veacasi  nel  San- 

tuario. I Romani  Pontefici  , non  cessarono  co’ loro  Iceati 

ora*^*ro!T*^**'^-  Regno  , ora  sorreggere  i Re  pupilli? 

ora  con  savie  costituzioni  consolidare  la  monarchia,  ora  final- 

r rT  correggere  i costumi  dell’  uno  c dd- 

aiiro  Uero.  Era  dunque  il  potere  che  esercitarono  ragione- 
vole, utile  alle  Monarchie  , anzi  volontariamente  ancora  rico- 
nosciuto dagli  stessi  Sovrani.  Tanto  abbiamo  fin  dal  primo 
concordato  concbiuso  col  Re  Guglielmo  I.  nell’ art.  3.  c 4 

èr„o“ri  f **'  Adriano  IV.  ed  a suoi  sud 

cessori  fosse  libero  visitare  per  mezzo  di  Legati  le  Chiese  del- 

ug  le  , e delle  Calabrie,  e consecrarvi  de’ Vescovi  ; ut 
consecrauones  et  PÌsiiationes  libere  Romana  Ecclesia  faciat 
A^uliae  et  Calabriae  cwitatum  ut  ooluerit,  ani  illarum  par- 
tium  , quae  Apuhae  sunt  affines  : cmtatibus  illis  exceplL  in 
^u,bm  persona  nostra  od  nostrorum  haeredum  in  ilio  tempo- 
re  fucrit  , remoto  malo  ingenio  , nisi  cum  volunlate  nostra 
nostrorumque  haeredum  , cum  in  Apulia  et  Calabria  , et  par- 
Ubus  lUis  , quae  Apuliae  sunt  ajjines  , Romana  Ecclesia  li- 
bere  legationes  habebìt.  Malamente  adunque  ragionano  costo, 
ro , c poco  pratici  si  mostrano  della  filosofia  della  Storia 
quando  nolano  di  tirannico  questo  potere  esercitato  da’  Pon- 
tefici , ed  a’  Principi  il  rendon  sospetto. 

irliJe  Monarchie  d’Europa,  al  risor- 

gimento della  cultura  e delle  lettere,  la  Chiesa  con  moder.i- 
zione  e prudenza  divinamente  ispirala  volle  usar  riguardi  a 


lai 

Sovrani  della  stessa  benemeriti,  e tacitamente  ed  in  vigor  dei 
successivi  Concordati  j>ermisc  , che  le  legazioni  non  si  spe- 
dissero se  non  a ricbicsia  e col  consenso  de'  Sovrani  , clic 
dalle  visite  Apostoliche  si  escludessero  i luoghi  immediata- 
mente sottoposti  alla  protezione  del  Sovrano  , e che  (iiialmen- 
te  i decreti  in  santa  visita  fossero  o lutti  o i principali  sog- 
getti ai  Regii  Exequatur\  come  tuttora  si  pratica  giusta  le 
antiche  consuetudini  del  Regno.  Fin  qui  de'  Legati  a latere 
dei  nostro  Regno. 

Per  ciò  che  risguarda  i Legati  nati  , nn  solo  esempio  ri- 
conosce il  nostro  Regno  nella  Monarchia  di  Sicilia,  in  cui, 
come  abliiam  veduto  nel  libro  primo,  il  nostro  Sovrano  eser- 
cita i diritti  Patriarcali  del  Soidmo  Pontefice  per  mezzo  di 
un  suo  delegato.  E finalmente  in  quanto  a Legati  messi,  cioè 
a Nunzii  Apostolici  , anche  1’  ebbe  il  nostro  Regno  appe- 
na che  s'introdussero  le  Nunziature  negli  altri  Stati;  e seb- 
bene nelle  ultime  dissenzioni  colla  S.  Sede  , e nella  successi- 
va militare  occupazione  direttamente  si  comunicasse  colla  S. 
Sede  per  via  di  lettere  , o d'  inviati  straordinarii , pure  al 
risorgimento  della  Monarchia  si  ammise  ancora  il  Nunzio  Apo- 
stolico di  permanenza  qui  in  Napoli.  Una  volta  era  egli  il 
Collettore  generale  della  Camera  Apostolica  per  esigere  gli 
spogli,  le  decime,  e tutte  le  porzioni  de' frutti  e rendite  ap- 
partenenti alle  Chiese,  ed  a' beneficii  colle  facoltà  di  giudi- 
car delle  cause  , che  queste  còse  rìsguardavano.  Egli  servi- 
vasi  di  speciali  sottocolletlori  nelle  peculiari  Diocesi,  de’quali 
era  giudice  Ordinario  , come  ancora  lo  era  di  tutti  gli  uffi- 
ziali , e di  quei  che  servivano  al  tribunale  della  Nunziatura, 
permettendosi  ancora  allo  stesso  il  poter  tenere  dodici  cur- 
sori armati.  Ma  l’uso  degli  spogli  essendo  abolito,  e le  por- 
zioni delle  rendite  de’  benefici  vacanti  essendo  state  devolute  ' 
alle  amministrazioni  Diocesane,  la  Santa  Sede  riservandosi 
soltanto  ducali  dodicimila  da  disporne  in  perpeiuum  a bene- 
fizio dei  sudditi  dello  stato  Ecclesiastico  (i)f  l'autorità  del- 
la nunziatura  è molto  diminuita  su  quest’  oggetto.  Adunque 
in  forza  del  diritto  in  vigore  , il  Nunzio  rappresenta  la  per- 
sona del  Pontefice  presso  il  .Sovrano  , è dichiarato  Esecuto- 
re del  Concordato  per  parte  della  Santa  Sede  , è Giudice  De- 
legato degli  esenti  dalla  giurisdizione  dell’ Ordinario e giusta 
le  leggi  di  fondazione , esercita  giurisdizione  ordin.iria  sulla 
Chiesa  dì  S.  Giacomo,  e sui  Monasteri  di  Santa  Chiara,  del- 
r Egiziaca  , del  divino  Amore  , e sulle  Fiorentine  a Chiaja, 
esenti  dulia  giurisdizione  dell’  Arcivescovo  di  Napoli. 


(i)  Concord,  del  i8i8  art.  i8j. 
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La  Chiesa  essendo  stala  costituita  a forma  di  Società  Cri- 
sto  suo  fondatore  v’instituì  un  sommo  potere  , il  «naie  tutti 
gli  altri  avesse  dovuto  menare  al  eentro  dell’  unità  e noi 
coerentemente  a principi  stabiliti  nel  parlare  della  gerarchia 
di  giurisdizione  dicemmo , che  un  doppio  grado  dovea  rico- 
noscersi nella  Chiesa  d’ inslituzione  divina , quello  cioè  del 
Poutifacato  Sommo , e dell’  Episcopato.  Ma  indi  a poco  cre- 
sciuto il  numero  dei  fedeli  , l’ordine  stesso  delle  umane  cose, 
riconosciuto  ed  autenticato  da’  Canoni  della  Chiesa  , fece  si 
che  divcwi  altri  gradi  sorgessero  d' instituiionc  Ecclesiastica, 
acciocché  per  vie  di  altri  poteri  inlermcdii  anche  meglio  il 
cristiano  popolo  avesse  potuto  esser  retto  e governato.  Così 
nel  a gerarchia  di  giurisdizione  tra  il  Sommo  Pontefice,  ed 
1 Vescovi  tre  altri  gradi  v’interpose  la  Chiesa,  quelli  cioè 
di  Patriarchi  , di  Primati  o Esarchi , e di  Arcivescovi  o mc- 
iropolitani  ; in  guisa  che  tutti  essendo  del  collegio  de’  Ve- 
scovi , s^benc  nell'  ordine  fossero  eguali  , gli  uni  agli  altri 
avvaiizasftro  nella  giurisdizione  , e nel  potere.  Ciò  posto  , 

1 autorità  del  Soninio  Pontefice  non  ebbe  alcuna  mutazione, 
non  potendo  colui  , che  sommo  era  stato  da  Dio  costituito  , 
subir  variazione  da  alcun  umano  potere  : laddove  non  aven- 
do Cristo  assegnato  determinati  confini  a ciascun  Vescovado, 
anzi  sebbene  avesse  voluto  che  la  giurisdizione  risedesse  nel 
Collegio  de  Vescovi  , pure  non  avendo  stabilito  il  modo  co- 
me eseiciiarsi  c tra  questi  disporsi , si  potò  dalla  Chiesa  secoli- 
do  la  diversità  de  tempi  al  bene  de’  popoli  or  restringere,  or 
dilatare  , ed  ora  vanamente  secondo  il  bisogno  accomodare. 
La  dis;iinina  di  questi  diversi  gradi  di  giurisdizione  umana- 
mente instituiti  non  dee  trascurarsi  dal  Canonista , ond’ è che 
noi  accuratamente  di  essi  terrem  parola,  c coniinccrcmo  dai 
Patriarchi. 

La  voce  Patriarca  itxrpiap^ac  , ignota  a gentili  Scritto- 
ri, corrisponde  a due  voci  Ebraiche,  colle  quali  nell’antica 
a leaiiza  gli  Ebrei  designarono  i capi  delle  famiglie  , come 
ramo , Lacco  , Giacobbe  ; ne  andò  guari  , che  con  questo 
nome  stesso  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme  , e la  disper- 
sion  di  quel  popolo  fossero  designati  coloro  , che  furono  de- 
stmati  al  lor  reggimento.  Imperocché  gli  Ebrei , dopo  le  ro- 
vine della  loro  città,  per  avere  un  vincolo  comune,  ed  un’ 
apparenza  almeno  di  società  costituita  si  elessero  due  perso- 
uaggM  , che  fossero  stati  più  accreditati  tra  loro  ; l'uno  dei 
•piali  in  iiberiade  avesse  dovuto  reggere  quei  che  trovavaiisi 
diqi  rsi  uelMmpeio  llomauo  , e 1’  altro  in  IJabilonia  per  quei 
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elio  (rovavansi  presso  i Parti  ; e questi  designarono  col  nome 
di  Patriarchi  ; ma  la  profezia  c la  malcdizion  di  Cristo  do* 
vca  verificarsi  , cd  i Patriarclii  |ircsso  gli  Ebrei  al  tutto  scom- 
parvero nel  secolo  terzo  della  Chiesa  (i). 

Il  nome  però  di  Patriarca  comiuciò  ad  usarsi  ancora  da 
cristiani  , ed  il  Nazianzeno  (2)  , cd  il  Nisseno  (3)  , parago- 
nando i Vescovi  agli  antichi  Capi  delle  famiglie,  li  designa- 
rono col  nome  di  Patriarchi.  Era  però  questo  un  paragoue, 
ma  non  signiheava  a quei  tempi  coloro,  i quali  una  qualche 
giurisdizione  vantassero  sui  Vescovi  , anzi  S.  Girqlamo  (4) 
questo  rimproverava  a Montanisti  , eretici  dei  suoi  tempi  , 
che  cioè  sopra  i Vescovi  riconoscessero  i Cenoni  , c sopra 
questi  i Patriarchi  , quasiché  ’ì  Vescovi  come  quelli  fossero 
alati  tutti  di  umana  instituzionc.  ..Ypud nos,  diceva  questo  Pa- 
dre , Aposiolorum  locùm  Episcopi  tenent  , apud  eos  ( Mon- 
tanistas  ) Epheopus  terlius  est.  Habent  enirn  primos  de  Pe~ 
puxa  Phrygiae  Palriarchas  } secundos,  tjuos  appellaht  Ceno- 
nes  ; atque  ita  in  tertium  , idest  pene  ultiumm  locum  Episco- 
pi devolvuntur.  Questo  nome  adunque  fu  la  prima  volta  usato 
dai  Padri  Calcedoncsi  a significare  coloro,  che  sopra  i Me- 
tropolitani vantassero  giurisdizione  , c specialmente  ne  fu  or- 
nato il  llomano  Pontefice. 

Sebbene  però  in  quanto  al  nome  , nessun  Vescovo  sia  sta- 
lo designato  col  tìtolo  di  Patriarca  prima  del  sccol  quinto 
della  Chiesa , epoca  dì  quel  Concilio  , poirem  dire  ancor  lo 
stesso  della  diguìtè  Patriarcale!  Varie  opinioni  sono  state  da- 
gli eruditi  messe  in  campo  a tal  proposito.  Il  Launojo  (5^, 
e dopo  di  lui  il  Cavallari  (6)  sostengono  , che  la  instituzio- 
ne  dei  Patriarchi  dovesse  ripetersi  dal  secondo  Concilio  gene- 
rale tenuto  in  Costantinopoli  nell’anno  3Si.  Al  contrario  il 
Paronio  (7),  Pietro  de  Marca  (tt).  il  Lupo  (p)  , il  Pagio  (10), 
Tomasiiii  (ii)  , Aliazio  (12),  e Scheicsirazio  (i3)  sostengo- 
no dover  essa  risalire  a tempi  Apostolici  \ e Ludovico  Du- 
pin  (>4)i  Sebbene  non  dagli  Apostoli  la  derivi , confessa  però 


(I)  Cod.  Theodos.  hi.  Wl.  lit.  P’IJI.  de  Judavis  Ug,  Jy. 
Theodnret.  Dialog.  I.  coni.  Eutych. 

(a)  Orai.  XX. 

(3)  Orai.  XXXIl.  ^ 

(4)  Epitt.  37.  ad  JMarceilum  tdil.  Man. 

(.'i)  Disseti,  de  recla  ùUerpetr.  Can.  yi.  conedii  Xicaeu. 

(fi)  Inslil.  dar.  Can.  Cap.  IX.  de  Pairiarch. 

(7)  In  Annui,  ad  an.  3y. 

(8)  De  Cane.  Sacerd.  el  Imp.  L.  I.  cap.  3. 

(y)  Can.  El.  Nicae.  pari.  1. 

(Io)  Crii,  liaron.  ad  an.  37. 

(II)  De  vel.  el  nus.  Ecel.  lUscipl.  Puri.  l.  hi.  /.  cap.  8. 
(13)  De  Occid.  al  Orienl.  Eccles.  cunsens.  I-ti.  I-  cap.  3. 

(13)  Antiq.  Eccl.  illustrai.  Tom.  li.  Diss.  E.  cap.  1. 

(14)  De  Antiq.  Eccl,  Discipl.  DÌSS.  I.  fi.  et  8. 


essere  siala  da  costumi  introdotta  e ricevuta  fin  dai  tempi  an- 
itTcori  al  Concilio  Niceiio.  Nella  varietà  delle  quali  opinioBÌ 
se  0 lecito  dir  qualcUc  cosa  crediamo  potere  stabilirò  la  no- 
stra proposizione  nel  seguente  modo  : 

Il  Patriarcato,  il  cui  nome  fu  nella  succession  dei  tem- 
pi nella  Chiesa  introdotto  , riconosce  la  sua  origine  nei 
tempi  apostolici , il  suo  incremento  nei  costumi  generalmen- 
te ammessi  presso  i cristiani , e le  sue  variazioni  nei  canoni 
diversamente  nella  Chiesa  modiheati. 

Ed  m verità.  Cristo  Signor  nostro  ncll’insliluire  la  Chiesa  non 
tutto  volle  affidato  alle  carte,  ma  moltissime  cose  alla  tradizione 
ammise;  anzi  volle,  che  quesU  fosse  stata  ancor  l’ interpetre 
del  senso  di  ciò  che  trovavasi  scritto.  Ciò  posto  , accadendo 
dubbio  sopra  quello  che  doveasi  credere  e praticare  , si  do- 
•''•'Otioscere  dalla  tradizione , la  quale  dovendo  discendere 
da  bocca  iu  bocca  colk  trovavasi  intatta,  ove  era  stata  com- 
messa dagli  Apostoli , primi  predicatori  della  fede.  Ora  tra 
tulle  le  Sedi  , ove  conscrvavasi  questa  tradizion  primitiva 
tre  furono  le  più  distinte,  perchè  o dal  principe  degli  Apo- 
stoli erano  state  governate  o da  un  discepolo  di  lui  , cioè  la 
lomana  in  cui  Pietro  mori,  l'Alessandrina  governata  da  S. 
Marco,  discepolo  di  S,  Pietro,  e l’ Antiochena  regolata  an- 
ch  essa,  sebbene  per  poco  tempo,  dal  Principe  degli  Apo- 
sioh.  Ragion  volea  adunque,  che  le  Chiese  inferiori  nei  loro 
dubbi  a queste  ricorressero  , e queste  a vicenda  cominciasse- 
ro a poco  a poco  ad  esercitar  giurisdizione  , appunto  come 
suole  nelle  umane  cose  succedere;  e così  insensibilmente  co- 
ininci.ironsi  a mettere  iu  effetto  i diritti  così  detti  Patriarcali, 
Questi  diritti  riconosciuti  per  più  tempo  , poggiati  sopra  la 
tradizione  degli  antichi  , e sul  bisogno  stesso  dei  popoli  fu- 
rono sanzionali  dal  famoso  canone  sesto  del  Niceuo  Conci- 
ho  ,anlijui  mores  servenlur , disse  quel  Concilio  , 9111  sunt 
in  jEgypio  , Lyhia,  et  PeiKapoli , ut  Àlexandriaus  Episco- 
pus  horuni  omnium  habeat  potestale.m  , quandoquidem  et  Epi- 
scopo Romano  hoc  est  consuelum.  Simililer  et  in  Antiochia 
et  in  aliis  provinciis  sua  privilegia  , et  suae  dignit.Ues  et  au- 
Ecc/es/i.s  seivenlur  ; dal  quale  canone  chiarameute 
s UHeriscc  , che  il  Concilio  non  fece  altro  se  non  proclamare 
la  conscn^azionc  dei  privilegi  dei  ire  Vescovi  , che  in  seguito 
si  dissero  Patriarchi  , cioè  del  Romano,  dell’Alessandrino, 
c dell  Antiocheno,  basati  sopra  degli  antichi  costumi,  i quali 
noi  guidati  dalla  ragione  naturale  e dallo  stesso  andameulo 
delle  cose  abbiam  dello  risalire  a tempi  Apostolici. 

l.d  infatti  , se  non  fosse  cosi  , dovrebbe  assegnarsi  il  tempo, 
il  luogo  il  Crtbcilio  , iu  cui  i Patriarchi  furono  iiislituiti , del 
che,  svolgendo  gli  Ecclcsiasiici  annali,  nitm  vestigio  trovandosi, 

CI  la  conchiudere  dover  essa  a tempi  Apostolici  risalire.  Si  ag- 
giunga  , die  se  la  instituzionc  dei  Pairiarclii  non  fosse  de’lem- 
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pi  Apotlolict , ma  bensì  ricooosoesse  la  sna  origine  nella  de- 
cisione di  un  qualche  Concìlio,  come  dice  il  Lannojo , o 
fosse  stala  introdotta  da  qualche  Pontifìcia  Constiluzione , o 
finalmente  fosse  stala  il  seguilo  della  dìvisìon  dell’ impero  in 
Diocesi  falla  da  Costantino,  come  pretende  il  Dupin  ; i. Ve- 
scovi osservando  io  essi  restrizione  della  loro  auioriib  ne  a- 
vrebbero  portato  reclamo  , come  di  una  cosa  aflaito  nuova 
c nella  Chiesa  inudila  , il  che  non  essendosi  giammai  fatto  , 
dobbiam  conchiudere  col  noto  detto  di  S.  Agostino  (i)quod 
universa  tenet  Ecclesia  , nec  in  conciliis  institutvm , sed  sem- 
per  retentum  est,  nonnisi  auctoritate  Apostolica  traditum,  re- 
ctìssime  ereditar. 

Nè  vale  il  dire  col  Launojo , che  il  canone  testé  citato  del 
Niceuo  Concilio  parli  di  diritti  Metropolitici , e non  Patriarca- 
li, giacché  questa  sua  asserzione  è contrastata  da  lutti  i mo- 
numenti dell'  anlicbiik.  Abbiamo  infatti  in  primo  luogo  l'aulo- 
rkk  d’ Innocenzo  I.  (a)  , e di  S.  Girolamo  (3)  , i quali  par- 
lando della  Sede  Antiochena  ed  Alessandrina  estendono  la  giu- 
risdizione di  quei  Vescovi  non  gik  ad  una  Provincia  , ma  a 
tutta  intiera  la  Diocesi , cioè  al  complesso  di  pili  province.  E 
poi  se  il  canone  Niceno  avesse  inteso  parlare  de’ dritti  Metro- 
politici  de’ quali  goder  doveano  i Vescovi  di  Alessandria,  e di 
Antiochia  , iiinn  Metropolitano  avrebbe  dovuto  trovarsi  sotto- 
posto alla  loro,  giurisdizione  , cum  par  in  parem  non  haheat 
imperiunt  ; ma  noi  osserviamo  il  contrario.  E per  incomincia- 
re dall’  Antiocheno  , almeno  tre  Metropolitani  doveano  essere 
in  que’  tempi  soggetti  a quel  Vescovo  , cioè  quello  di  Olroe- 
ne  nella  Mesopotamia , in  cui  sappiamo  da  Eusebio  (4)  esser- 
si nel  secondo  secolo  della  Chiesa  tenuto  un  Concilio  Provin- 
ciale per  la  celebrazione  della  Pasqua;  quello  di  Cesarea  nel- 
la Palestina  , in  cui  al  riferire  del  citato  autore  anche  si  ten- 
ne un  Concilio  per  lo  stesso  oggetto  , e finalmente  la  Metro- 
poli di  Perside , la  quale , al  dir  di  Gelasio  Ciziceno  (5)  scrit- 
tore del  V.  secolo  fu  sempre  soggetta  al  Vescovo  di  Antio- 
chia , dunque  avendo  costui  giurisdizione  su  Metropolitani,  il 
canone  Niceno  non  ha  parlato  di  dritti  metropolitici , ma  Pa- 
triarcali. Lo  stesso  si  dica  ancora  dell'  Alessandrino , del  qua- 
le siam  certi  aver  avuta  giurisdizione  tu  Metropolitani  , c se 
altro  esempio  ci  mancasse  , chiarissima  pruova  ne  abbiamo  per 
1’  autorità  di  Epifanio  , il  quale  parlando  di  Melezio  Licopo- 
litano  lo  chiama  Arcivescovo  , lo  dice  il  maggiore  tra  tutt’i 

(i)  Lib,  IV.  dt  Bapiism.  coni.  Donatisi,  oap.  34> 

(a)  Epist.  a4-  od  AUxandr.  AiUioch. 

(3)  Epist.  38.  edit.  Maur. 

(4)  I.ib.  V.  hitt.  Ecsles.  cap.  aa. 

(5)  Lib.  a.  cap.  36. 
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Vescovi  dell' Egilto , e soggetto  soltanto  al  Vescovo  di  Ales- 
sandria : F’idebalur  , egli  dice  ( i) , ^gypii  Episcopis  major  , et 
eidem  tamen  ( Pclro  Alcxnndrino  ) suhjectus  erat.  Molto  più 
poi  lo  stesso  dir  si  dee  de’  diritti  Patriarcali  della  Sede  Ro- 
mana , della  quale  avremo  1’  agio  parlarne  altrove. 

E poi  miserabile  il  Cavallari  uomo  d’  altronde  dotto  ^ ma 
desideroso  d’  acquistar  rinomanza  col  ridirci  le  opinioni  d’ ol- 
Iremonlc  , allorché  vuole  anch'  egli  sostener  1’  opinione  del 
Lauiiojo.  Egli  dice  che  i canoni  hliccni  abbiano  comandato  , 
che  tutte  le  cause  fossero  definite  nel  Concilio  Provinciale  sen- 
za fare  alcuna  menzione  del  Diocesano  ; e da  cià  inferisce  , 
che  il  Canone  Niceno  abbia  soltanto  parlato  de’  dritti  Metro- 
politici. Noi  volentieri  il  concediamo  se  s’ intenda  delle  cause 
ordinarie , ma  il  Concilio  Niceno  non  poteva  ignorare  , che 
mollissime  cause  erano  state  fino  allora  trattate  nel  Concilio 
Diocesano  , come  i due  Antiocheni  contro  Paolo  Samosateno  , 
gli  Africani  nella  causa  del  battesimo  degli  eretici  , l’Efesino 
sotto  Policratc  nella  causa  della  cclebrazion  della  Pasqua.  A- 
dunque  se  non  fece  di  questi  alcuna  menzione  y non  intese  dc- 
Togarc  alle  antiche  consuetudini , che  le  cause  più  gravi  si  de- 
cidessero nel  Concilio  Diocesano  ; infatti  dopo  il  Niceno  v’eb- 
bero nella  Chies.’i  vari  Concili  Diocesani  , come  il  Romano 
scolto  Damaso  , 1’  Antiocheno  convocato  da  Melczio  , cd  altri. 
E poi  falso  ciò  che  soggiunge  , che  i Metropolitani  a lutto 
il  quarto  secolo  sicno  stali  consecrati  da  Vescovi  della  pro- 
vincia , giacché  sappiamo  che  il  Patriarca  d’  Alessandria  era 
quegli  che  ordinava  i Metropolitani  cd  i Vescovi  della  sua 
Diocesi  , come  ci  riferisce  Bingamo,  autore  poco  sospetto  (*)} 
lo  stesso  dicasi  dell’ Antiocheno , come  abbiamo  da  Innocenzo 
I.  (3)  ; Arbilramur , nt  sicut  flJeiropolitanos  aucloritate  ordi- 
nes  singulari  , ila  ceteros  non  sine  permissu  , conscientiaque 
tua  sinas  Episcopos  conseerari.  Ma  , soggiunge  il  Cavallari  , 
Innocenzo  I.',  e S.  Girolamo  , i quali  ilo  dal  Niceno  Conci- 
lio discender  fanno  la  conferma  de’  diritti  Patriarcali  , non  be- 
ne osservarono  tal  questione  , cd  errarono  in  buona  fede.  Tc* 
mcr.aric  risorse I quasi  che  egli  copiando  gli  errori  di  Launo- 
jo  maggiori  lumi  vantar  potesse  di  un  Papa  dottissimo  . e di 
uno  tra  principali  Padri  della  Chiesa  , i quali  c perché  ap- 
pieno versali  nella  Ecclesiastica  erudizione  , e perche  vicinis- 
simi a que’  tempi  , ignorar  non  potevano  ciò  , che  il  Launo- 
jo  cd  il  Cavallari  di  troppa  accesa  fantasia  riscaldati  , hanno 
potuto  dopo  tanti  secoli  ignorare.  Abbiano  voluto  distenderci 
anche  più  del  dovere  su  questa  questione  per  far  conoscere 

(i)  Hatres  •, 

(a)  l.ih.  n.  Orig.  Ecciti,  cop.  17.  ■ ^ 

Limi.  a4-  » 
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con  quale  spirilo  abbiano  scrino  tali  autori , e con  quanta 
buona  fede  siasi  giurato  da  uomini  per  altro  pii  sulle  loro 
parole. 

Prima  del  Concilio  di  Calcedonia  si  contarono  nella  Chiesa 
tre  Patriarchi  t cioè  il  Romano.,  l'Alessandrino,  e l'Anlioche*. 
no  , ed  altri  tre  di  sccond’  ordine  , cioè  , l’ Efesino  per  le  Dio- 
cesi propriamente  dette  Asiane , il  Cesariese  per  quelle  del 
Ponto  , e r Eracliese  per  quelle  di  Tracia  ; ma  in  quel  Con- 
cilio (1)  su  questi  tre  ultimi  Patriarcati  si  eresse  quello  di 
Costantinopoli,  e ciò  per  rispetto  di  quella  città,  la  quale  per 
la  traslazione  della  Sede  imperiale  fu  delta  la  novella  Roma. 
J legati  del  Pontefice  si  opposero  a quella  novità  , c Roma 
vi  reclamò  contro,  ma  finalmente  aneli' essa  la  riconobbe,  c 
nel  Concilio  Latcraoesc  IV.  il  canone  quinto  , nell'  annovera- 
re i diversi  Patriarcati  ritenendo  l'Alessandrino  e l' Antioche- 
no , assegnò  il  primo  luogo  al  Costantinopolitano  dopo  il  Ro- 
mano , coll’  aggiungervi  in  ultimo  il  Gerosolimitano  , innal- 
zato a tanto  onore  dallo  stesso  Concilio  di  Calcedonia  per  mag- 
gior decoro  di  quella  Sede , ove  il  Cristianesimo  riconobbe  la 
sua  origine  , ed  in  cui  i principali  misteri  avvennero  di  no- 
stra Sacrosanta  Religione.  I rispettivi  Patriarchi  erano  indipen- 
denti r uno  dall’  altro  , riconoscevano  soltanto  per  loro  supe- 
riore il  Romano  Pontefice  , non  come  Patriarca  d’ Occidente, 
ma  come  capo  della  Chiesa.  lufatti  anche  ne'  primi  tempi 
della  Chiesa  i Patriarchi  Alessandrino  ed  Antiocheno  doman- 
davano il  pallio  al  Romano  Pontefice,  e nel  rici^crlo  gli  pro- 
mettevano obbedienza  , nella  stessa  guisa  come  nel  domanda- 
re le  reali  insegno  , praticavano  verso  gl’  imperatori  di  Roma 
i Re  soggetti  all'  Impero  (3). 

Attualmente  questi  Patriarchi  sono  rimasti  di  solo  titolo.  Im- 
perocché il  Patriarcato  di  Costantinopoli  già  diviso  dalla  Chie- 
sa latina  per  lo  scisma  de’  Greci  , perdurò  nella  divisione  dal- 
la Cattolica  unità,  finché  Costantinopoli  presa  da  Turchi  per- 
dette ancora  il  Patriarca.  La  Sede  AJessaodrina  cbhe  i suoi 
Patriarchi  ora  cattolici , ora  macchiali  d'  Eresia  : quindi  di- 
visa in  due  parti  riconosce  il  Patriarca  Cofto  , cd  Abissino , 
scismatici  cd  eretici.  La  Chiesa  d’  Antiochia  anch’  ebbe  i suoi 
Patriarchi  eretici  ; ma  quando  i Latini  sotto  il  comando  di 
Goffredi)  Buglione  ricuperarono  i luoghi  santi  , l’anno  1098 
fino  al  1368  ebbero  otto  Patriarchi  Cattolici:  dappoi  cadutala 
Siria  nella  schiavitù  de’ Saraceni , i Maroniti,  che  abitano  sul 
Monte  Libano  , riconservano  almeno  P ombra  di  quel  vasto  Pa- 
triarcato. Anche  la  Sede  di  Gerusalemme  fu  restaurata  dai  La- 
tini nel  ricuperare  la  Terra  Santa  : ora  per  incscrutabili  gìu- 

(I)  jlrl.  XV.  can.  XXVllI. 

(3)  Murai,  Aiinal,  all’  anno  S3a  c 5-o. 
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dizt  di  Dio  essendo  quc'  luoghi  in  mano  ni  Turchi  non  si  ri- 
conosce di  essa  alcun  vestigio.  Iniantn  la  Sede  Apostolica  Sola 
immobile  , e giusta  le  promesse  del  Redentore  sempre  salda  in 
mezzo  alle  umane  vicende  , acciocché  la  memoria  non  si  per* 
desse  di  quella  Chiesa,  anzi  la  successione  si  conservasse  de’suoi 
Pastori  , suol  nominare  de'  Patriarchi  titolari  , i quali  almen 
del  titolo  si  decorassero  di  quelle  Sedi  un  tempo  così  illu- 
stri (i). 

Varii  altri  Patriarcati  furono  di  poi  instituiti  ^ quello  cioè 
di  Venezia  nel  secolo  XV.  da  Niccolò  V.  ; quello  delle  In- 
die nel  secolo  XVI.  da  Paolo  III.  ; e nel  secolo  XVIII.  sur- 
se  ancora  il  Patriarcato  di  Portogallo  eretto  nell' anno  1716 
da  Clemente  XV.  ad  istauza  di  Giovanni  V. , che  allora  quel 
Regno  governava. 

Pel  diritto  antico  , e per  quello  delle  decretali  moltissimi 
erano  i diritti  e privilegi  , che  ai  Patriarchi  s’  attribuivano  ; 
ma  cessati  i Patriarchi  d’  Oriente  , ad  eccezione  di  alcune 
estrinseche  prerogative,  le  quali  come  onorificenze  risguardan- 
si  , anziché  veri  diritti  , poche  cose  sono  rimaste  agli  attuali 
Patriarchi.  Una  volta  il  Patriarca  ordinava  i Metropolitani  (2), 
c loro  come  prerogativa  d’  onore  c di  giurisdizione  concede- 
va il  pallio  (3).  Celebrava  il  Sinodo  e vi  presedeva  col  det- 
tar leggi  per  tutta  la  Diocesi  (4)i  giudicava  le  cause  maggio- 
ri  (5)  , c si  riservava  i più  enormi  delitti  (6)  ; c Gnalmente 
riceveva  gli  appelli  dalle  decisioni  de' Metropolitani  (7).  Ave- 
va ancor  delle  insegne  corrispondenti  a posto  così  sublime  , 
ed  oltre  quelle  comuni  agli  altri  Vescovi  era  a lui  concesso 
portar  la  Croce  elevata  in  ogni  luogo  fuori  di  Roma  (8)  , ed 
ove  si  fosse  trovalo  il  Papa , o un  suo  Legato  a laure  : por- 
tava anche  per  la  Città  la  manlelletta  , c la  mozzclta  (9) , co- 
me #nche  ornava  di  fiocchi  neri  i cavalli  del  proprio  coc- 
chio (lo);  de’ quali  privilegi  fanno  per  lo  più  uso  anche  gli 
attuali  Patriarchi  ; e quelli  onorarli  delle  sedi  d’Oriente,  che 
l,rovansi  in  Roma  , nelle  pubbliche  funzioni  a preferenza  de’ 
Vescovi,  e dei  Metropolitani  prendono  posto  immediatamente 
dopo  gli  Lmiucutissìini  Cardinali.  Fin  qui  de’  Patriarchi. 

(1)  Vedi  Benedetto  XIV.  consiuai.  Cuoi  a nobi*  Bullar'  iam>  a.  36. 

(а)  Cap.  4-  de  caus.  poss.  et  propr. 

(3)  Conc.  Laler.  If'.  can.  5.  cap.  antiqua  a3.  de  prìvdeg. 

(4)  Theoiloret.  ep.  81. 

^5)  Conc.  Calced.  uct.  4*  oa/i.  3o.  et  can.  14.  C.  III.  q.  5- 

(б)  Innoc.  IH.  in  cap.  grave  nimit  ag.  de  praeb.  et  dign. 

(7)  Conc.  Calted.  can.  9.  et  l5.  , cap.  consUtutis  a3.  de  appetì. % 
cap.  a3.  de  pvivilegiis  , et  L.  Sancimis  ag.  C.  de  epitc.  amlient. 

(8)  Cap.  antiqua  a3.  de  privile giis. 

(g)  Bx  indulto  Rrnedicti  JClll- 

(io)  i/i  Appendice  ad  tota.  a.  BuUarii  Benedict,  Xlf'.n.  5.  p.  3o. 
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Sebbene  a prima  vista  sembrar  potrebbe  cosa  affatto  strana 
r iiistituìr  questione  sai  Patriarcato  del  Romano  Pontefice  , 
quasiché  a Lui  come  Sapremo  capo  della  Chiesa  non  apparto* 
uesscro  diritti  eminenti  su  tutto  il  gregge  di  Cristo  ; pura  siccome 
alcuni  tra  Gallicani , senza  per  altro  derogare  al  primato  del 
Sommo  ronlcfìcc,  molti  diritti  spettanti  a lui  negar  vorrebbero 
restringendone  il  Patriarcato,  o anche  ammessi,  notarli  come 
usurpazioni  c novìtb  contrarie  allo  spirito  della  Chiesa  primitiva, 
così  noi  abbiam  creduto  conv'enevoi  cosa  fermarci  nella  pre- 
sente lezione  a parlare  scolpitamente  del  Patriarcato  Romano. 
Imperocché  considerato  il  Romano  Pontedee  soltanto  come 
capo  della  Chiesa, 'c  restringendosi  il  suo  Patriarcato  in  an- 
gusti confini  , molte  cose  potrebbonsi  fare  dalle  Chiese  par- 
ticolari , come  la  deposizione  de'  Vescovi , le  traslazioni  di 
Sedi , la  convocazione  di  Concili!  ecc.  senza  richiederne  pri- 
ma il  suo  beneplacito  ; ond’  è che  o per  desiderio  di  emanci- 
parsi daH’autorilk  Pontificia,  o per  aver  motivo  di  calunnia- 
re la  Santa  Sede  , alcuni  Scrittori  specialmente  Francesi  dopo 
i Protestanti  Tedeschi  ed  Inglesi  han  sostenuto  , che  il  Pa- 
triarcato del  Romano  Pontefice  non  si  fosse  esteso  sulle  pri- 
me per  lutto  r Occidente  , ma  o cento  miglia  d’  intorbo  Ro- 
ma, come  hanno  opinato  Golofredo  (i)  , e Salmasio  (2)  cal- 
vinisti , o nelle  dicci  province  suburbicaric , clic  comprendo- 
no la  bassa  Italia  colle  province  di  Sicilia  , Sardegna  e Cor- 
sica ^ delia  quale  opinione  é stato  il  Dupin  (3)  , seguito  ul- 
timamente dal  nostrp  Cavallari  (4).  Pietro  de  Marca  (5) , seb- 
bene a prima  vista  sembra  contrariar  volesse  1’  opinione  di 
Dupin  , è però  dello  stesso  sentimento  , negando  al  Romano 
Pontefice  il  diritto  di  convocare  il  Sinodo,  e di  ordinare  i Vesco- 
vi oltre  le  province  suburbicaric , e lasciando  a lui  soltanto  la 
decisione  delle  cause  maggiori  , che  al  Pontefice  compete  per 
altro  titolo  , cioè  come  capo  della  Chiesa.  Tutti  costoro  han- 
no voluto  così  opinare  per  aver  diritto  di  pretender  come  le- 
gittima la  convocazione  di  un  Sinodo  , la  ordinazione  di  un 
Vescovo  cc.  senza  richiederne  il  Sommo  Pontefice,  ed  in  tal 
guisa  farsi  la  strada  afllo  scisma.  Noi  sulle  orme  de’  più  cor- 


(1)  Conjectura  de  suburbicariis  regìonibus  et  EccletUs  , in  duas 
dissertationes  tributa. 

(a)  Ep,  amici  ad  amicum  de  regìonibus  f et  Ecclesiii  suburbicariis.' 

(3)  De  antiqua  Ecclesiae  disciplina  Disseti.  1.5'  '*• 

(4)  Instit.  Jur.  Par.  l.  cap.  1,0. 

(5)  Concord.  lib.  I.  cap.  5.  e seg. 
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dall  Scriuori  come  sono  il  Sisnioudo  (i),  il  Tommasiiii  (a), 
il  Morino  (3)  , il^Natalc  Alessaudro  (4)  , 1’ Allazio  (5)  , ed 
altri  diciamo  , che  il  Patriarcato  del  Sommo  Pontefice  si  e- 
stcìide  per  tutto  I'  Occidente- 

Tanto  infatti  si  ricava  a chiare  note  dagli  Ecclesiastici  do- 
cumenti. S.  Basilio  (6)  chiamò  il  Romano  Pontefice  corifeo 
degli  occidentali.  S.  Agostino  (7)  lo  disse  Presidente  della 
Chiesa  oécidcaiale  ; e più  di  lutti  S.  Girolamo  (8)  dopo  aver 
parlato  dei  confini  del  Patriarcato  Alessandrino  ed  Antioche- 
no , concbiude  che  il  riinaiienle  delle  Chiese  arano  della  Sede 
Apostolica  , ed  il  Romano  Pontefice  riconoscevano  come  lor 
Patriarca  ; quaecunujae  supersunt  Ecclesiae  , idest  occidenla- 
lei  y sunt  Sedis  Apostnlicae  y Roman  umque  Episcopum  ut  Pa- 
triarcham  agnoscunt  et  veneranlur.  Lo  stesso  viene  tacitamen- 
te attestato  dagli  antichi  Concili!.  Ed  infatti  y per  cominciare 
dal  primo  Concilio  generale  di  Nicca  , si  legge  presso  Gelasio 
Ciziceno  che  nell’indice  di  coloro,  i quali  dovrano  mettere  in 
esecuzione  i decreti  del  concilio  trattandosi  degli  Occidentali, 
si  fece  menzione  soltanto  dei  legati  del  Sommo  Pontefice  , dal 
che  s'inferisce,  che  questi  avesse  avuto  la  cura  di  tutto  l’ Occi- 
dente ; in  opposto  degli  altri  se  vi  fossero  stati,  si  sarebbe  tenuto 
parola  , come  si  fece  per  la  Chiesa  Orientale,  in  cui  non  i soli 
Patriarchi , ma  pure  i più  cospicui  Metropolitani  furono  chia- 
mati al\a  esecuzione  di  quei  decreti.  Più  , S.  Cirillo  , cd  il  Con- 
cilio Efesino  (9)  ncH’avci’  veduto  Celestino  nel  suo  sinodo  Ro- 
mano condannar  l’errore  di  Nestorio  , dissero  , facendo  lo 
stesso  , che  essi  avrebbero  così  seguito  la  comunione  di  tutto 
l’Occidente;  lo  stesso  confermò  ancora  Giustiniano  (io)."Ed 
Agatone  nel  VII.  secolo  della  Chiesa  nello  scrivere  a’ Vescovi 
d’ Oriente  (t«)  dirige  la  sua  lettera  sinodica  in  nome  suo  , e 
di  lutt’ i Smodi  appartenenti  alla  Sede  Apostolica  ad  Oceani 
utque  Jines  exporrìgi  y ad  Occidenlein  et  Septemtrionem  ka~ 
hitare  y inter  Longobardos  et  Sclavos  y inter  Francai  y Go(hoSy 
et  Brilannoi  vertari  ; con  dire  ciò,  significò  Agatone  i Sino- 
di tenuti  nell’Italia,  nell’Illirico,  nella  Gallia,  nella  Spagna 
c nella  Brettagna  , in  una  parola  vi  comprese  tutto  1’  Occi- 

(0  Censura  Dìssert.  11.  conjecUirae  de  suburbicariis  recionihus  cap. 
— Et  adventoria  adv-  episi.  amici  ad  amicum  pari.  II.  cap,  5. 

(а)  De  Vet,  et  Nov.  Ecctes.  discipl.  Pari.  I.  Lib.  1,  cap.  8. 

(3)  Exercitat.  Ecctes.  Lib.  1.  Etercit.  5.  e 3o. 

(4)  Hist.  Ecctes-  saec.  If'".  Disperi.  30. 

(5)  De  Eccl.  Occid.  et  Orient.  consensu  Lib,  i.  cap,  9. 

(б)  Epitt,  IO. 

(7)  ibtb,  I.  cantra  Juliimum  cap,  4. 

(8)  Libr.  adversus  P"! gitani  ium.  ^ 

(9)  Part.  I.  cap.  ai. 

(10)  Novel.  109. 


(li)  Condì 
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(lenir , Nè  vale  il  dire  con  Pietro  de  Marca  e con  Domenico 
Cavallari , nei  luoghi  testé  citati  , che  le  addotte  autoriili  dei 
Padri  e dei  Concili!  dovessero  intendersi  del  Sommo  Pontefi-  J 
ce  come  capo  della  Chiesa  , c non  già  in  quanto  ai  diritti  Pa> 
triarcali  ; dappoiché  ■'  autorità  dii  Romano  PonteKce  esten- 
dendosi per  tutta  la  Chiesa  non  avrebbero  dovuto  i Padri  re- 
stringer quei  titoli  al  solo  Occidente,  e dirli  in  senso  divisi- 
vo dagli  altri  due  Patriarcali  d'  Alessandria  e di  Antiochia  ; 
il  che  non  avendo  fatto , dobbiam  conchiudere  ohe  non  de'di- 
ritti  di  primato  abbiano  essi  parlato  , ma  bensì  de'  Patriarcali. 

Ma  oltre  le  addotte  autorità  , le  quali  chiaramente  ci  mo- 
strano estendersi  per  tutto  P Occidente  il  Patriarcato  Romano, 
abbiamo  anche  il  fatto  , che  ci  conferma  lo  stesso.  £ prin- 
cipio incontrastabile  , riconosciuto  universalmente  , e confer- 
mato dall'  antichità  , che  le  Chiese  , le  quali  sono  state  da 
un*  altra  fondate,  dovessero  riconoscer  questa  per  sede  prin- 
cipale, di  modo  che  le  controversie  di  maggiore  importanza, 
la  creazione  dei  Vescovi,  c le  cause  maggiorisi  portassero  al 
suo  tribunale  ; da  qui  ebbe  origine  , che  le  seni  principali 
acquistassero  i diritti  delti  dipoi  Patriarcali  ; cosi  quando  la 
fede  da  Antiochia  si  disseminò  presso  i Parti  sursc  la  sede  An- 
tiochena ; c quando  PEtiopia  riceve  il  lume  dell’ Evangelo  , 
ed  i Vescovi  da  quello  d’  Alessandria  furono  consecrati  , 
nacque  allora  la  sede  Alessandrina  — Or  chi  non  sà  che  tutte 
le  Chiese  d'Occidente  sieno  state  fondate  , e discendano  dalia 
sede  Romana?  ce  lo  attesta  Innocenzo  I.  (i)  , c la  sua  autorità 
i stata  sempre  riconosciuta,  e venerata  in  tutta  la  Chiesa;  mani- 
feiturn  est  in  omnem  Jtaliam,  Gallias,  Africam,  alque  SicUimm 
insulasque  interjacentes  nullurn  instUuisse  Ecclesias,  nisi  eosy 
quos  venerahilis  Aposiolus  Petrus  , aut  ejus  succestores  con- 
stituerint  Sacerdotes.  Dunque  o tutto  1’  Occidente  si  dee  dir 
soggetto  al  Patriarcato  Romano,  e quindi  le  cause  maggiori, 
la  creazion  de’  Vescovi,  debbono  da  questa  dipendere  , oppu- 
re facendo  eccezione  per  la  sola  sede  Romana  si  dee  ammet- 
ter P assurdo  , che  moltissimi  Metropolitani  potessero  esistere 
nell’Occidente  non  soggetti  ad  alcun  Patriarca  contro  le  or- 
dinazioni della  Chiesa  ; mentre  al  dir  di  Leone  (a)  magna 
ordinatione  provisum  est,  tU  essent  in  singulis  Provineiis  Me- 
tropolitae , e.t  in  majorihus  urbihtis  Patriarchae.  Ciò  posto  , ad 
amor  di  ordine  ridurremo  in  un  sol  punto  di  vista  tutte  le 
nostre  proposizioni  nei  seguente  polisillogismo. 

Le  Chiese  fondate  da  un’altra  principale  , debbono  dipen- 
der da  questa  ; ma  tutte  le  Chiese  di  Occidente  sono  stale 
fondate  dalla  Romana  ; dunque  debbon  dtpendere  da  questa. 

(i)  Epist.  35.  ad  Decentium  Eu^ubinum. 

.(a)  Epist.  84'  ad  Anastatium  Tliestalonir,  ” ' •’ 
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Le  Chiese  che  dehbon  dipendere  da  un'  altra  debbono  da 
questa  vedere  ordinati  i loro  Vescovi  ; ma  le  Cliiesc  d’  Oc- 
cidente dipendono  dalla  Romana  } dnnquc  da  questa  debbono 
vedere  ordinati  i loro  Vescovi. 

Le  Chiese,  che  hanno  i loro  Vescovi  ordinati  da  un’altra, 
debbono  mandarli  al  sinodo  che  si  tiene  da  questa  per  l’as- 
sioma ricevuto  : Qui  Episcopi  perlinent  ad  consecratioriem  , 
perlinent  et  ad  synodnm  ; ma  le  Chiese  dell’  Occidente  hanno 
i loro  Vescovi  ordiuali  dalla  Romana  j dunque  debbono  spe- 
dirli al  sinodo  che  si  tiene  da  questa. 

Le  Chiese  , che  spediscono  i loro  Vescovi  al  sinodo  , deb- 
bono veder  questi  giudicati  dal  Sinodo  nelle  cause  maggio- 
ri ; ma  le  Chiese  d' Occidente  debbono  spedire  i loro  Vescovi 
al  Sinodo,  che  si  tiene  dalla  Romana  ; dunque  da  questa  deb- 
bono vedere  i loro  Vescovi  giudicali  nelle  cause  maggiori. 

Il  Patriarcato  Romano  si  estende  per  tutto  1’  Occidente. 
Quella  sede , da  cui  le  altre  sono  state  fondate  , da  cui  i Ve- 
scovi debbono  essere  ordinati , al  cui  Sinodo  debbono  inter- 
venire, ed  in  cui  decider  si  debbono  le  cause  maggiori,  con- 
siderar si  dee  come  Patriarcale  per  rapporto  a queste  \ ma 
tale  si  considera  la  sede  Romana  in  rapporto  a tutte  le  altre 
che  trovansi  nell’ Occidente  ; dunque  il  Patriarcato  Romano 
si  estende  per  tutto  l' Occidente. 

La  veritk  di  questa  conchiusione  c per  se  stessa  evidentis- 
sima. Imperocché  posto  secondo  il  detto  di  sopra  che , giu- 
sta l'unica  Iradiaione  ed  il  fallo  Apostolico,  una  Chiesa  fon- 
data da  nn’  altra  deve  riconoscer  la  prima  per  sede  princi- 
pale, e posto  ancora  che  tutte  le  sedi  d’ Occidente  sieno  sta- 
te fondate  dalla  Romana  , come  dalla  storia  chiaramente  ap- 

Sarisce  , le  altre  proposizioni , cioè  che  i Vescovi  d’  Occi- 
entc  sieno  stali  ordinati  da  quello  di  Roma  , che  sieno  in- 
tervenuti nel  suo  Sinodo,  c che  le  loro  cause  maggiori  sie- 
no state  in  questo  trattate , considerar  sì  debbono  come  ne- 
cessarie illazioni  , ed  ancorché  si  giungesse  a dimostrare,  che 
il  Romano  Ponicfìce  non  avesse  giammai  fatto  uso  di  uu  tale 
diritto  , pure  niente  dedur  si  potrebbe  contro  1'  esistenza  del 
diritto  stesso. 

£ poi  falso , che  il  Romano  Pontefice  non  abbia  fatto  giam- 
mai uso  di  questo  diritto  , anzi  consultando  la  storia  si  os- 
serva r opposto.  E per  ciò  che  risguarda  in  primo  luogo  l’or- 
dinazione  dei  Vescovi , essi  non  poteano  ordinarsi  se  non  col 
consenso  della  S.  Sede:  cosi  pe’  Vescovi  dell’Illirico  abbia- 
mo innumerevoli  lettere  (i)  de’ Sommi  Pontefici  dirette  a Vc- 

(l)  Tom.  1,  Epistol.  Roman.  Ponlif.  — Siricius  Epist.  4-  Cade 
tùnut  Epist,  3.  Xislus  111.  Epist.  Ò.  Bonifacius  I.  ad  llufum  Epist. 
i3.  Lea  Magnus  ad  Anastatiwn  Epist.  84.  apud  Petrum  Constant. 
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scovi  Tcssalonicesi  Vicari)  Apostolici  nati , che  questo  ci  at- 
tcstano. Lo  stesso  pei  Vescovi  dell’  alta  Italia  \ ed  il  primo 
tra  essi  , quel  di  Milano  , sulle  prime  coosecravasi  in  Roma  : » 

indi  per  la  lunghezza  del  viaggio  cominciò  ad  ordinarsi  nella 
stessa  Milano  , come  abbiamo  da  Pelagio  primo  (■)<  sen- 
za però  il  consentimento  Pontificio  (a).  Lo  stesso  ancora  di- 
casi dei  Vescovi  Francesi  : e se  altro  esempio  mancasse  ab- 
biamo quello  apportatoci  da  Gregorio  Turonesc  (3),  il  quale 
ci  riferisce , come  fiorente  ormai  la  Chiesa  Gallicana  , furo- 
no a tempi  di  Oecio  spediti  di  Roma  sette  Vescovi  cola  con- 
secrali  : Ilujus  tempore  ( Decii  imperatoris  ) septem  viri  Epi- 
scopi ordinati  ad  praedicandurn  in  Gallias  missi  sunt  .... 

Jli  eniffi  missi  sunt  , Turonicis  Gralianus  Episcopus , jlrela- 
■tensibus  Trophimus  Episcopus  , Narbonae  Paulus  Episcopus  , 
Tolosae  Saturninus  Episcopus  , P arisiaci s Dionisius  Episco- 
pus , Arvernis  Astremolius  Episcopus  , Lemovicinis  Martialis 
est  desiinatus  Episcopus  ^ il  che  non  avrebbe  potuto  accade- 
re, se  il  Romano  Pontefice  non  avesse  cola  comandato col 
diritto  Patriarcale. 

Confermasi  Io  stesso  per  le  Chiese  di  Spagna  , in  cui  seb- 
bene non  abbiamo  chiarissime  testimonianze  , possiamo  pe- 
rò raccoglierlo  dal  fin  qui  detto.  Imperocché  abbiamo  dal  si-  , 

nodo  Tolctano  IV.  , un  canone,  in  cui  si  comanda  doversi  ' 
eleggere  il  Vescovo  secundum  synodulia  vel  decretalia  instituta, 
cioè  secondo  le  decretali  de' Romani  Pontefici;  c sebbene 
il  sinodo  non  avesse  detto  quali  fossero  stati  questi  decreti  , 
possiamo  ragionevolmente  dedurne  essere  quelli  stessi  , dei 
quali  usava  la  Chiesa  di  Franciife  nella  ordinazione  de’  suoi 
Vescovi,  cioè  che  questi  fossero  ordinati  dal  Metropolitano, 
ed  il  Metropolitano  dai  Vescovi  della  Provincia  non  senza  il 
couseutimcnto  del  Romano  Pontefice  ; nè  oltre  a questa  ve- 
diamo altra  ragion  plausibile  per  asserire  1’  opposto  , cioè  che 
essendo  stati  i Romani  Pontefici  cosi  zelanti  in  ciò  che  ris- 
giiarda  l'ordinazione  dei  Vescovi  per  le  altre  Chiese,  ne  aves- 
scr  poi  voluto  fare  eccezione  per  quelle  di  Spagna. 

Finalmente  il  Patriarcato  Romano  si  estese  ancora  per  tutte 
le  Cliicse  dell'  Africa  , in  cui  sebbene  il  Vescovo  di  Cartagine 
fosse  stato  sempre  riconosciuto  per  primate  , pure  non  si  può 
dedurre  , niun  diritto  Patriarcale  potersi  colà  esercitare  dal 
‘ Sommo  Pontefice.  Imperocché  gli  Èccicsiastici  fasti  ci  attc- 
stano , che  fin  da  primi  secoli  della  Chiesa  , i Vescovi  di  Car- 
tagine esercitarono  sempre  i loro  dritti  con  dipendenza  dal 

(i)  Tom.  VI.  Condì. 

(a)  GregariuS  Ulaenus  Epist.  Jo.  Lib.  III. 

(3)  Lib.  /.  Jlist.  r'ranc.  f-ap.  aR.  Erliz-  Pnris  an.  )5aa. 

■ Ci)  Cuncil.  7'oUt.  IV,  can.  )<)•  Tom,  VI.  C'pncil. 
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Patriarca  Romano  , aiui  come  delegati  di  questo.  Kd  infatti 
Papa  Siricio  , il  quale  visse  nel  quarto  secolo  della  Chiesa 
( ci  piace  apportar  sempre  le  autorità , ed  i Canoni  più  ve- 
tusti per  turar  la  bocca  a coloro  , i quali  dicouo  essere  stati 
alcuni  diritti  Fontifìcii  , come  tra  gli  altri  questo  di  cui  le- 
niam  parola  , conseguenza  delle  Isidoriane  ) in  una  sua  de- 
cretale tra  le  principali  cose  ordinò  (i)  ut  extra  conscientiam 
seJis  Aposlolicae  , hoc  est  Primalis , nemo  audcal  ordinare  , 
o come  altri  leggono,  ut  extra  conscientiam  sedis  Apostoli- 
cae  nemo  ordinet  Primatem  ; adunque  o che  il  delegato  si 
prende  come  la  stessa  persona  del  delegante  e s*  intenda  del- 
le ordinazioni  in  generale  secondo  la  prima  iuterpetrazione  , 
o secondo  1’  altra  e più  chiaramente  s intenda  della  sola  or- 
diiiazioii  del  primate  , da  cui  le  altre  dipendono  , è chiaro 
che  senza  il  consenso  della  Sede  Apostolica  non  polca  ese- 
guirsi alcuna  ordinazione  nella  Chiesa  Africana;  ciò  che  vie- 
ne ancor  confermato  dalle  lettere  di  Agnpeto  (a)  , di  Grego- 
rio'Magno  (3)  , e di  Leone  IX  (4)  j ma  questo  è uno  dei 
principali  diritti  del  Patriarcato;  dunque  il  Sommo  l^ontefi- 
ce  dee  considerarsi  come  Patriarca  anche  per  le  Chiese  del- 
r Africa.  Dal  che  si  può  conchiudcrc  in  generald  , che  esten- 
dendosi , in  quanto  a diritti  Patriarcali  , il  potere  del  Ponte- 
fice non  solo  nella  bassa  Italia  , ciò  che  si  concede  dagli  av- 
versari! ; ma  benanche  nelle  Province  soggette  all’  Esarca  di 
lllilano  , neirillirico  , il  quale  secondo  la  divisione  di  Costan- 
tino allor  si  estendeva  dalle  Alpi  all’  Eusino  , e comprendeva 
le  Province  tutte  della  Panuonia  , della  Mesia  , della  Dacia  , 
della  Macedonia  e dell’  Acgja  , nelle  Chiese  di  Francia  , di 
Spagna  , e dell’  Africa  , chiaramente  s' inferisce  il  Patriarca- 
to Romano  estendersi  per  tutto  P Occidente. 

Ciò  , che  noi  abbiam  detto  in  rapporto  alla  ordinazione  dei 
Vescovi  , dee  ancora  intendersi  dei  Concili!  , e delle  cause 
maggiori  ; i quali  diritti  spettano  al  Pontefice  e perchè  sono 
conseguenze  della  ordinazione  , c perchè  in  parte  gli  vengono 
conceduti  dagli  avversarli;  quindi  è che  noi  per  amor  di 
brevità  tralasciamo.  * Che  se  vediamo  l’ordinazione  dei  Me- 
tropolitani essersi  fatta  da’ Vescovi  della  Provincia  ,.c.  alcune 
cause  anche  maggiori  terminate  ne’  Concili!  particolari , dob- 
biam  conchiudcrc  dal  fin  qui  dello , essersi  fatta  quella  non 
senza  il  consenso  del  Sommo  Pontefice , ed  essersi  queste  de- 
cise per  autorità  delegata  dal  Pontefice  stesso  , come  abbìa- 

(0  E pisi,  5.  ^ud  Constant.  Tom.  I.  Epist.  Roman.  Pontif.  ' 

(a),  Episi.  3.  Tom.  V,  Concil. 

(3)  I.tb.  II.  Epist.  4r. 

(4)  Eptst.  4-  Tom.  i/.  Concil. 

Vengasi  a tal  proponilo  la  eruditissima  dialiiba  di  Antonio  Olla- 
yteni  : -de  rtltiibus  Jinitnis  Romani  Pati  iurchaiiis. 
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, DIO,  olire  i falli  recenlissiuii,  da  S.  Cipriano,  da  S.  Agosii- 

no  , e da  ioiinitc  lellere  di  Zosimo  , di  Bonifacio  1. , di  Ce- 

I leitino  I.  , di  Leone  Magno  , di  Dario  , di  Giovanni  II.  , di 

f Vigilio  , e di  Gregorio  Magno.  Che  anzi  alcune  cause  più 

gravi  spellaiili  i Vescovi  , non*  osianle  le  Pontifìcie  delega- 
zioni a vicarii  Apostolici  nelle  Province,  furono  sempre  ri- 
servale alla  Santa  Sede  j tanto  rilevasi  specialinenle  da  uua 
lettera  di  S.  Leone  Magno  ad  Anastasio  di  Tessalouica  Pri- 
mate e Vicario  Apostolico  nell'  Illirico,  in  cui  si  lagna  il  Pon- 
teiice  di  aver  costui  trattato  con  eccessiva  severità  Attico  Ve- 
I scovo  dell’ Epiro.  Ivi  (i) , dopa  aver  dello  il  Pontefice:  Cum 
majorci  negolia  et  dijfficiliores  causarum  exitus  liberutn  libi 
esset  iub  nosirae  senlenliae  expeciatione  suspendere  , nec  rado 
libi  , nec  neccssilas  fuit  in  id,  quod  menmram  tuain  excede- 
rel  y deviandi  \ soggiunge:  Eliamsi  aliquid  grave,  inlolleran- 
dumque  fecissel  ( AUicus  ) nostra  crai  expectanda  censura  , 
ut  nihil  prius  ipse  decerneres,  quam  quid  nobis  piacerei  agno- 
sceres.  yices  enim  nostras  ita  tuae  concredinius  cantati , ut 
in  parieni  sis  vocalus  solliciludinis  ^ non  in  pleniludinem  po- 
lestiitis. 

L'unica  autorità,  della  quale  si  servono  i difensori  drl- 
r opposta  sentenza  , è quella  di  Ruflino  , scrittore  del  quarto 
secolo  della  Chiesa.  Costui  dopo  aver  rapportalo  il  canone  VI. 
■Niccno,  vi  aggiunse  del  proprio  (aj.  Ut  apud  Alesandriam, 
et  in  urbe  Roma  vetusta  consuetudo  scrvetur , ut  vel  ille  JEgy- 
pii , vel  hic  suburbicariarum  Ecclesiaruni  sollicitudineni  gerat. 
Da  (|ucsta  autorità  inferiscono , che  siccome  il  prefetto  della 
Citta  comandava  le  dieci  province  suburbicarie  , che  com- 
prendevano quella  estensione  che  oggi  diccsi  bassa  Italia  , così 
il  Patriarcato  Romano  in  quei  tempi  in  queste  sole  Chiese  si 
conteneva  , le  quali  perciò  si  dissero  Chiese  suburbicarie. 

Alcoui  rispondono  coir Allazio  niun  conto  doversi  faredel- 
r autorità  di  Ruffino , c che  al  Concilio  dì  Nicea  non  avendo 
parlalo  delle  Chiese  suburbicarie  non  si  dovesse  stare  a ciò 
che  il  citato  autore  ha  aggiunto  (fgl  suo.  Altri  , e forse  con 
piu  .ragione,  rispondono  che  Ruffino  abbia  usato  della  voce 
^ di  Chiese  suburÙcarie'  non  pei'  dar  loro  la  stessa  latitudine 
delle  Province,  q^e  ubbidivano  al  Prefetto  della  Citta  ncH’or- 
dine  civile  , ma  per  una  certa  somiglianza  , giacchi  siccome 
, queste  Province  si  dissero  suburbicarie  perche  ubbidivano  al 
, ' ^Prefetto  della  Citta  , così  «i  dovevano  dire  Chiese  suburbica- 
ric  quelli  che  ubbidivano  pe’  diritti  Patriarcali  al  Romano 
Pontefiòe  ,^^uasi  essent  sub  urbe  , poco  curandosi  definir  Rùf- 
Cuo  fin  dove  questo  Patriarcato  si  estendesse.  Ma  anche  vo- 


(i)  Epist.  84.  ad  Anastasiam  Thessalonicinsem. 
(a)  Ltb,  a.  Jiist,  Ecciti,  cap,  6. 
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fendo  prendere  a Icllcra  il  vocabolo  chiese  suhurbicarie  s' eg- 
giiinga  per  ultimo  una  lena  ragione  , colla  quale  ci  piace  spie- 
gare l'autorità  di  Ruffino  , cioè  che  il  detto  Autore  nel  ce- 
mentare il  canone  Niccno  , non  abbia  voluto  fare  altro,  se 
non  che  mostrare  i diritti  dei  due  Patriarcati , cioè  dell’Ales- 
sandrino  c del  Romano  , nou  già  definirne  i confini  , e che 
siccoritc  nel  primo  nominò  soltanto  P Egitto  soggetto  all’Ales- 
sandrino tacendo  la  Libia  , e la  Pentapoli  , cos'i  pei  Romano 
specificò  soltanto  le  Chiese  suburbicarie  come  principali  nou 
escludendo  pero  le  altre  Chiese.  Laonde  prendendo  in  tal  sen- 
so 1 autorità  di  questo  Scriitorc,  resta  sempre  intatta  la  no-  * 
stra  proposizione  : sebbene  anche  rigettando  intieramente  ciò 
che  dice  Ruffino  non  potrebte  far  crollare  ciò  che  con  so-' 
lidi  fondamenti  si  è sinora  dmiostrato,  estendersi  cioè  il  Pa- 
triarcato del  Sommo  Pontefice  per  tutto  1’  Occidente. 


Quello , che  i Greci  chiamarono  Esarca  , i latini  dissero 
Trimate;  e questo  nome,  alcune  vo^tc  dato  ai  Metropolitani 
fu  però  proprio  di  coloro , i quali  sebben  soggetti  al  Patriar- 
ca , pure  «ercilarono  giurisdizione  sui  Vescovi  c Metropoli- 
tani medesimi.  E sebbene  diverse  opinioni  sieno  state  poste  in  ' ' 
campo  al  proposito  , alcuni  sostenendo  non  esser  distinto  il 
i rimate  dal|Melropolitano  , ed  altri  confondendolo  col  Pa- 
triarca, diciamo  essere  questi  due  gradi  diversi  e tra  Ipr  di- 
stinti nell'  Ecclesiastica  gerarchia.  E per  c'ò  che  risguarda  la 
sua  origine  , rilletie  dottamente  il  GagUardi  (i)  aver  potuto  = 
dare  occasione  alla  sua  instituzionc  ,«  la  divistoli  deir'lmpero’' 
in  tredici  Province  fatta  da  Costantino  ; allora  fu  che  sorsero  ' 
gli  Esarchi  delle  Diocesi  superiori'  agli  Esarchi  delle  Proviu-  ' j 
ce;  allora  nella  Diocesi  Asiana  si  ^tabiji  per  Esarca  il  Ve- 
scovo  Efesino,  in  quella  del  Podio  ilCesariese,  nella  Tracia  \ 
Macedonia  il  Tessalonicesc  , nella  Dacia  il? 
hardicese,  nell’Illirico  Occidcniide  il  Sirmiese,  e neirAfrìca,  ^ 
il  Cartaginese;  allora  finalmente  dfvisa  l’Italia  in  due  Vica-*  i ^ 
nati  sette  Province  soggette' al  Vicario  d’ lulia  si  dissero  nel-. 
lo  spirituale  soggette  al  Vescovo’' di  Milano  creato  Metropo-.’  oifì 
iitano  ed  Esarca,  c dieci  alire  Proviuce  governale  dal  Vica-  * ! 

no  della  Città,  che  si  dissero  Province  suburbicarie,  furorio  ' 
sottoposte  alla  gidrisdizionc  del  Sommo  Pontefice  in  qualità 
I Primate.  Ed  ecco  come  questi , clic  si  considera  come  il  ^ 

(0  InstituU  Jur.  Canon.  Lib.  i.  tu.  XF.  de  Primatibus  et  Eiarchis. 
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I capo  di  tutta  la  Chiesa  , il  Patriarca  di  lutto  I'  Occidente  , 
è ancora  il  Primate  delle  Province  suburbicaric. 

' Varii  altri  Primati  sarsero  in  seguilo  per  beneficio  c special 

concessione  dei  Sommi  Pontefici  cosi  nell’  Italia  come  nelle 
altre  parli  d'Europa:  e per  ciò  che  rìsguarda  il  nostro  Re- 
gno, sebben  vi  sia'  chi  opini  , che  1'  onor  di  primate  attri- 
buir si  dovesse  agli  Arcivescovi  di  Otranto  , e di  Reggio  , 
pure  essendo  questi  stali  innalzati  a tal  posto  dai  Patriarchi 
scismatici  di  Costantìnoppli , non  si  debbono  aver  per  tali. 
Parimenti  altri  vorrebbero  tener  per  primate  anche  l’ Arcivc- 

* scovo  di  Capua  , e lo  deducono  dall'autorità,  che  neiranno 
965  da  Giovanni  -XI II.  fu  concessa  a Giovanni  germano  di 
Pandulfo  principe  di  Capua  su  tutto  il  Principato  allor  tenu- 

^ to  da  Longobardi  ; ma  non  osservando  a quella  Sede  sogget- 
to alcun  metropolitano,  dobbiam  piuttosto  conchiudere,  clic 
il  Pontefice  abbia  concessa  la  giurisdizione  metropolitica  , c 
non  di  Pritnaic.  Resta  solo,  che  tale  dignità,  poggiala  su  di 
‘ solidi  monumenti , dicasi  propria  dell’Arcivescovo  di  Saler- 
qo.  Imperocché  fin  dal  seco!  X.  Amato  Vescovo  di  Salerno 
fu  crealo  Arcivescovo  , ed  ebbe  giurisdizione  su  lutto  il  prin- 
cipato,«il  quale  privilegio  fu  •confcrinato  ucH’ anno  1067  da 
, Stefano  X.  ad  Alfonso  I.  nono  Arcivescovo,  c dipoi  da  Ale- 
sandro  IL;  finalmente  a petizione  di  Alfano  Arcivesoovo  , e 
t'  del  Duca  Ruggiero  , fu  nell’anno  1099  da  Urbano  il.  quello 
' cd  i suoi  successori  dichiarato  Primate  sopra  i Metropolitani 

* ■ di  Gonza,  ed  Accrenza  (1). 

« Attualmente  l’oiyir  di  (limate  è di  solo  titolo  , nè  inclu- 
de alcuna  giurisdizione  eccetto  il  Primate  di  Lione,  il  quale 
• riceve  gli  appelli  dalle  sentenze  dei  Metropolitaiit  di  P'ran- 
- * eia  (2).  . 

( Inferiori  ai  Primati  sono  i Metropolitani  e gli  Arcivescovi. 
La  Chicsa.per  quell'alto  potere  commessole  da  Cristo,  nel- 
r«  Episcopato  il  quale  è sempre  unito  ed  in  quanto  all’orJinc 
; ' in  tulli  eguale  , diversi  gradi  distinse  , e maggiore  giurisdizio- 

«ne  diede  a Patriarchi  a preferenza  dei  Primati;  questi  poi 
, , volle  a Metropolitani  superiori  ; e finalmente  i Metropolitani 

I,*  st^si  preferì  ai  semplici  Vescovi.  Siccome  in  una  società  bc- 

! ne  <;ostituita  molli  sono  i Magistrati,  ma  non  tutti  hanno  lo 

r ' stesso  potere  , essendo  gli  uni  agli  altri  superiori  ; cosi  nelle 
Chiese  oltre  il  Sommo  Pontefice,  il  quale  considerar  si  dee 
'•  come  il  Principe  nella  Ecclesiastica  gerarchia  , molti  altri  gra- 
’di  furono  ucU’Episcopato  costituiti  , acciocché  la  giurisilizioti 
i ' del  ‘Patriarca  si  estendesse  su  quella  del  Primule , quella  del 

Primate  sul  Mclropolilauo  , c questa  sul  Vescovo;  c lutti  poi 

» 

(1)  linron.  ad  an,  ioni).  V^htll.  in  Archicpisc.  Salirn> 

(•j)  Petrus  de  Marca  Dissert,  de  Pnmatu  n.  laa. 
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nel  ceulro  dell' unita  cons'enissero  ^ centro  elicci' intiero  po> 

|iolo  Cristiano  dillusò  in  tutto  il  mondo  nella  persona  de’suoi 
l'astori  dee  reggere  e governare.  Adunque  dello  stesso  colle- 
gio dei  Vescovi  sono  i Metropolitani  , i quali  presiedono  a 
tutta  una  Provincia.  Di  essi  iic  abbiamo  un  limpidissimo  esem- 
pio presso  S.  Paulo,  il  quale  avendo  preposto  Tito  a tutta 
l’isola  di  Creta,  c Timoteo  a (|uasi  tutta  l'Asia,  come  leg- 
giamo nella  Ecclesiastica  istoria  (>)  , ci  lasciò  l'idea  e quasi 
r origine  del  Metropolìtico  potere.  Secondo  le  orme  dell'Apo- 
stolo , la  Chiesa  costituì  in  seguito  i Metropolitani , nò  fu  sen- 
za motivo  , come  osserva  Pietro  de  Marca  (a)  ; poiché  spes- 
so nascendo  nei  primi  tempi  delle  eresie , .c  sorgendo  scismi 
tra  Vescovi , fu  conveniente  che  si  fosse  nella  Provincia  co- 
stituito un  capo,  il  quale  avesse  potuto  far  conoscere  più 
chiaramente  la  tradiztpn  della  Chiesa , ed  avesse  composti  e 
racchetati  gli  scismi  c le  discordie^  e da  qui  nacque  , che  a 
questo  Vescovo  così  trascelto  fosse  dato  il  nome  di  Metropo- 
litano , in  quanto  che  { al  dir  di  llah'ano  (3)  sedeva  nella  Me- 
t-  tropoli  , che  qual  ma^re  considcravasi  delle  altre  citta  poste 
nella  stessa  provincia  ; eo  quoti  praesideat  illi  Civilali  , quae 
caeleris  civilatibut  in  eadent  provincia  consliluUs  qmdammo- 
do  tnaler  sii.  Fu  detto  ancora  Arcivescovo  , il  qual  nome  fu 
' nei  tepipi  primitivi  comune  a Patriarchi,  ed  al  Romano  Pon- 
tcGcc  ; cosicché  volendo  stabilire  una  differenza  tra  questi  due 
nomi  , possiam  dire,  che  questo  di  Arcivescovo  sta  un  no-  • 
ine  assoluto  e significhi  dignii'a  , laddove  quello  di  Metropo- 
litano è l'elativo  a Vescovi  sull'raganei , c denota  giurisdizio- 
ne : dal  che  s’  inferisce  che  ogni  Metropolitano  è Arcivesco- 
vo , ma  non  ogni  Arcivescovo  è Metropolitano. 

Fattasi  la  divisione  dell'Impero  in  Oriente,  ed  Occidente,' 
e ciascuna  parte  suddivisa  in  Diocesi  c Provip^e;  per  ciò  che 
risguarda  il  primo  la  Chiesa  per  lo  più  seguì  il  metodo  adot- 
tato nell’  oidio  Civile  , ed  alùt^Citlìt  principale  della  Provin- 
cia diede  un  Afelropolitano  ; ma  in  Occidente  non  fu  così; 
Più  slrctiamenle  questo  legato  alla  Sauta  Sede  , il  Sommo 
Pontefice  lino  al  secol  X.  ne  fu  anche- egli,  il  Metropolitano,, 
c non  avvenne  , che  in  quello  e nel  seguente  secolo  , che  a 
poco  a poco  cominciarono  a stabilirsi  gUi;i  Mctropolitanf  ; e 
quanto  più  questi  crebbero  per  benefìcio  della  Sede  Apostoli- 
ca , tanto  più  furono  angusti  i contini  -dq^la  Honiana  Provin- 
cia. Ai  tempi  d’ Innocenzo  IH.  nel  secolo  Xlll.  la  Romana  * ' 
Provincia  si  conteneva  tra  le  Diocesi  di^apua  e Pisa,  ed  oltre  i 


(i)  Eùstbius  hisl.  Ecclrs.  lib.  3.  cap,  S.  Joan , Ckrysoslom. 
hom.  I.  in  7ì<.  et  l’imoth. 

(a)  Concord.  Saeerd.  et  liiiper.  lìb,  0.  cap,  5. 

(3)  De  Instilut,  Ùleric,  lib,  i.  cop,  5.  ' 


t 


r 


•3n 

sfUe  Vescovadi  suburbìcarii  ( ora  ridotti  a sei  ) nc  aveva  altri  sw- 
saiila  per  sulfragaiiei  : ma  dappoi  pe'  decreti  di  Martino  V.  l'io 
II.  e IV.  Sisto  V.  c Gregorio  XIII-,  erette  le  metropoli  di  Fi- 
renze, di  Siena,  di  Urbino,  di  Fermo,  e di  liologna,  molti  Ve- 
scovadi sufi'raganei  l'urono  a queste  assegnali  : oiid'è  clic  ora  la 
Provincia  Romana  contenendosi  ancora  tra  Capua  e Pisa,  oUrc 
i Vescovadi  suburbani  conta  per  su  firaganei  gli  Abbati  nn/Z/us 
con  giurisdizione  quasi  Vescovile  , e die  non  si  abbiano  scel- 
to un  Metropolitano  , i Vescovi  immediatamente  soggetti  alla 
Santa  Sede  , c gli  Arcivescovi  privi  di  suITraganci.  Di  tutti 
questi  è Metropolitano  il  Papa  , c li  chiama  al  suo  Concilio 
Provinciale  , come  appare  da  quello  tenuto  in  Roma  da  Bene- 
detto XIII.  nell' anno  1745  (i). 

Per  ciò  che  risguarda  il  nostro  Regno,  anche  le  nostre  Chie- 
se non  ebbero  sulle  prime  altro  Metropoliiyio  , se  non  il  Ro- 
mano Pontefice.  Quando  poi  i Greci  tennero  il  nostro  Regno, 
dal  l'atriarca  di  Costantinopoli  molte  Chiese  furon  erette  a ti- 
tolo di  Metropolitane  , come  quella  di  Reggio  , di  Santa  Se- 
vcrina,  e di  Òiraulo  ^ ma  liberate  queste  dalla  soggezione  del 
Patriarca  scismatico  , la  S.  Sede  novellamente  altre  nc  eres- 
se : e sebbene  sulla  line  del  secol  X.  ormai  si  vedessero  le  Me- 
tropolitane di  Napoli  , Capua  , Benevento,  Salerno  , ed  Amalii, 
nel  secolo  XI.  diviso  il  nostro  Regno  iu  dodici  Provincie,  fu- 
rono ancor  creati  dodici  Metropolitani  ciascuno  co'  rispettivi 
tuflraganei  , a quali  dipoi  molti  altri  s'  aggiunsero  , Bncbè  , 
essendo  questi  a dismisura  cr.esciuti , sulla  considerazione  che 
trovandosi  parecchi  piccolissimi  Vescovadi  nel  Regno  prov- 
veduti di  sì  scarse  rendite  , che  i Vescovi  non  poteano  man- 
tenersi colla  decenza  dovuta  al  loro  grado,  tra  gli  articoli  se- 
creti del  Concordato  del  1741  (2)  si  pensò  ad  una  restri- 
zione delle  Diocesi  , la  quale  promossa  col  Concordalo  del 
1818  (3)  fu  poi  eseguita  dal  S.  Padre  Pio  VII.  con  bol- 
la dei  a8  Luglio  181B  , come  apparisce  dal  quadro  trascrit- 
to in  line  del  libro  , che  rappresentandoci  le  disposizioni  di 
detta  Bolla  colle  successive  modifiche  ci  somministrerà  la  pre- 
cisa idea  dello  stato  attuale  delle  nostre  Chiese. 

Secondo  il  diritto  antico  degli  Orientali  , un  più  ampio  po- 
tere si  concedeva  a Metropolitani  su  Vescovi  sufi'raganei  (4). 

-Essi  ordinavano  i Vescovi,  e nc  confermavano  l'Elezione  (3)  , 
disponevamo  1'  ordine  del  divino  uffizio  da  serbarsi  in  tutta  la 

(1)  Vedi  Gagliardi  Inslit.  Jur.  Canon.  TU.  6.  cap.  3.  n.  44- 

(a)  y. 

(3)  Art.  in. 

(4)  1 Vescovi  di  una  Provincia  soggetti  al  Metropolitano  furono  da 
Alessandro  111.  Cap." suffrngaiteis  a.  De  Elect.  exir.  chiamali  suli’ia- 
ganei  , perchè  portavano  nel  Concilio  il  loro  siilfragio- 

(5)  Concil.  Nictn.  Con.  4-  et  6.  Corte.  AhUoch.  an  191. 


Provincia  (i)  e correggevano  le  prave  consuetudini  (a);  nuan- 
do  poi  nell’  Occidente  furono  instiiuiti  , essi  giudicavano  del- 
le cause  criminali  de’ Vescovi  suffragane!  (3)  , ma  queste  cau- 
se riservatesi  alla  S.  Sede  (4)  ora  la  loro  giurisdizione  si  estende 
soltanto  nelle  cause  d appello  c di  devoluzione  ^ c nel  dritto  di 
viaila.  Egli  adunque  il  Metropolitano  può  giudicare  in  grado  di 
appello  dopo  che  il  Vescovo  avrà  giudicato  in  prima  istan- 
za  (5)  ; può  domandare  , che  gli  sieno  trasmessi  gli  atti  del 
giudizio,  non  gli  originali,  ma  in  copia  estratta  , purché  non 
VI  fosse  sospetto  dì  falsificazione  o interpolazione  (o))efinal* 
mente  può  comandare  al  Vescovo , che  non  proceda  ulterior- 
mente dopo  essersi  interposto  1’  appello  (7).  Egli  può  ancora 
a titolo  di  devoluzione  supplir  la  negligenza  de’  suoi  sufTra* 
ganci  , e provvedere  ai  beneCcii  vacanti  , se  tra  lo  spazio  di 
sei  mesi  non  sieno  stati  provveduti  da  Vescovi,  o Capitoli  suf- 
fragane! (8);  può  deputare  il  Vicario  Capitolare,  se  il  Capi- 
tolo abbia  trascurato  di  eleggerlo  tra  lo  spazio  di  otto  giorni 
dalla  smorte  del  Vescovo  (9);  può  chiamare  a se  le  cause  non 
decise  dal  Vescovo  tra  lo  spazio  di  due  anni , e terminarle  (io)  j 
e pel  rito  della  Curia  Napoletana  può  giudicare  anche  in  pri- 
mo grado , quando  interpellato  tre  volte  il  Vescovo  a far  giu- 
slizia^,  I abbia  trascurata.  Finalmente  può  visitare  le  dioce- 
si de  suoi  suffragane! , dopoché  la  causa  sia  stala  proposta 
ed  approvala  nel  Concilio  Provinciale  (11),  c può  dar  le  in- 
dulgenze in  tutta  la  Provincia  (12).  Oltre  a queste  allribu- 
zioni  dee  ciascun  Metropolitano,  rispettare  , e manlcncr  salda 


(1)  C<ìp.  ex  frmjuenlihus  de  insiitulion. 

(а)  Cotte,  Toletaiium  XI,  uan,  3.  Cono,  Epaoiiense  cali,  ai.  Cane, 

Oerunaense  cari.  I.  ' 

(3)  Can.  A post,  36.  , et  73.  Jastinianus  nov.  ia3,  cap.  ai.  — 
AiUli.  hhUus  Episcopus  C.  de  epist.  et  eUric. 

(4)  Coite.  TriJeitt.  sess.  i3.  cap.  8.  — sess.  ai.  cap.  5.  de  Re- 
format. . 

ean.  14.  Lmocentius  III.  Cap.  Pasloralis  li. 
de  omcto  Jutltc.  oi  diit.  Reitedictus  XIP’.  Const.  48.  ad  mililantis  die 
3o.  Marni  1743. 

(б)  Ex  decreto  Sacrac  Congreg,  Episc.  jussu  CleaienUs  Vili. 

{7)  Constit.  cilat.  Benedici.  XIV. 

(8)  Coite.  Lateran,  HI.  can.  9.  — Innocentius  IH,  Cap.  ad  re  - 
stUueitdum  8.  de  ojfic.  ordin.  — Cap,  licei  et  cap,  dilecto  de  tup- 
plcttda  negltgentia  Praetaior. 

(y)  . Vili,  in  cap.  eccletiae  de  supplettd.  neelig.  prue- 

lat.  in  VI.  Indettiin.  sess.  24.  cap.  16.  de  Reform 

(io)  Condì.  Trid.  sess.  34.  cap.  ao.  de  Reform 

* r /•”””'^*'"*****  praescriptioiiibus  — Inno- 

cent.  lE . tn  cap.  Romana  de  ceitsibus  — Trident.  sess.  a4-  de  Re- 
cap.  3.  — Coiijlit.  inter  pltires  Renedict.  XIV.  Tom.  1. 

Jhuiar, 

(la)  Cap,  I^ostro  i5.  de  poeniitnt.  et  remis. 
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ed  imiera  la  giuriidizioDe  de'  saffraganei  nelle  rispetlire  Dio- 
cesi («). 

Oltre  le  insegne  , che  i Metropolitani  hanno  di  comune  coi 
Vescovi , havvene  una , che  è loro  particolare  , cioè  il  pal- 
lio , sai  quale  varie  controversie  sono  siate  mosse  dagli  eru- 
diti. Pallio  dicevasi  in  generale  quella  veste  che  usavasi  in 
tempi  da  noi  rimoti , e che  cuopriva  tutta  la  persona  ; ond'  c 
che  leggesi  presso  il  Zonara  (a) , eh  e Anastasio  volendo  fer- 
mare Germano  Patriarca  pose  il  piede  sull'  omoforio  , cioè 
sul  pallio  ; dal  che  han  preso  alcuni  motivo  confondere  que- 
sta veste  col  pallio  Ecclesiastico  , senza  avvertire  , che  doven- 
dosi questo  portare  solamente  in  Chiesa  non  poteva  avverarsi 
nel  citato  fatto  avvenuto  fuori  di  essa.  Pallio  si  disse  ancora 
la  veste  imperiale  , la  quale  dagl'  imperatori  portavasi  a si- 
gnificare 1'  eminente  loro  potere  : da  qu\  han  volato  alcuni 
supporre  essersi  un  tale  distintivo  dagl'  Iroperadori  concesso  a 
Patriarchi , e lo  deducono  dalla  donazione  fatta  da  Costanti- 
no a Silvestro  Papa , e dal  fatto  di  Antimo  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli , il  quale  per  denotare  la  sua  deposizione  restituì 
il  pallio  all'  Imperatore  ; ma  ognun  conosce  che  apocrifa  si 
dee  considerare  la  donazione  Costantiniana  giusta  la  più  sana 
critica  ; ed  il  fatto  di  Antimo  non  dinota  aver  egli  ricevuto  il 
pallio  dall'  Imperatore  , ma  che  deposto  canonicamente , con 
quel  segno  lo  denotò  al  medesimo.  Adunque  il  pallio  Eccle- 
siastico dee  considerarsi  come  un  fregio  usitato  fin  dai  primi 
tempi  della  Chiesa,  e non  è improbabile  I'  opinione  di  quel- 
li , i quali  1'  attribuiscono  instituìto  da  S.  Lino  , vegeendosi 
questo  Pontefice  tra  le  altre  imagini  il  primo  fregiato  oi  que- 
sta insegna.  Uè  fu  cosa  fuor  di  proposito  instituir  nella  Chie- 
sa quest’  ornamento  , dappoiché  siccome  nell’antico  Testamen- 
to (3)  decretossi  da  Dio  il  superuraerale  pe’  principali  tra  li- 

§liuoli  d* Aronne,  così  nel  nuovo  facea  mestieri,  che  a più 
istinti  Sacerdoti  fosse  il  pallio  conceduto.  Così  dairescmpiu 
addotto  di  Lino  , il  Romano  Pontefice  fa  uso  di  quest’  inse- 
gna , egli  da  se  stesso  se  lo  impone  nella  consecrazìone , e al- 
la triplice  richiesta  da  farsi  fra  il  termine  di  tre  mesi  dal  gior- 
no della  consecrazione  , conosciuta  sotto  il  noto  formolario 
dell'  instanter  , intlanlius , instantissime  , lo  concede  ancora  a 
Patriarchi  , ai  Primati,  a’ Metropolitani , agli  Arcivescovi , c 
per  ringoiar  privilegio  ailche  a qualche  Vescovo  ; così  si  con- 
cede al  Cardinal  Vescovo  di  Ostia,  dovendone  questi  usare 
. nella  consecrazione  del  Romano  Pontefice  ; e Clemente  XII,  (4) 
concesse  questo  fregio  anche  al  Vescovo  d’Arczzo. 

(i)  Cap,  pastoralis  li.  de  offic,  judic,  ordinar. 

(a)  Lib.  i5.  Annoi,  lom.  a.  mwt.  5. 

(3)  Exod.  cap.  ao.  vere.  4-  et  sequ. 

(4)  Const.  Insignes  i4-  Bull,  tont,  |8. 
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Il  pallio  consiste  in  una  fascia  di  lana  bianca , lari^a  circa 
tre  dila  , inlessula  a modo  di  cerchio,  clic  si  pone  sulle  spai* 
le  , dalla  quale  pende  un'  altra  fascia  simile  innaiui  al  petto, 
cd  un'altra  da  dietro  con  sei  eroe)  nere  ancor  di  lana.  Esso 
significa  nel  suo  senso  morale  la  peeorella  smara'iia  portata  sul* 
le  spalle  dell' amante  pastore,  come  «lice  il  Geleusiota  , auto- 
re del  IV.  secolo  della  Chiesa  ( i ) ; E’pj'scopi  humerale  ex  la- 
na , non  ex  lino , significai  pelleni  ovis  erranlis  , quarn  Do- 
minus  humeris  suis  suslulit.  Si  concede  agli  Arcivescovi  per 
denotare  in  essi  la  pienezza  del  potere  , c nel  novello  giura- 
mento di  fedell'a  e di  obbedienza  eh’  essi  danno  nel  riceverlo 
vi  si  riconosce  un  simbolo  di  nnit'a  , e di  perfetta  comunione 
colla  sede  Apostolica.  Ecco  perchè  i Romani  Pontefici  ne’  tem- 
pi di  scismi  e di  eresie  promossero  la  necessità  di  domandare, 
e di  ricevere  il  pallio  , acciocché  dalle  sedi  più  cospicue  si 
ottenesse  un  altro  pegno  delia  sincerità  della  fede  ; così  essi 
colle  loro  constitiizioni  comandarono  , che  neppur  Arcivesco- 
vo , o Metropolitano  si  nominasse  chi  non  avesse  avuto  il 
pallio,  c mollo  meno  potesse  convocar  Concilio,  fare  il  Cri- 
sma o consccrar  Vescovi  (a)  j in  una  parola,  che  niun  uffi- 
zio esercitar  potesse  Metropolitico  , o Episcopale  (3)  ; permi- 
sero soltanto,  che  avesse  potuto  commettere  a suffraganei  , che 
un  altro  suftraganeo  avessero  ordinalo  (4)  \ finalmente  dispo- 
sero che  il  pallio  fosse  corrispondente  alla  Chiesa  in  guisa  che 
l'Arcivescovo  mutando  sede  dovesse  ottenere  un  altro  pallio  (5), 
e morendo  si  dovesse  seppellir  con  essi  (6). 

Varie  altre  disposizioni  furono  date  concernenti  la  benedi- 
zione de’ pallii.  Nel  giorno  ai  Gcnnajo  , che  si  celebra  nella 
Chiesa  la  festivil'a  di  S.  Agnese  nel  tempio  a lei  dedicato  so- 
glionsi  offrire  e benedire  due  bianchi  agnelli  , quando  nella 
stessa  messa  solenne  si  canta  VÀgnus  Dei.  Questi  consegnali 
a suddiaconi  Romani  si  danno  a nutrire  in  un  Monastero  di 
Vergini  a Dio  consacrate  , e dalla  lana  di  questi  agnelli  me- 
scolala con  altra  lana  si  formano  i pallii  : Nella  vigilia  di  S. 
Dietro  e S.  Paolo  si  fanno  benedire  dal  Pontefice,  <*  si  depon- 
gono su  sepolcri  di  questi  Apostoli  , donde  si  estraggono  , al- 
lorché debbonsì  concedere  agli  Arcivescovi  : “ed  è perciò  che 
il  pallio  dicesi  preso  dal  corpo  di  S.  Pietro  , e carpare  B. 
Pel  ri. 

Si  disse  finalmente , che  il  Somiffo  Pontefice  , atteso  il  suo 
illimitato  potere  , potesse  osar  del  pallio  in  tutta  la  Chiesa  , 

(i)  Epist.  i36. 

(l)  Cnp.  Suffrapnntis  ile  EUct. 

(3)  Innocent.  ITI.  in  cap.  quoti  sicut  l4‘  ‘le  elea. 

(4)  Exiravag.  Maliliis  h.  t.  in  Communih. 

(j)  Innocent.  III.  in  cap.  bonae  memor.  in  poslulat.  praelat. 

(G)  Cap.  ad  hoc  a.  de  auctor.  et  usti  pallii. 
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ed  in  ogni  giorno;  e chiamati  gli  altri  a parie  della  soUecìm- 
dine , non  alla  pienetza  del  potere  si  prescrisse  il  modo  di  n> 
sarne , cioè  nella  Messa  solenne  (1)  , m designato  il  luogo  , 
cioè  in  qualunque  Chiesa  della  Provincia  , non  giè  fuori  di 
essa  (a)  , c finalmente  si  prescrissero  i dì  , ne’  quali  avessero 
potuto  usarne  , che  doveano  essere  i più  solenni , cioè  nel 
giorno  di  Natale  , di  S.  Stefano  , di  S.  Giovanni  , della  Gir* 
concisione,  dell'  Epifania,  delle  Palme,  del  Giovedì -Santo, 
del  Sabato  Santo,  di  Pasqua,  delle  due  feste  sussecutive  , del- 
la Domenica  in  Albis , dell’Ascensione,  della  Pentecoste,  del 
Corpus  Domìni  , delia  Nativijk  di  S.  Giovanni  Battista  , del- 
le quattro  festività  della  Vergine  , cioè  della  Purificazione  , 
deir  Annunciazione  , dell’  Assunzione  , e della  Natività  , nella 
commemorazione  di  tutt’  i Sa'nti , nella  Dedicazione  della  Chie- 
sa , nella  ordinazione  de’  Chierici , nella  consecrazione  de’Ve- 
scovi  e delle  Vergini  , nell’  anniversario  della  consecrazione 
dell’  Arcivescovo  , e nell’  anniversario  della  dedicazion  della 
Chiesa  (3).  In  tutti  questi  giorni  può  1’  Arcivescovo  far  uso 
del  pallio  , del  quale  a lAngo  abbiam  tenuto  parola.  ' 

LEZIONE  XIll. 

Vescovi. 

'Quanti  nomi , quante  voci  meritamente  usaronsi  in  tutt'  i 
secoli  del  novello  patto  a significare  1’  alto  potere , ed  il  som- 
mo carattere  di  cui  furono  investili  coloro,  che  dallo  Spirilo 
Santo  esser  doveano  designati  a reggere  e governare  la  Chie- 
sa 1 Leggiamo  infatti , che  coloro  i quali  volgarmente  si  di- 
cono dalla  voce  greca  Vescovi  , che  vuol  denotare  Ispettori 
a correggere  i costumi  de’  Cristiani  (4)  , furon  chiamati  suc- 
cessori degli  Apostoli  , Principi  delle  Chiese  , Sommi  Sacer- 
doti , Padri  de’ Padri  , Vicari  di  Cristo,  Angeli  delle  Chiese. 
Nè  fu  questo  fuor  di  ragione',  giacché  sono  per  appunto  i Ve- 
scovi i fondamenti  su  quali  Cristo  volle  edincar  la  sua  Chie- 
sa. Essi  succedono  agli  Apostoli , e ne  hanno  ereditato  il  po- 
tere. Ed  infatti  , Cristo  , divino  fondator  delia  Chiesa  , dopo 
di  aver  detto  a Pietro  solo  d’essere  la  pietra  angolare  , la 
pietra  fondamentale  del  grande  edificio,  agli  altri  Apostoli 
uniti  a Pietro  diede  immediatamente  il  potere  di  andare,  pre- 
fi) Can.  cantra  morem  8-  d/ct, 

(a)  CUment.  III.  in  cap.  cum  super  I.  Innac.  HI.  in  cap.  ad  ho- 
norem 4.  àe  auet.  et  usa  palUi. 

(3)  Cap,  4-  et  6.  de  Auclor.  et  utu  Palli  — Pontificale  Romanum 
part.  I.  tit.  de  Pallio, 

(4)  Con.  Clerus  1.  Dist,  XXI. 
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dicare  « battezzare.  Ora  la*  Chiesa  dorea  esser  perpetua  , e 
Doa  dovea  fìiiirc,  c siccome  Pietro  dovea  aver  successori  per 
conservare  in  ragion  del  primato  P unità  della  fede,  anche  gli 
altri  Apostoli  aver  doveaiio  chi  perpetuasse  la  prcdicaziooe 
della  sana  dottrina  , e chi  a fedeli  amministrasse  i Sacrameu- 
ti  ; questi  sono  appunto  i Vescovi.  Se  non  che  , fa  mestieri 
accuratamente  riflettere  , che  il  potere  commesso  a Pietro  fa 
tutto  ordinario  , e quindi  dovea  discendere  a suoi  successori. 
Pigli  fu  costituito  Apostolo  a predicare  , c capo  dc^li  altri 
Apostoli  per  menar  tutti  alla  unità  ; or  siccome  la  Chiesa  do- 
vè sempre  conservarsi  una  , P autorità  di  Pietro  sotto  questo 
duplice  rapporto  discender  dovea  a successivi  PonteGci.  Al 
contrario  negli  altri  Apostoli  dobbiam  distinguere  un  doppio 
potere;  l'uno  ordinario  , l'altro  straordinario,  il  primo  che 
si  trasfonde  ne' loro  successori  , ciò  che  nou  avviene  dell'  al- 
tro. Il  potere  ordinario  fu  quello  di  predicare  e di  santificare 
i popoli  , e Gnchè  vi  sarà  Chiesa  ed  Episcopato , avran  sem- 
pre i Vescovi  lo  stesso  diritto  : il  potere  straordinario  fu  quel- 
lo di  fondare  la  Chiesa.  Essi  furono  Vescovi  ed  Apostoli,  co- 
sicché in  vigor  dell'Apostolato  ebbero  il  diritto  illimitato  di 
predicare  a tutte  le  nazioni  , il  quale  diritto  cessato  il  Gne  , 
cioè  la  fondazion  della  Chiesa,  dovea  bensì  cogli  Apostoli  ces- 
sare. Adunque  la  Chiesa  dovendo  essere  sempre  una  nè  po- 
lendo essere  una  senza  un  capo  , tutto  fu  ordinario  in  Pietro, 
ed  i suoi  successori  , gli  succedono  nel  Vescovado  e nel  pri- 
mato ; laddove  considerandosi  negli  Apostoli  il  potere  ch'eb- 
bero indiritto  a fondare  c clic  fu  tutto  straordinario  , 1’  altro 
di  santiGcarc  eolia  predicazione  ed  amministrazione  de’ Sacra- 
menti che  fu  lutto  ordinario,  i Vescovi  lor  succedono  in  que- 
sto e non  in  quello  , cioè  nel  Vescovado  , e non  già  ncH'Apo- 
stolato  , prendendosi  questa  voce  nel  senso  testé  citato.  Or  do- 
vendo noi  cominciare  nella  presente  Lezione  a trattar  de' Ve- 
scovi , ne  osserveremo  1'  ordine  , la  giurisdizione , i doveri  \ 
e i diritti  corrispondenti. 

La  potestà  dell'  ordine  si  ottiene  nella  ordinazione  o consc- 
crazione  (1)  , non  si  può  perdere  essendo  il  carattere  indele- 
bile, nè  si  può  ad  altri  delegare , e si  estende  aH'amministra- 
zione  de' Sacramenti  , ed  a quant' altro  appartiene  all'ordine. 

In  forza  di  questo  potere  il  Vescovo  consacra  i Re  , le  sacre 
Vergini  (a)  , gli  altari  e le  Chiese  (3),  benedice  gii  Abbati, 
conferisce  gli  ordini,  e la  Confermazione  (4),  forma  il  crisma, 
e benedice  l’olio  degl'infermi  (5).  In  questo  tutt’ i Vescovi 

(1)  Cap.  i5.  de  eUct. 

(a)  Cari,  a.l-  disi.  a3.  ean.  1.  $.  ad  Episcopum  dislint.  a5. 

(3)  Cap.  9.  de  coatecrat.  Eccles.  cap.  unte.  ead.  in  yi. 

(4)  Cane.  Trid.  J.  a3.  cap.  4.  de  Sacrameni.  Ord. 

(0)  Con.  perttcìis  disi,  a3. 
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sono  eguali  ,,  avendo  latti  ricevuto  da  Cristo  la  pienezza  del 
Sacerdozio,  ed  essendo  tutti  successori  degli  Apostoli  : Vhicum- 
tfuc  eniin  fueril  Episcopus  , disse  S.  Girolamo,  (t)  sive  Ro- 
rnae,  sive  Eugobii  , sive  Constantinopoli , sive  Rhegii,  ejus- 
dem  est  meriti , ejusdem  est  Sacerdotii  ....  Onuies  sunl  Apo- 
slolorum  succcssores.  Adunque  se  per  diritto  divino  il  Sommo 
Pouieficc  ottiene  il  primato  su  lutt’  i Vescovi  , e se  per  di- 
ritto Ecclesiastico  sono  stati  costituiti  nella  sacra  gerarchia  va- 
rii  altri' gradi  , come  quelli  di  Patriirchi , Primati , Metropo- 
litani , tutto  ciò  ha  rapporto  alla  giurisdizione,  c non  al  po- 
tere dell'  ordine  , che  dee  in  lutti  reputarsi  eguale. 

Ma  oltre  il  potere  dell'ordine,  esiste  anche  quello  di  giu- 
risdizione. Esso  si  ottiene  per  mezzo  della  conrerma  dell’  «le- 
zione (a)  , ed  è diretto  al  reggimento  del  popolo  Cristiano  ; 
se  uon  che  oltre  la  conferma  ù necessaria  ancora  la  legittima 
missione  , la  quale  metta  in  uso  ed  esercizio  la  giurisdizione 
^ricevuta  nella  conferma.  Essa  designa  i sudditi , su  quali  eser- 
citar si  deve  il  potere  Episcopale.  Ora  , acciocché  fosse  le- 
gittima la  missione  , ò necessario  che  discenda  dal  supremo  ■ 
potere  della  Chiesa.  Imperocché  , se  il  solo  succcssor  di  S. 
Pietro  riceve  il  potere  su  tutto  il  gregge  di  Cristo  , la  mis- 
sione non  può  derivare  da  altri  se  non  da  lui  ; c le  elezioni 
alcune  volle  fatte  da  Capitoli , cd  il  diritto  di  nominare  con-^ 
cesso  a sommi  imperanti  non  deroga  punto  alia  missione  del 
Sommo  Pontefice,  dovendo  sempre  confermare  l’eletto,  e po- 
tendo respingere  da  Vescovadi  coloro,  clic  secondo  i sacri 
canoni  non  avrà  giudicati  idonei  a quest’ufficio. 

Molto  meno  a tale  autorità  vi  deroga  il  diritto  una  volta  con- 
ceduto a Metropolitani  di  confermare  i Vescovi , c con  ciò  dare 
loro  la  missione.  Imperocché  se  tutti  i Vescovi  per  ìnstituziono 
divina  sono  eguali  tra  loro,c  l’eguale  sul  <^uo  eguale  uon  può 
avere  alcun  diritto , non  riconoscendosi  altro  supcriore  se  non 
il  Pontefice,  non  poteva  essere  se  non  per  concessione  di  (Que- 
sto, che  i Metropolitani  facessero  uso  di  un  tale  diritto^  con- 
cessione , che  non  si  può  ripetere  dal  Concilio  generale , per- 
ché i Metropolitani  sono  di  più  antica  instituzionc  di  quello 
che  questi  fossero  stati  celebrati , né  dal  Concìlio  Provinciale  , 
il  quale  non  poteva  alcuna  instituzionc  universale  introdurre 
nella  Chiesa.  Ebbero  dunque  il  diritto  di  confermare  1 Ve- 
scovi , c quindi  dar  loro  la  missione  primieramente  quelle 
sedi  piu  cospicue,  che  dipoi  si  dissero  Patriarcali,  c da  que- 
ste le  metropolitane  ; il  quale  diritto  ricevuto  dal  PoutcQcc  , 
è stato  sempre  esercitato  in  nome  di  lui  , c per  sua  autorità 
c volere  j ond'é  che  dimostra  maggiormente  , che  la  missione 


(■)  Can.  Legimus  ag.  Disunet,  XCJII. 
(a)  Cap.  i5.  rfe  clrvt.  , 
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conceduta  al  V^cscovo  o immeilialamenfe  , o mediatamcnlc  di- 
penda sempre  dal  Sommo  Ponlclicc  (i). 

Si  è domandato,  se  procedendo  immediatamente  da  Cristo 
I®  potestà  deir  ordine,  dovesse  dirsi  lo  stesso  di  quella  di  giu- 
risdizione. Questa  questione  fu  grandemente  agitata  nel  Con- 
cilio di  Trento  , alcuni  tenendo  1’  opinione  , che  la  giurisdi- 
zione discendesse  ne’ Vescovi  immediatamente  da  Dio,  ed  ai- 
tici, che  discendesse  mediatamente  da  Dio  , immediatamente 
l>cr  mezzo  del  Sommo  Pontefice  ; fu  però  rimasta  indecisa  per 
la  prudente  riflessione  del  Cardinal  di  Lotaringia  di  essersi 
cioè  il  Concilio  convocato  per  definire  il  domma  contro  gli 
eretici,  non  già  per  le  quistioni  Teologiche  , le  quali  in  con- 
traria parte  potean  sempre  legalmente  tra  Cattolici  sostenersi  (a). 
Se  è lecito  tra  le  diverse  opiiiìoui  mettere  in  campo  la  no- 
stra , ci  piace  seguire  l’opinione  adottata  dal  Dottissimo  Mon- 
signor Devoti  (3).  Egli  distingue  altra  essere  la  giurisdizione 
inerente  a tutto  il  corpo  dell'Episcopato,  altra  quella  che  de- 
riva in  ciascun  Vescovo  ; la  prima  discende  immediatamente 
da  Dio  , la  seconda  mediatamente  da  Dio,  ed  immediatamen- 
te dalla  Chiesa  , ossia  dal  Romano  f ontcfìce , che  n’  è il  ca- 
po. Imperocché  Cristo  nel  costituire  1’  Episeopalo  nella  per- 
sona dei  suoi  Apostoli , comunieò  a lutto  il  Collegio  dei  Ve- 
jicovi  unitamente  al  suo  capo  il  potere  c 1'  autorità  per  reg- 
gere la  Chiesa  •,  dal  che  siegue  , che  il  Collegio  de’  Vescovi 
che  succede  agli  Apostoli  , immediatamente  abbia  da  Cristo 
la  giurisdizione.  Ma  se  ci  facciamo  a considerare  ciascun  Ve- 
scovo in  particolare,  niun  di  essi  può  dirsi,  che  abbia  da  Cri- 
sto immediatamente  ricevuta  la  giurisdizione.  La  giurisdizione 
che  ha  il  Vescovo,  deve  esercitarsi  sopra  di  un  qualche  sogget- 
to; or  questo  si  assegna  dalla  Chiesa,  e in  maggiore  o minor 
latitudine  secondo Je  disposizióni  di  questa,  dunque  la  giurisdi- 
zione nel  Vescovo  deriva  immediatamente  dall’autorità  della 
Chiesa , o del  suo  capo.  Ed  infatti , è di  diritto  divino  ch'esi- 
sta il  Collegio  dei  Vescovi  , il  quale  unitamente  ai  suo  capo 
rappresenta  tutta  la  Chiesa  ; ma  che  vi  sia  questo  o quell  al- 
tro Vescovo  nieiilc  deroga  all’ autorità  dell’Episcopato,  pur- 
ché esista  tutto  intiero  il  Collegio  ; oesì  è di  diritto  divino 
che  il  Collegio  dei  Vescovi  abbia  giurisdizione  sul  popolo  Cri- 
stiano , ma  che  questi  l’abbia  più  angusta  o più  ampia  è di 
diritto  Ecclesiastico  , dipendendo  dalla  Chiesa  l’ approvazione 
del  soggetto.  Dunque  altra  è la  giurisdizione  che  appartiene 

(i)iVcdi  Tommassini  P^et.  et  nov.  Eecl.  disciplina  pari.  i.  lih.  i. 
cap.  i4> 

Nat.  Alex.  Ilist.  Eccles.  sec.  5.  diss.  iG. 

Card.  Gerdil  Confutaz.  di  due  libelli  cc.  p.  i.  tom.  i.  p.  i3. 

(a)  Pallavicini  , istoria  del  Concilio  di  Trento  lib.  i8.  cap.  14  e i5. 

(3)  Ptvlegomena  in  Jus  Canonicum  universum  cap.  FI.  5.  Ut. 
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all’  Episcopato,  altra  ù quella  eh' è propria  di  ciascun  Ve- 
scovo ; quella  e immediatamente  da  Dio  , questa  immediata- 
mente dalla  Chiesa. 

Altri  hanno  opinato  che  la  giurisdizione  immediatamente 
da  Dio  discenda  cosi  su  tutto  1'  Episcopato  , come  sopra  di 
ciascun  Vescovo,  ma  che  soltanto  l'uso  e 1’ esercizio  di- que- 
sta dovesse  dipendere  dall’  autoritk  delia  Chiesa.  Essi  distin- 
guono giurisdizione,  ed  uso  di  essa,  e soggiungono  che  il  Ve- 
scovo nella  consccrazione  abbia  la  potestà  dell'  ordine  e di 
giurisdizione , ma  dovendo  questa  esercitarsi  sopra  di  un  sog- 
getto , e la  deputazion  di  questo  dipendendo  dalia  Chiesa  , 
essi  conchiudono  , che  non  la  giurisdizione  , ma  1’  uso  soltan- 
to di  essa  e l'esercizio  si  riceva  immediatamente  dall’ autorità 
della  Chiesa.  Ed  infatti  soltanto  agli  Apostoli  non  furono  as- 
segnati limiti  alla  loro  giurisdizione  , allorché  disse  Cristo  : 
JHunles  in  niundum  universum  , praedicale  Evangelium  omni 
creaturae  ; ma  non  avendo  avuto  gli  altri  Vescovi  questa 
missioiK;  straordinaria  , dipendono  dall’  autorità  della  Chiesa  , 
la  quale  loro  assegna  limiti , oltre  i quali  non  possono  al- 
cuna giurisdizione  esercitare.  Questa  opinione  non  è priva  di 
ragione  , e di  solido  fondamento. 

Nell’  una  *e  nell'  altra  ipotesi  , o che  si  dica  la  giurisdizio- 
ne discender  sui  Vescovi  immediatamente  per  1’  autorità  della 
Chiesa  , o l’uso  soltanto  e l'esercizio  di  essa  ; è sempre  perh 
I certo  che  oltre  la  consccrazione  è al  Vescovo  necessaria  la 
missione,  per  la  quale  gli  sia  deputata  una  diocesi , oltre  la 
quale  non  potesse  esercitar  la  sua  giurisdizione.  Cos'i  S.  Pao- 
lo dopo  avere  assegnato  a Tito  l’ Isola  di  Creta  , cd  a Timo- 
teo la  Chiesa  di  Efeso  con  altre  nell’  Asia  , volle  ancora  lor 

firescrivcre  il  mudo  , col  quale  avessero  dovuto  esercitar  la 
oro  giurisdizione  , allorché  disse  , che  non  avessero  ordinato 
, i bigami  cd  i neofiti  , (i)  c niun’ accusa  avessero  ricevuto  con- 
• tro  il  Sacerdote  , se  non  sulla  fede  di  due , o tre  testimo- 
ni (aV  Lo  stesso  praticossi  da  Pontefici  Sommi  , e dagli  uni- 
versali Concilii , come  da  loro  atti  chiaramente  apparisce.  Anzi 
i Sussecutivi  canoni  della  Chiesa  proibirono  che  i Vescovi  al- 
cun atto  di  giurisdizione  avessero  esercitato  in  aliena  diocesi; 
e ad  eccezione  di  qualche  esempio  degno  più  di  ammirazio- 
. ne  che  d’imitazione  di  un  qualche  Vescovo  , come  quello  di 

' Attanasio  (3)  c di  Eusebio  Samosatesc  (4),  i quali  in  tempo 

di  persecuzioni  a moltiplicare  f Chierici  cattolici  ordinarono 
in  aliena  diocesi , fu  sempre  a Vescovi  proibito  invadere  i 


r 
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(i)  I.  ad  Timoth.  cap.  IH.  vers.  a.  G. 
(a)  IbiiJ.  cap.  V.  vers.  ig. 

(3)  Sacrai.  Lib.  11.  cap.  a4- 

(4)  Theodoret.  Lib,  IF'.  cap-  la. 


dirilii  ujlrui.  CoA  i Canoni  Antiocheni  (i)  dichiararono  irrito 
limo  ciò  che  un  Vescovo  avesse  disposto  nella  diocesi  di  un 
altro,  sottoponendolo  ancora  alla  deposizione.  Ed  i Padri  Tri- 
deoMni  (2)  proibirono  che  sotto  pretesto  di  qualunque  privi- 
legio alcuu  Vescovo  avesse  potuto  esercitare  i Pontifìcali  nel- 
la Diocesi  di  un  altro , se  non  colla  licenza  dell'  ordinario , 
ed'  avcndol  fatto  , il  Vescovo  ipto  iure  fosse  sospeso  da'Poa- 
tihcali , e ‘gli  ordinati  dall’  esercizio  dei  loro  ordini. 

Nè  v.ale  qui  opporre  in  contrario  ciò  che  leggeri  negli  Atti 
Aposlolin  (3  ) ; in  quo  posuit  Spirilut  Sanctus  EpUcopos  re- 
gere  Ecclesiam  Dei  ,.pcr  conchiudere,  che  la  giurisdizione 
discendesse  al  tutto  da  Dio  senz’  alcuna  restrizione  o limita- 
zione imperocché  le  parole  testò  citate  debbonsi  prendere  nel 
senso  , che  ivi  si  parli  di  tutto  il  Collegio  Episcopale,  in  cut 
la  giurisdizione  immedialamcnlc  discende  da  Dio  ; e ncU'altra 
sentenza  si  risponde  che  i Vescovi  chiamati  dallo  Spirito  San- 
to a reggere  la  Chiesa  di  Dio  , debbono  eseguirlo  in  quanto 
all’uso  ed  esercizio  sopra  quei  sudditi,  che  loro  vengono  de- 
putati dalla  Chiesa  stessa;  nè  questa  interpetrazionc  e mera- 
mente arbitraria  , giacche  avendo  dimostralo  la  Chiesa  essere 
infallibile  , e sempre  regolala  dallo  Spirito  del  Signore  , ed 
avendo  fatto  conoscere  aver  sempre  nei  Vescovi  regolato  l'uso 
,c  r esercizio  della  giurisdizione , avrebbe  essa  abusalo  del  suo 
diritto  , se  r autofiik  nei  Vescovi  si  dovesse  considerare  af- 
fatto indipendente  dalla  sua  giurisdizione  ; il  che  essendo  057 
surdo  , dobbiam  conchiudere  che  nessuno  argomento  in  con- 
trario all’  uso  della  giurisdizione  regolalo  nei  Vescovi  dall’aa- 
toritò  della  Chiesa  sì  può  ricavare  dalle  citate  parole.  ^ 
t Molto  meno  poi  ciò  che  leggesi  presso  S.  Cipriano  si  può 
addurre  contro  la  nostra  proposizione.  Questo  Padre  Così  si 
, esprime  nell’ aureo  libro  sulrunit'a  della  Chiesa  : Nemo  fra- 
■ temik^ni  sediical  , .nemo  fiàei  verilatem  perfida  praevarica- 
tiene  corrumpat  : Episcopatus  unus  est , cujus  in  solidum  sin-  * 
. gali  parles  tenenti,  inferiscono  da  ciò  che  ciascun  Vescovo 
iure  diurno  abbia  diritto  su  tutta  la  Chiesa  in  guisa  che  tutti 
debbano  in  solidum  governarla.  Ma  chi  non  vede  che  S.  Ci- 
priano in  quel  luogo  a dimostrare  viepiaggiormente  1’  unith 
della  Chiesa  , oggetto  e scopo  del  suo  libro,  rappresenta  l’E- 
piscopato come  un  sol  corpo  cosi  stretto  ed  unito  , che  le  sue 
parli  non  debbansi  considerare  disgiunte,  ma  come  formanti 
un  solido  perfetto  e continuato  , da  non  potersi  separare  ed 
in  guisa  alcuna  dividere  ? Ivi  S.  Cipriano  non  usa  la  voce 
solidum  nel  linguaggio  forense , quasiché  avesse  voluto  dire 

(t)  Cene,  jfntioch.  ean.  i3-  et  aa. 

(a)  JVi'd.  Stss.  FI-  de  Reform.  cap.  5. 

(3)  Aet.  cap,  ao.  vtrs,  aS. 
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che  ciascun  Vescovo  avesse  cosi  in  (ulta  la  Chiesa  giurisdi- 
zioDC  , clic  dovessero  tulli  in  solidum  governarla  \ ina  fece 
uso  di  (ale  espressione  per  denolarc  clic  luUe  le  Chiese,  rap- 
presentale da  ciascun  Vescovo  debbono  formare  un  sol  corpo 
morale  , e quindi  concorrer  tulle  all’  unith  della  Chiesa  uni- 
versale. Ciò  si  rende  anche  più  manifesto  da  quello  che  leg- 
gesi  nello  stesso  libro.  Imperocché  avea  detto  il  citalo  Padre 
poc'  anzi  parlando  della  unitù  della  Chiesa  e dell'  Episcopa- 
to : quam  unitatem  Jirmiler  tenere  , et  vindicare  debemus,  ma  - 
xime  Episcopi  , qui  in  Ecclesia  praesidemus  , ut  Episcopa- 
tum  quoque  ipsuin  unum  atque  indìvùum  probemus.  Dipoi  do- 
po aver  paragonata  1’  unilh  della  Chiesa  alla  veste  inconsulilc 
di  Cristo,  conchiude  così:  Deus  unus  est  ^ et  Christns  unus, 
et  una  Ecclesia , et  una  Jides  , et  plehs  una  in  solidam  cor- 
poris  unitatem  concordiae  fiutino  copulata.  Conchiudiamo 
dunque  ancor  noi  che  lult'  altra  di  ciò  che  vorrebbero  i no- 
stri avversarii  sia  stala  la  mente  di  S.  Cipriano  , ma  che  egli 
abbia  inteso  parlare  soltanto  dell’  unith  della  Chiesa  ; della 
quale  unita  parlando  anche  egli  Monsignor  Bossuct , e quasi 
usando  le  stesse  parole  si  esprime  così  (i):  » I Vescovi  non 
y>  hauno  luti’ insieme  che  una  medesima  cattedra  isel  rapporto 
M essenziale  , eh'  essi  hanno  colla  cattedra  unica  , in  cui  S. 

» Pietro  , ed  i suoi  successori  sono  assisi  ». 

Ma  oltre  la  potcsth  deirordine  c di  giurisdizione,  i Canoni 
hanno  distinto  legge  di  giurisdizione,  c legge  diocesana.  Alla 
legge  di  giurisdizione  appartiene  il  diritto  di  ammaestrare  ed 
instruirc  i fedeli  (a):  di  fare  cogli  editti  leggi  temporanee,  e 
nei  sinodi  leggi  perpetue  iiidirilic  a regolare  i costumi  dei  fe- 
deli (3):  il  quale  diritto  inerente  alla  persona  del  Vescovo  fu 
coiisccrato  nell'  articolo  20  del  Goncordato  del  1818  in  cui  si 
disse  , che  gli  Arcivescovi  c i Vescovi  fossero  aflallo  liberi 
nell’  esercizio  del  loro  pastorale  ministero  secondo  i sacri  ca- 
noni e si  soggiunse  » sara  parimenti  loro  libero  di  comuni-  ^ 
» care  col  Clero  c col  popolo  diocesano  per  dovere  dell’of- 
» fìcio  pastorale  ; c pubblicare  liberamente  le  loro  istruzioni 
V cd  ordinazioni  sulle  cose  ecclesiastiche  ; ordinare  ed  iiiti- 
» mare  le  preghiere  pubbliche,  ed  altre  pie  uraliche  , quan- 
» do  lo  richiederà  il  bene  della  Chiesa,  o dello  stato  , o del 
>»  popolo  ».  Hanno  bensì  il  diritto  di  giudicare  come  ordina- 
rii  nelle  loro  diocesi,  c di  punire  con  pene  i delinquenti  (a). 


* 


(1)  Discorso  sull' unità  della  Chiesa. 

(a)  Tnd.  sett.  5.  cap.  a.  et  $tss.  a4-  cap.  4*  de  reformat, 

(^3)  S.  Cypriamis  tpisl.  ad  Blagnum, 

(a)  É da  notarsi  che  oltre  le  pene  spirituali,  alle  quali  debbono  tulli 
esser  soggetti , volendo  gli  Ordin.srii  punire  qualche  Ecclesiastico  di- 
ftcolo  con  alcuna  pena  alllittiva  , debbono  aver  sotl' occhio  il  Rescritto 
•del  Luglio  1819  , in  cui  venne  disposto  ebe  potranno  i Vescovi  ave 


Per  la  legge  diocesana  il  Vescovo  ha  il  diritto  di  aiAmi' 
nistrarc  i beni  della  sua  Chiesa- ed  esigere  i proventi  , che 
gli  sono  dovuti  e pei  diritti  di  Curia  devesi  regolare  a teno- 
re della  tassf  InuoceDziaaa'(a).  ‘ 

re  nelle  rispettive  loro  Diocesi  ona  casa  di  correzione  per  tali  Eccle- 
siastici discoli , inosservanti  de’  slabiliincnti  canonici  , scandalosi  ed 
indisciplinati  ; la  qual  casa  non  dovrà  essere  a pian  terreno  , ma  de- 
cente , comoda  , luminosa  , senza  ferrate  ; somministreranno  loro  la 
sussistenza  f iornalicra  , se  siano  veramente  poveri , c destineranno  per- 
sone per  assisterli  e vigilarli,  acciò  non  escano  dalla  detta  casa  sen- 
za permesso  ; presteranno  pure  loro  gli  ajuti  spirituali  , onde  farli  tor- 
nare all’ osservanza  de' doveri  del  proprio  stato;  ciò,  ebe  più  ampia- 
mente fu  confermato  nell’  ultima  conven'/.ione.  ^ 

(a)  Per  agevolare  1’  esazione  dei  proventi  che  competono  al  Vesco- 
vo col  decreto  del  3o  Gennajo  1819  fu  rìvocata  la  dis;K)sir.ione  dcl- 
r articolo  3 del  decreto  del  3 Dicembre  iSi3  col  quale  venne  aboli- 
ta l’esazione,  che  i demaiiii  facevano  sulle  Parrocchie  ed  altre  chie- 
se a (itolo  di  quarta  , decima  , Cattedratico  , e simili.  Sotto  quali  no- 
mi s’ intende  la  quarta  di  ciò  ebe  si  riscuote  dai  Parrocki  nei  fune- 
rali, come  la  decima  delle  decime  da  prestarsi  al  Vescovo,  e final- 
mente sotto  nome  di  cattedratico  , o sinodatico  va  compresa  la  pre- 
stazione , che  si  suol  dare  in  alcuni  luoghi  in  onore  della  Chiesa  Cat- 
tedrale. I quali  diritti  riconosciuti  dalle  Decretali  ( Cap.  Conqueren- 
te  16.  de  ujjìc.  Judìc,  Ordinar,  ) debbono  regolarsi  in  guisa  che  si 
conservino  le  pie  consuetudini  , ma  che  si  evitino  le  prave  esazioni  , 
vennero  perciò  ripristinati  questi  diritti  a beneficio  dei  Vescovi  « e 
nei  casi  di  vacanza  delle  Chiese  , che  le  percepivano  , debbono  com- 
prendersi uella  gestione  delle  amministrazioni  diocesane  e farsene  per- 
cezione nel  modo  praticato  prima  dell’ abolizione. 

In  s]uanto  ai  diritti  di  Curia  è nel  suo  pieno  vigore  il  Reai  di- 
sfaccio del  a8  Dicembre  1793  , in  cui  in  conformità  dello  tassa  Inno- 
cenziana  si  prescrisse  ciò  che  dovea  esigersi  dagli  Ordinarli,  e dalla 
curia  stessa  nelle  diverse  funzioni , e carte  da  spedirsi.  Noi  lo  ripor- 
terem  per  intiero.  Si  ordinò  adunque: 

. 1.  Che  nè  il  Vescovo  o altro  Prelato  , nè  il  suo  vicario  generale  o 
foraneo  , cancelliere  • ed  ufEziale  qual  si  voglia,  congiunti  , familiari 
o servitori  possono  esigere  o ricevere  emolumento , o cos’  alcuna  sot- 
to qual  si  voglia  colore  o pretesto  di  atti  per  la  giustificazione  dei 
requisiti , ovvero  di  tovaglia  , forbici  , pettine  ed  altro  dagli  Ordi- 
nandi, nè  sotto  titolo  di  regalo  o mancia  , ancorché  spontaneamente 
si  offerisse  , e volesse  darsi  ; ma  soltanto  1*  Ordinante  possa  ricevere 
1’  oblazione  della  candela,  a libero  arbitrio  dell’  ordinato  circa  la  quan- 
tità del  peso. 

3.  Che  il  cancelliere  per  le  IcUcreMestimoniali  della  collazione  del- 
1’  ordine  già  dato  , ovvero  per  le  lettere  dimissoriali  per  la  collazione 
da  farsene  da  altro  Vescovo  possa  ricevere  solamente  la  decima  parte 
di  uno  scudo  Romano  , o sia  un  Giulio  , il  quale  per  sicura  norma 
secondo  1'  equivalente  della  moneta  di  regno  , non  debba  oltrepassare 
le  grana  tredici  , esclusi  da  tale  esazione  quei  religiosi  che  sono  veri 
questuanti , ai  quali  è interdetto  1'  uso  del  denaro. 

3.  Che  il  cancelliere  medesimo  nella  collazione  del  suddiaconato 
per  gli  atti  che  si  debbono  fare  per  la  giustificazione  della  verità  , e ' 
sufficienza  del  patrimonio  , o del  benefìcio  , a titolo  del  quale  si  do- 
vrà promuovere,  possa  soltanto  esigere  quell’ emolumento  che  sia  pro- 
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Dippiù  la  giurisdizione  del  Vescovo  può  considerarsi  come 
volontaria , e come  contenziosa.  La  prima  può  esercitarsi  co>' 

porzionato  alla  mera  fatica  per  la  scritlora , e carta,  senzacliè  il  Ve> 
scovo  o vicario  , o altro  uffizialc  né  direttamente  , né  indirctt.amente 
nc  possono  participare.  Il  quale  emolumento  non  debba  mai  eccedere 
uno  Kuder,  o aia  secondo  la  sicura  cd  ordinaria  norma  , i carlini  tre- 
dici , ed  esigeudo  la  fatica  una  minor  mercede  , debbasi  esigere  sola- 
mente quel  loeiio  , senzacchv  per  gli  altri  ordini,  o prima  tonsuravi 
esiga  cos’  alcuua  , anche  sotto  pretesto  di  registratura  di  brevi  e di- 
spense , c di  altre  scritture  o di  presentata , o di  qualunque  altra  gìu- 
stilicazionc  c solennità  , u rimozione  d’impedimento. 

4.  Che  se  le  suddette  lettere  testimoniali  ovvero  dimissoriali  conten- 
gano più  ordini  , non  debba  esigersi  altra  mercede  , che  la  suddetta 
di  grana  tredici  , la  quale  non  possa  moltiplicarsi  a ragione  di  cia- 
scun ordine.  Non  sia  però  tenuto  il  cancelliere  a f.irc  una  sola  scrit- 
tura per  più  ordini  , quando  questi  servati!  servandis  venissero  a con- 
ferirsi in  diversi  tempi , ed  in  diverse  ordinazioni  ; ma  volendo,  pos- 
sa farle  separatamente  , non  già  rispetto  a quegli  ordini  che  si  confe- 
rissero in  un  iitesso  giorno,  come  sono  i Minori  , nei  quali  dovrà  farsi 
una  sola  scrittura  , e nelle  lettere  dimissoriali  che  si  diano  per  la  pro- 
mozione a più  ordini,  p.irimcnti  non  si  possono  moltipticare  scritture. 

5.  Che  dal  cancelliere  non  si  possa  esigere  cosa  alcuna  per  io  ro- 
gito  della  colfazione  degli  ordini  , o sia  ]icr  1'  atto  di  esservi  L-iluno 
ammesso,  o per  l'accesso  al  luogo  dell’ordinazione,  anche  col  pre- 
testo di  mancia  , o di  regalo. 

6.  Che  nella  collazione  di  bcncBzii  residenziali  di  natura  ecclesia- 
stica non  possa  il  Vescovo  , o altro  ordinario  Collatore  , il  vicario  , 
il  cancelliere  , o qualsivoglia  altro  ullizialc  , i loro  parenti , familiari, 
o servitori  , esigere  o ricevere  emolumento  alcuno , o altra  cosa  sotto 
qualsivoglia  colore  o prcteslo  , anche ^di  mancia  , o volontaria  dona- 
tivo; ma  soltanto  il  cancelliere  per  le  lettere  della  collazione,  com- 
presa carta,  sigillo  cd  ogni  altra  cosa  , possa  esigere  la  mercede  pro- 
porzionata alla  scrittura  e materia  , non  eccedente  però  la  suddetta 
somma  di  carlini  tredici  , senza  esigere  altro  , c particolarmente  per 
l’approvazione  c prcclczionc  nel  concorso. 

Che  in  quanto  al  possesso  il  Prelato  , e suo  Vicario  o altro  uf- 
fizialc  non  possa  esigere  cos’  alcuna  , e ‘I  cancelliere  se  sarà  dentro  la 
città  , possa  per  il  rogito  o sìa  atto  del  possesso  cd  ogni  altro  che  oc- 
corra esigere  i Giulii  tre  , o sia  secondo  il  detto  equivalente  in  mone- 
ta di  regno,  grana  trentanovc.  Nei  liorgin  poi  Giulii  quattro  , ossiano  ' 
grana  cinqiianladue  ; c se  in  altro  luogo  , possa  esigere  la  stessa  som- 
ma al  giorno  , c lo  spese  di  vitto,  e viatico.  Qoanfcvollc  però  nel  luo- 
go del  beneficio  siavi  alcun  regio  notaio  , si  debba  la  curia  assoluta- 
mente di  colui  valere  per  l’alto  del  possesso  , senza  esservi  necessità 
del  suo  cancelliere. 

8.  Che  nei  suddetti  bencllzii  residenziali  di  qualità  ecclesiastica  non 
possa  r ordin.arto  o per  le  lettere  testimoniali  dell’  approvazione  e prec- 
ìezionc  nel  concorso  , o per  le  attaslazioni  sopra  la  vita , costume  , 
idoneità  dei  concorrenti  esigere  c ricevere  mercede  cd  emolumento  al- 
cuno in  danaio  , o in  altre  cose  , sotto  qualsivoglia  pretesto  o colore, 
anche  di  spontaneo  donativo. 

g.  Clic  per  r esecuzione  di  Bolle  , che  si  lascian  correre  dalla  Da- 
> lana  , merce  la  precedente  Beale  commendatìzia , ed  il  successivo  Re- 
gio Rxcqiiatnr  , non  possano  i Vescovi  o altri  Prelati  Ordinarli  dei 
luoghi , cd  i loro  victurii , caxiccllieic  , o altri  ’ uffizioli  pretendere  di 
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ine  nell’ ordine  civile  (i)  , i„  qualunque  luogo  fuori  diocesi 
<0  ,.ropr..  sudditi , come  nella  collarionc  de’Lncficì , nell’l 
.olurionc  de’ dcl.iu , nella  remissione  delle  ccnJc  ycd  lTo. 

doverne  csrcrc  per  necessità  esecutori  ncr  il  • • ... 

ino  dei  ProvvisU  rcIcRgerscnc  rescculorr  * ?? 

Tisto  elegga  l’onlinario  IfBziakVr’l  suo 

fossero  indirizzate  all’  Ordinario  , ovvero  a I ’•  ° ''“'‘‘‘111*»*':  “ 

nell’alti-o  caso,  purché  si  traù^di  ITr,  • ® 

Bere  e ricevere  eLlumento  alcuiÌ  , ma  sfa^'lS'a’l 

per  la  copia  e registro  di  dette  bolle  ed  al  tifa»  i frkiver'cTa  m r' 
cede  proporzionata  alla  fatica  uer  U «.r!..  ™ ricevere  la  nicr- 

Ja  suddetta  somma  di  carlini  tedici  ’ eccedente 

ostante  qualsivoglia  abusiva  con»  a “ " **' 

debba  inlcrporre%rnn,  scnzacbé  ckca'r/"  ’ '*  ** 

la  conlrovcr‘sia  dr,^inenza  t«  « <>  l>cr 

1Ì«Ì  di  qualità  ecclH?l  compatron, , o nrcscniati  nei  bene 

, , riJ.  “1  . possano  le  curie  medesime  in^crirvisi 

ottenute,  prcMdiuirs!;llrrn"Rèar^  ^r  l’ esecuzione  defic  dispense 
abolito  cof Concordat^dil  ,8,8  ■>  «jcorrcrc  ( ora 

come  per  la  giusti  Gcazione  dio  skto  1 

nico  I lunedi  meli  lo  ...I  .>«..1  » .“o  uncro  , o clic  non  vi  sia  cano- 

la  licenla  di  potersi  coXar^^’in  “ pubblicazioni  , o per 

Insolito  e proibito  o che  si  rasa , o ,n_  altro  luogo  , o in  tempo 
del  parroci  , i>rcccdcnlc  A *"  presenza  di  altri  , che 

altro  a.llo  clic  occorresse  fare  • rOnlinark  T-r*  ® 

•altro  uffizialc  , o Ministro  o famil.^A  T'"""  > “Sni 

mancia  , o di  volontario  domiiv»  anche  col  pretesto  di 

cono  né  in  danaT,  r^in Tl  iè  = ricevere  emolumento  al- 

*a  esigere  la  mercede  cancelliere  pus. 

nell’ esecuzione  delle  diA.e,  * . . ^ scnllura  , ciod 

r,!A"iri«timoni%^ra‘lÌ  ?£o  j-^' '""'“7"'"” 

ne  circa  la  validità  lj®"*'a  «cl  regno , la  sola  cognizio- 

magislrali  laici  com^tc’Iui  • e p«  t flàlfc*'  ed  ® 

di  cui  non  è ncrmes^  ^11»  ’e  ^ >*uaHc  ed  altre  cause  contenziose  , 

di  ciascuna  curia  ecclesiastica *^cir— *1^°"*^'"’'"!,“ I »i  osservi  il  solito 
al  cancelliere  niircbè  sia  minnre*^*  esazione  dei  diritti  com|ictcnti 
«Iran  Corte  dclb  Vicaria  e cià  .’n'  '»  pandel la  della 

dcrà  , senza  tenersi  conio’ d!  non  si  prociv 

menzione  nella  lassa  Innoecnziana”ehr**°"r ’ 
scritte  nel  regno  . o nc?le^,u ài  ^l’i  • !,“•  ‘.^'P"’<l'"*c  « Ja  cause  prò- 

«i.  » i“‘  i«o«w’ó«  li' - 
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La  sccon(!a  non  pub  esercitarsi  fuori  del  proprio  territorio  , 
come  r ammiuislrazionc  della  giustizia  ec. 

Finalmente  la  ginrisdizione  del  Vescovo  si  divide  in  ordina- 
ria e delegata.  La  prima  vicn  da  lui  esercitata  per  proprio  di- 
ritto , la  seconda  come  delegato  della  Sede  Apostolica. 

Tanto  potere  fu  a Vescovi  concesso,  accioccliò  santificasse- 
ro il  gregge  di  Cristo  , e menandolo  agli  eterni  pascoli  corri- 
sponder potessero  al  fine  sublimissimo  dì  lor  vocazione.  Quin- 
di grandi  e dilGcili  doveri  loro  s' imposero  , i <j[uali  forioeran- 
no  il  soggetto  d'  altra  Lezione. 

. lezioue  xito 

Conlmuazione  della  stessa  materia..  Doveri  de'  Vescovi. 

Riservandoci  nel  tilòlo  de’  benefìci  parlare  a lungo  delle  ele- 
zioni , e delle  qualitk  di  quelli  , rhc  debbono  essere  deputati 
a benefici  maggiori  , e quindi  a Vescovadi , e volendo  tener 
parola  de' doveri  de’ Vescovi,  crediamo  utìl  cosa  dare  sulle 
prime  un  cenno  su  quello , che  ad  essi  si  appartiene  per  ot- 
tenere il  doppio  potere  della  giurisdizione  , e dell’  ordine  , e 
che  nella  canonica  conferma  e nella  coiisccrazionc  principal- 
mente consiste  , da  cui  discendono  i priucipali  doveri  dell’  E- 
piscopato. 

Dopoché  il  Sommo  Pontefice  , del  quale  per  diritto  novis- 
simo è propria  la  conoscenza  delle  cause  maggiori , e quindi 
le  provviste  de’ Vescovadi , si  sar'u  legalmente  informato  o per 
mezzo  del  Nunzio  Apostolico  , o per  mezzo  dell’  Ordinario  , 
o di  chiunque  altro  avr'a'  creduto  più  opportuno  , sull’  età  , 
sulla  morale  , e sulla  scienza  di  colui  , che  o dal  Capitolo  , 
o dal  Principe  giusta  le  leggi  de’  Concordati  sarà  stato  nomi- 
nato , deve  costui  decidersi  tra  lo  spazio  di  un  mese  se  voglia 
o no  consentire  alla  nomina  ottenuta  (i).  E volendo  accon- 
sentire , essendo  egli  Italiano  , o di  qualche  Isola  adjacente 
deve  tra  lo  spazio  di  tre  mesi  portarsi  in  Roma  a domandar- 
ne la  conferma.  Questa  non  suole  darsi , se  prima  non  siasi 
adempito  ad  altre  funzioni.  Imperocché  Clemente  Vili,  insti- 
tul  una  Congregazione  di  Cardinali  , di  Teologi , e Canonisti 
deputata  ad  esaminare  nella  scienza  quelli  che  cransi  portati 
in  Roma  , ond’ essere  promossi  alla  dignità  Vescovile;  ad  ec- 
cezione del  presbitero  , e diacono  Cardinale  , non  dovendo 
colui  ch’era  investito  di  superiore  dignità  esser  soggetto  a no- 
vello esperimento  per  ottenerne  altra  inferiore  (a).  Dipoi  il  Car- 
dinal relatore  dopo  avere  con  altri  tre  Cardinali  goscrìtto  il 


(i)  Cap.  Capienus  i6.  de  Uteclion.  itt  VI. 

(a)  t'agnanus  in  cap.  iiisi  cuin  pndem  iium.  C3.  de  remine,  hb.  i. 
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processo  sulle  qualilìi  e requisiti  voluti  dal  diritto  Canonico, 
e specialmeulc  dal  Iridcnlino,  si  preconizza  ii  Candidato  in 
Concistoro  , il  quale  atto  con  proprio  vocabolo  diecsi  preco- 
niiiauone.  Finalincnic  in  altro  Concistoro  avviene  la  pubbli- 
ca proposUione  ; allora  raccolti  i suffragi  de’ Cardinali , e tro- 
vatili uniformi  , il  Papa  conferma  il  designato  colla  formala 
prcscriita  dal  Tridentino  (i),  e registrata  in  quelle  parole: 
Auctoritate  Dei  OnmipolenlU , Palris  , et  Filii  , et  Spiritus 
òancti  , et  BB.  Aposlolorum  Pelri  , et  Pauli  oc  nostra  Ec~ 
clesiam  N.  de  persona  N.  providemus  , ipsumque  illi  in  epU 
scopum  et  paslorem  pracficintus  , curam  et  adminislrationen 
ipstus  eidem  in  spiritualibus  et  tetnporalibus  plenarie  commit- 
tendo.  E questa  la  conferma  ed  clezion  canonrea  , dopo  la 
quale  il  candidato  può  soscriversi  Vescovo  eletto  (i)  ; ottiene 
la  potesti»  della  giurisdizione  (3)5  ed  il  matrimonio  spirituale 
tra  la  Chiesa  ed  il  Vescovo  principiati  nella  designazione,  si 
fa  rato  al  dir  d’ Innocenzo  III.  (4)  nella  canonica  elezione  per 
cotisuniarsi  fìnalmcnlc  uclla  consccrazione. 

Dal  giorno  della  canonica  conferma  , volle  il  Concilio  di 
Trento  , che  «|uanto  prima  si  procedesse  alla  consccrazione  : 
che  se  SI  lasciassero  scorrere  oltre  i tre  mesi  , comandò  lo 
stesso  Concilio,  che  il  Vescovo  non  potesse  percepire  i frutti 
del  suo  bcnchcio  , e percepiti  dovesse  restituirli  ; che  se  tras- 
curasse altri  tre  mesi  d’ eseguirlo,  cadesse  dal  dritto  sull’ islcs- 
sq  bcnehcio  (5).  Si  assegnò  poi  un  mese  di  tempo  da  comin- 
ciar dal  giorno  della  consccrazione  , entro  il  quale  dovesse  il 
Vescovo  portarsi  alla  sua  residenza. 

La  consccrazione  per  quelli  che  trovansi  presenti  in  Roma, 
per  o più  a viva  voce  dal  Ponteliee  si  commette  ad  un  Car- 
dinale 5 per  gli  assenti  ò deputato  per  via  di  lettere  un  Arci- 
vescovo , o un  Vescovo  , il  quale  in  unione  di  due  Vescovi 
assistenti  (6)  dovrà  devenire  a tale  sacra  funzione  da  eseguir- 
si nel  dt  di  Domenica,  o di  qualche  Apostolo  , nella  Diocesi 
de]  consccraiitc  , o nella  Cattedrale  del  consccrato  5 premet- 
tendosi nella  vigilia  della  consccrazione  dall’  uno  , c dall’  altro 
un  rigoroso  digiuno  con  fervido  preghiere  ad  implorare  1'  as- 
sisiijnza  dello  Spirilo  del  Signore. 

li  rito  della  consccrazione  del  Vescovo  viene  a lungo  de- 
scritto  nel  Pontilicalc  Romano  (7).  Prima  di  questa  funzione 

(1)  Trìd.  sess,  34.  de  rtjorm.  ep.  i, 

(3)  Fagnimus  in  cap.  nihil  de  elee,  n.  97. 

(3)  Cap.  cum  in  cuneiit.  7,  5.  cum  vero. 

(4)  Innocent-  111.  in  cap.  licei  in  tantum  A.  de  Wauslat.  'Ep.  posi, 

can.  sicut  vir  Jl.  ^ . r 

(5)  Trid.  sess.  s3.  de  rejorm^  cap,  3,  ^ 

(®)  Fp.  Innoc.  1.  in  exira  5.  distìnct.  64.  " 

f?)  ifit-  de  consccratione  eitcìi  in  Ispiscopum, 
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dcvcsi  leggere  il  mandato  Apostolico,  cioè  le  lettere  della  Can- 
celleria Apostolica  fui  bcnencio  conferito.  Dipoi  colui  clic  de- 
ve consecrarsi  genuflesso  davanti  al  consecrantc  promette  ob- 
bedienza al  Romano  i’onteflce  , confermata  con  giuramento  e 
distinta  in  nove  articoli,  sette  de' quali  comprendono  l'antica 
forma  del  giuramento  prescritto  da  Gregorio  VII.  (•),  e due 
altri  articoli,  che  furono  in  seguito  inseriti.  I primi  risguarda- 
no  la  persona  del  Pontefice  sempre  sacra  ed  inviolabile,  quella 
de'suoi  legati  da  ajutarsi  in  tutte  le  loro  necessita,  e la  visita 
ad  limina  da  farsi  in  ogni  triennio;  gli  altri  poi  trattano  dcl- 
1 la  osservanza  de'  decreti  e mandati  apostolici , non  che  della 
' inalienabilità  de'  beni  Ecclesiastici.  Finalmente  riceve  il  con- 
sccraudo  le  insegne  del  suo  ministero  , delle  quali  parleremo 
a suo  luogo  , e si  comunica  dello  stesso  calice  ed  ostia,  di  cui 
si  è comunicalo  il  consecrantc. 

In  forza  della  consccrazionc  il  Vescovo  eletto  riceve  l’or- 
dine ed  il  carattere  Vescovile  ; diccsi  Vescovo  senz’ altra  ag- 
giunzione (2)  ; il  Papa  lo  chiama  venerabile  fratello  (3);  e si 
grande  importanza  ed  onore  concede  la  Chiesa  a questa  fun- 
zione , che  ogn’  anno  si  fa  commemorazione  della  stessa  nella 
rispettiva  Diocesi. 

Una  volta  confermato  appena  il  Vescovo,  poteva  nella  pro- 
pria Diocesi  esercitare  gli  atti  di  giurisdizione  , riscuotere  le 
rendite  annesse  al  Vescovado  , e consecrato  poteva  subito  or- 
j dinare  , ed  eseguire  ciò  che  è proprio  dell'ordine  Vescovile: 
ma  Bonifacio  Vili.  (4)  i sotto  pena  di  sospensione  lo  proibì 
se  prima  non  avessero  i Vescovi  ottenute  le  bolle  Apostoliche. 
Oggi  per  le  Icg^i  ^el^cgno  è pure  necessario  , che  fossero 
queste  munite  di  regio  assenso  , ed  a percepire  le  rendile  si 
prendesse  prima  il  regolare  possesso. 

Si  è disputato  tra  Canonisti  , Se  nella  consccrazionc  di  na 
Vescovo  sia  necessaria  di  diritto  divino  la  presenza  di  tre  Ve- 
scovi a render  valida  la  ordinazione.  Sebbene  alcuni  fieno  per 
la  parte  afl'ermaliva  , nè  fa  loro  opinione  vada  adatto  priva 
di  un  certo  fondamento  , a noi  pare  più  probabile  la  opinio- 
ne , che  il  nirga , e ciò  per  varie  ragioni.  Leggiamo  infatti  in 
primo  luogo  nel  libro  delle  Constìluzioui  Apostoliche  attribuito 
a S.  Clemente  (5)  , che  posta  la  necessiti  potesse  un  Vesco- 
vo essere  da  un  solo  ordinato  : si  necesssUas  urgerci , Epi~ 
scopus  ab  uno  palesi  ordinari  ; il  che  non  potrebbe  avvenire, 
se  jure  divino  si  richiedesse  la  presenza  di  piu  Vescovi;  s'ag- 
giunga, che  nel  Foulificale  Romano  un  solo  si  denomina  Ve- 

(1)  In  cnp.  ego  N.  num.  de  juramenl, 

(a)  Fagnanus  in  cap,  cum  le  7,  de  rescriplis  a.  6.  ,et  7. 

{3)  Cap.  sane  dilecto  7.  de  Tenunciat.  . 

(4)  In  cnp.  injiinctae  1.  de  elect.  in  exlravag.  commun. 

(5)  Lilt.  8.  cap.  37.  ’ ^ 
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scovo  consccrantc  , c gli  altri  li  chiamano  assistenti  ; e <cb* 
bene  da  luU' i Vescovi  si  toccasse  il  capo  deli’ eletto  (i)  , da 
un  solo  però  si  dò  la  benedizione , e si  pronunzia  la  forma  j 
dunque  non  si  richiede  di  dritto  divino  fa  presenza  degli  al- 
tri Vescovi.  Finalmente  un  sol  Vescovo  ha  la  piena  polcsth 
deir  ordine  , la  quale  non  può  crescere  , nò  diminuirsi  colla 
presenza  degli  altri  ; dunque  un  solo  non  altrimenti , che  nel 
ministero  degli  altri  Sacramenti  può  eseguire  ciò  per  cui  non 
si  richiede  la  presenza  degli  altri. 

Questa  proposizione  si  conferma  da  un  argomento  indiretto. 
Imperocché  se  la  Chiesa  avesse  per  divina  istituzione  ricono- 
sciuto necessaria  la  presenza  di  tre  Vescovi  » niente  potendo 
innovare  in  ciò  eh'  è di  diritto  divino  non  avrebbe  giammai 
permesso , che  taluno  fosse  da  un  solo  ordinato  a Vescovo. 
Leggiamo  al  contrario  nella  Ecclesiastica  istoria  , che  la  Chie- 
sa non  solo  riconobbe  per  valide  tali  ordinazioni  ; ma  alcune 
volte  vi  dispensò.  Ed  infatti  Evagrio  (a)  nel  quarto  secolo  del- 
la chiesa  fu  consacralo  Vescovo  <f  Antiochia  dal  solo  Paolino, 
e questa  ordinazione  , tuttoché  contro  i canoni , fu  riconosciu- 
ta valida  dagli  Occidentali  , c gli  ordinati  da  lui  non  furono 
da  Innocenzo  1.  riordinali.  É quando  nel  secol  quinto  il  Conci- 
lio Regese  riprovò  1’  ordinazione  d'Armentario  perché  ordina- 
to da  due  Vescovi,  la  ritenne  per  valida  avendo  disposto  che 
gli  ordinati  da  Ini  rimanessero  negli  ordini  ricevuti.  S'  aggiun- 
ga che  Gregorio  XIll.  concesse  al  Patriarca  d'  Etiopia  Gesui- 
ta , che  solo  consecrasse  Vescovi.  Innocenzo  X.  commise  al 
Vescovo  di  Nardo  , che  consecrasse  l’Arcivescovo  Efesino  , 
purché  avesse  assunti  due  altri  in  dignitò  ecclesiastica  costi- 
tuiti ; éd  Alessandro  VII.  nell’anno  i663  concesse  a Giusep- 
pe dì  S.  Maria  Carmelitano  scalzo  Vescovo  Geropolilano  , che 
assistito  da  due  scmplit^préli  consecrasse  Alessandro  di  Cam- 
. po  a Vescovo  nel  Regw  del  Malabar.  Che  se  leggiamo  in  al- 
cun canone  (3)  che  gli  ordinati  da^un  solo  non  fossero  Vesco- 
vi, ciò  che  ha  dato  ad  alcuni  motivo  sentir  l’opposto,  dob- 
biamo benignamente  interpeirarlo,  col  dire  essersi  cosi  espresso 
il  canone  per  significare  , che  il  consecrato  in  tale  guisa  avesse 
dovuto  restar' privo  dell’onor  Vescovile  iu  pena  di  essere  sta- 
to ordinato  contro  i sacri  canoni , ma  non  gin  , che  non  ne 
avesse  ricevuto  il  carattere  , c che  quindi  l’ordinato  cosi,  non 
fosse  realmente  Vescovo.  Possiam  quindi  conchiudere  non  es- 
sere di  divina  istituzione  , che  tre  Vescovi  si  richiedessero 
alla  valida  consccrazione  di  un  altro  Vescovo.  E però  questa 
una  disposizione  di  diritto  Ecclesiastico  , coufcrmaia  dall'  uso 

(i)  Cune.  Canha^.  4*  'od.  a* 

(a)  Theodortius  lib.  5.  hist,  Eccles.  c.  a3. 

(3)  Cap.  Chorepitcop.  ca.  68.  ex  Damaso  Papa. 
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coslanlc  di  talli  i secoli  (i)  ; in  guisa  che  facendosi  l'oppo* 
sto,  l’ordinazione  sarà  sempre  valida  , ma  illecita  ; a meno 
phe  non  inicrvcuisse  una  dispensa  ronliiìcia , giacché  in  qiic* 
sto  caso  r ordinazione  sarcbl>«  valida  e lecita  , come  abbiam 
provato  abbastanza  dagli  addotti  esempi. 

Questo  carattere  cosà  sublime  che  ricevesi  nella  consccra- 
zionc,  e la  giuridizione  cosà  estesa  concessa  al  Vescovo  gl' im- 
pongono importanti  doveri.  Egli  tra  i limiti  della  Diocesi  de- 
ve attendere  a tutto  ciò  che  conccruc  il  cullo  di  Dio  , e me- 
nando a pascoli  di  salute  il  suo  gregge  badar  deve  che  nes- 
suna delle  sue  pecorelle  si  smarrisca  , e smarrita  tosto  la  ri- 
chiami al  buon  sentiero.  Egli  e il  principale  Pastore  di  tutto 
il  popolo  afiidatogli , e deve  render  conto  a Dio  di  ciascun 
individuo  commesso  alla  sua  cura:  cujusjìdei,  dice  un  ca- 
none Apostolico  (a)  populus  est  credilus , et  a quo  prò  ani- 
mabus  ratio  exigctiir.  Quindi  e che  i Padri  chiamarono  P E- 
piscopato  un  peso  formidabile  agli  Angelici  omeri  , ed  i Ca- 
noni della  Chiesa  furono  mai  sempre  intesi  a rammentare  i 
doveri , ed  inculcarne  1’  adempimento  a tutti  quelli  , che  si 
trovavano  investiti  di  tale  dignità.  11  Vescovo  . essi  dissero  , 
non  deve  attendere  alle  cose  familiari  , nè  deve  prender  par-  ^ 
te  alle  pubbliche  amministrazioni.  Esso  ha  il  dovere  d’ insirui- 
re  il  popolo  , perciò  la  sua  cattedra  è in  un  sito  eminente. 
Se  non  istruisce,  e persiste  nella  sua  ignavia,  deve  esser  de- 
posto (3).  Quindi  è che  fu  sempre  riconosciuto  un  dovere  prin- 
cipale del  Vescovo  quello  di  attendere  alla  predicazione;  È'u/t- 
Ifs  , disse  Cristo  agli  Apostoli  , dovete  onines  gentes  : prae- 
dicate  evangelium  omni  creaturae.  Gli  Apostoli  allorché  vi- 
dero, che  r attendere  alle  vedove  ed  a pupilli  li  avrebbe  di- 
stratti dalla  predicazione,  deputarono  i Diaconi  a tale  ufficio  ; 
e S.  Paolo  in  nome  di  tutti  potè  dire  a que’  di  Corinto  f4)  t 
non  misit  me  Dominus  bapiiuire,  sed  praedicare  ; ove  riliettc 
S.  Tommaso  (5),  che  l’uno  e l’altro  ufficio  commise  Cristo 
agli  Apostoli , quello  cioè  di  predicare,  e di  battezzare,  ossia 
di  amministrare  i sacramenti  : il  primo  da  esercitarsi  da  se 
come  principalissimo;  il  secondo  per  P altrui  ministero  : et 
hoc  , quia  in  baplixando  nihil  opcratur  mcritum,  et  sapienlia 
ministri , sicut  in  docendo.  A Vescovi  dunque  successori  de* 


(i)  Cene,  Arelat.  i.  con.  ao. 
Cane.  Nicaen.  l.  can.  4> 
Cono.  Charlag.  i.  can.  la. 
Cane.  Chartag.  3.  can.  3<). 
Pontificale  Komanuin. 

(a)  Can.  38. 

. (3)  Can.  Apost.  5y. 

(4)  I.  ad  Corinth.  t.  v.  i8. 

(5)  3.  pari.  q.  C7,  aft.  a.  ad  1. 
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gli  Apostoli  conviene  più  d'ogni  altro  la  predicazione,  cd  a 
signìfìcarc  un  tale  nflizio  nella  consccrazionc  prima  »u’  loro 
omeri  si  appone  il  libro  degli  Evangeli  , dipoi  si  consegna 
nelle  loro  mani.  I canoni  de'  primitivi  Concìli  raccomandaro- 
no a Vescovi  immensamente  mi  tale  uffizio,  specialmente  nelle 
Domcniclic  c ne’ d'i  festivi  (i)  ; ed  il  Concìlio  di  Trento  do- 
po avere  riconosciuto  un  tal  dovere  di  dritto  divino , praece- 
ceplo  divino  niandalum  esse  omnibus , qtiibus  animaruni  cura 
cominissa  est  ovas  suas  agnoscere  , verbique  divini  praedicalio- 
ne  pascere  (^)  ; comandò  , che  i Vescovi  a meno  clic  non 
fossero  legittimamente  impediti  dovessero  per  loro  stessi  adem- 
pire a questa  funzione  , ed  essendo  impediti  , loro  spettasse 
deputare  quelli  che  avrebbero  creduti  atti  alla  predicazione  : 
pracdicalionem  Evangelii  , sive  praedicationis  munus  esse  E- 
piscoporum  praecipuurn  ; eosque  teneri  per  seipsos  , si  legiti- 
me  impediti  non  fuerinl,  ad  praedicandum  sanctum  Jesu  Chri- 
sti  Evangelium  (3);  anzi  dichiarò  (4),  esser  cosi  proprio  de’ 
Vescovi  la  predicazione,  che  niuno  de’ secolari  preti,  o de’ 
Regolari  sotto  qualunque  pretesto  o privilegio  osasse  predica- 
re in  contraddizione  c senza  il  permesso  del  Vescovo,  ulnul- 
lus  secularis,  sive  regularis,  etiam  in  Ecclesiis  suoruni  ordi- 
num  , contradicente  Episcopo  pracdicare  praesumat. 

Affinchè  poi  le  sue  parole  avessero  il  desiderato  effetto , de- 
ve il  Vescovo  attendere  alia  orazione  ; e quindi  è obbligato 
a dir  la  messa  pel  popolo  (5),  intimare  le  pubbliche  preghie- 
re, ordinare  il  culto  a Dio  dovuto,  e fare  che  lutto  in  que- 
sto sia  corrispondente  a quella  Religione , di  cui  forma  parte 
essenziale. 

Nel  mentre  però  dicemmo  che  la  cura  principale  del  Ve- 
scovo sia  la  prcdicazioue  , non  escludemmo  che  avesse  dovuto 
parimente  dare  opera  ali’  amminislrazionc  de’  Sacramenti.  E 
sebbene  cresciuto  il  numero  de’  fedeli  è stato  questo  uffizio 
commesso  ad  altri  , deve  però  il  Vescovo  deputarvi  persone 
idonee  , ed  invigilare  che  tutto  rettamente  s’eseguisse,  riser- 
vatosi sempre  1*  amministrazione  dell’  Ordine , e della  confer- 
mazione , funzioni  proprie  di  lui. 

Egli  deve  aver  cura  di  tutti  e in  tulli  promuovere  quella 
concordia  , quell’  amor  , quella  pace  che  regnar  dee  tra  veri 
credenti  ; ma  specialmente  poi  sono  alla  sua  cura  affidati  i po- 
veri , gli  orfani  , le  vedove  , i pupilli  , le  vergini  a Dio 
consecrate  , ed  i pellegrini , che  han  bisogno  d'  ospizio.  Egli 
è il  padre  di  tutti  e lutti  raccoglier  dee  nelle  pastoral  i sue  cu- 

(i)  Cono.  Trullan.  can.  ig. 

(a)  Srss.  z3.  Clip.  I.  de  riformai. 

(3)  Sess.  5.  anp.  a.  de  rejbrmal.  ' '*f 

(4)  Sess.  a4-  cap.  4.  de  reformat.  * 

fò)  Trid.  Sess.  XXIll.  de  reformat,  cap.  1. 


' » ^ 3^-: 

D^fe^b^C^oglc 


r , 

»5p 

re.  Da  ultimo  dee  far  si  che  i popoli  prestassero  a Cesare  ciò 
che  è di  Cesare  , ed  a Dio  ciò  che  è di  Dio  , e per  mezzo 
delle  opere  buone  rendessero  certa  la  loro  vocazione  al  Cri* 
stiancsimo. 

Altri  doveri  appartengono  a Vescovi  intorno  a' Monasteri  , 
Seminari,  c pii  stabilimenti  coA  nello  spirituale  , come  nel 
temporale  ; ma  di  questi  avrem  motivo  parlare  , allorché  nel 
terzo  libro  direm  delle  Cose. 

LEZIONE  XV. 

^ Continuazione  della  stessa  materia. 

I doveri  , de'  quali  a lungo  parlammo  nella  passata  lezio* 
ne  , non  potrebbero  pienamente  adempirsi  da  Vescovi  , se 
dalla  propria  Diocesi  essi  fossero  assenti.  Come  in  fatti  po* 
Irebbero  colla  predicazione  , coll’  aromi^^istrazione  de’  Sacra- 
menti , c piu  d’  ogni  altro  col  buon  esempio  menare  il  greg- 
ge al  buon  sentiero  , se  non  v'  invigilassero  , nè  1’  assistesse- 
ro , ma  a guisa  di  mercenari  1’  abbandonassero^  quindi  è che 
fu  molto  disputato  nel  Concilio  di  Trento,  se  per  dritto  divi- 
no (i)  i Vescovi  tenuti  fossero  alla  residenza  nella  propria  Dio- 
cesi i c sebbene  nessuna  esplicita  definizione  fosse  stata  da  quel 
Concilio  emanata  , pure  , avendo  detto  (a)  essere  i Vescovi 
per  precetto  divino  tenuti  di  conoscere  le  loro  pecorelle,  as- 
sisterle , e pascolarle  , ed  adempire  finalmente  a tutti  gli  uf- 
fizii  Pastorali  , non  potendo  questi  eseguirsi  senza  la  residen- 
za , chiaro  ne  sicguc  che  almeno  implicitamente  abbia  tenuto 
il  Concilio  doversi  la  residenza  reputare  di  diritto  divino.  Ed 
infatti  tutti  gli  antichi  Dottori  , al  dir  del  Fagnano  ^3),  l’ob- 
bligazione  della  residenza  non  ricavarono  dalle  leggi  positive 
della  Chiesa  , ma  dalla  Scrittura  c da  Padri.  Così  da  S.  Gio- 
vanni (4)  si  ha  che  il  Signore  diceva  dover  le  pecorelle  ascol- 
tar la  voce  del  proprio  pastore  , c fuggire  da  quella  dello 
straniero , perchè  noi  conoscono  ; e da  S.  Bernardo  (5)  , il 
quale  per  far  conoscere  , che  il  Pastore  dovea  atteqderc  al  suo 
gregge  , c quindi  riseder  presso  di  lui , c che  non  potea  ser- 
virsi dell'  altrui  ministero  , conchiudeva  che  chi  operava  al- 
trimenti, non  sarebbe  stato  rimunerato:  tjui  per  Ficarium 
inservii , per  Vicarium  remunerabitur.  Dir  dunque  possiamo 
aver  la  residenza  il  fondamento  nel  diritto  divino,  c che  rav- 

(i)  Vedi  Pallavicìno  — Storia  del  Concilio  di  Trento  , Uh.  7.  , 
cap.  6.  — Lib.  i6.  , cap.  4. 

(a)  Stts.  a3.  cap.  1.  de  reformat. 

(3)  Ad  Cap.  Ex  parte  De  Clerìc.  non  resid,  num-  si. 

(4)  jnan.  10. 

(5)  Hosliensis  in  cap,  exùrpaadae  extrav.  de  pratb. 
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vaiorata  dalle  Icg^i  della  Chiesa  (i)  sia  stala  variamente  da 
essa  diretta  in  (|iianto  alle  cause  elie  potessero  per  poeo  di- 
spensarvi , in  ifuanto  al  tempo  della  dis|>cnsa  , e in  fine  in'^ 
rapporto  alle  |)cnc  stabilite  contro  ai  trasgressori. 

Fu  adiitu|ac  sul  fondamento  del  diritto  divino  stabilito  dal- 
le Ecclesiastiche  leggi  che  •|uallro  fossero  i molivi , pei  quali 
legittimamente  avesse  potuto  e.oncoticrsi  I’  assenza  dalla  pro- 
pria Diocesi  , cioè  Chriuiana  carilas  , urgens  necesdlas  , de- 
bita ohedientia  , ac  cvidens  Eeelesiae  , vel  reipublicae  uUlitas. 
Sotto  il  nome  di  carila  Cristiana  s'intende  il  portarsi  altrove 
a propagare  e confermar  la  fede  , o metter  pace  fra  principi 
Cristiani,  ed  altre  consimili  cose;  purché  queste  non  sicuo 
tali  , che  più  nuocciano  nella  propria  Diocesi  , che  giovino 
altrui.  La  urgente  necessita  poi  deve  commensurarsi  in  secon- 
do luogo  dal  bisogno  della  Diocesi , quando  cioè  il  Pastore 
sia  cercato  a morte  ingiustamente  , o comcchcsia  perseguita- 
to ; in  questo  caso  può  cambiar  cielo  , nascondersi  , fuggire 
secondo  r ammonimento  di  Cristo  agli  Apostoli  (a)  : Cani 
■pcrsecjuentur  vos  in  civitale  isCa  , /agite  in  aliam.  Che  se  la 
persecuzione  sìa  diretta  contro  di  tutto  il  gregge,  non  può  il 
pastore  fuggire  , ma  assister  dee  i suoi  figli , ed  incoraggi  rii 
còl  suo  esempio  , essendo  questa  la  ditlerenza  che  intercede 
tra  il  buon  pastore  , e’I  mercenario  , secondo  quel  dello  del 
Signor  nostro  : Bonus  pastor  ammani  suam  dat  prò  ovibus 
siùs  : mercenarius  aulem  fugil.  Sotto  nome  di  necessità  ur- 
gente va  pure  compresa  qualche  infermità,  a superar  la  qua- 
le può  il  pastore  appartarsi  dalla  sua  residenza  : nel  che  fa 
mestieri  attendere  , che  colpiti  i reg  gitori  delle  anime  da  va-  , 
no  timore  per  troppa  sollecitudine  della  salute  del  corpo  non 
debbono  esporsi  al  perìcolo  diperder  quella  dell'  anima.  Il 
terzo  motivo  è poi  la  dovuta  obbedienza,  sotto  il  qual  nome 
s'intende  che  chiamato  il  Vescovo  dal  suo  superiore  legitti- 
mo , dopo  avere  ordinale  le  cose  della  sua  Diocesi  , può  da 
questa  appartarsi  ad  tempus  ; ed  in  questa  categoria  si  com- 
prende ancora  la  visita  ad  sacra  Umilia  Aposloloruni , la  qua- 
le giusta  la  Costituzione  di  Sisto  V. , di  cui  si  fa  benanche 
menzione  nel  nostro  Coneordato  del  ibiB,  obbliga  ciascun 
Vescovo  Italiano  in  ogni  triennio,  e ciascun  Vescovo  transal- 
pino in  ogni  <|ualriennio  a portarsi  in  Roma  ; ond'  è che  può 
jl  primo  appartarsi. per  quattro  mesi,  ed  il  secondo  per  sette 
dalla  propria  Diocesi , giusta  la  cosliluzioiic  dì  Urbano  Vili. 
Finalmente  l' evidente  utilità  della  Chiesa  è un  motivo  di  lem- 

fi)  In  Decratnlib.  tit.  di  Cleric.  non  resident.  Trident,  SM*.  XXlIt. 
cnp,  I.  de  reformat.  Pius  ly.  Gre^orius  XIU.  (Jrbanus  yiU.  Cle. 
meni  Vili.  Bentdictns  XI P".  in  ìiuU.  ubi  primum  an.  l'jóo.  liul. 
grave  ann.  lìuU.  ad  universUe  an. 

(a)  Mali.  IO.  a3.  * 
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poranco  allontanamento  , come  il  dover  assitterc  al  Concilio 
Generale  , o provinciale  ccc.  : ne  è pure  escluso  1’  evidente 
utile  dello  stato  , quando  questo  non  potesse  da  altri  ottener- 
si , die  da  un  qnalche  Veseovo,  Oltre  questi  quattro  motivi, 
ni  il  Vescovo  , nè  altro  beneficiato  con  cura  di  anime  può 
appartarsi  dalla  sua  residenza,  ancorché  v'interveniste  altro 
giusto  motivo  ; salvo  , in  quanto  al  Vescovo , se  avesse  egli 
ottenuta  ad  lempus  una  espressa  licenza  dal  Romano  Pontefice. 

In  quanto  poi  al  tempo  , eccetto  la  visita  ad  Urnina , non 
può  eccedere  lo  spazio  di  due  o al  piu  di  tre  mesi , sempre 
però  supposta  la  giusta  causa  , c senza  alcun  detrimento  del 
gregge  , c fuori  alcuni  determinati  tempi  , come  quello  dcl- 
1’  Avvento  , della  Nalivith  , della  Quaresima , della  Resurre- 
zione , della  Pentecoste  c del  Corpo  di  Cristo  ; supponendosi, 
che  in  questi  tempi  specialmente  deve  il  Pastore  celebrare  i 
divini  misteri,  ed  amministrare  i Sacramenti  (i).  Anzi , ac- 
ciocché il  Vescovo  non  fosse  lungo  tempo  lontano  dalla  sua 
Diocesi  , comandarono  i Canoni  che  non  si  potessero  i tre 
mesi  di  un  anno  cosi  congiungere  con  quelli  dell’  anno  se- 
guente da  formare  il  seguito  di  sei  mesi , e colui  , il  quale 
non  abbia  fatto  uso  del  beneficio  dei  tre  mesi  in  un  anno  , 
non  potesse  con  tale  pretesto  trattenersi  più  tempo  nell’altro 
anno,  che  il  siegue,  giusta  la  constituzionc  di  Benedetto  XI V. 
ad  univenae  promulgata  nel  Regno  a di  ai  Novembre  1746  (2). 

Che  se  il  Vescovo  poco  memore  de’ divini  precetti  e de’Ca- 
noni  della  Chiesa  vorrà  trattenersi  oltre  il  tempo  permesso 
senza  alcun  giusto  motivo  e senza  1’  espressa  licenza,  oltre.il 
peccato  mortale  , in  cui  incorre , non  può  ritener  come  pro- 
prii  i frutti  del  suo  benefìcio , ma  secondo  la  rata  del  tempo 
deve  alla  Chiesa  restituirli , da  erogarsi  o alla  fabbrica  della 
stessa  Chiesa  , o ad  uso  dei  poveri  di  sua  Diocesi  ; c questa 
pena  essendo  lalae  senlenliae  obbliga  prima  della  sentenza  del 
giudice  (3).  Che  se  vorrà  continuare  nella  sua  contumacia  , 
dopo- la  trina  ammonizione  potrà  essere  soggetto  alla  scomu- 
nica , alla  sospensione  , e Unalmente  alla  privazione  dello 
stesso  benefìzio  (4).  > 

Ma  la  residenza  dei  Vescovi  non  debb’  essere  meramente 
oziosa  cd  inerte.  Essi  debbono  attendere  all'adempimento  dei 
propri  doveri  , c non  potendo  esser  presenti  in  tutt’  i luoghi 
della  Diocesi  sono  tenuti  a percorrerla  spesso  e visitarla.  Ec- 
co perchè  i Canoni  cosi  antichi  come  moderni  hanno  incul- 
cato un  tal  dovere  nel  Vescovo  ; ed  il  Tridentino  ha  coman- 


(1)  Tridcnt,  sess.  XXIII.  cap.  1. 

(a)  Ad  unit>er$a*  18.  BuUar.  tom.  1. 

(3)  Cane.  3'rid.  Sets.  XXflI.  cap.  1. 
Conflit,  ad  univenae. 

(4)  De  Cleric,  non  resident.  cap.  Xl. 
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dato  che  ciascun  Vescovo  ad  esempio  di  Cristo  (i)  e degli 
Apostoli  (2)  o per  se , o legittimamente  impedito  per  altri 
avesse  ciascun  anno  visitato  tutta  intiera  la  sua  Diocesi  , ed 
essendo  così  vasta  che  non  si  potesse  percorrere  in  un  annoj 
almeno  che  la  visita  si  compisse  nello  spazio  di  un  bien- 
nio (3).  Lo  scopo  della  visita  è quello  di  osservare  non  solo 
I esteriore  stato  della  Chiesa  in  fatto  di  fabbrica  , di  sacri 
arredi  ecc.  , ma  specialmente  di  attendere  alle  sane  dottrine, 
ed  alla  riforma  dei  costumi.  Questo  scopo  fu  ammirabilmente 
descritto  dai  Padri  Tridentini:  Sacram  doctrinam,  pulsis  hae- 
retiòus  inducete , populitmque  cohortationibus  , et  admonitio- 
nibus  ad  rcligionem , pacem  , innocenliamque  incendere  ; cae- 
locus , et  occasio  feret , et  visilanlium  prudentia. 
adfidelium  fructum  constituere. 

La  visita  può  essere  personale  c locale.  Alla  visita  perso- 
nale vanno  soggetti  tutt’.i  Chierici  secolari  della  Diocesi , ed 
i Regolari  i quali  esercitano  P uffizio  di  Parroco,  o hanno 
benefìcio  con  cura  di  anime;  come  ancora  i Ganoqici  delle 
Chiese  Cattedrali  , e finalmente  giusta  la  legge  del  Tridenti- 
no , può  il  Vescovo  in  unione  di  due  Canonici  visitare  pu- 
ranche  i capitoli  esenti.  Alla  visita  locale  poi  son  compresi  i 
luoghi , i quali  non  trovansi  sotto  la  immediata  protezione 
del  Sovrano  , e se  sono  luoghi  pii  ecclesiastici  sono  visitati 
nello  spirituale  e nel  temporale  ; se  poi  sono  laicali  sono  vi- 
sitati nello  spirituale  con  quel  dippiìi  , che  avrem  motivo  di 
osservare  a lungo  nel  seguente  libro,  in  cui  dell’  amministra- 
zione dei  beni  Ecclesiastici  parleremo. 

Deve  il  Vcstmvo  , nel  visitare , con  paterni  ammonimenti 
richiamare  tutti  al  buon  scutiere  , c quindi  senza  strepito  gia- 
diziario  attender  dee  alla  correzione  dei  costumi.  Così  i de- 
creti in  santa  visita  non  debbono  reputarsi  sospesi  per  l’ap- 
pello prodotto  , ciò  che  i Canonisti  han  detto  non  aver  l’ap- 
pello in  tal  caso  l’effetto  sospensivo,  ma  soltanto  devolutivo  (4): 
CIÒ  che  non  deve  estendersi,  se  anche  - in  Santa  Visita  siasi 
emanata  alcuna  sentenza  in  contraddizione  di  parti  e collo 
strepito  giudiziario  (5). 

Per  antica  consuetudine  della  Chiesa  è stato,  solito  darsi  a 
Vescovi  visitand  le  procurazioni , le  quali  consistono  nel  pre- 
star loro  r ospizio , e quanto  può  occorrere  ad  una  mensa  fru- 
gale. Nei  bassi  tcnfpi  però  essendosi  da  taluni  abusato  di  tale 


(1)  Cono.  Tarraconense,  Can.  Deerevintus  lo.  c.  X.  i. 

Iniioceiit.  III.  Cap.  Cum  venerabilit  zi.  De  censibus  ex, 

(a)  Lue.  X. 

(3)  Sets.  XXIV:De  reformat,  cap.  3. 

iti)  Innocent.  IF . in  cap.  i.  J.  sane  de  censibuL — Trident.  sets. 
aj.  de  rejornt,  c,  10. 

(5)  Innac.  Ul,  in  Lai.  ConcU.  c.  irre/r,  i3.  de  off.  Ord. 
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consuetudine  o col  domandare  c prendere  più  del  dovere  , o 
col  fare  a meno  di  visitare  , ed  intanto  richiedere  e farsi  sbor- 
sare in  denaro  la  procurazione , si  comandò  dal  Concilio  La- 
terancsc  III.  che  i Vescovi  cd  i loro  familiari  nulla  prendes- 
sero in  santa  visita  , anche  spontaneamente  offerto , oltre  la 
viititazione  moderata  c frugale  , necessaria  per  la  giornata, 
exceplis  tantum  vìctaalibus,  (/iiae  sibi  ac  suis  frugaliter,  mo- 
derateque  prò  teniporis  tantum  necessitate  et  non  ultra  erunt 
ministranda  \ ove  osserva  il  Fagnano  (i)  che  avendo  detto 
il  Concilio  prò  temporis  tantum  necessitate , et  non  ultra  , 
chiaramente  rilevasi  che  visitando  il  Vescovo  due  Parrocchie 
ia  un  sol  giorno  non  possa  ricevere  due  procurazioni  ; anzi 
che  niuiia  sì  possa  da  lui  avere  , quando  visitata  la  Parroc- 
chia nel  mattino  , comodamente  si  potesse  ritirar  pel  pranzo 
al  suo  Palazzo.  Aggiunsero  dippiù  i canoni  del  Concilio  di 
Lione  che  ricevendo  il  Vescovo,  o alcun  suo  familiare  qual- 
che cosa  più  del  dovere  anche  spontaneamente  ollèrta.,  tra 

10  spazio  di  un  mese  dovesse  il  doppio  restituire  ; in  oppo- 
sto , il  P atriarca  , l'Arcivescovo  , o il  Vescovo  sarebbero  ipso 
facto  incorsi  nell’  interdetto  ah  ingressa  Ecclesiae  , c gl’  in- 
feriori nella  sospensione  dall''uflìzio  c dal  benefizio.'  Tutti  que- 
sti canoni  furono  confermati  dal  Concilio  di  Trento,  il  quale 
soggiunse  che  trovandosi  in  alcuni  luoghi  la  consuetudine  di 
nulìa  dare  a tìtolo  di  visita  , questa  lodevolnaentc  si  serbasse 
dall’  Ordinario  (a). 

Or  tutte  queste  funzioni  eminenti  imposte  a Vescovi  , cor- 
rìspondenti  agli  alti  doveri  , che  lor  si  competono  , ricliiedc- 
vano  che  con  privilegi  cd  insegne  fossero 'distinti , acciocché 

11  loro  carattere  , che  la  pienezza  del  sacerdozio  signiGca,  fosse 
più  onorato  , ed  essi  avessero  maggiormente  imposto  in  faccia 
a popoli.  In  questo  è andato  sempre  d’ accordob?il>  diritto  ca- 
nonico , c civile.  Il  primo  infatti  volle  ohe  i Vescovi  non  fos- 
sero andati  soggetti  ad  alcuna  censura,  a meno  che  di  essi 
non  fosse  stata  fatta  special  menzione  (3)  ; che  nel  luogo  an- 
che soggetto  ad  interdetto  potessero  a porte  chiuse  celebrare 
i divini  misteri  (4)  j che  avessero  1’  altare  portatile  per  ivi 
celebrare  la  messa  con  quelle  restrizioni  che  apporteremo  nel 
trattare  della  celebrazione  della  messa  (3)  ; che  ad  essi  soli 
fosse  permesso  aver  delle  finestre  sporgenti  nella  Chiesa  , onde 
potervi  in  essa  guardare  (6)  ; che  potessero  eleggersi  a coli- 


ci) In  cap-  yenerahilis  de  censibus A ■ ■ . » 

(»■)  Sess.  XXI y.  Dt  Meform.  cap.  3. 

(3)  hm.  ly.  c.  quia  pericut.  4-  de  seni,  exeom.  in  yi- 

(4)  Inn.  Jìl,  in  cap.  quod  nonnullis  i5.  de  pnvileg- 

(5)  Bonif.  yjll.  in  cap.  quoniam  uU.  de  privileq.  in 
(G)  19.  Jan.  i6i4-  C.  B. 

* 
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frMore  qualunque  Sacerdote  lor  suddito  (i),  o anche  Parro- 
co  , o pure  qualunque  altro  d'aliena  diocesi  , purcliè  appro- 
vato dal  pr(^rio  Ordinario  (a)  , cioè  dall’  Ordinario  del  do- 
micilio del  Sacerdote  , come  spiega  Lugo  (3^  j che  potcscero 
dar  la  benedizione  coll’  indulgenza  plenaria  in  arliculo  rnortis 
tra  confini  della  loro  Diocesi  (4)  j c fìnalmcnle  che  non  po- 
tessero da  altri  esser  deposii  , se  non  dal  flomano  Pontefi- 
ce (5). 

Furono  bensì  fregiati  della  cappa  magna  di  color  violaceo, 
detta  altrimenii  penu/a,  c del  rocchetto,  della  manicllelta,  e del- 
la mezzetta,  della  quale  non  possono  fare  uso  fuori  della  propria 
diocesi , essendo  segno  di  giurisdizion  Vescovile.  Oltremodo  poi 
son  dignitosi  , e di  documenti  morali  ripieni  gli  abiti  Vescovili, 
proprii  de’  sacri  Pontefìcali  ; i principali  de’  quali  sono  i se- 
guenti. Il  bacolo  usato  dal  Vescovo  fin  da  tempi  primitivi 
della  Chiesa  significa  il  buon  governo  del  gregge  alla  sua  cura 
commesso.  Questo  nella  parte  superiore  è ricurvo  per  significare 
che  dee  raccogliere  i vagabondi:  è retto  nel  mezzo  per  dino- 
tare d dover  sostentare  gl'  infermi  ; e finalmente  nel  fine  acu- 
minato per  menare  innanzi  i tiepidi  nella  via  del  Signore  : la 
quale  triplice  funzioue  viene  espressa  in  quel  versetto 

Collige  , sustenta  , siiniula  , vaga  , morbida  , lenta. 

L anello  significa  la  fede , che  il  Vescovo  dee  serbare  illiba- 
ta alla  Chiesa  sua  sposa  anche  con  Io  spargimento  del  sangue  ; 
esso  dev’  esser  d’  oro  senza  figura  o intaglio , con  pietra  pre- 
ziosa, ed  a differenza  di  quello  de’ dottori,  ancor  benedetto. 
Iniiocenzo  III.  lo  concesse  ancora  agli  Abati  Regolari.  La  mi- 
tra ci  viene^  dagli  Ebrei  , e fu  ornamento  proprio  de’ Vescovi 
fin  da  primi^  tempi  della  Chiesa.  Essa  fu  variamente  chiamata 
da  Santi  Patdri  : S.  Agostino  la  disse  apex  ^ Ennodio,  c S. 
Ambrogio  sertMui  cum  gemmis  , Ammiano  Marcellino  corona 
sacerdotalis  ,,  cd  Isidoro  di  Siviglia  tiara  j e significa  la  ma- 
gnificenza di  Cristo  j le  due  corna  dinotano  la  scienza  del  vec- 
chio e nuovo  testamento,  della  quale  debbono  essere  ornati  i 
pastori  della  Chiesa  , e le  due  fasce  pendenti  sopra  le  spalle 
sono  il  simbolo  dello,  spirito  e della  lettera.  Quest’ornamento, 
olti^  ai  Vescovi  , fu  per  singolare  privilegio  conceduto  dal- 
la S.  Sede  agli  abafi  d’ insigne  monastero  , a’  prepositi  delle 
Chiese  secolari  , a Cardiuali , a Canonici  di  alcune  Chiese  , 


r X e V dilation»  fin.  dt  poen.  et  remiss. 

v/r»  ''■  "P'  ‘“P-  "•  7“°^  postea  confirm.  Gres. 

n 5 ''  *•  « Piuou.  de  Confi. 


(3)  D.  91.  n.  3n.  e 4». 

(4)  Pened.  XJr.  in  Const.  pia  mater  4.  tom.  9.  Butl. 

(5)  Leo  IX,  in  Const.  cum  ex  venerab.  9.  tom.  i.  ÙuU. 
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ed  alcune  volle  anche  ai  Re.  Go$^  Innocenzo  III.  lo  conceasc 
a Pietro  Re  d* Aragona,  c Lucio  11.  a Federico  Re  della  Si- 
cilia. La  croce  innanzi  al  petto  visibilmente  portata  dal  Te- 
scovo  culle  reliquie  de'  martiri  significa  la  memoria  della  pas- 
sione di  Cristo  e delle  vittorie  da'  Santi  , che  dee  il  Vescovo 
leiKT  sempre  nel  cuore.  Essa  corrisponde , al  dir  d’Iuuoccnzo 
HI.,  alla  lamina  d'oro  presso  gli  Ebrei , giacché  a somiglian- 
za di  que’  Pontefici  che  la  portavano  sulla  fronte  , i nostri 
Vescovi  portano  la  croce  nel  petto.  I guanti , .che  debbono 
essere  inconsulili  lavorati  coll'  ago  come  la  veste  del  Rcdcn- 
’ lore , siguificano  che  le  azioni  del  Vescovo  debbono  essere  uni- 

^ formi  alla  integrità  della  vita.  Le  calzette  cd  i sandali,  delle 

quali  fa  uso  il  Vescovo,  c che  secondo  Durando  autore  del  secolo 
XIII.  erano  di  color  celeste  , dinotano  dovere  il  Vescovo  aver 
piedi  celesti,  cioè  cosi  fermi,  che  nou  zoppichi.  E lilialmente 
portano  per  loro  insegna  i Vescovi  quando  celebrano  la  tunicella 
c la  dalmatica  per  indicare  essere  essi  in  grado  eminente  so- 
pra tutti  gli  ordini  sacri , e i custodi  de’  due  Testamenti  (i). 

Anche  il  diritto  Civile  vari  privilegi  concesse  a Vescovi. 
Li  dichiarò  primamente  esenti  dalla  patria  potcslh  (a)  j e spe- 
cialmente nel  medio  evo  in  un  co’  feudi  li  disse  ancor  Conti 
c Baroni  (3):  ora  abolita  la  feudalità,  è loro  rimasto  il  solo 
titolo  , a cui  aggiungono  anche  quello  di  Regio  Consigliere  a 
lalere,  Allinchè  però  avessero  potuto  mantenersi  con  decenza 
al  loro  grado  corrispondente  si  disse  nell’ articolo  quarto  del- 
r ultimo  Concordalo  che  ciascuna  mensa . vescovile  del  regno 
non  avesse  potuto  avere  una  rendita  minore  di  annui  ducati 
tremila  in  beni  stabili,  libera  da  pubblici  pesi  , nè  mancarono 
rescritti  c decreti,  che  decorarono  i Vescovi  di  onorificenze 
corrispondenti  alla  sublime  loro  dignità,  (a)  , 

Molte  altre  cose  spettanti  a Vescovi  avrem  motivo  esporre  nelle 
diverse  Lezioni  degli  altri  libri , secondo  che  1'  uopo  il  richiede. 

(i)  Vedi  quanto  ultimamente  ha  scritto  sa  tal  proposito  con  molta 
erudizione  if  Parroco  Colace  nel  Libro  die  ba  per  titolo  ; disseriazioni 
preliminari , ed  esposizione  lelleralc  isloriea  e mistica  di  Iurte  le  parli 
_ del  Santo  SacriGzio  della  Messa , e di  quanto  alla  Messa  appartiene. 

I (a)  Autìicnl.  de  Episc.  et  Cleric. 

I 0^)  Vedi  Muratori  , AntiebiU  Italiane  dits.  y.  e yt. 

I (a)  Col  rescritto  de'  3 Maggio  1837  ottengono  i Prelati  nel  peri- 

metro delle  loro  diocesi  gli  onori  militari , quelli  cioè  di  Tenente  Ge- 
nerale per  gli  Arcivescovi  Cardinali  , quelli  di  Maresciallo  per  gli 
Arcivescovi  , c quelli  di  Brigadiere  pe’  Vescovi  , ed  in  ordine  alle 
publdiclic  cerimonie  fu  riservalo  a Vescovi  il  posto  prima  dei  Mare- 
scialli , Brigadieri  , e Comandanti  di  Provincia  giusta  il  Decreto  del 
3Q  Settembre  >834'/;  trattandosi  poi  d'intendenti  si  disse  dover  1*  Ar- 
civescovo prender  posto  nella  Provincia  a lor  preferenza  -,  il  che  av- 
viene in  couirai'io  trattandosi  di  semplici  Vescovi.  Godono  finalmente 
gli  Arcivescovi  c VcKovi  la  sepoltura  nelle  rispcitive  loro  Chiese,  non 
csscmlusi  ad  essi  derogato  colla  legge  de'  Ciinpnsantt  a tenore  del  De- 
creto del  aa  Maggio  i8ao  , c del  1 Gentiajo  i83i  nri,  >a. 


I 


, Vescovi  la  partibus  — Cappellano  Maggiore, 


Diviso  l'Oriente  dalla  Chiesa  Occidentale,  c le  sedi  di  quel- 
la Chiesa  una  volta  fiorentissima  essendo  state  da’  barbari  oc- 
cupate , lacca  mestieri  che  non  se  ne  perdesse  affatto  la  me- 
moria } anzi  la  Santa  Sede  tra  perchè  vi  fosse  chi  alcuna  cura 
prendesse  di  que’  popoli  sedenti  nell’  ombra  di  morte , c per- 
chè non  s'.  interrompesse  la  serie  di  que’ Pastori , suole  con- 
secrare  de*  Vescovi,  privi  affatto  di  giurisdizione,  che  pren- 
dessero il  titolo  <li  quelle  Chiese , detti  per  ciò  Vescovi  tito- 
lari , o altrimcnte  in  partibus  infidelium.  Essi  corrispondono 
a quei  che  nella  Chiesa  primitiva  dicevansi  Episcopi genlium^ 
e che  sì  consecravano  per  mandarsi  a regger  popoli  di  fresco 
convertiti.  Il  titolo  però  non  dee  in  essi  considerarsi  affatto 
ozioso  , ma,  a meno  che  non  fossero  consecrati  per  altri  mo- 
livi , come  qui  appresso  vedremo , sono  tenuti  essi  di  fare 
tutti  gli  sforzi  possibili  per  convertire  quei  popoli , c debbo- 
no aneli’  essi  in  ogni  settennio  portarsi  ad  lirnina  si  per  dare 
un  segno  della  loro  obbedienza , come  ancora  per  dar  conto 
di  ciò , che  hanno  operato  per  la  conversione  del  proprio 
gregSf* 

Wc  bassi  tempi  cominci  ossi  ad  abusare  di  tali  consecrazìoni 
in  partibus  j dal  che- avveniva  il  doppio  male,  che  quo’ Ve- 
scovi attesala  loro  povertà  apportavano  disdecoro  al  loro  ca- 
rattere , e 1 altro  anche  piu  pernicioso  , che  ordinavano  con 
molta  facilità  i Chierici  di  aliena  Diocesi;  ond’è,  che  sulle 
prime  furono  onninamente  aboliti  in  forza  de’  decreti  del  Con-  ' 
cilio  Viennese  sotto  Clemente  V.  , il  quale  tie  riservò  la  con- 
secrazione  al  solo  Romano  Pontefice,  c per  urgentissimi  mo- 
livi, Comandò  poscia  il  Concilio  di  Trento  che  niun  Vesco- 
vo titolare  avesse^  ordinato  alcun  Chierico  di  aliena  Diocesi 
senza  la  dimissoria  del  suo  Ordinario  , sotto  pena  della  so- 
spensione di  un  anno  dai  PonteGcali , e S.  Pio  V.  soggiunse 
che  il  Pontefice  non  nc  ordinasse  alcuno  senza  che  avesse  pria 
un  decente  sostentamento.  I motivi  poi  , pe’  quali  sogliono  i 
Pontefici  consccrar  tali  Vescovi  sono  vari  c moltiplici. 

In  primo  luogo  , i Cardinali  Vescovi  suburbani  dovendo 
assistere  il  Pontefice  , e quindi  risedere  in  Roma , hanno  uu 
suffraganco  nella  propria  Diocesi  col  titolo  di  Vescovo  in 
partibus. 

Avviene  dippiu  che  qualche  Vescovo  o per  la  sua  dccrepi- 
tezza  , 0 per  la  vastità  della  sua  Diocesi  , o perchè  ignaro 
delle  lingue  che  parlansi  da  porzione  tra'suoi  Diocesani,  ab- 
bisogni di  un  altro  Vescovo  coadiutore.  In  tal  caso  non  po- 
tendosi per  la  stessa  Chiesa  consecrar  due  Vescovi , a questo 
secondo  si  dà  il  titolo  in  partibus. 
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Lo  slesso  avviene  pc’  Nuntii  Apostolici , i quali  per  la  vi- 
gcnU*  disciplina  soglionsi  consecrar  Vescovi , c ciò  a motivo 
di  conciliare  maggior  rispetto  alla  carica  che  occupano  , di 
rappresentare  cioè  il  capo  della  Chiesa. 

Anche  qualche  antica  consuetudine  può  esigere  che  taluno 
così  si  consecrasse  ; così  presso  di  noi  abbiamo  che  il  così 
detto  Correttore  degl'  Incurabili  fosse  cousecrato  Vescovo  in 
parlibus. 

£ Gnalmcnle  ad  imitazione  di  Carlo  Magno  e degli  antichi 
Re  di  Spagna  , in  alcune  Regie  , come  in  questa  nostra  di 
Napoli , è stato  anche  solito  che  vi  fossero  dei  Vescovi  col 
titolo  in  parlibus,  come  il  Confessor  del  Sovrano,  ed  il  Cap> 

{>cllano  Maggiore.  Or  siccome  quest'  ultimo , sebben  sta  tito- 
are,  pure  secondo  la  diversità  dei  tempi  ha  variamente  otte- 
nuta giurisdizione,  come  si  è osservato  nel  nostro  Regno  ; così 
£ necessario  che  alquanto  pili  diffusamente  c’  intratteniamo  a 
parlar  di  lui. 

L’origine  di  quello,  che  attualmente  dicesi  Cappellano  mag- 
giore , e del  Clero  Palatino  , è nella  Chiesa  antichissima  ; 
anzi  un  immagine  di  essa  ne  abbiamo  anche  presso  gli  Ebrei, 
c presso  gli  altri  popoli  del  Gentilesimo.  Hau  sempre  i popoli 
riconosciuto  che  l’ assistenza  di  un  essere  supcriore  sarebbe  stata 
all’ uomo  necessaria  per  dirigere  le  sue  azioni;  ed  anche  quan- 
do l’orgoglio  umano  giunse  a persuadere  a Greci  cd  a Romani 
Filosofi  di  poter  da  loro  stessi  acquistare  la  virtù  , gli  este- 
riori beni  però  ripeter  dovettero  da’  Numi , cd  Orozio  volen- 
do esprimere  le  massime  delia  sua  scuola  ^diceva  : del  vitam  : 
del  opes  : aninmm  aequum  mi  ipsc  parabo.  Adunque  sia  che 
alcuna  cosa  facessero  in  Cittù,o  alcun’ altra  imprendessero  ne' 
campi  e nelle  battaglie  , anche  i Gentili  facqpn  sempre  pre- 
cedere 1’  invocazion  di  un  Nume , prendevano  gli  auspici!  c 
gli  auguri!,  e gli  Auguri  c gli  Aruspici  non  furono  giumniai 
staccati  da’  Consoli  c da’  Generali.  Era  questa  la  credenza  de’ 
gentili  svariala  secondo  la  diversità  de’  tempi  , cangiante  co- 
me r errore  che  sempre  varia , ma  nel  suo  fondo  vera  , come 
c vero  che  la  causa  seconda  deve  dipender  ilalla  prima , e la 
creatura  dal  suo  creatore.  Gli  Ebrei  costituiti  nello  stalo  di 
società  pubblica  ebbero  i loro  Duci  , éd  i loro  Re  ; c questi 
sovrani  per  comandamento  di  Dio  vollero  che  i Collegi  dei 
Sacerdoti  li  avessero  accompagnati  nelle  battaglie  (1)  ; c Da- 
vide comanuù  che  non  fossero  mancali  Sacerdoti  al  servizio 
del  tabernacolo  sul  sacro  monte  di  Sion  , luogo  da  lui  pre- 
scelto per  abitarvi  (a).  Quanto  maggiormente  questa  credenza 
rettificatasi  dagli  errori  del  gentilesimo,  perfezionatasi  dalle  fi- 

(1)  Paralipom.  1.  cap.  17.  vers.  a.  tt  5. 

(a)  I.  Paralip.  cap,  iS.  v,  a.  et  cap.  16.  v,  ì,  et  seq, 
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fiuic  dd  Giudaico  , dóvca  accendere  la  mcnle  ed  il  cuore  de* 
Cruiian.  Imperanti  ! Coalaniino  , il  primo  tra  el’  mpera.ori 

e la  Croce  ; e questa  Croce  volle  innalzare  nell’  Oratorio  che 

gesse  a forma  di  Chiesa  che  Io  avesse  seguito  neeli  eserciti 

lebraii  ì ® Sacerdoti  , che  giornalmente  avessero  ce- 

»inn -^i  ^ misteri,  ed  avessero  atteso  ad  altre  sacre  fuu- 

iTséde  dXmn7'“f  *“~ri:  c quando 

sisteva  r ,n.-^  nell’Oriente,  coli  dov’ e- 

Tati  Orni  • “ ^'zanzio  , quegl  Imperatori  ebbero  ancora  pri- 
mati Oratori  con  distinti  Sacerdoti,  che  vi  assisteva^  /f, . 
ono  sempre  celebrati  l’Oratorio  dedicato  a S.  Pietro’erctto 

; s-  j--!»  -.1- 

idic  r“r"‘  ‘ 

dava  ; ® 

-,  ivo.o.p%rofssrts.'  s;pi“'£,r'‘ 

Sd  rt.rpTo.ifi'*""!;'  “ 

del  R^nr,'  “88‘"“Serc  maggiore  splendore  nel  Palazzo 

me  ?cbrr  ir^*  *i.to,e!iW 

che  fu  dSo  d r o"‘J'“'\della  nobiltà  , c del  popolo^ 

r TT  I • l^rzo  stato  , cosi  ancora  vi  nrese  nane  1’  or 

Jrafdclh"S  ■’Srff"''  ' e»liI.on,i,d  ji  c,'- 

quei  SoTan?  ’ prima  e seconda  stirpe  di 

.|fr.  .‘‘‘f  d7.l't  & "r 

Jermo  fu  esclusivamente  la  sede  dei  He  Ala  rollneo.  V ^ " ' 

....0  eli  A.gici.i vvgi. 

— — . . _5^,.  ' X 

(1)  Lib.  4.  hUt.  cap.  17.  « ,8. 

(aj  Lib.  I.  hiH.  cap,  18. 

(3)  Lib.  1,  hisl.  cap.  8. 
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la  prima  volta  eoa  diversa  nomenclatura  a sentirsi  il  nome 
di  colui , che  <^gi  dicesi  Cappellano  maggiore  , e merita- 
mente , essendo  egli  il  capo  di  tutt'  i cappellani  minori  del 
Re  , e poggiando  in  lui  la  priucipal  cura  della  celebrazione 
delle  funzioni  e solennità  nella  cappella  reale  col  presiedere 
ancora  agli  ufiici  ecclesiastici.  Fu  dunque  a tempi  di  Carlo 
I.  d’Aiigiò,  che  i cappellani  regii  furono  esclusi  dalla  giu- 
risdizione del  gran  Cauceliicre , e sottoposti  a quella  dei  Cap- 
pellano maggiore  ( e quando  a tempi  di  Carlo  li.  si  riconob- 
be per  r aulica  consuetudine  potere  i principi  avere  cappelle 
Regie  non  pur  nella  Metropoli,  ma  bensì  in  altri  loro  palazzi 
e castelli  del  Regno  , crebbe  anche  più  il  potere  di  quello  , 
essendosi  esteso  a lutti  i Chierici  addetti  al  servizio  ai  esse. 
1 Romani  Pontefici  riconobbero  sempre  una  tale  autoritù  , c 
perchè  potessero  aver  cura  nello  spirituale  del  Re  e della  sua 
regia  famiglia  , non  che  del  Clero  Palatino  , come  proprio 
lor  Pastore  , concessero  a'  Cappellani  maggiori  la  giurisdizio- 
ne quasi  Vescovile,  come  rilevasi  dagl'indulti  di  Sisto  IV., 
Innocenzo  Vili.,  Alessandro  VI.,  c Giulio  li.  contenuti  nel 
susseguente  moto  proprio  di  Leone  X.  : c siccome  nc’  primi 
tempi  erano  designati  a tale  ufficio  c dei  semplici  Sacerdoti, 
c dei  Vescovi  con  diocesi , in  questo  secondo  caso  a ragione 
della  pubblica  utilità  alcuni  Concili  (i)  dispensarono  costoro 
dalla  legge  della  residenza  in  propria  Diocesi  , sebben  dipoi 
gli  stessi  Pontefici  per  conciliare  il  decoro  dei  Regio  Cappel- 
lano col  dovere  d’  un  Vescovo  sono  stali  solili  di  consecrar 
costui  col  titolo  in  partibus. 

Se  non  che  un  potete  cosi  esteso  concesso  al  Cappellano 
maggiore  non  polendo  non  dispiacere  a parecchi  Ordinari,  e 
specialmente  a qualche  Arcivescovo  di  Napoli  fece  si , che 
molte  dissenzioni  c guerre  di  giurisdizione  si  muovessero  tra 
questi  , 1'  uno  reclamando  le  antiche  consuetudini  del  Regno, 
ed  i Pontifici  indulti  , e l’altro  esponendo  la  sua  qualità  di 
Ordinario  , c quindi  di  pastore  unico  della  sua  Diocesi  ; al- 
lorché Timmorlal  Pontefice  Benedetto  XIV.  alle  inchieste  di 
Carlo  HI.  Borbone  con  la  sua  constituzionc  convenit  del  lu- 
glio 1741  » c col  susseguente  motu  proprio  cura  afi'as  del  No- 
vembre dello  stesso  anno  stabili  i confini  della  giurisdizione, 
cui  estender  si  potesse  il  Cappellano  maggiore.  Disse  adunque, 
1 . Che  le  Cappelle  Palatine  godessero  di  tuli’  i diritti  delle 
Chiese  pubblicne:  3.  Che  il  Cappellano  maggiore  avesse  piena 
giurisdizione  su’  Cappellani  inferiori  , c su’  Chierici  addetti  al 
Regio  Clero  : 3.  Che  il  Cappellano  maggiore  in  caso  che  non 
fosse  Vescovo,  potesse  fare  uso  di  mitra,  di  bacolo  , e delie 


(1)  Sy  nodiu  Francjordientit  on.  794* 
SynoJut  Carisiactmis  aii.  U58. 
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altre  insr;>nc  l'ouiilìcali  : 4-  Che  potesse  solentiemcntc  cclcbra- 
' re  i divini  misteri  coi  suo  Clero  alla  presenza  del  Re  e della 
Regina  : 5.  Che  potesse  ordinare  i suoi  chierici , e non  essen- 
do Vescovo  , o essendo  legitljmanicutc  impedito  , che  potesse 
farli  ordinare  a quocumque  Episcopo,  nonché  assolverli  dalla 
scomunica  , se  con  altri  Chierici  si  fossero  percossi  , e dalla 
irrcgolaritìi , se  colla  scomunica  avessero  celebrato  o assistito 
a divini  misteri  : 6.  Che  avesse  cu/a  nello  spirituale  del  So- 
vrano e della  Regia  famiglia , non  che  di  tutti  que'  che  so-i 
no  addetti  al  loro  servizio,  c di  que’ militari , che  irovansì 
di  guarnigione  ne' castelli,  e qual  proprio  loro  Parroco d per 
se  , o per  altri  amministrasse  loro  i Sacramenti  e Sftecialmente 
quello  del  matrimonio  , come  anche  per  urgente  motivo  dis- 
pensasse all' osservanza  del  di  festivo  ; in  una  parola  , non 
altrimcntc  che  il  Vescovo  nella  propria  Diocesi , vi  esercitasse 
ordinaria  giurisdizione  : 7.  Che  potesse  benedir  solennemente 
le  Regie  navi  , e le  bandiere.  In  quanto  poi' a soldati  , che 
non  trovansi  ne’  castelli  , si  dispose  che  i Cappellani  « 4<ape 
aver  presentate  le  patenti  del  Cappellano  maggiore  agli  Or- 
dinari del  luogo  , ciò  che  non  si  richiede  per  le  conlèssioBÌ , 
potessero,  negandosi  il  Parroco,  a soldati  amministrare  i Saf- 
cramenti  -,  soltanto  i nutrìmoni  di  questi  si  dovessero  celebra- 
re dal  Parroco  del  luogo  colla  presenti  del  CappellancC  Che 
se  poi  COSI  la  gente  soldata  dal  proprio  Sovrano  , come  Hau- 
siliarìa  , si  trovasse  nella  spedizione  contro  il  nemico f oifan- 
que  i Cappellani  si  considerassero  come  Parrochi  riipello  a 

Suesti  , c loro  amministrar  potessero  i Sacramenti , assolverli 
a qualunque  censura  riservata  nel  caso  di  eresia  ed  apoMa- 
sia  , permetter  loro  ì cibi  proibiti  nel  VenanR  a<^Sabato  »bd 
in  tuli'  i giorni  dell’  anno  ad  eccezione  delle  carni  nella  Set- 
timana Santa,  commutare,  dispensare  ed  annullare  i voti, 
i giuramenti,  ed  ogni  sorta  di  censtirayidare  le  indulgente 
plenarie  ne’ d^  festivi  ed  in  articutó- mortis,  benedire  i para- 
menti , riconciliar  le  Chiese  c gli  Oratorìi  interdetti  , cele- 
brare in  caso  di  necessitò  due  messe  in  un  giorno  , un’  ora 
prima  dell'  aurora  ed  nn’  ora  dopo  il  mezzodì , in  qualunque 
sito  o luogo.  > •*  * 

£ in  questa  guisa , che  il  Cappellano  maggiore  si  consi- 
dera come  il  proprio  e l’unico  Vescovo  della  Corte.  Egli  tie- 
ne il  suo  territorio  indipendente  affatto  dalla  giuridizionc  del- 
r Ordinario  , ed  estende  la  sua  giuridizionc  personale  su  tuti'i 
cappcllaui  Palatini  e militari  , anch’  essi  esenti  dall’  Ordina- 
rio. Havvi  poi  in  quanto  alle  confessioni  questa  dtlTcrenza  tra 
cappcllaui  Palatini,  e militari , che  i primi  possono  ammini- 
strar il  Sacramento  della  penitenza  nelle  chiese  regie  , laddove 
i secondi  ovunque  si  trovino  possono  inconsulto  ordinario  , 
ascoltar  le  confessioni,  pcrchi  avendo  questi  cura  di  anime, 


'V 

e riconoscendosi  nelle  confessioni  an  alto  di  giuridizion  vo- 
lontaria , può  ^esto  ovunque  esercitarsi  sul  proprio  suddito. 

In  tal  guisa  Benedetto  XIV.  avendo  prescritti  i conlìni  alla 
giuridiziouc  del  Cappellano  maggiore  nell’ordine  spirituale  , 
non  intese  abolire  tutte  quelle  altre  attribuzioni  , eh'  erano 
ormai  a questo  addette  nell'  ordine  temporale  dalle  anticlie 
Prammatiche  e consuetudini  del'  Regno.  Imperocché  special- 
mente a tempo  degli  Austriaci  fu  oltremodo  ampliata  la  sua 
auloritò  ; a lui  infatti  fu  Commessa  la  cura  e la  presidenza 
dei  regi  studi  ; da  lui  Iratlavansi  le  cause  risguardanti  I'  ese- 
cuzione delle  Apostoliche  bolle  per  l’ impartizione  del  Regio 
assenso , e finalmente  faceva  egli  le  teme  di  quei  soggetti  che 
credeva  idonei  a Vescovadi  , acciocché  il  Sovrano'  li  avesse 
presentali  al  Papa  per  occupar  quelle  sedi  eh’ erano  di  Regi» 
nomina.  Tutti  questi  diritti  furon  serbati  saldi  dalle  Conslitu- 
zioni  Benedettine  ; anzi  furono  tenuti  nel  pieno  lor  vigore  nel 
regno  di  Carlo  III.  e di  Ferdinando  IV.  sino  all'epoca  della 
Restaurazione  politica  delle  Monarchie  Europee.  Allora  fu  che 
ritornato  il  Sovrano  nei  suoi  Reali  Dominj  avendo  disposto 
nelle  sue  leggi  organiche  che  la  presidenza  e la  cura  dei  Regi 
Studi  dipendesse  al  tutto  dal  Ministero  dell’ Interno  ; che  l'im- 
partizioiie  del  regio  assenso  fosse  discusso  dalla  Consulta  di 
Stato,  e che  altrimenti  e non  per  l’organo  esclusivo  del  Cap- 
pellino maggiore  si  fosse  proceduto  nelle  nomine  dei  Vescovi, 
rimase  in  più  angusti  limiti  , e nell’  ordine  meramente  spiri- 
tuale ristretta  la  giurisdizione  di  costui.  Ciò  che  venne  più 
chiaramente  ancora  enuncialo  nell’ articolo  dell’ultimo  con- 
cordato , in  cui  si  dispose.  » La  Curia  del  Cappellano  mag- 
» giore , e la  sua  giurisdizione  si  conterrà  nei  limiti  dijlu  co- 
» slituzione  di  Bcnractto  XIV.  che  comincia  eonvenit,  e del 
N susseguente  motu  proprio  dello  stesso  Pontefice  sul  medesi- 
M mo  oggetto  ». 


; LEZIONE  XVIf. 

Prelati  inferiori  — Abati  nullius. 

Abbiam  veduto  altrové  come  il  Sommo  PonieCce  , cui  spet- 
ta la  giurisdir.iooe  in  tutta  la  Chiesa  , la  comunichi  a Vescovi 
dallo  Spirito  Santo  chiamati  a regger  anch'  essi  con  poter  su- 
bordinato la  Chiesa  di  Dio  j or  potendo  egli  restringere  o am- 
pliare tale  giurisdizione  che  comunica  , può  ancora  alcun  luo- 
go o persona  esentare  dalla  giurisdizione  ordinaria  ^ ed  imme- 
diatamente riservarli  alla  Santa  Sede.  Se  non  che  (acca  d’uo- 
po in  tal  caso  che  alcuno  vi  fosse  stato,  che  avesse  presa  una 
cura  più  vicina  a questa  piccola  porzione  di  gregge  ; ciò  che 
t stato  in  tuli'  i tempi  fatto  per  la  instiluzione  de’  cosi  detti 
Prelati  inferiori.  Adunque  avendo  noi  stabilito  potere  il  Som- 
mo Pontefice  per  la  pienezza  di  sua  giurisdizione  instituirc  ì 
Prelati  inferiori , di  questi  appunto  tcrrem  parola  nella  pre- 
sente Lezione,  osservandone  le  varie  specie,  e in  parlicolaritli 
il  loro  stato  attuale  nel  nostro  Ilegno. 

Diconsi  Prelati  inferiori  quelli  che  sono  al.  Vescovo  infe- 
riori in  quanto  all'  ordine  , ed  hanno  una  giurisdizione  da  lui 
distinta.  Essi  sono  di  tre  classi  ; i primi  sono  quelli  , i quali 
hanno  la  giurisdizione  ordinaria  c quasi  Vescovile  sul  clero  e 
sul  popolo  con  un  territorio  totalmente  diviso  e staccatojdal- 
la  Diocesi  del  Vescovo  ; questi  non  sono  nè  della  diocesi  , 
nè  nella  diocesi,  e prendono  il  nome  di  ordinarii  locali,  e di 
prelati  nullius  ; non  possono  però  dirsi  diocesani , essendo  stato 
questo  un  nome  riservato  dal  diritto  nuovo  e novissimo  a’ soli 
Vescovi  (i).  Il  secondo  genere  dei  prelati  è quello  , con  cui 
si  ottiene  giurisdizione  sul  clero  e sul  popolo  appartenente  ad 
una  Chiesa  senza  avere  però  il  territorio  separato  dalla  dio- 
cesi del  Vescovo  : in  questo  caso  non  essendo  un  tal  Prelato 
della  diocesi  è però  nella  diocesi  (2).  Diccsi  anche  nullius  , 
cd  ha  giurisdizione  ordinaria  , c quasi  episcopale  sulle  Chie- 
se e persone  a lui  soggette  , sebbene  questa  sua  giurisdizione 
non  fosse  cosi  come  la  prima  estesa.  Imperocché  /quando  il 
Tridentino  commette  a Vescovi  giurisdizione  di  attendere  alla 
cura  delle  anime,  all’ amministrazion  dei  Sacramenti,  alla 
clausura  dei  Monasteri  ec.,  ed  aggiunge  che  una  tale  giuris- 
dizione , come  Delegati  della  Sede  Apostolica  , estendessero 
auclic  ai  luoghi  escuti , etiamsi  sint  nullius  ; costando  per 

(i)  Tu.  Decretai,  de  offic.  et  palesi,  jiidìcis  orditi,  cap.  ordinarii 
locar.  3.  cod.  tit.  in  G.  ÌVid.  sess.  •}.  de  Kejormat.  cap.  3.  5.  G.  8. 
■ 4.  sess.  31.  cap.  8.  iess.  a3.  cap.  8.  sess.  34.  de  rejòrin.  mutrim. 
cap.  I.  sess.  24.  de  rrform.  cap.  30.  sess.  35.  cap.  io. 

(j)  Tagiianus  in  cap.  cum  conligit  de  foro  competenti  num.  3s. 
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comune  sentenza  dei  Dottori  (i^  non  esser  compresi  in  tale 
clausola  i Prelati  che  hanno  territorio  separato  e non  sono  nel- 
la diocesi , intender  si  dee  dei  luoghi  esenti  nullius,  ma  nell.i 
Diocesi  soggetti  a Prelati  inferiori  della  seconda  classe;  a me- 
no che  non  si  voglia  dichiarare  inutile  ed  illusoria  tale  clau- 
sola : dunque  la  giurisdizione  di  questi  è meno  estesa  di  quel- 
la dei  primi  : si  aggiunga  ancora , che  le  cause  riservate  su- 
glionsi  dalla  Santa  Sede  commettere  soltanto  aprimi,  non  già 
agli  altri.  Finalmente  la  terza  classe  dei  prelati  comprede  quel- 
li , che  sono  sforniti  delle  diocesi  nullius  , ma  godendo  l'esen- 
zione dalla  giurisdizione  del  Vescovo  , ed  immediatamente 
soggetti  alla  Santa  Sede  , comandano  a quelle  persone , che 
trovansi  nel  recinto  di  qualche  Monastero  , Convento  , o 
Chiesa  : come  sono  appunto  i Superiori  regolari  , ed  anche 
quelli  dì  alcune  Chiese  secolari  sopra  dei  proprii  Chierici. 

Sebbene  la  giurisdizione  di  cosìfiatti  prelati  sia  variamente 
modificata  secondo  gl'  indulti  e privilegi  particolari  ; pure  al- 
cune cose  loro  appartengono  per  diritto  comune  , e special- 
mente  è notevole  quella  giurisdizione  , che  compete  al  prela- 
to nullius  con  territorio  separato.  Egli  infatti  col  suo  clero  c 
popolo , non  che  con  tutte  le  Chiese  a lui  soggette  , è aifattn 
indipendente  da  ogni  gìurisdizion  Vescovile  ordinaria  o delc- 

f;ata  ; e quindi  a lui  spelta  1'  amministrazione  dei  Sacramenti, 
a predicazione,  la  clausura  dci.Monasteri  , e tutto  ciò  che 
ha  riguardo  a cura  di  anime;  e potendo  in  rapporto  a que- 
sto agire  col  potere  di  ordìuc  c di  giurisdizione , fa  mestieri 
distinguerli  ambedue  per  acquistare  una  piu  precisa  e distinta 
idea  del  suo  potere. 

E per  ciò  che  risguarda  la  giurisdizione,  tutte  le  cause  , 
dice  il  Tridentino  (a)  , comunque  appartenenti  al  foro  Eccle- 
siastico , anche  beneficiarie  debbonsi  trattare  in  prima  istanza 
alla  presenza  degli  ordinari  del  luogo  : il  contrario  avvien 
poi  delle  cause  criminali , e matrimoniali , che  si  debbono  la- 
sciare soltanto  al  giudizio  del  Vescovo.  Adunque,  secondo  il 
Tridentino , i prelati  inferiori  , sotto  il  qual  nome  van  com- 
presi i prelati  nullius,  dei  quali  tcniam  parola  , giudicar  pos- 
sono delle  cause  beneficiali  : e se  giusta  le  leggi  del  Regno 
trattar  non  debbono  le  cause  criminali  neppure  i Vescovi  ( sal- 
va la  modifica  avvenuta  in  vigor  dell’  articolo  V.  dell’  ulti- 
9ia  convenzione  ) in  questa  legge  oltre  quella  del  Tridentino 
essi  sono  conmresi  : in  quanto  poi  alle  matrimoniali , sebbene 
il  Canone  dei  Concilio  le  riservi  al  solo  Vescovo  , pure,  pre- 
via la  delegazione  della  Curia  Romana  da  impetrarsi  ogni  vol- 


(i)  Card,  dé  Luca  de  jm-isdicl.  dite,  io.  in  Gne. 
(a)  Sett.  a4*  de  rejbrni,  cap.  cauiae  omnes  ao. 


ia  die  avvengono  simili  cause , può 
re  trattarle. 


andie  il  Prelato  in 


Hanno  bensì  il  diritto  tali  Prelati  di  visitare  le  Chies 


ì Chierici  loro  soggetti,  non  che  le  Chiese  ed  altri  lut 
che  si  trovassero  separati  in  aliena  diocesi  , ma  intanto 
loro  cura  commessi  (i)  ; come  ancora  visitar  possono  i 
ghi  pii  laicali  nello  spirituale  , cd  assegnare  pel  tempoi 
deputato  Ecclesiastico  (2).  Son  poi  tenuti  a presentarsi  > 
sonalmente  o per  un  procuratore  ad  liniina  Jpostolorum 
triennio  quei  che  sono  in  Italia  c nelle  Isole  adjaecnti 
nella  Sicilia,  nella  Sardegna,  e nella  Corsica , ed  ogni 
quennio  quei  che  trovansi  in  luoghi  più  lontani  , e ra 
tare  alla  Sacra  Congregazione  del  Concilio  lo  stato  dell: 
Chiesa  -,  c ciò  sotto  pena  dell'  interdetto  ab  ingressa  1 
siae , e della  sospensione  ipso  facto  dall' officio  e dalla 
cczionc  dei  frutti  del  beneficio  (3)  : quindi  ò che  del 
giurare  o nelle  mani  del  primo  tra  Diaconi  Cardinali 
Roma,  o.in  quelle  del  Nunzio  Apostolico  se  altrove  , cl 
ranno  per  andare  ad  sacra  liniina  , giusta  la  formula  pn 
ta  nel  giuramento i e Benedetto  XIV.  per  animarli  a c 
cosi  sacro  dovere  , purché  a queste  leggi  i Prelati  inf 
fossero  stali  obbedienti  , lor  concesse  (4)  la  facollli  di 
Indulgenza  plenaria  anche  per  mezzo  altrui  a quei  che  1 
Tasserò  in  articolo  di  morte. 


Possono  finalmente  designare,  benedire,  e spedire  i j 
calori  per  evangelizzare  nelle  Chiese  a lor  soggette  ; po 
approvare  i Confessori  , e con  privilegio  speciale  tenere 
nodo  , eleggervi  gli  esaminatori  sinodali  ed  in  un  eoo 
provvedere  ai  benefici  , c Parrocchie  vacanti,  escluso  il 
privilegio  , spelta  al  Vescovo  più  vicino. 

Fin  qui  del  potere  di  giurisdizione  : per  ciò  che  risg 
poi  r ordine , non  essendo  Vescovo  il  Prelato  inferiore 
può  esercitare  ciò  che  è a quello  inerente  ; può  però  fa 
cune  funzioni  che  emanano  dall' ordine  stesso.  Egli  iufat 
conferire  i quattr’  ordini  minori  colla  prima  tonsura  s 
sudditi  regolari  (5)  , purché  sia  sacerdote  (6)  , gli  altr 
saranno  ordinali  dal  Vescovo  diocesano , purché  P Abati 
abbia  ottenuto  dalia  S.  Sede  un  indulto  chiaro  cd  espre 
poter  dare  le  lettere  dimissoric  al  chierico  secolare  suo 
dito  a potersi  ordinare  da  qualunque  Vescovo,  ciò  che 
intendersi  per  quegli  Abati  i quali  non  hanno  un  tcrrito 


(i)  Trid.  Sess.  de  reformat,  cap.  8. 

(u)  Cnncord.  del  I74*-  oap.  5.  art.  1.  c 2. 

(^3)  Jienedict.  conslit.  quod  Sancta  Sardicéfisis  t.  i,  J 

Colisi,  pili  Malcr  toni,  2.  Jìuttiir. 

(:>)  Trident.  sess.  a3.  de  reformai.  cnp.  alhnliins  io. 

(6)  Alexander  III.  in  cap.  statuimus  i.  de  sappi  neglig.  p 
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parato  clalla  Diocesi  del  Vescovo  , che  se  poi  ricevesse  di 
niissoric  dai  rispcUivi  ordinarii,  può  ordinare  cliiunque  anche 
non  suddito  senza  il  bisogno  di  peculiare  indulto  , potendo 
colui  che  esercita  giuridiziouc  ordinaria  nei  suoi  sudditi  eser- 
citarla anche  in  altri  per  delegazione. 

Ritornando  poi  a parlare  degli  Abati  mdUui  , dei  quali  è 
parola  , essi  possono  in  vigor  degli  Apostoli  indulti  di  Sisto 
V.  Urbano  Vili.  Innocenzo  XI.  c Benedetto  XIII.  ammini- 
strare il  Sacramento  della  Cresima  come  ministri  straordina- 
rii  giusta  la  dottrina  dei  Padri  Tridentini  (i)j  c quelli  che 
non  hanno  alcun  indulto  Apostolico  per  confermare , ed  or- 
dinare, possono  chiamare  qualunque  Vescovo  ad  eseguir  tali 
funzioni , non  avendo  alcun  diritto  il  Diocesano  più  vicino 
nel  territorio  dal  suo  separalo  , nè  potendo  senza  permesso  dcl- 
I’  ordinario  esercitarvi  giurisdizione  (a).  Inoltre  possono  dal- 
la benedizione  ronlifictìle  nella  messa  solenne  , nei  sacri  ve- 
deri , c nelle  laudi , e ciò  anche  in  forza  di  privilegio  nelle 
Chiese  pienamente  a lor  soggette  ; non  possono  però  impar- 
tirla per  le  pubbliche  strade  , a meno  che  nell’  indulto  non 
si  fosse  di  questo  falla  speciale  menzione,  come  presso  il  Car- 
dinal De  Pietra  (3)  si  legge  essersi  da  Urbano  Vili,  conces- 
so all’  Abate  di  Monte  Vergine  ; come  ancora  non  possono 
dar  la  trina  benedizione  nelle  messe  private,  giusta  fa  Con- 
stituzione  di  Alessandro  VII  (4).  Possono  iìnalracnle  fare  uso 
dei  PonliGcali  soltanto  nei  di  festivi , ed  usar  le  insegne  giu- 
sta i privilegi  di  ciascuno  , c memori  sempre  di  essere  il  loro 
stato  inferiore  a quello  dei  Vescovi  non  debbono  perder  di 
vista  tutte  quelle  limitazioni  che  prescrisse  col  consiglio  della 
Sacra  Congregazione  dei  Riti  Alessandro  VII.  nel  di  37  Set- 
tembre iSSg  (5). 

Più  ristretta  è la  giurisdizione  dei  Prelati  nuUius  , i quali 
non  hanno  un  territorio  separato  , ed  è sempre  da  commen- 
surarsi secondo  gl’indulti  c privilegi  particolari.  La  giurisdi- 
zione poi  dei  Prelati  inferiori  di  terza  classe  sì  restringe  solo 
a Chierici  secolari  o regolari  , che  vanno  soggetti  a quel  de- 
terminato, Prelato  , e giusta  i privilegi  di  ciascun  ordine  o 
chiesa  anch’  essa  è da  misurarsi. 

In  generale  poi  è da  osservare  in  quanto  a questi  privilegi 
avere  il  Tridentino  comandato  doversi  tutti  considerar  come 
nulli  quelli  che  furono  emanali  prima  del  Concilio,  cd  oppo- 
ni) Sess.  7.  ile  Confirmat.  can^  7. 

(jiy  Fagnanus  in  cap.  cum  vcnisstl  I.  f.  per  frontis  n.  7.  de  Sacra 
unctione. 

(3)  Tom.  3.  fot.  149.  Constit,  Ecclesiae. 

(4)  Benedici.  XI F.  Constit.  exemplis  48. 

(5)  Vedi  Monacctl.  tom.  a.  lit.  i3.  Jorm.  4-  n 34  Murai,  disi.  71, 
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sti  a suo!  decrcli  ^1);  gli  altri  poi  ottenuti  dopo  il  Concilio 
strictissimam  acclpiunt  iuris  interpretationem  , perchè  sempre 
opposti  alla  giurisdizione  dell'  ordinario. 

Moltissimi  Prelati  nullius  si  ebbero  nel  nostro  Regno , e se 
ne  contavano  fino  a quarantaquattro  della  prima  e della  se- 
conda classe  : gli  Abati  regolari  si  creavano  per  elezione  , e 
gli  altri  , eccetto  quelli  di  regio  padronato  , dal  Sommo  Pon- 
tefice nel  Concistoro  dei  Cardinali  : ond’  è che  quelle  Abbazie 
furono  dette  Concistoriali  , ma  nell'  ultimo  Concordato  furon 
queste  soppresse  , ed  aggiunte  a vicini  Vescovadi , eccetto  le 
Abbazie  concistoriali  colla  rendita  di  più  di  cinquecento  du- 
cati annui.  Imperocché  si  disse  nell'  articolo  terzo  : » i terri- 
» torii  di  alcune  abbadie  nullius  dioecesis , sia  per  la  loro 
N picciolezza,  sia  per  la  tenuil'a  delle  loro  rendite  ,sia  per  la 
» perdita  che  ne  hanno  fatta , verranno  di  concerto  uniti  a 
» quelle  diocesi , entro  i cui  confini  si  troveranno  nella  nuo- 
ti va  circoscrizione.  Le  Abbadie  concistoriali , le  quali  si  rì- 
» trovano. colla  rendita  al  di  fa  di  cinquecento  ducali  annui, 
» rimarranno  senza  essere  aggregate.  I fondi  delle  altre  mi- 
)>  nori  della  rendita  suddetti^  quando  non  sieno  di  giuspa- 
t>  dronato  , o si  aggregheranno  ad  altre  abbadie  Ecclesiasti- 
» che  sino  alla  indicata  somma  di  ducati  cinquecento  , o ne 
» sarù  disposto  in  favore,  dei  Capitoli  , e delle  parrocchie  ; 
» e nell'  articolo  ottavo  si  soggiunse  : la  collazione  delle  ab- 
» badie  concistoriali  , che  non  sono  di  regio  padronato,  spet- 
» terk  sempre  alla  Santa  Sede , che  le  conferirà  ad  Ecclesia- 
» stici  sudditi  di  Sua  Maestà  ». 

Tutto  ciò  fu  confermato  colla  Bolla  di  Pio  VII.  sulla  no- 
vella circoscrizione  delle  Diocesi  del  ^7  Giugno  1818 , in  cui 
furono  escluse  ancora  le  cinque  giurisdizioni  spirituali , cioè 
r Abbadia  di  Monte  Casino  , quella  della  Santissima  Trinità 
di  Cava  , quella  di  Montevergine  , la  Preposilura  o Archi- 
presbiterato  di  Altamara , e finalmente  il  Priorato  denomina- 
to di  S.  Niccolò  di  Bari.  In  quanto  poi  alla  Prepositura  di 
Àtina , il  Sommo  Pontefice  felicemente  regnante  Gregorio 
XVI.  avendola  dichiarata  estinta  col  breve  de'  19  Novembre. 
1834  ) aggregò  quel  territorio  alla  diocesi  di  Monlecasino , 
e nel  tempo  stesso  quella  parte  di  territorio  chiamato  il  Ce- 
drare tistente  in  Calabria  della  giurisdizione  di  Montccasino 
aggregò  alla  Diocesi  ^limitrofa  di  S.  Marco.  Fin  qui  dei  Pre- 
lati inferiori , e degli  Abati  nullius. 


(1)  Pius  IV.  Const.  in  Principis  append,  ad  Cono,  Trideiit. 


177 


LEZIONE  llTni. 

I 

Archimandrita  di  Messina  — - Collegio  de'  Teologi. 

Due  sono  le  peculiari  iosliluiioni,  le  «jnall  scolpitamente  han- 
no luogo  nel  nostro  Regno  ; «ioè  quella  dell’ Archimandrita 
di  Messina,  d’altra  del  Collegio  de’ Teologi  nella  Regia  Uni- 
versità di  Napoli;  noi  di  queste  abbiam  divisato  tener  parola 
nella  presente  lezione , e comineiam  dalla  prima. 

Fra  i diversi  Monasteri  edificati  in  Sicilia  dal  gran  Conte 
Ruggiero  fuvvi  quello  del  Santissimo  Salvadore  di  Messina  ad- 
detto a Padri  Basìlianì , il  qual  monastero  e per  1’  ampiezza 
dell’  edifìcio  , c per  la  giuridizione  estesa  , c privilegj  moltis- 
simi a quel  superiore  conceduti  fu  detto  magnum  monaslerium. 
Or  siccome  colui , il  quale  a diversi  Abati  comandava  si  dis- 
se in  generale  Archimandrita  , cosà  a maggior  titolo  tal  no- 
me convenivasi  a quello  di  Messina , perchè  molti  altri  mo- 
nasteri aveva  soggetti  alla  sua  giuridizione  , c i diversi  Abati 
di  questi  il  loro  omaggio  ed  obbedienza  annualmente  prestava- 
no nel  giorno  dedicato  al  Salvadore  al  massimo  tra  essi , cioè 
all’Archimandrita  di  Messina.  Quindi  a poco  ebbe  costui  una 
più  ampia  giuridizione,  perchè  non  solamente  su  Monaci  eb- 
be comando  , ma  ancora  nella  stessa  Messina  ottenne  ona  pro- 
pria Diocesi.  Finalmente  nel  i4ai  il  Monastero  rcnduto  esen- 
te dalla  giuridizione  dell’  Ordinario  fu  eretto  in  commenda  , 
cd  altro  si  disse  l’Archimandrita  , il  quale  spiegava  giuridi-  ’ 
zionc  quasi  Vescovile  su' soggetti  della  propria  diocesi  , c su 
Monaci  per  ciò  clic  s'  appartiene  all'  ammiaistrazionc  de’  Sa- 
cramenti ed  al  sacro  culto  ; altro  si  disìc  il  Priore  , il  qua- 
le attendeva  soltanto  alla  disciplina  regolare  da  serbarsi  nel 
chiostro. 

Da  qui  varie  sursero  controversie  in  fatto  di  giuridizione  tra 
l’Archimandrita  commendatario  , ed  il  Priore  de'  Monaci  ; il 
primo  , perchè  anche  più  del  dovere  voleva  immischiarsi  ne- 
gli affari  che  risguardavano  l’ interno  d^l  Chiostro  , cd  il  se- 
condo perchè  del  nome  di  Abate  fregiar  volcasi  , ed  esser 
prctendea  all'atto  indipendente  dal  suo  superiore  1’  Archiman- 
drita. Nè  a questo  s’attennero  i litigi,  ma  eziandio  moltissi- 
mi ne  insorsero  tra  lo  stesso  Archimandrita  , c 1’  Arcivesco- 
vo dì  Messina  , avendo  questo  a mal  animo  il  vedere  nella 
sua  Diocesi  una  giuridizione  totalmente  da  lui  indipendente  , 
e quindi  tutto  il  suo  studio  poneva  per  farselo  soggetto  , e le 
bolle  di  esenzione  concedute  a quello  da  Alessandro  III.  da 
Callisto  II.  e da  Sisto  IV.  impngnava  come  apocrife. 

Tutte  queste  liti  cessarono  con  peculiari  convenzioni  , le 
quali  attualmente  in  vigore  ci  specificano  lo  stato  attuale  di 
quella  giurisdizione.  Imperocché  per  ciò  che  risguarda  le  liti 
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tra  1' ArcliimanJritn  ed  i Monaci  si  disse  giusta  la  bolla  di 
Gregorio  XIII.  che  l’ Archimandrita  fosse  l’ordinario  della 
Chiesa  del  SS.  Salvadorc  , c di  tutto  il  territorio  o diocesi 
separala  ; che  ivi  potesse  fare  uso  de'  Pontificali  , amministra- 
re i Sacramenti  , abilitare  i confessori  , spedire  predicatori  , 
impartir  le  indulgenze  , in  $oAma  che  sì  considerasse  'come 
l’Ordinario  del  luogo  ; al^ontrario  si  soggiunse  che  forman- 
do i Monaci  come  il  Capitolo  di  quella  Chiesa  principale  il 
loro  Priore  non  potesse  alzar  soglio  , nè  far  uso  di  mitra  e 
di  baculo  , che  anzi  nel  caso  che  si  trovasse  Abate  onorario, 
non  potesse  far  uso  delle  sue  insegne  e de’ Pontificali  senza  il 
permesso  deH’Archimandrita  commendatario.  Pel  dippiu  i Mo- 
naci fossero  immediatamente  al  Priore  soggetti  in  ciò  che  ris- 
guarda  disciplina  regolare. 

In  simil  guisa  si  composero  le  lìti  tra  l’Archimandrita  e l’Ar- 
civescovo di  Messina  in- seguito  della  Concordia  eseguita  tra 
Silvio  Gonzaga  Archimandrita  , e Monsignoc  Migliaccio  Ar- 
civescovo , la  quale  confermata  da  Clemente  XII.  vien  rife- 
rita dal  Giamballari  (t)  , e conlicnsi  in  otto  capitoli  : l'I  che 
Silvio  Gonzaga  e tutt’  i commendatori  successori  avessero  una 
giuridizione  civile  contenziosa  , e criminale  in  tutt’  i luoghi  al 
Monistero  del  SS.  Salvadore  soggetti  y ed  in  Messina  ancora 
su  tutti  ì loro  sudditi,  a.  Che  doveasi  daU’Àrchimandrita  pa- 
gare all’ Arcivescovo  un  annuo  censo  in  once  sedici , e tari  ot- 
to come  nella  fondazione  crasi  convenuto.  3.  Che  l'Archiman- 
drita privativamente  le  lettere  dimissorie  date  ’a’  suoi  sudditi 
dovesse  diriggerle  all’  Arcivescovo  di  Messina  , c se  quello 
fosse  impedito o fosse  sede  vacante  , allora  potesse  dirigger- 
le a qualsivoglia  Vescovo  ; però  sempre  queste  lettere  dimis- 
soriali  ai  dovessero  presentare  nella  curia  Arcivescovile  di  Mes- 
sina e soscriversi  dal  Cancelliere  di  essa  Curia  e questo  anco- 
ra valesse  per  tutte  le  bolle  ad  esso  lui  spedile  dalla  Sede  Apo- 
stolica , che  risguardano  dispensa  d’eia  , o d’interstizii.  4-  ^he 
l’Archimandrita  possa  intimar  de’  concorsi  dei  benefici!  suoi 
carati  senza  potervisi  opporre  l’Arcivescovo.  5.  Tutte  le  bol- 
le , e dispense  inviate  al  suddetto  A^rchimandrita  , anche  ris- 
guardassero  sudditi  dell’  Arcivescovo  ; quello  possa  eseguirli 
senza  questo  apporvi  impedimento.  11  6.  risguarda  leimmunith. 
7.  Che  restassero  vicendevolmente  illesi  i dritti,  de’quali  non  si 
parla  in  <[uesla  concordia.  8.  Sì  fa  litecessione  per  questi  og- 
getti da  ambedue  le  parti.  Fin  qui  dell’Archimandrita  di  Mes- 
sina ; resta  ora  dir  qualche  cosa  del  Collegio  de’  Teologi,  es- 
sendo stata  questa  patria  instituzione  restituita  nel  suo  splendo- 
re , e rettificata  in  forza  degli  ultimi  decreti. 

Estendo  la  Religione , giusta  la  bella  espression  di  Bacone  , 

(1)  Dr.  Eceles.  Sicolo  Voi.  a.  cap.  XIII. 
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I’  aroma  che  impedisce  alle  scienze  il  corromporsi , ebbero  seni, 
pre  in  mira  i Sovrani  Gn  dal  cominciaiucnto  della  nostra  flo- 
rida Monarchia,  che  nella  Universilk  degli  Studi speciaimcn- 
le  vi  Gorissc  quella  scienza  che  parlando  di  Dio  potesse  im- 
primere una  salutar  direzione  sulle  altre  svariate  che  vi  s' in- 
segnano. Ed  afEnchè  il  numero  de*  Maestri  in  divinità  non  si 
restringesse  a que’  soli , che  avessero  il  nobile  incarico  d'  in- 
segnar Teologia  , ma  ad  altri  ancora  , che  ne'  dubbii  in  ma- 
terie tanto  interessanti  come  sono  quelle  che  la  Religione  ris- 
guardano  potessero  essere  consultati  , fu  quindi  institiiito  un 
Collegio  di  Teologi  da  risedere  nella  Capitale  del  Regno.  Que- 
sto fu  il  (ine  , c da  qui  ripeter  si  dee  I origine  del  cosi  detto 
Collegio  dc'Tcologi.  Instituito  questo  da  Ruggiero  il  Norman- 
no , e confermato  da  Giovanna  11.  c da  Alfonso  d’  Aragona 
non  pochi  privilegi  ottenne  non  solo  dalla  munificenza  di  que- 
sti Sovrani,  ma  ancora  da' Sommi  Pontefici,  che  il  riconob- 
bero legalmente  istituito , e lo  arricchirono  di  novelle  facoltà, 
e giunse  a tanta  gloria  che  non  solo  i principali  della  Capi- 
tale c del  Regno  cosi  del  Clero  secolare  che  regolare  fecero  a 
gara  di  sedere  tra  tanto  senno,  ma  ancora  l'onorarono  de' lo- 
ro nomi  più  di  sessanta  Porporati , tra  quali  i più  insigni  il 
Cardinal  Gaetano  , il  Seripando  , il  De  Luca  , il  Noris  , e l’Or- 
si , e sei  Pontefici  Massimi,  cioè  Sisto  IV.  Sisto  V.  Innocen- 
zo XI.  Innocenzo  XII.  Benedetto  XIII.  c Clemente  XIV. 

Intanto  i privilegi  oUeniili  da  Sommi  Pontefici , c da'  So- 
vrani furono  i seguenti.  Si  disse  che  niuno  avesse  potuto  ot- 
tener laurea  da  altra  Universit'a  o Collegio  , se  non  da  quel- 
lo de' Teologi , c che  nessuno  avesse  potuto  esser  posto  in  pos- 
sesso nella  Teologale  , nella  Penitenzieria  , e nelle  Dignità 
delle  Chiese  Cattedrali  , se  dallo  stesso  Collegio  non  fosse  sta- 
to Dottorato  , o Licenziato  ; tutto  ciò  in  forza  de’  dispacci 
de’ 4 Dicembre  1762,  27  Luglio  1771,  cS  Maggio  i784* 

Furono  bensì  i Maestri  da  Carlo  111.  ammessi  in  Corte  al 
bacia  mano  , ebbero  posto  distinto  nella  Reale  Cappella  , e 
furono  dichiarati  soggetti  alla  Regia  giurisdizione.  Più  , fu- 
rono insigniti  di  anello  , berretto , mozzetto  , e croce  , c po- 
tendosene servire  per  urbem  , et  orbem  fu  decretato  dall’  uno 
e dall’  altro  potere  , che  nessuno  in  qualsiasi  luogo  avesse 
ardito  impedirne  l’uso.  Così  Ferdinando  IV.  ne’ due  dispacci 
de’ 21  Marzo  e 2 Maggio  1772,  e Benedetto  XIII.  colle  due 
bolle  del  a5  Aprile  1725  , c i4  Febbrajo  1727. 

Nè  mancarono  ancora  facoltà  spirituali  concesse  da’  Sommi 
Pontefici.  Imperocché  Clemente  XlV.  nella  sua  bolla  ad  nos 
del  4 Maggio  1772  diede  a Maestri  del  Collegio  la  facoltà  di 
leggere  qualunque  libro  proibito  c da  proibirsi , ' niuno  ecceiw 
tuato  , r altare  privilegiato  personale  quotidiano . non-  che  la 
facoltà  di  benedire  le  Sacre  lmaginif<i  Crocifissi,  le  corone, 
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gli  Scapolari  coll*  apporvi  le  Indulgenze  plenarie  in  articulo 
mortis.  ‘ 

' Cosi  con  questi  statuti  e privilegi  si  resse  il  Collegio  dei 
Teologi  per  ptìi  secoli , allorché  in  questi  ultimi  tempi  soprag- 
giunta la  militare  occupazione , nel  novello  piano  della  Regia 
Università  fu  pienamente  il  detto  Collegio  abolito.  Ma  ritor- 
nato di  poi  Ferdinando  I.  lo  restituì  nel  primiero  splendore, 
e lo  modificò  con  provvide  leggi  , le  qnali  sono  tuttora  in 
vigore  col  dippìu  delle  antiche , che  non  sono  state  abrogate 
da  queste.  Tutte  le  modifiche  contengosi  ne' due  seguenti  de- 
creti . 

Il  primo  è degli  tt  Giugno  »8i6  , e contiene  quanto  siegne. 

Art.  1.  Negli  esami  degli  Aspiranti  per  la  Laurea  della 
» Facoltà  Teologica,  insieme  co' Professori  della  Regia  Uni- 
M versila  degli  Studi  , interverranno  come  esaminatori  quat- 
» tro  Maestri  dell'  antico  Collegio  de’  Teologi  , che  noi  sce- 
» glieremo  in  ogni  anno  sulla  lista  di  dodici  tra’ Partecipanti, 
» che  sarà  formata  a maggioranza  di  voti  da'  Maestri  attual- 
» mente  viventi  , e che  verrà  a noi  presentata  dal  Ministro 
' » dell’  Interno. 

» Art.  a.  Sarà  determinato  con  particolare  regolamento  del 
n nominato  Ministro  dell'  Interno  la  qnota  , che  dovrà  rila- 
» sciarsi  a favore  de’  suddetti  Maestri  dell*  antico  Collegio  dei 
» Teologi  , dal  deposito  che  faranno  gli  Aspiranti  per  ottene- 
n re  la  Laurea  , ed  il  metodo  da  tenersi  per  la  ripartizione 
y della  mentovata  quota. 

» Art.  3.  Continneranno  tutti  i Maestri  dell'  antico  Collegio 
» de' Teologi  a godere  di  quegli  onori,  grazie,  ed  insegne, 
» di  cui  erano  in  legittimo  possesso  nell'anno  i8o5. 

» Art.  4*  Questi  privilegi  , che  per  grazia  speciale  Noi  ac- 
» cordiamo  al  Collegio  de’  Teologi , saranno  personali , e ces- 
M scranno  colla  morte  dell’ ultimo  degl’ Individui , che  lo  com- 
» pongono. 

Il  secondo  è del  3o  Giugno  1821. 

» 11  Collegio  de' Teologi , disse  il  nostro  Re  Ferdinando  , 
» nato  colla  nostra  florida  Monarchia  , ed  ampliato  di  privi- 
» legi  non  meno  da  Federico  II.  che  dal  nostro  Augustissimo 
» genitore  Carlo  111.  , fu  esposto  agli  abusi  che  il  tempo  , 
1)  r interesse  , o l’ ignoranza  suole  introdurre  nelle  istituzioni 
» umane.  Ansiosi  di  richiamarlo  ai  suoi  splendidi  principi,  ed 
» assicurarne  la  perpetuità  , dopo  la  riforma  da  Noi  dettata 
» col  Rcal  Decreto  degli  11  Giugno  1816,  a proposizione 
» del  Direttore  della  Rcal  Segreteria  degli  Affari  Interdi , in- 
» teso  il  Consiglio  di  Stato,  abbiamo  decretato  e decretiamo 
» quanto  siegue  ». 

» Art.  I.  Confermiamo  al  Collegio  de'  Teologi  gli  antichi 
» suor  privilegi  , giusta  il  nostro  Reai  Decreto  degli  1 1 Giu- 
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M gno  1816,  modìfioandoDe  soltanto  l' articolo  4*  > dove  si  or< 

» dina  esser  tali  privilegi  personali,  e dì  dover  cessare  colla 
» vita  dell'  ulticno  degl’  individui  che  lo  compongouo. 

» Art.  3.  11  numero  de*  Maestri  non  dovrh  mai  eccedere 
» quello  di  quarantotto , preso  in  due  terze  parti  dal  Clero 
» secolare , in  una  terza  parte  dal  Clero  regolare. 

» Art.  3.  Nessuno  potrk  ascendere  al  grado  di  Maestro  se 
» prima  non  sia  stalo  approvato  , licenziato , e laureato  in 
a Sacra  Teologia  ; e se  prima  , tanto  1*  ordinario  Pastore  , 
a quanto  quel  Prelato , nella  di  cui  Diocesi  egli  ha  forse  di- 
y>  morato  , non  faccia  1’  attestato  della  sua  condotta  morale  , 

» e del  suo  devoto  attaccamento  ai  dogmi  della  Chiesa  Cat- 
» tolica  Romana.  ..v 

a Art.  4‘  La  ricezione  di  tai  Maestri  dovrk  farsi  preceden> 

» te  concorso  nelle  scienze  teologiche  , da  eseguirsi  pubblica- 
» mente  secondo  gli  antichi  Statuti. 

» Art.  5.  Non  potrà  esservi  eccezione  di  persona  , fosse  qua* 

» luuque  la  sua  dignità  nella  Gerarchia  ecclesiastica,  o nello 
V Stalo  politico.  Siano  però  soltanto  conservati  senza  bisogno 
a di  concorso  , gli  attuali  Maestri  già  partecipanti. 

» Art.  G.  S’ intendono  abolite  come'  abusive  le  semplici  in- 
» corporazioni  , non  che  i Maestri  onorarli  , riinovendo  colo- 
» ro  che  con  sifi'atti  caratteri  vi  s’  intrusero. 

» Art.  7.  Ci  riserbiamo  ne'  casi  dì  qualche  dubbio  teoio* 

» gico  richiedere  1’  avviso  non  meno  de’  rispettivi  Ordinari 
» che  di  esso  Collegio.  £ ci  riserbiamo  altresì  nelle  collazio* 

» ni  de’  benefici  , o nella  presentazione  a’  medesimi  , tener 
» presenti  quegl’  individui  che  maggiormente  si  distinguono  in  ^ 
» servigio  dell’  Altare  , e del  Trono. 

Si  avverta  però  a compimento  della  presente  Lezione  , che 
anche  attualmente  c nel  suo  pieno  vigore  1’  urdiuauza  del  4 
Giugno  1796  , colla  quale  fu  disposto  « che  tulli  quei  reli- 
» giosi  , e specialmente  dei  quattro  Ordini  Meiidicanlì  , che 
)»  avranno  presa  la  Laurea  Dottorale  nel  Collegio  deH’Univer- 
» sita  , non  possono  all'alto  di  essa  prevalersi  , per  aver  di* 

» stinzionc  , comodi  , e ‘gradi  nelle  loro  rìspcliivc  Religioni  ; 

» c che  all’incontro  qjuclli  , che  avranno  conseguito  grado  di 
» Magistero  dal  Provinciale  , c Diflinilorio  , possono  di  tali 
» gradi  prevalersi  soltanto  nel  Chiostro  , e non  mai  fuori  di 
» esso  in  qualunque  pubblica  , 0 .privala,  funzione  ; a qual  ef- 
» fello  dovendosi  da  oggi  innanzi  dalle  quattro  Religioni  Meu- 
» dicatiti  surrogare  alcuno  Individuo  a quelli  Maestri  delle 
» delle  Religioni,  che  verranno  a mancare  in  dello  Collegio 
» de’  Teologi  , tutti  quelli  che  verranno  a surrogarsi  , oltre 
» de’  gradi  ottenuti  dalla  Religione  , abbiano  anche  ad  essere 
» esaminati,  cd  approvali,  ed  ollcncic  pariiiitmi  la  Laurea 
» del  Collegio  de’  Teologi , del  quale  essi  divengono  Maestri, 
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» ed  Esatniualori  di  tulli  gli  altri  , che  ti  debbono  laureare 
» in  Teologia  ; giacche  1’  esame  che  sì  fa  dal  Collegio  de’  Teo- 
» logi  di  coloro , che  concorrono  ad  ottenere  la  Laurea  Dot< 

» torale , è funzione  pubblica,  e si  fa  fnori  de’ Chiostri  ». 

* , ■*  I • • * 

LEZIONE  XIX.  ' . ' 

Coreveseovi.  Coadjutori.  Vicarii  generali. 

I 

► 

L’instiinzione  dei  Coreveseovi  b nella  Chiesa  antichissima, 
e risale  al  quarto  secolo  (i).  Essi  furono  cosi  chiamati  quasi  _ 
Episcopi  villani,  perchè  solcasi  in  quei  tempi  praticare  che 
essendo  una  Diocesi  estesa  di  troppo  , laddove  il  Vescovo  ri- 
siedeva nella  ciith , il  Corevescovo  , snbordinato  sempre  al- 
l’autorità  di  questo  , comandava  alle  Chiese  rurali.  Si  è mol- 
to disputato  tra  gli  Eruditi , se  coloro  » eh’ erano  insigniti  di 
un  tale  titolo  sì  dovessero  considerar  come  Vescovi  in  quanto 
all’  ordine  , oppur  nò  } e sebbene  v’  ha  chi  opini  , come  il 
Bingamo  essere  costoro  stati  veramente  Vescovi , pure  1’  opi- 
nione opposta  sembra  più  verisimile.  Abbiamo  infatti  che  il 
Concilio  Niceno  (a)  interdice  clic  in  una  Diocesi  dne  Vescòvi 
si  consccrassero  *,  ciò  che  sarebbe  rimase  frustraneo  se  i Co- 
revcscovi  fossero  stali  ancor  Vescovi  ; a questo  si  aggiunga 
che  richiedendosi  all’  ordinazione  del  Vescovo  tre  Vescovi,  in 
quella  del  Corevescovo  bastava  1’  ìnstituzion  di  colui  il  quale 
alla  Diocesi  presiedeva  ; la  quale  differenza  reale  sarebbe  stata 
affatto  vana  nella  ipotesi  della  opposta  sentenza.  £ finalmente 
era  vietato  a Coreveseovi  p ordinar  Sacerdoti  e Diaconi  , il 
che  non  avrebbe  potuto  avvenire  se  fossero  stati  veramente 
Vescovi  ; pare  dunque  più  ragionevole  il  dire  che  i Coreve- 
scovi  non  sieno  stati  ordinati  Vescovi.  Ciò  per  altro  non  im- 
pedisce che  alcune  volte  lo  sieno  stati  ; nè  1’  eccezione  può 
valere  per  regola  generale  ; cosi  sappiamo  che  i Padri  Nice- 
ni  (3)  riceverono  nella  Cattolica  comunione  i Vescovi  Nova- 
ziani  a patto  , che  si  fossero  contentati  dì  essere  ascritti  nel 
numero  dei  Preti , o dei  Coreveseovi. 

Sebbene  però  si  dica  che  ì Coreveseovi  non  fossero  stati 
dell’ordine  Episcopale  , pure  fu  ampia  la  giuridizione  , che 
ottennero  sulle  Chiese  a lor  soggette.  Essi  ordinavano  in  mi- 
noribus  , e confermavano  i neofiti  (4)  ; davan  conto  al  Ve- 
scovo del  costumi  dei  Chierici  ,*  c concedevano  a questi  le  let- 

(i)  Corte.  Aneyr.  con.  i5, 

(a)  Cotte.  Nicaetu  can.  8.  , . . 

(3)  Corte.  IVVcaeii.  can.  8. 

(4)  Conc,  Anlioch,  can,  io. 
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lere  formate  (i)  j celebravano  solennemente  in  cili^  alla  pre* 
senza  del  Vescovo  e dei  preti  della  cill^  stessa  , ciò  che  non 
era  permesso  ai  preti  della  campagna  (a)  , e nelle  pubbliche 
funzioni  a preferenza  degli  Arcidiaconi , ed  Arcipreti  prende- 
vano il  posto  alla  sinistra  del  Vescovo  ; luogo  in  quei  tempi 
più  onorevole.  Finalmente  davano  ancora  il  suffragio  nel  Con- 
cilio generale  (3). 

Tulle  queste  prerogative  concesse  a Corevescovi  fecero  sì  , 
che  questi  abusando  di  lor  potere  non  s(^o  insorgessero  con' 
tro  gli  altri  Chierici , ma  ancora  su  dei  Vescovi  stessi  ; fin- 
ché Leone  111.  sulle  prime  annullò  quanto  fosse  stato  da  Co- 
revescovi operato  concernente  1’  ordine  Vescovile  , e dispose 
dappoi  che  quelli  , i quali  avessero  così  operato  fossero  stati 
deposti  e cacciali  in  esilio  ; coerentemente  a ciò  che  avea  di- 
sposto il  Pontefice  eseguirono  i Vescovi  specialmente  Francesi, 
e convennero  dippiù  non  crearne  ulteriormente  ; e sebbene  do- 
po tali  decreti  si  fossero  veduti  ancora  dei  Corevescovi , pure 
scomparvero  al  lutto  dall’  Occidente  nel  secol  decimo,  e quin- 
di a poco  ancor  dall’  Oriente  , sicché  ora  di  essi  non  appare 
più  alcun  vestigio  nella  Cattolica  Chiesa. 

Insigniti  però  del  carattere  Vescovile  sono  tuttora  in  uso 
nella  Chiesa  i Coadiutori , i quali  per  diversi  molivi  soglionsi 
dare  a Vescovi.  I Canoni  Ecclesiastici  ebbero  sempre  cura  di 
conservare  la  retta  amministrazion  delle  Chiese,  e quindi  vol- 
lero accorrere  con  salutari  rimedi  alla  deficienza  c debolezza 
dei  ministri  e pastori  di  queste.  Si  stabilirono  così  diversi  mo- 
tivi perchè  a Vescovi  dovessero  assegnarsi  i Coadjutori  ; si 
disse  che  la  vecchiezza  di  un  Vescovo  , o la  malsania  di  sua 
salute  (4)  richiedesse  il  Coadiutore  per  ricevere  aiuto  nell’Ec- 
clesiaslico  ministero  ; così  a Narciso  Vescovo  di  Gerusalem- 
me di  anui  centoventi  fu  assegnato  Alessandro  a suo  coadiu- 
tore ; parimenti  per  la  gravezza -del  peso  Vescovile,  e perla 
penuria  e malvagità  dei  tempi  suole  concedersi  il  coadiutore  (5)  , 
come  abbiamo  dall’ esempio  di  S.  Pietro  , il  quale  assunse  a 
suoi  coadiutori  Lino,  c Cleto  ^ come  anche  1' imperizia  (6), 
l'ignoranza  (7),  la  eccessiva  prodigalità  (8),  e finalmente  la 


(i)  Cane.  Aniioch.  can.  8. 

(iì  Cono.  Neocaesar,  can.  i3.  ^ 

(3)  Cane.  Nicaen.  in  subscript. 

(4)  Cap.  ex  parie  5.  Cap.  uh.  extra  de  Cleric.  aegrot, 
(0)  Can.  Si  Petrus  a.  C.  Vili.  tj.  1. 

(G)  Can.  quia  frater  18.  C.  VII.  q.  1. 

(7)  Cane.  Tridenl.  sess.  XXI.  de  reformat.  cap.  9. 

(8)  Can.  Quia  ca.  9.'  C.  HI.  q.  3. 
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perpetua  peoitcuza  imposta  al  Vescovo  (i)  son  questi  tanti  mo- 
tivi ad  assegnarsi  il  csoadjutore. 

Essendosi  per  lo  piu  la  coadiutoria  considerata  come  un  ri- 
inedio  , che  presenta  la  legge  piar  supplire  alla  involontaria  de- 
iicienza  di  un  pastore  benemerito  della  Chiesa , nasce  che  per 
regola  generale  si  può  stabilire  che  niente  faccia  il  coadiuto- 
re COSI  nello  spirituale  come  nel  temporale  senza  il  consiglio 
cd  il  .consenso  del  principale  (a)  ; a meno  che  nelle  lettere  pa- 
tenti , di  cui  va  questi  munito,  non  si  comandasse  il  contra- 
rio , e secondo  le  restrizioni , che  vanno  ordinate  ; e siccome 
il  coadiutore  serve  alla  Chiesa , cui  è stato  destinato , dee  an- 
cor vivere  dei  proventi  , che  ricava  da  quella  ; (3)  proventi 
che  saranno  detratti  dal  beneficio  del  principale. 

La  coadiutoria  è di  sua  natura  temporanea  (4)  , e eessa  col- 
la morte  del  principale  , onde  non  si  considera  come  un  be- 
neficio , ma  come  un  nudo  ministero  ; c sebbene  alcune  volte 
si  concedeva  perpetua  , pure  meglio  si  avvisarono  i Canoni 
Tridentini  ' (5)  affatto  proibirla  per  allontanare  ogni  successio- 
ne sempre  vietata  negli  Ecclesiastici  benefici,  a meno  che  per 
giusto  motivo  di  necessità  o utile  della  Chiesa  non  interve- 
nisse una  dispensa  della  S.  Sede;  in  tal  guisa  non  avendo  il 
coadiutore  un  pieno  diritto  nel  beneficio , non  resta  vacante 
il  beneficio  ch’egli  possedeva  prima  di  ottenere  un  tale  uffizio  (6). 

Sul  principio  per  diritto  antico  il  coadiutore  assegnavasi 
dal  Metropolitano  j ma  pel  diritto  nuovo  essendo  le  cause 
maggiori  devolute  alla  S.  Sede  , Bonifacio  Vili,  tra  queste 
cause  annoverò  anche  quella  di  concedere  il  coadiutore  per- 
petuo : e siccome  nei  benefici  minori  di  gius  padronato  ri- 
cbiedesi  ancora  il  consenso  del  padrono  (7)  , cosi  nei  benefici 
maggiori  è necessario  ancora  il  consenso  del  Sovrano , inclu- 
dendo una  tale  provvista  anche  la  nomina  del  successore,  or 
conceduta  al  Sovrano  stesso. 

Siccome  pei  benefìci  maggiori  suole  ad  tempus  concedersi 
il  coadiutore  , cosi  ancor  nei  minori  , ed  in  questi  spetta  al 
Vescovo  designarlo  (8)  specialmente  nei  benefici  con  cura  di 
anime  : nel  quale  caso  , detratta  una  porzione  dei  frutti  dal 
beneficio , cederà  questa  a vantaggio  del  coadiutore  (9). 

(1)  Con.  Si  Episcopus  de  suppl.  nef^e. 

Praclat.  in  Clemenl.  un,  de  Far.  compet.  ^ 

(2)  Can.  Scripsit  a.  C.  FU.  q.  i. 

(3)  Cap.  de  Mectoribus  3.  de  Cleric.  aegrot.  extra. 

(4)  Gonzalez  in  Reg.  FUI.  Cane.  — Closs.  5.  J.  g.  n.  g. 

(5)  Sess.  XXF.  De  Reformat,  cap.  7. 

(6)  Cargias  de  Benef.  p.  11.  cap.  6. 

(7)  Cap.  Pastoralis  de  Cleric.  aegrot.  in  FI. 

(8)  Trid.  de  Reformat,  test,  a5.  cap.  3. 

(9)  ^“p.  Avarùiae  10.  de  Praebend.  extra. 
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Ai  coadiutori  si  possono  ancor  ridurre  i Vicari  Apostolici 
i quali  per  lo  più  non  sono  Vescovi  : questi  d’  accordo  del- 
1’  uno  e deir  altro  potere  sono  designati  a regger  le  Diocesi 
in  mancanza  'del  Vescovo  : e ciò  per  aver  il  Vescovo  abusato  di 
ginridizione  , e quindi  in  questa  dalla  S.  Sede  sospeso.  Essi 
continuano  a governar  la  Diocesi , anche  morto  il  Vescovo , 
e per  rispetto  della  Santa  Sede , argomentano  i Canonisti  , 
non  dovere  i Canonici  procedere  all’  elezione  del  Vicario  Ca- 
pitolare (i)  , finché  non  sarà  altrimenti  ordinato.  Per  tutto 
il  rimanente  sono  compresi  nella  stessa  categoria  dei  coadiutori. 

Pesta  ora  adir  qualche  cosa  sul  Vicario  del  Vescovo.  Chiun- 
que ha  una  dignità,  cui  è annessa  la  giurisdizione  , può  que- 
sta ad  altri  commettere  per  1'  ottimo  disimpegno  del  suo  uf- 
fìzio. Cosi  nell’  ordine  civile  il  Prefetto  del  Pretorio  , e gli 
altri  Magistrati  superiori  eran  solili  eleggersi  i Vicari  : ed  i 
Vescovi  nella  Chiesa  primitiva  ebbero  a loro  Vicari  i Cbre- 
vcscovi , i Decani  , gli  Arcidiaconi  jf  gli  Arcipreti  , ì quali 
due  ultimi  si  dissero  .Vicari  nati  del  Vescovo  ; ma  abusando  ' 
questi  della  loro  giurisdizione  nel  vedersi  come  chiamati  ir- 
removibilmente dalla  legge  ad  esercitarla  , cosi  si  stabilirono 
dei  Vicari  amovibili  ad  arbìtrio  dell’  ordinario  , il  quale  po- 
tendo loro  sempre  c come  meglio  fosse  piaciuto  concedere  giu- 
risdizione , avrebbe  anche  potuto  toglierla  a suo  bell’  agio. 
Cosi  il  Vescovo  ritenendo  sempre  la  potestà  dell’ ordine  inco- 
municabile senza  il  carattere  può  commettere  ad  altri  la  sua 
giurisdizione  se  il  bisogno  lo  richiede  e la  necessiti  della  Dio- 
cesi: anzi  in  questo  caso  il  deve  (2),  avendo  ì canoni  dispo- 
sto, che  in  suo  difetto  il  Metropolitano  gli  avesse  assegnato 
il  Vicario  (3)  : senza  poi  tale  necessità  può  benanche  farne 
a meno  , quando  valevol  fosse  ad  esercitare  da  se  gli  atti  tutti 
di  giurisdizione  volontaria  c contenziosa.  Or  sebbene  oltre  i 
monti  si  distinguesse  il  Vicario  dall’ Oflìciale  , essendo  il  pM- 
mo  colui  a cui  si  commette  la  gìurisdizìouc  volontaria  , ed 
al  secondo  sì  desse  la  contenziosa,  ed  in  Francia  specialmente 
non  uno,  ma  più  fossero  i Vicari  del  Vescovo,  pure  presso 
di  noi  comunemente  il  Vescovo  suole  assumere  un  sol  Vica- 
rio, a cui  delega  la  sua  giurisdizione:  sebbene  in  alcune  Dio- 
cesi si  distingua  aucora  il  Vicario  dal  luogotenente  , e dall’Udi- 
tore , le  quali  distinzioni  variamente  si  modificano  secondo  la 
diversità  dei  luoghi,  eia  volontà  di  chi  commette  la  giurisdi- 
zione. Quello  poi  che  è in  tutte  le  Diocesi  comune  si  è la  dif- 

(1)  De  Petra  tom.  ì- f.  Il4-  aum.  4a-  1 

(a)  (^uoiiiatn  in  plcrisifuc  de  OJJic.  Ordinar.  Cap.  Romana  de  Ojjiic, 
falcar,  in  FI- 

(3)  Cap.  alt.  de  sappi.  Praelal,  neglìg.  in  FI.  Trid.  sess.XS.lF. 
de  Reform.  cap.  16. 
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fercuza  Ira  il  Vicario  geaerale  ed  il  foraneo , avendo  il  primo 
la  giuridtzione  in  tutta  la  Diocesi  , oltre  all'  esser  capace  di 
ricevere  le  delegazioni  Apostoliche  , laddove  il  foraneo  non  ha 
alcuna  giurisdizione  nella  Diocesi  senza  un  mandato  speciale, 
e giudicando  in  cause  di  poco  momento  o per  consuetudine 
o per  mandato  , dalla  sua  sentenza  si  può  appellare  al  Vica- 
rio Generale.  Fnò  però  invigilare  su  costumi  dei  Chierici  com- 
messi alla  sua  cura,  e rapportarne  al  Vescovo  in  caso  di  man- 
camento. 

Ciò  premesso  , vari  sono  i requisiti  da  attendersi  nella  ele^ 
zion  del  Vicario.  Egli  dev’essere  tonsurato  (t),  e può  eleg- 
gersi così  nel  Clero  secolare  , come  nel  regolare  (a)  , a me- 
no ebe  non  fosse  del  numero  de’  Mendicanti  ; giusta  la  proi- 
bizione di  Clemente  V.  (3)  ; anzi  un  Vescovo  può  esser  Vi- 
cario di  un  altro  (4);  deve  bensì  esser  dottore  nell’ una  e nel- 
1’  altra  legge  , o soltanto  in  diritto  canonico,  a meno  che  non 
abbia  dato  voa  dubbie  pruove  di  sua  perizia.  Al  contrario  non 
possono  esser  Vicari  i bigami  , i conjugati  (5)  , i parrocchi 
ed  i penitenzieri  , attesa  la  cura  delle  anime  cui  debbono  es- 
sere intenti  (6);  e finalmente  i diocesani,  presumendosi  sospetti 
di  parzialit'a  nel  giudicare  (7)  ; sebbene  ad  tempus  il  Vescovo 
può  anche  assumere  un  diocesano  col  titolo  di  Pro-V icario 
Generale. 

Il  Vicario  è creato  col  semplice  mandato  del  Vescovo  ; il 
suo  tribunale  non  è distinto  da  quello  del  Vescovo  ; dalla  sua 
sentenza  in  ciò  che  avrlt  giudicato  in  forza  del  mandato  ge- 
nerale non  si  appella  al  Vescovo,  ma  al  Metropolitano  (8)  : 
e finalmente  spira  la  sua  giurisdizione  colla  morte  dello  stesso 
Vescovo.  Nel  mentre  però  diciamo  che  la  giuridizion  dell’Or- 
dinario sia  al  Vicario  commessa  , non  intendiamo  che  tutta 
iutiera  si  trasfonda  in  lui  , giacché  sonovi  moltissime  cose,  che 
non  può  fare  il  Vicario  senza  un  mandato  speciale  *,  così  sen- 
za questo  non  può  giudicare  sulle  cause  criminali  de' Chierici, 
sulle  cause  matrimoniali  , e su  tutte  quelle  che  specialmente 
c nominatamente  sono  da’  Canoni  commesse  all’  Ordinario  del 
luogo  (9).  Più,  non  può  conferire  i benefici  ; nè  può  dare 
la  licenza  nella  permuta  , nella  unione  e nella  novella  ere- 

fi)  Conc,  Chalc-  can.  a. 

(а)  Andreas  in  Cap.  uh.  de  Cler.  aegrot. 

(3)  Clemenl.  Etsi  a.  de  Rescripl. 

(4)  De  offic.  Ordin.  cap.  Xlf'. 

(5)  Barbosa  Ub.  de  tur.  Eccles.  cap.  i5. 

(б)  Da  varii  decreti  della  S.  Congregazione. 

(7)  De  Luca  disc.  3i.  ad  Conc.  Trid.  n.  14  ■ 

(8)  Cup  de  Offtc.  Ordinar,  in  VI. 

(U)  Cap.  Si  episcopus  a.  de  Pocnit,  et  Remist.  ii>  VI. 
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zione  di  qaeMi  (1)  ; può  però  iasiitnire  i presentati  da  patron- 
ni , e giadicare  nelle  cause  beneficiarie  (2)  ; non  può  visitar 
la  diocesi , e congregare  il  concilio  diocesano  (3)  , eccetto  il 
Vicario  del  Papa  ; non  può  convocare  il  Capitolo  , preseder- 
vi , e darvi  il  suffragio  (4)  t non  può  assòlvere  da’  casi  al  Ve- 
scovo riservati , nè  dare  la  fiicoltò  di  assolvere  , o dispensare 
dalla  irregolaritè  nata  da  delitto  occulto  (5)  ; non  può  dare 
le  dimissorie  per  gli  Ordini , eccetto  il  caso  in  cui  il  Vesco- 
vo partitosi  per  lontane  regioni , non  potesse  tanto  prestamente 
ritornare  (6).  Finalmente  quelle  cose , che  appartengono  al- 
r ordine , non  essendo  egli  Vescovo  , non  può  in  alcuna  guisa 
esercitare;  cosi  ancora  non  può  fare  uso  delle  insegne  Vesco- 
vili , non  può  precedere  il  Capitolo  ed  il  Clero  se  non  negli 
alti  di  sua  giurisdizione  (7)  , ed  essendo  egli  Canonico  deve 
contentarsi  di  quel  posto,  ehe  gli  spetta  senza  tenersi  conto 
alcuno  della  sua  qualità  di  Vieario. 

In  quanto  poi  all’  esercizio  della  giurisdizione  è tale  la  dif- 
ferenza tra  il  Vescovo  , ed  il  Vicario  , ohe  il  primo  può  eser-  ' 
citare  ovunque  gli  alti  di  giurisdizion  volontaria  anche  fuori 
la  Diocesi  , nel  mentre  che  ciò  non  è permesso  al  Vicario  se 
non  ne’ confini  della  Diocesi  ; e dato  per  sospetto  il  Vescovo, 
il  Vicario  non  può  giudicare  , laddove  ricusato  il  Vicario  , 
può  il  Vescovo  chiamare  a se  la  conoscenza  e la  decision 
della  causa. 

Si  è molto  disputalo  , se  la 'giurisdizion  del  Vicario  consi- 
derar si  dovesse  ordinaria  , o delegata  ; a noi  sembra  più  ra- 
gionevole la  opinione  di  coloro  , i quali  la  dicono  ordinaria, 
perchè  avuto  appena  il  mandato  generale  può  in  forza  dc’Ca- 
noni  esercitare  la  sua  giurisdizione  , giudicare  quasi  tutte  le 
cause  spettanti  al  Tribunale  del  Vescovo  , c può  alcune  an- 
cora suddelegarle  ; cosi  in  quel  modo  col  quale  il  legato  apo- 
stolico ottiene  giurisdizione  ordinaria  dal  Pontefice  , la  quale 
è rivocabile  a suo  beneplacito  , cosi  ancora  considerar  si  dee 
la  giurisdizion  del  Vicario.  Questa  sola  differenza  Ira  loro  in- 
tercede , che  laddove  il  Legato  Apostolico  non  cessa  dall’  c- 
scrcizio  della  sua  giurisdizione  dopo  la  morte  del  Pontefice  , 
il  Vicario  rimane  senza  l’esercizio  della  sua  nella  morte  del 
Vescovo  : e ciò  per  la  ragion  peculiare  , che  tutta  la  giuris- 
dizione iure  proprio  passa  al  Capitolo.  Pare  dunque  che  la 

(1)  Cap.  Cum  in  generali  3*  de  Ojfflc.  Vie.  in  VI. 

(2)  Cap.  Ex  fr eque nlihus  3.  de  Justit.  Extra. 

(3)  Sess.  XXIV.  Reform.  cap.  ao. 

(4)  •^ess.  XXV.  Refonn.  cap.  G. 

(5)  Scss.  XIV.  Reform.  cap.  6. 

(6)  Cap.  Cum  nuUtis  3.  de  Tempor.  Ord.  in  VI. 

(7)  Can.  Praecipimus  aG,  dui.  ()3. 
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giurisdizione  del  Vicario  dovesse  considerarsi  come  ordinaria 
iti  ciò  che  ottiene  per  mandato  generale  ; è poi  delegata  in 
ciò  che  sarò  per  fare  in  forza  del  mandato  speciale. 

.LEZIOIVE  SUL* 

Capitolo  de'  Canonici  — Vicario  capitolare. 

Ciò  , che  ne’  primi  tempi  della  Chiesa  era  comune  a tutt'  i 
chierici , il  nome  cioè  di  Canonici  , perchè  si  annotavano  nel 
canone  di  ciascuna  Chiesa  detto  altrimenti  album , matricida^ 
si  disse  in  seguito  di  coloro , i quali  essendo  primi  tra  loro 
formavano  come  il  senato  de)  Vescovo  , c per  antonomasia  si 
dissero  Canonici.  Questi  sul  principio  facean  vita  comune  col 
Vescovo  così  nel  letto  come  nella  mensa,  e dovendo  esser 
tutt’ intesi  a coltivare  il  loro  spirito,  e rendersi  atti  ad  instrui- 
re  gli  altri  , più  volte  al  giorno  riuuivansi  in  un  determinata 
luogo  , ed  ivi  un  Capitolo  di  regola  , o di  scrittura  leggeva- 
no , donde  derivò  che  la  stessa  unione  de’  Canonici  si  dicesse 
Capitolo,  e quella  porzione  di  cibo  loro  assegnata  a sorreg- 
ger la  vita  fu  detta  praebenda , quia  quotidie  praebebatur. 
Ma  dappoi  non  potendosi  tutti  adattare  a quel  tenore  di  vi- 
ta , e molli  amando  vivere  in  mezzo  a propri  parenti  , surse 
la  distinzione  di  Canonici  in  regolari  e secolari,  essendo  i pri- 
mi que’  che  vivevano  soggetti  ad  una  determinata  regola  sotto 
i comandi  dei  proprio  superiore,  ed  i secondi  que’ che  lon- 
tani dalla  vita  comune  separatamente  vivevano.  Allora  fu  che 
l’unione  di  questi  couliuuossi  a chiamare  capitolo , e si  disse 
prebenda  quella  porzione  assegnata  a ciascun  canonico  jurc 
perpetuo  in  danaro  , o in  beni  in  vece  di  cibo  e bevanda, 
rioi  riservandoci  a parlare  dei  canonici  regolari  nella  Lezione 
sui  Monaci  , c’  intratterremo  nella  presente  ad  esaminare  ciò 
eh’  è proprio  dei  Capitoli  dei  Canonici  secolari;  c potendo  es- 
ser questi  di  due  sorte , cioè  Capitoli  di  Cattedrali  , quelli 
cioè  che  servono  alla  matrice  Chiesa  , c Capitoli  minori,  detti 
perciò  di  Chiese  Collegiate,  c’ intraitcrcmo  a parlare^  special- 
mente dei  Canonici  delle  Chiese  Cattedrali , ed  osservatane 
r origine  , li  diviseremo  nelle  diverse  loro  specie  in  uu  cou 
quello  che  s’  appartiene  alla  loro  nomina , ai  doveri , e diritti 
loro  corrispondculi. 

In  quel  modo  appunto  , col  quale  varie  sono  le  magistra- 
ture nello  stesso  llegno  , c tutte  si  esercitano  a beneplacito  del 
Sovrano  , così  sotto  la  giuridizione  del  Vescovo  nello  stesso 
Collegio  dei  Canonici  , alcuni  ebbero  maggioro  giuridizione 
c quindi  maggiore  dignità  a preferenza  degli  altri.  Questa  giu- 
ridizionc  sulle  prime  fu  temporanea , ed  a diversi  Chierici  va- 
riameulc  commessa  a disposizione  del  Vescovo  , ma  a poco*a 
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poco  essa  divenne  perpetua  ed  irrevocabile  , in  guisa  che  il 
beneficio  coll’  annessa  rendita  avesse  dovuto  considerarsi  ina- 
movibile da  chi  lo  possedeva  , a meno  che  o una  spontanea 
rinuncia  di  questo  fosse  intervenuta  , o per  commessi  falli  gli 
fosse  stata  sospesa , o giurìdicamente  tolta.  Da  qui  nacque 
la  diversità  tra  gli.  stessi  Canonici  , e di  varia  specie  furono 
considerali.  Alcuni  si  dissero  avere  la  dignità  , allri  l’uffizto, 
ed  altri  il  semplice  Canonicato , intendendosi  per  dignità,  non 
solo  la  preminenza  del  grado  , ma  anche  la  giuridizione  ; si 
distingue  poi  la  dignità  dal  personalo  , che  in  quella  faavvi 
giuridizione  e preminenza,  laddove  in  questo  sì  trova  premi- 
nenza senza  giuridizione;  si  disse  poi  ufEzìo  l’incarico  di  di- 
simpegnarc  un  qualche  Ecclesiastico  ministero  senza  dignità  o 
giuridizione.  Osserviamoli  partiiamcnte. 

Le  dignità  non  possono  ìnstituirsi  se  non  dalla  Santa  Se- 
de (i),  e tuttoché  fosse  permesso  al  Vescovo  col  consenso 
del  Capìtolo  ripristinar  le  antiche  , non  può  però  instiluirne 
delle  nuove  (a).  Esse  sono  varie  nelle  diverse  Diocesi  e di- 
versamente soli  disposte  in  fatto  di  preminenza  secondo  le  con- 
suetudini locali  ; consuetudini  che  debbonsì  sempre  rispettare. 
Per  lo  più  la  prima-  dignità  del  Capitolo  dopo  la  Episcopale 
è quella  dell’  Arcidiacono.  Egli  nel  diritto  antico  era  consi- 
derato come  il  Vicario  nato  del  Vescovo  , e fu  molto  ampia 
la  sua  giuridizione  ; egli  amministrava  le  rendite  tutte  della 
Chiesa  da  distribuirle  a Chierici  , a poveri , c per  uso  delle 
Chiese  ; presentava  gli  ordinandi  che  credeva  idonei  ; defini- 
va le  cause  in  nome  del  Vescovo  , c si  disse  la  sua  ala  , ed 
il  suo  occhio  (3).  Crebbe  di  poi  a tanto  la  giuridizione  degli 
Arcidiaconi  , ohe  cominciarono  a poco  a poco  a giudicare  in 
nome  proprio,  a guisa  di  ordinari;  sicché  dalla  loro  senten- 
za appellavasi  al  tribunale  del  Vescovo,  anzi  quei  diritti  che 
esclusivamente  al  Vescovo  appartenevano  come  gii  emolumenti 
del  Sinodaiico  , o Cattedratico  ccc.  cominciarono  ad  arro- 
garsi. Il  che  non  potendosi  tollerar  nella  Chiesa , i Padri  Tri- 
dentini (4)  comandarono  che  non  ostante  i privilegi  e le  lo- 
cali consuetudini  , le  cause  matrimoniali  fossero  dai  Vescovi 
soli  conosciute  , e che  agli  Arcidiaconi  non  piu  si  attribuisse 
alcun  diritto  di  visita  sulle  Chiese  Diocesane , olti-e  quello  che 
fosse  loro  commesso  dal  Vescovo  , sempre  però  coll’  obbligo 
di  renderne  conto  allo  stesso, 

Nonpertanto,  sebbene  cosà  coartata  c ristretta  nei  giusti  con- 
fini la  dignità  dell’Arcidiacono,  non  cessa  di  essere  la  prima 

(i)  Can.  I.  disi.  aa.  -■w'* 

(a)  Cap.  cum  olim.  6.  de  co/isueiud. 

^3)  Can.  Diaconi  et  teq.  disi.  gS.  TridenU  in  cap.  etm  dignitatis 
la.  scss.  14.  de  Heformat. 

(4)  Trid.  causae  oinnes  20.  sets.  de  Heformat. 
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cJigniiJi  del  Capitolo , ed  aver  molte  attribuzioni  e prerogati- 
ve. Egli  assiste  al  Vescovo  nelle  generali  ordinazioni,  e ren- 
de testimonianza  della  idoneità  dei  promovendi  ; sulla  (piale 
funzione  avverte  Benedetto  XIV.  (i)  non  peccare  l’Arcidia- 
cono , ancorché  nell’  ignoranza  esistendo , pubblicamente  lo  at- 
testi , purché  no  ’l  faccia  contro  la  sua  , coscienza.  Dippiìi , 
per  commissione  del  Vescovo  egli  esamina  i promovendi  agli 
ordini  , ed  i concorrenti  per  cura  di  anime  (2)  ; e nei  luoghi, 
in  cui  occupa  la  prima  dignità  del  Capitolo,  egli  convoca  i 
Canonici  per  gli  atti  capitolari  ; da  il  segno  per  cominciare 
e terminare  il  coro;  in  assenza  del  Vescovo  determina  il  tem- 
po e la  strada  da  percorrersi  nelle  pubbliche  preghiere;  cu- 
stodisce i libri  delle  conclusioni  Capitolari  , ed  il  sigillo  del 
Capitolo  ; amministra  al  Vescovo  il  Viatico  ; e pel  dippiìi  , 
essendo  per  diritto  novissimo  delegata  la  sua  giuridizione , è 
questa  commensurata  o dal  mandato  del  Vescovo,  o dallo  sta- 
tuto della  Chiesa  , o da  una  qualche  consuetudine  , che  de- 
v’ esser  lunghissima  (3).  Egli  però  dev’  essere  almeno  Diac(v- 
no  giusta  il  decreto  di  Urbano  (4)  , ed  in  conformità  dei  Ca- 
noni Tridentini  (5)  dev’  essere  bensì  Dottore  in  Teologia , o 
almcn  licenziato  in  diritto  Canonico  ; c sebbene  giusta  lo  stile 
moderno  della  Romana  Curia  suolsi  apporre  la  clausola  dover 
esser  tenuto  chi  occupa  la  prima  dignità  in  una  Chiesa  Cat- 
tedrale tra  un  anno  a laurearsi  sotto  pena  di  deposizione  da 
incorrersi  ipso  faclo , pure  avverte  il  Gagliardi  (6)  doversi 
tale  clausola  considerare  di  niun  vigore  , a meno  che  all’Ar- 
cidiaconato  non  sia  annessa  cura  di  anime  , o attuai  giuridi- 
zione, siccome  egli  rapporta  aver  veduto  all’ oggetto  diverse 
risoluzioni  della  S.  Congregazione  del  Concìlio. 

Minore  all’Arcidiacono  nella  giuridizione,  ma  nell’Ordine 
maggiore  era  nei  primi  tempi  1’ Arciprete,  ed  anche  attual- 
mente per  lo  più  nelle  cattedrali  occupa  egli  la  seconda  di- 
gnità nel  Capìtolo.  Anche  questi  nel  diritto  ant'co  considc- 
ravasi  come  il  Vicario  nato  del  Vescovo,  specialmente  nelle 
cose  spirituali  ; egli  faceva  le  veci  del  Vescovo  in  ciò  che  ap- 
partcncasi  ai  sacri  riti  della  Chiesa  , all’  amministrazione  dei 
Sacramenti  , e alle  altre  sacre  funzioni;  cd  in  assenza  del  Ve- 
scovo dava  bensì  la  benedizione  solenne  al  popolo  prima  che 
questi  si  partisse  dalla  Chiesa.  Ora  oltre  le  antiche  cousuetndini 
di  ciascuna  Chiesa  , ha  egli  tanto  di  giuridizione , per  quan- 

(i)  Constil.  tx  quo  dìUclus  aS.  Tom.  2.  Bullarii, 

(а)  Trid,  cnp.  expedit  i3.  sess.  a4-  de  Rejormat. 

(3)  Cap.  dudum  de  elect.  cap.  4<  «t  5.  de  Off.  Archid,  Trid. 
sess.  24.  cap.  a3. 

(4)  àrip.  nullus  T.  disi.  63. 

(5)  Cap.  cum  diqnitales  12.  sess.  24.  de  reformat. 

(б)  Instil.  Jttr,  Canon,  lib.  1 . XX  XXIX. 
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to  il  Vescovo  vuole  ; «oncedergliola  y.  e per  quel  'tempo  che 
vuole;  ond’ è che  olire  la  preminenza  del  coro  essendo  a tali 
dignità  appena  rimasa  un  ombra  di  giuridico  ne , meritamente 
da  Canonisti  soglionsi  esse  chiamare  r/ianes,  et  venlosae  (i). 
Acciocché  però  potesse  taluno  essere  insignito  di  questa  di- 
gnità di  Arciprete  urbano  si  richiede  che  fosse  Sacerdote  (a), 
o almeno  tra  un  anno  si  potesse  a sacerdote  ordinare  (3)  : 
anzi  se  cura  di  anime  è annessa  a tale  dignità  debb' essere  di 
anni  a5 , e fornito  di  scienza  competente  alfa  cura  delle  ani- 
me (4).  In  alcune  Cattedrali  si  distingue  ]'  Arciprete  dal  De- 
cano , in  altre  vaie  lo  stesso  ; cosi  nella  Chiesa  d'  Aversa  la 
prima  dignità  è l' Arciprete  o decano  , la  seconda  il  Cantore, 
e la  terza  1'  Arcidiacono. 

Anche  il  Primicerio  è dignità  distinta  nel  Capitolo , e la 
sua  cura  è quella  di  attendere  alla  istruzione  così  del  leggere 
come  del  cantare  pei  Chierici  minori , detto  Primicerio,  quasi 
primus  in  cera , essendo  il  primo  che  solcasi  annotare  nella 
tabella  dei  Chierici  (5).  Anche  questi  alcune  volte  si  con- 
fonde col  Cantore  , sebbene  più  spesso  sia  dignità  distinta  daini. 

In  alcune  Cattedrali  sonovi  anche  le  dignità  di  Tesornre , 
che  corrisponde  al  Procuratore  dei  Capitolo  , e di  Scolastico. 
Della  prima  è insignito  il  nostro  Sovrano  qual  Canonico  ono- 
rario della  Chiesa  di  S.  Niccolò  di  Bari.  Avvi  nel  Coro  la 
Acgia  sede  , ed  alcuni  Sovrani  vestiti  delle  insegne  Canoni- 
cali vollero  così  assistere  alle  sacre  funzioni  col  percepire  an- 
cora la  distribuzione  quotidiana.  Quella  poi  di  Scolastico  fu 
una  dignità  cospicna  nei  tempi  primitivi , perchè  diretta  alla 
istruzione  della  gioventù  , anzi,  giusta  il  Tridentino  , in  quei 
Capitoli  nei  qiiali  ancor  è vigente  tale  dignità  , colui  che  l'oc- 
cupa debb'  essere  ancor  dottore  in  Teologia  , o in  diritto  Ca- 
nonico (6). 

Sono  queste  le  dignità  delle  Chiese  Cattedrali  , le  quali 
come  ho  detto  dì  sopra  , variano  secondo  la  diversità  dei  luo- 
ghi. Nel  nostro  Capitolo  di  Napoli  non  vi  è alcuna  dignità, 
ma  divisi  i Canonici  in  quattro  ordini , cioè  di  Presbiteri-Pre- 
bendati, Presbiteri  semplici.  Diaconi,  e Suddiaconi,  ricono- 
scono nel  Primicerio  la  sola  precedenza  di  stallo  , accordata- 
gli dalla  connivenza  del  Capitolo.  Avvi  tra  Canonici  del  primo 
ordine  il  Cimeliarca  , che  dalla  voce  greca  corrisponde  al  Te- 
soriere ; il  suo  uffizio  è quello  di  presiedere  al  Collegio  degli 
Eddomadari  : celle  deliberazioni  di  questi  ha  doppio  suiTra- 

(i)  Fagnanus  in  cap.  ad  haec  de  praebendis  n.  aa. 

(a)  Can,  i.  ad  seq.  Disi.  6o. 

(3)  Trid.  sess.  a4-  cap.  la.  de  re  forni, 

(4)  Cap.  cwn  in  cunctis  q.  de  elect. 

(5)  Cap.  unic.  de  offìc.  primicer. 

(0)  Sess,  a3.  de  Refomtal,  cap,  i8. 
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gio , e nelle  loro  processioni  ed  altre  sacre  funzioni  intcrrie* 
ne  aneli’  egli  insignito  del  bacolo  col  manico  di  argento. 

Ma  oltre  le  dignitk  sonvi  ancora  gli  Uilizi  che  riducousi 
a due  , a quello  cioè  del  Teologo  e del  Penitenziere. 

Il  Teologo  è stato  instituito  per  instruirc  i Chierici , i Sa- 
cerdoti, ed  i Confessori  nella  Sacra  Scrittura.  Un  tale  uflizio 
si  dee  conferir  per  concorso  , specialmente  sul  sacro  testo  : e 
giusta  ì decreti  del  Laterancsc  IV.  (i)  dee  invenirsi  in  ogni 
Cattedrale,  e Collegiata;  anzi  il  Concilio  di  Trento  volle  che 
a tale  uffizio  fosse  inseparabilmente  annessa  la  prebenda.  Il 
luogo  delle  lezioni  bibbliche  debb’ essere  la  Cattedrale,  cd  il 
tempo  devesi  regolare  dalla  consuetudine , ed  in  mancanza  di 
questa  dal  beneplacito  dell'  Ordinario.  Il  Penitenziere  è 1’  al- 
tro ufficio  voluto  specialmente  dal  Tridentino , c da  Benedet- 
to XIII  (2I  ; deve  questi  nei  giorni  di  Quaresima  , Avvento 
e negli  altri  più  solenni  assistere  al  Confessionile  in  guisa  che 
dee  considerarsi  come  se  fosse  nel  Coro  presente.  Egli  dee 
rappresentare  la  persona  del  Vescovo  nell’  ascoltare  le  cor>- 
fessioni  , ma  però  senza  un  mandato  speciale  non  può  assol- 
vere nei  casi  dal  Vescovo  riservati , o in  quelli  al  Vescovo 
commessi  dalla  S.  Sede  Apostolica.  Ambedue  questi  uffizi  ri- 
cbieggono  che  le  persone  che  l’ occupano  debbano  essere  Dot- 
torale in  Teologia  o in  diritto  canonico  , o almeno  licenziati, 
cd  il  Penitenziere  ha  questo  di  speciale  che  dev’  esseoc  di 
anni  4°-  , 

Sono  questi  gli  uffizi  , i quali  uniti  alle  dignilù  ed  a quelli 
che  occupano  il  semplice  canonicato  formano  il  Capitolo  : c 
Sebbene  fosse  a desiderarsi  che  tutt'  i Canonici  fossero  Sacer- 
doti , pure  debbono  essere  cosi  disposti , che  almeno  una  meta 
sia  di  Sacerdoti  , l’altra  poi  di  Diaconie  Suddiaconi.  In  ge- 
nerale poi  non  deve  promuoversi  alcuno  al  numero  de’ Cano- 
nici , se  non  sia  di  una  tale  etk  , che  fosse  capace  tra  un  an- 
no di  ricevere  l’ ordine  annesso  al  suo  ufficio  (3) , e promos- 
so prima  di  ricevere  1’  ordine  , non  avrò  nel  Capitolo  il  di- 
ritto del  suffragio  (4).  Finalmente  sebbene  no  ’l  comandi,  pu- 
re il  Tridentino  esorta  (5)  gli  Ordinari  di  promuovere  a Ca- 
nonicati , c molto  più  alle  dignitk  coloro  che  sono  dottorali, 
o licenziati  in  Teologia,  o in  diritto  Canonico,  ove  comoda- 
mente si  potesse  ciò  ottenere.  (6)  * 

(i)  Cap.  inter  celerà  de  OJfi.c.  ordUi,  extr. 

(a-)  Sess.  XXII-  de  Re  format. 

(3)  Comi.  Pasloralis  Ì\.  Jun.  1725. 

(4)  Trid.  sess.  24.  cap.  la.  de  Reformat. 

(5)  Clement.  uh.  do  aelate  et  quaìitat.  et  ord.  praeficlend.  Trident. 
sess.  aa.  de  Reformnt.  cap.  4- 

(6)  Sess.  a4.  de  Rejnrmat.  cap.  la. 

* Per  ciò  che  risjjuarda  il  noslio  diritto  inunicijiale  è da  avvertirti 
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Fio  qnì  salta  origine  de' Canonici  e delle  varie  loro  specie; 
passiamo  ora  a dir  qualche  cosa  sulla  loro  nomina.  £ per  ciò 
che  risguarda  la  prima  dignità  nelle  Cattedrali  o nelle  Colle- 
giate , ancorché  fosse  nnica , non  solo  per  diritto  delle  decre- 
tali (i)  ; ma  benanche  per  la  IV.  Regola  delia  Cancelleria  è 
di  collazione  della  S.  Sede  , a meno  che  non  fosse  di  gius- 
patronato  (a) , perchè  in  questo  caso  la  presentazione  è del 
patrono,  e l’ instituzione  è del  Vescovo  ;iche  se  alla  prima 
dignità  è annessa  cura  di  anime  , sebbene  per  diritto  antico 
si  conferiva  dalla  S.  Sede  senza  concorso  , ora  fatto  il  con- 
corso alla  presenza  dell'Ordinario  dalla  stessa  S.  Sede  si  con- 
ferisce; siccome  dopo  Alessandro  Vili. , Innocenzo  XII.,  Cle- 
mente XI.  , e Clemente  XII.  ha  dichiarato  l' immortai  Pon- 
tefìce  Benedetto  XIV.  (3). 

Tutto  ciò  fu  sanzionato  ancora  dall' articolo  X.  dell'ultimo 
Concordato,  in  cui  si  disse:  sarà  la  prima  dignità  sempre  di 
libera  collazione  della  Santa  Sede  , ed  in  quanto  alle  dignità 
. cd  altri  canonicati  si  soggiunse  : I canonicati  di  libera  colla- 
zione , tanto  de'  Capitoli  cattedrali  , che  dei  collegiati  si  con- 
feriranno rispettivamente  dalla  S.  Sede  c da  Vescovi , cioè. nei 
primi  sei  mesi  dell'  anno  dalla  Santa  Sede  , e nei  secondi  sei 
mesi  da' Vescovi.  ^ . < 

In  rapporto  a queste  nomine  rìconosccsi  pur  nella  Chiesa 
la  COSI  detta  oziane  canonica.  È questo  un  diritto  stabilito  o 
da  costumi  y o dagli  antichi  statati,  in  forza  del  quale  il  più. 
antico  tra  canonici  senz' altra  collazione  del  superiore  possa 
da  se  tra  lo  spazio  di  venti  giorni  occupare  la  prebenda  , la 
dignità  , o il  canonicato  vacante  ; e cosi  mano  mano  negli  al- 
tri. Questa  ozione  è pure  ammessa  nel  nostro  Regno  in  quc’ 
luoghi  , ne'  quali  trovasi  dalla  consnetudine  introdotta , sulla 
quale  eccitossi  il  dubbio  se  a questa  cousuetudine  si  fosse  deroga- 
to coir  artìcolo  X.  del  Concordato  : ma  interrogati  gli  esecu- 
tori del  Concordalo  ìslcsso , opinarono  che  l' indicato  metodo 
di  ascensi  era  pienamente  conciliabile  col  dello  articolo  , ri- 
manendo sempre  vacante  l' ultimo  Canonicato  da  conferirsi  dalla 
S.  Sede,  o da  Vescovi,  secondo  la  distinzione  dei  mesi;  ag- 
giunsero però  , che  in  forza  dell'  articolo  istesso  non  potesse 


che  soppresse  alcune  Chiese  Cattedrali  del  Regno  per  la  novella  cir- 
coscrizione delle  diocesi  del  i8i8  , sorse  il  dubbio  se  in  esse  avessero 
dovuto  conservarsi  le  dignità  e gli  uffizi  ; quindi  fu  che  con  circolar# 
del  i8  Luglio  1831  si  dispose  che  nella  soppressiouc  delle  Cattedrali 
rimaste  a Collegiate  possono  benissimo  conservarsi  le  dignità  ed  il  Pc- 
nitenziere  e Teologo,  non' ostante  ebe  altre  consimili  si  trovino  nella 
Cattedrale. 

(1)  In  cap.  deliberat.  4.  et  fin.  de  \iffic.  Ui>.  in  C. 

(a)  Bonif.  yill.  in  cap.  dtliicv.  4.  de  ojfic,  leg.  in,  0, 

(3)  Conslit,  ciun  illud.  68.  tota.  i.  Bull. 

Fol.II.  ■ i3 
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r ozione  aver  luogo  }>er  la  prhna  dignità  ; la  quale  assolata- 
mente dovesse  sempre  essere  di  libera  collazione  della 'Santa 
Sede  (a).  f ■ 

Vollero  Analmente  i Canoni  che  l'eletto  a qualche  dignità 
o Canonicato  , tra  lo  spazio  di  due  mesi  dal  giorno  del  pos- 
sesso , facesse  la  sua  profession  di  fede  alla  presenza  del  Ve- 
scovo o del  Vicario,  e del  Capitolo  in  opposto  non  po- 
tesse percepire  le  rendite  ed  i' frutti  del  beneficio^  e percepiti 
fesse  tenuto  alla  restituzione  (i). 

Si  è disputato  tra  Canonisti  , se  al  Sommo  PonteBce  solo 
spettasse  la  erezione  di  novelle  Chiese  Collegiate  colle  insegne 
mjnori,  oppure  ciò  fosse  al  Vescovo  ancor  permesso.  Pare, 
consultandosi  il  diritto  antico  , che  ì Vescovi  .legalmente  ab- 
biano ciò  fatto  ; imperocché  avendo  detto  il.  PonteSce  Gre- 
gorio‘Vili.  (a)  ^ potere  il  Vescovo  stabilire  un  determinalo 
numero  di  Chierici  , riunirli  in  una  stessa  abitazione,  e sotto 
le ‘medesime  regole,  inferiscono  i Canonisti  (3)  , avere  il  Pon- 
tefice concesso  a Vescovi  il  potere  di  unire  collegialmente  i 
Chierici,  e qnmdi  ergere  in  collegiate  le  Chiese  Parrocchia- 
li  ; anzi  1’  accessorio  dovendo  seguire  il  principale  , che  po- 
tessero ancor  concedere  le  insegne  minori  ; pure  nel  i6a3  a- 
vendo  opinato  la  Sacra  Congregazione  del  Concilio  apparto- 
mre  al  Pontefice  esclusivamente  un  tale  diritto , i Vescovi 
sebbene  nessuna  Pontificia  Constituzione  avessero  osservato  ire 
contrario  , in  seguito  si  astennero  di  devenire  a novelle  ere- 
zioni , e concessioni  d' insegne  , e rimase  tutto  proprio  della 
Santa  Sede  (b).  Resta  ora  a parlare  sui  doveri  e diritti  de' 
Canonici. 


(a)  Questa  risoluzione  approvata  dal  Pontefice  e dal  Be  diede  luogo 
al  rescritto  del  a3  Novembre  .1818,  col  quale  fu  a tutti  comunicata, 
(i)  Trìd.  ses$.  34.  de  rtform.  con.  la. 

(a)  Cap,  quonieun  9.  de  vita  et  honest.  CU 
(3)  Gonzalez  in  notis  ad  locum, 

(b)  Si  avverta  , che  , ritenendo  questo  diritto  esser  proprio  del  Ve- 
scovo , la  Beai  Consulta  sulle  orme  dell'  antica  Camera  di  S.  Chiara 
non  suole  a simili  concessioni  accordare  il  Begio  assenso. 
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LEZIONE  XXI.  ‘ 

Corainnatione  della  stesta  materia.  ' 

« 1 ■ ' ,1 

Sebbene  nella  Chiesa  prinvitira  tulio  il  Presbiterio  interve- 
niva a discutere  ' sotto  ' la  presidenaa  -'del  Vescovo  quello  che 
s'  apparteneva  ali'  ottimo  reggimento  ddla  Diocesi  per  la  massi- 
ma ricevuta  in  diritto  : nihil  agat  Episcopus  ineoniulto  Pres-  < 
bylerio  j pure  considerandosi  nel  dritto  nuovo  il  Capitolo  for- 
mare un  sol  corpo  col  Vescovo  (i),  fu^  a questo  devoluto 
l’ incarico  di  assistere  ed  aiutare  il  Vescovo  co’  suoi  cousigli. 
Cosi  nella  novella  disciplina  della  Chiesa  il  Capiiolt»- si  con- ■ 
sidera  come  il  Senato  del  Vescovo  e primo  dovere  de’  Cano- 
nici è quello  di  coadiuvare  il  Vescovo  coll’  opera  e co’  coo- 
sigli,  e finalmente  alla  finale  decisione  di  aleuti  affate  di  pre- 
stare ancora  il  loro  consenso  in  ciò  che  volesse  farsi%  indirltto 
sempre  al  bene  delle  Chiese.  Le  leggi  -Ecclesiastiche  furou‘ 
quindi  intese  a precisare  ciò  che  il  Vescovo  avesse  potul.  fa-' 
re  da  se  solo,  e ciò,  al  cui  adempimento  avesse  avuto biso-i 
gno  del  consenso  , o del  consiglio  del  Capitolo  , essendo  nel 
primo  caso  sempre  rato  ciò  che  avesse  da  se  fatto  senta  il- 
consiglio  de’ Canonici , in  ciò  che  l’  udpo  il 'richiedeva  5 e ri- 
putandosi del  secondo  assolutamente  nullo  , quando  del  con- 
senso di  questi  vi  fosse  stato  bisogno.  Si  disse  adunque',  che 
il  Vescovo  non  avesse -potuto  senta  $1  consenso  ’dtl  Capitolo, 
o donare  o alienare  in  qualunque  siasi  modo  i beni  della  Ghìe-' 
sa  (a).  E siccome  le  unioni  perpetue  sono  considerate  come 
tante  alienazioni  (3) , non  può  parimente  senza  cotì’seBsO’-del' 
Capitolo  unire  una  Chiesa  ad  un  altra,  e lo  stesso  dicasi- del 
Monastero , della  dignilk , e della  prebenda.  Che  se  il  Vesco-. 
vo  volesse  unire  alcuna  Chiesa,  o prebenda,  o beneficio  alla 
sua  mensa  o al  Capitolo  , polendo  ciascuno  errare  io  causa 
propria^  non  basta  il  consenso  del  Capitolo,  ma  si  richiede' 
dippiù  rautorilk  della  S.  Sede  (4).  Il  consenso  del  Capitolo- 
richiedesi  finalmente  , quando  il  Vescovo  per  alcun  motivò 
sopprimer  volesse  un  beneficio  , o una  prebenda , c fare  tran- 
sazione sa’  beni  e diritti  della  Chiesa  (5).  Olire  di  questi  casi' 
molle  volte  è necessario  che  chiegga  il  Vescovo  consiglio  da’ 
Canonici  , e questi  sono  tenuti  a prestarlo  , come  nelle  prov- 
viste de’  benefici , acir  amministrazione  ed  istruzione  de’  Se- 


(1)  Cap.  lVoi/i(.’4.  de  his  \ qiine  Jlunt.  a Prael.  sine  cons,  Cap. 
(a)  Cap.  de  his  , quae  fiunt  a Prael.  sitie  cons.  Cap,  , ' • 

(3)  Cap.  Tua  nuper  8,  eod. 

(4)  Clem.  si  una  3.  de  Reb.  Eccl.  non  alien.  . , 

(5)  Cap.  cum  accessissent  8.  de  Consl.  extra.  ' 
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ntinarì  , nel  regolamento  del  coro  , e specialmente  nelle  sa- 
cre ordinazioni  (1). 

L'altro  dovere  comune  a tutl'i  Canonici,  oltre  anello  che 
compete  a ciascuno  in  vigor  del  suo  ufficio  , è quello  d’  in- 
tervenire al  coro  , ed  ivi  recitare  1’ uffizio  divino  reverenler  ■, 
distincte,  et  dofote  (a)  ,'non  che  dire  la  messa  conventuale  da 
applicarsi  a benefìcio  de' benefattori  in  generale  di  auella  Chiesa, 
per  la  quale  non  è lecito  al  celebrante  ricever  limosina  (3). 
Per  l’esatto  adempimento, di  un  tal  dovere  vollero  i Canoni  ohe 
il  Canonico  fosse  tenuto  alla  residenza  ; ed  il  Tridentino  co- 
mandò che  posta  una-  giusta  e ragionevole  causa  il  Canonico 
potesse  esentarsi  dalla  sua  Chiesa  non  più  di  tre  mesi  in  cia- 
scun anno  ; , che  se  óltre  si  richiedesse  , valer  dovessero  gli 
stessi  motivi  e clausole  ohe  apportammo  , allorché  della  resi- 
denza de'  Vescovi  facemmo  parola. 

Da  questo  stesso  dovere  nasce  il  diritto , che  compete  a Ca- 
nonici di  'riscuotere  le  quotidiane  distribuzioni  ; le  quali  con- 
sistono in  alcune  distribuzioni  peculiari , che  si  danno  soltan- 
to a Canonici  presenti  con  quel  dippiù  che  loro  spetta  sulla 
distribuzione  , che  sarebbesi  fatta  agli  assenti  , se  fossero  al 
coro  intervenuti.  Queste  inventate  furono  ne’ bassi  tempi,  ut, 
come  dice  Ivone  Carnotese  (4)  , ad  </uas  ( horas  canonicas  ) 
panis  interni  refectio  non  mopebat  , panis  corporei  refectio 
provocaret  ed  approvate  ancora  dal  Tridentino  (5).  Adun- 
que gli  assenti  lucrar,  non  possonole  quotidiane  distribuzioni  j 
ma  siccome  per  singoiar  privilegio  avviene  che  alcune  volte 
deteminate  distribuzioni  si  percepissero  ancor  dagli  assenti , i 
Canonisti  meriumcntc  fanno  la  distinzione  di  esse  in  ordinarie 
c certe  , ed  accidentali  ed  incerte  ; le  prime  tono  quelle  che 
provvengono  da  anniversari  , processioni  , ed  altre  funzioni , 
che  perenneracule  si  eseguono  in  ogni  anno  ; le  seconde  poi  ema- 
nano da'  funerali , messe  votive  , e funzioni  che  accidental- 
mente avvengono  alla  giornata.  In  quanto  alle  prime  vale  il 
privilegio  ; non  cosi  per  le  seconde.  Percepiscono  adunque  le 
quotidiane  distribuzioni,  giovandosi  della  presenza  presuntiva, 
gl'  infermi  soliti  a servire  al  coro  , e a non  appartarsi  dalla 
Diocesi  (6)  ; i giubilali  , purché  abbiano  prestalo  anni  qua- 
ranta di  assiduo  servizio  , ed  abbiano  ottenuto  il  privilegio 
dalla  Sede  Apostolica  dell'  esenzione  dal  coro  o dalla  residen- 

— — • 

(1)  Trid.  in  cap.  ordinai,  test.  a3.  de  reform. 

(a)  Sess.  XXI de  reform.  cap,  la. 

(3)  Cap,  Clan  creatura  11.  de  celebr.  min.  Bened.  XI f'.  eonslit, 
cum  temper  ag  Aue,  i744*  a.  del  tuo  Bullario. 

(4)  Ep.  ad  Paschal.  Papam. 

(5)  Sete,  XXJII,  de  reformat,  cap,  3. 

(0)  Cap.  ad  audientiam  i5.  de  eleric.  non  resid.  Fagnanus  cap. 
de  pratbend,  n,  i56. 
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za  (i)  5 gV  Innocenti  racchiusi  ndle  carceri  ed  btbligali  a pren- 
dere la  ^ga , o mandati  in  esiliò  (a)  ; coloro  che  per  dieci 
giorni  si  portano  a fare  gli  esetohi  spirituali  per  disporsi  alle 
sacre  ordinazioni  (3)  ; e finalmente  coloro  , che  sono  occu- 
pati per  affari  appartenenti  alla  Cbieaa  , come  il  procurato- 
re (4),  ed  il  ricario  Capitolare '(5)'.  Godono  poi  delle  disiri- 
bazioni  anche  Straordinarie  ed  incerte  coloro  i quali , nel  men- 
tre gli  altri  sono  in  coro , sono  Ménti  alla  cura  delle  anime , 
ann^a  al  Capitolo  o stila  propria  digttiih  c Canonicato  (6)'; 
il  Penitenziere  quando  è veramente  occupato  a confessare  (7), 
ed  il  Teologo  ne'  giorni  designati  alia  spiegazióne  della  Sacra 
Scrittura  (8). 

Sono  privi  di  tali  quotidiane  distribuzioni  cos^  oroinaric  co- 
me straordinarie,  ma  godono  però  deli’ altro  diritto  a tutt’i 
Canonici  comune , cioè  di  percepire  i frutti  del  proprio  be- 
neficio , tutti  coloro  i quali  per  un  legittimo  impedimento  con 
licenza  del  Vescovo  non  possono  al  coro  intervenire.  Tali  so- 
no quelli  , che  vengòno  eletti  dal  Vescovo  io  qualità  di  se- 
gretari , i quali  uon  possono  essérc  più  di  due  ; 1 convistlatp- 
ri , e quelli  ch’esercitano  1’  uffizio  di  Vicario  generale  5 non 
che  quelli  , «he  con  licenza  dell’  Ordinario  trovansi  assenti  a 
ragion  di  studio.  Questi  ultimi  per  diritto  antico  poteansi  ap- 
parlare  dalle  loro  chiese  per  sette  anni , ma  la  Congregazione 
institoita  da  Innocetìzo  Xll.  sulla  riforma  degrindulti  restrin- 
se tale  licenza  ad  anni  tre  , da  non  concedersi  a coloro , i 
quali  avessero  oltrepassali  gli  anni  ventici  nane  ; e si  disse  che 
avessero  in  questo  tempo  perc^itì  i frulli  del  beneficio  , ec- 
xetto  le  quotidiane  distribuzioni  5 e se  il  beneficio  fosse  costa- 
lo soltanto  di  queste  , che  si  fosse  tolta  la  terza  parte  di  esse 
da  cedere  a vantaggio  de’ presenti.  Indulto  causa  studii,  così 
disse  la  Congregazione  (9)  , prò  lucrandh  fructihus  dumlaxat 
nec  aliter  prò  lucrandis  distribuiionibus  ^iwiidianis  esse  con- 
cedendo  quam  prò  ecelesiis,  quorum  reditus  consislunt  velia 
solis  distribuiionibus  qnolidianis , vel  in  iisdern  distribuiionibus 
uno  cum  aliquibus  J'ructibus  -tenuis  praebendae  , dempta  tornea 
terlia  parte,  quae  inleressentihus  acorescaf,  nec  pariter  con- 
cedendo ultra  trienniums  ncque  majoribus  vigilili  quinque  an- 
norum , quin  iaimo  hujusmodi  oeteue  a5.  aniiorum  cxplelo,  en- 
fi) Benedici.  XIV-  Uh.  de  syn.  dioec.  cip..  4.  n.  6. 

(2)  JFagnan.  cap,  licei,  nunt.  i3i. 

(3)  Conslil.  Clement.  XI.  an.  1710.  '1 

(4)  Cap.  cum  non  deceal  3o  de  elect-  in  l'I. 

f5)  Cap.  ex  parie  lua  de  cleric.  non  resid. 

(6)  Sacr.  Congreg.  Cane.  i3.  Jul.  1711. 

(7)  Fagnan.  cap-  licei  num.  170. 

(8)  Gregor.  XIII.  apud  Fagnan.  cap.  licci  n.  ii<>. 

(9)  Benedici.  XIF.  inslil.  Ècc,  107.  J.  10. 
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dem  indulla  , licci  triannium  expletum  non  fu  crii  , expirare. 

L*  ullimo  Concordalo  del  1818  , dopo  aver  dichiarato  ncl- 
]’  articolo  quinto  dovere  ciascuna  Chiesa  sia  arcivescovile,  sia 
vescovile  avere  il  suo  Capitolo,  volle  relliflcare  ed  ampliare 
la  rendita  annessa  a ciascun  henefìcip  cauouicale , c dispose 
che  ciascun  Canonicato  del  Capìioio  mclropolitano  di  Napo- 
li non  avesse  meno  di  annui  ducati  quattrocento  j che  le  di- 
gnità de’  Capitoli  delle  altre  Chiese  arcivescovili  e vescovili 
non  dovessero  avere  meno  di  ducali  ccntottanla  di  annua  ren- 
dila , ed  i canonicati  non  meno  di  ducali  cento.  Questo  arti- 
colo però  del  Concordato  pon  ebbe  ovunque  il  suo  pieno  ef- 
fetto per  mancanza  di  ulteriori  beni  nel  Patrimonio  regolare, 

I Canonici  sono  ancor  .forniti  d' insegne  , come  di  cappa  e 
rocchetto  ; e molti  sono  i Capitoli  del  Regno , i quali  han^ 
Ito  il  privilegio  de'  PontiGcali  , intorno  all’  uso  regolare  dei 
quali  emanassi  una  Costituzione  da  Pio  VII.  nel  4 luglio  1823 
pubblicala  nel  Regno  a G Settembre  del  lucdesiuio  anno.  Noi 
ne  Irascriverem  per  intero  gli  articoli , dovendo  servir  di  nor- 
ma a que’che  ne  dovranno  fare  uso. 

» I.  L’eseguire  le  funzioni  Sacre  con  rito  pontificale  ap- 
» partienc  ed  è inerente  di  dritto  solamente  alla  dignità  Ve- 
» scovile, 

» a.  I Prelati  inferiori  al  Vescovo  celebrano  pontificalmen- 
» te  io  forza  di  privilegio  , ma  con  appaiato  piu  moderato  , 

>*  e soltanto  in  determinali  giorni  nelle,  proprie  Chiese  esenti 
» dalla  episcopal  giurisdizione  \ con  obbligo  di  osservare  strel- 
* tamente  in  tutte  le  altre  cose  i decreti  generali  di  Alessau- 
» dro  VII.  confermali  da  Benedetto  XIV. 

J>  3.  A’  medesimi  resta  proibito  di  esercitare  i pontificali 
» nelle  Chiese  non  esenti , aneorchè  v’  intervenga  una  espressa 
» licenza  dell’  ordinario  del  luogo. 

» 4"  l'C  dignità  , i Canonici  , i Rettori  di  Chiese  per  qua- 
» lunque  titolo  insigni  non  possono  far  uso  alcuno  nelle  sa- 
» ere  funzioni  de’  riti  e delle  cerimonie  designate  pe’  Vescovi 
» e pe’  Prelati  inferiori  , nè  vestire  alcuna  divisa  poutificale 
» senza  uno  speciale  privilegio  della  Sede  Apostolica. 

» 5.  Qualunque  privilegio  dalla  Sede  Apostolica  conceduto 
» alle  dignità,  ai  Canonici,  a’ Rettori  e a chiunque  altro  sotto 
» qualunque  titolo  denominata,  ad  oggetto  di  accrescere  lo 
" splendore  di  certe  Chiese  insignì  , comechè  possa  esser  le- 
» sivo  alla  dignità  Vescovile,  deesi  di  drillo  slrettissìmaincnle 
» tnterpetrare.  Per  la  qual  cosa  deesi  intendere  non  essere  sta- 
* to  conceduto  altro  se  non  quello  che  sta  specialmente  espres- 
« so  j ne  si  dà  facoltà  di  dedurre  delle  conseguenze  da  ciò  che 
» che  nel  primo  indulto  sta  scritto  , e in  un  secondo  privi- 
» legio  si  enuncia , per  fissare  qualche  altro  dritto  che  nomi- 
» natamente  non  vi  si  legga  descritto. 


» 6.  Posto  an  privilegio,  non  deesi  conchiudere  che  tutto 
» nell’  atto  stesso  abbia  a competere  egualmente  a tutti  ; ma 
» fa  d' uopo  usare  una  distinzione  tra  il  Celebrante  e gli  As- 
9 sntenti  con  le  insegne  pontificali. 

» 7.  Imperciocché  possono  competere  al  Celebrante  certe  in- 
M segne  pontificali , e non  convenire  similmente  agli  assistenti, 
» mentre  la  Dignità  , i Canonici , Reiteri  , ec.  debbono  ^vc- 
» stire  le  loro  proprie. 

» 8.  Sotto  il  nome  generale'  di  ornamenti  pontificali  , che 
» la  Sede  Apostolica  <|Oa1cbe  volta  concede  per  privilegio  ad 
» alcuni  pih  illustri  Capitoli  , intendonsi  solamente  , giusta 
» le  decisioni  piu  volte  date  dalla  S.  Congregazione  , i cal- 
» sari , i sandali  senza  ornamenti  nè  di  oro  nè  di  argento  , 
» i guanti  similmente  di  semplice  seta  , la  dalmatica  , la  to- 
» nacella  , l’ anello  con  una  sola  gemma , la  Croce  pettorale 
» senza  gemme  , e la  semplice  Mitra  di  tela  bianca  con  la 
» Trancia  di  seta  rossa.  ^ ' 

9 g.  Di  queste  insegne  qui  divisate  potranno  far  uso  sola- 
» mente  le  dignità  , i Canonici , i Rettori  celebrando  solcnne- 
n mente  ; se  per  avventura  il  privilegio  che  essi  hanno  non 
a permettesse  tutte  queste  , ma  soltanto  alcune  di  esse. 

» IO.  Quelli  poi  che  nella  Messa  solenne  assistono  da  Dia* 
» coni  e Suddiaconi  , ancorché  siano  Dignità  , Canonici,  ec., 
9 non  potranno  far  uso  nè  della  mitra  , nè  di  alcun  altro  ve- 
» stimento  pontificale  , nè  della  bugìa  nel  leggere  T Epistola 
» e 1’  Evangelo , ancorché  di  tal  privilegio  sieno  muniti. 

» li.  Sia  lecito  alle  Dignità  , Canonici  , Rettori  , ec. , di 
» celebrare  solennemente  la  Messa  con  le  insegne  pontificali 
» in  quei  giorni  soltanto  , ne’ quali  celebrano  in  vece  del  Ve- 
» scovo  assente,  o impedito  , o defanto , in  qnci  giorni  in  cui 
» il  Vescovo  assiste  alla  Messa,  o ri  dovesse  assistere  col  Fi* 
n viale  e la  Mitra.  Negli  altri  giorni , ancorché  solenni , ce* 
» lebrino  secondo  il  solito. 

» 13.  Non  sia  lecito  ai  medesimi  di  celebrare’ nelle  Chiese 
» della  Città  e della  Diocesi  con  le  insegne  pontificali,  se  non 
» nelle  solennità  maggiori  col  consenso  del  Vescovo  c con 
n l’assistenza  del  Capitolo. 

9 i3.  Non  faranno  però  giammai  uso 'delle  dette  insegne 
» nelle  Messe  pei  defunti  ^ abbenchè  il  Vescoro  ri  assista  con 
))  piviale  e mitra  ; ma  celebrino  secondo  il  solittì. 

» 14.  Se  una  Dignità  , un  Canonico , eoe.  , sia  destinato 
» dal  Vescovo'  a vestire  qualche  donzella  deli’  abito  religio* 
n so , o riceverne  la  professione  y dopo  compiuto  il  noviziato, 
9 non  possa  far  uso  delle  insé'gne  pontificali  se  non  con  l’e* 
9 spressa  licenza  d^-^escovo  : e , ottenutala  , sì  serva  soltanto 
» di  quelle  divise  che  alla  funzione  convengono. 

B i5.  Celebrando  in  abito  pontificale  non  può  làr  uso  del 
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» Faldisloro  , ma  dee  ledere*  allo  «canuo  coverlo  di  tappeto 
» o di  panno  del  colore  cor  rispondente  all’  uffizio  del  giorno. 

» i6.  Inoltre  così  nella  Messa  solenne  che  nella  privata  non 
» può  prendere  le  sacre  vesti  dall’  altare , nè  servirsi  del  Ca- 
» none , della  Bugia  , e del  Cresbitcro  assistente  , nè  salutare 

> il  popolo  con  le  parole  JPaa;  vobis  invece  del  Dominus  vo- 
I»  bUcum  , nè  dare  la  trina  benedizione  dopo  la  Messa  o col 

Sacramento  , e così  di  tutte  le  altre  cose  che  di  dritto  com- 
3S  pctono  ai  soli  Vescovi , e che  per  uno  special  privilegio  ac> 
» cordate  sono  ai  prelati  inferiori  quando  a costoro  è conce~- 

> duto  far  uso  dei  pontificali  nei  giorni  stabiliti. 

» 17.  Le  Dìgnitk  , i Canonici , i Rettori,  ec. , quando  pa- 
» rati  anche  essi  assistono  al  Vescovo  celebrante  pontifical- 
3>  mente,  possono  adoperare  solamente  la  Mitra  , e la  potran- 
>>  no  portare  egualmente  con  le  rispettive  sacre  vesti , cioè  a 
» dire  col  Piviale,  con  la  Casula,  con  fa  Dalmatica  nelle  prò- 
« cessioni  del  SS.  Corpo  di  Cristo  , nelle  benedizioni  delle  Can- 
» dele,  delle  Ceneri,  e delie  Palme  , ancorché  queste  funzioni 
n le  léccia  una  Dignitk  o un  Canonico  in  luogo  o in  vece  del 

> Vescovo  o assente,  o impedito,  o defunto. 

a 18.  Gli  assistenti  al  Vescovo  tanto  all'Altare  quanto  alla 
» Sede , allorché  lo  servono  o con  lui  ministrano , debbono 
a stare 'col  capo  scoverio. 

» 19.  Celebraudo  essi  solennemente,  mentre  il  Vescovo  pren- 
» de  i parati  sacri  o ascende  al  soglio  , debbono  star  senza 
» Mitra. 

» 20.  Non  sia  loro  permesso  di  usare  il  pinmaccio , e cu- 
» scino  sotto  le  ginocchia  , specialmente  quando  il  Vescovo 
» assiste. 

» ai.  Non  si  adoperi  l'Accolito  per  tener  la  mitra  col  velo 
a di  seta  pendente  dal  collo  , se  non  quando  la  Dignità  , il 
» Canonico  , il  Rettore  , ec.  celebrino  solennemente  , o por- 
» tano  il  Sacramento  nelle  processioni. 

» 22.  Nella  processione  del  SS,  Corpo  di  Cristo  le  Digni- 
'»  tà  , i Canonici , i Rettori  , ecc.  , vestiti  dei  parati  sacri 
» portino  la  Mitra  con  la  propria  mano  , nè  si  coprano  con 
» essa  mai. 

» a3.  Oltre  a ciò  tutte  le  rimanenti  cose  che  non  sono 
» espresse  nel  privilegio  debbono  stimarsi  come  vietate. 

a 24.  Nelle  messe  private  niente  adoperino  che  non  sia  con- 
» forme  ai  semplici  Sacerdoti  c nei  parati  , e nelle  Cerimo- 
a nie  , e nei  Ministri  e nell'  apparecchio  dell'  Altare  : quindi 
a si  vestano  in  Sacristia  , j^contentino  di  un  solo  serviente 
» nel  lavarsi  le  mani , n<^  si  facciano  servire  di  bacile  e bo- 
a cale , e se  gli  altri  usii^  due  sole  candele  accese , lo  stesso 
a numero  si  accenda  per  essi. 

a 25.  Non  possono  , defunti  , portar  la  Mitra  sulla  bara , 

» nè  con  essa  sepp^ìrsi. 
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» s6.  Kò  quando  si  celebrano  i loro  funerali , o l’ Anniver- 
» sario  della  lor  morte  si  dee  metter  la  Mitra  sul  tumolo  a 
» tal  uopo  cretto. 

» 57.  Nè  tampoco  posson  aggiunger  la  Mitra  alle  loro  im- 
» prese  o stemmi  gentilizi  , se  non  ne  abbiano  ricevuto  uno 
a special  permesso  con  Apostolico  breve. 

» a8.  Che  se  sopra  i descritti  artìcoli  del  presente  decreto 
a abbia  ad  insorgere  qualche  dubbio , se  ne  Uccia  la  propo- 
a sta  alla  Sacra  Congregazione  la  quale  , a tenore  del  dub- 
* bio , darà  le  provvidenze  convenienti. 

» Se  poi  qualche  Capitolo  creda  esser  fornito  di  privilegi 
» maggiori  e al  di  là  di  quanto  nel  presente  decreto  si  è dc- 
n finito  , proponga  questi  suoi  particolari  diritti  alla  Sacra 
» Congregazione  , onde  li  prenda  in  considerazione  e gli  csa- 
N mìni  , e la  medesima  opportunamente  decreterà  quello  che 
i)  le  parrà  doversi  pratlicare  iu  conformità  delie  Sanzioni  Ca- 
» noniche  ». 

£d  infatti  tutti  quei  Capitoli  , che  si  trovavano  muniti  di 
privilegi  in  conformità  della  presente  Costituzione  dovettero 
presentare  i loro  titoli , per  ottenerne  la  ratifica  ; come  fra  gli 
altri  il  Capitolo  Metropolitano  di  Napoli  avendo  presentati  i 
suoi  antichi  privilegi  concedutigli  dalie  Bolle  di  S.  Pio  V.  e 
dì  Benedetto  Xlll.  furono  quelli  'confermali  da  Leone  XII. 

Resta  ora  a dir  qualche  cosa  del  'Vicario  Capitolare.  Impe- 
rocché essendo  il  Capitolo , come  abbiam  detto  di  sopra  , il 
Senato  del  Vescovo  , e formando  come  un  sol  corpo  con  lui, 
essendo  questo  defunto  , la  giuridizione  jure  ■proprio  et  nati- 
vo, e non  per  delegazione  o mandato  , al  Capitolo  stesso  tras- 
fondesi  , il  quale  non  potendo  unitamente  esercitarla,  la  com- 
mette ad  un  suo  Vicario  , che  dicesi  perciò  Vicario  Capito- 
lare. L’elezione  di  questo  Vicario  dee  farsi  nello  spazio  di 
otto  giorni  dalla  morte  del  Vescovo  , o dalla  notizia  della  va- 
canza di  sede,  e non  facendosi,  l’elezione  devoivcsi  al  Me- 
tropolitano che  te  la  sede  sarà  mctropoliuna  o esente , il 
piìi  antico  tra  sufiraganei  prowederà  alia  prima  , ed  il  più 
vicino  dei  Vescovi  alla  seconda.  Che  se  sarà  vacante  la  Me- 
tropolitana chiesa  , e la  suffraganca  , il  Capitolo  di  quella  da* 
rà  il  Vicario  a questa,  ed  in  mancanza  di  tutti  si  darà  dalla 
S.  Sede. 

Eletto  il  Vicario  Capitolare  , tutta  intiera  la  giurisdizione 
del  Capitolo  senz’  alcuna  restrizione  in  lui  si  trasfonde  ed  ir- 
revocabilmente , in  guisa  che  il  Vicario  non  potrà  esser  più 
rimosso  , a meno  che  non  intervenga  per  giusto  motivo  l’au- 
torità della  Congregazione  dei  Vescovi  e Regolari.  Siccome 

Però  r autorità  del  Capitolo  non  si  estende  alla  potestà  dei- 
ordine  come  quella  del  Vescovo  , e nella  giuridizione  ìvpiu 
di  questo  ristretta,  cosi  il  suo  Vicario  non. può  oltrepassare 
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determinati  coofiai.  Onde  egli  non'rnò  esercitare  quegli  atti 
di  giuridìtione  ebe  sono  propri  del  Vescovo  come  delegato  ^ 
della  Sede  Apostolica  ; non  può  quindi  visitare  i Monasteri 
esenti  dalla  giuridizione  dell’  Ordinario  (i)  , come  ancora  non 
può  provvedere  a quei  benefici  che  sono  di  libera  collazione 
del  Vescovo  (a)  ^ non  così  poi,  allorché  si  tratta  di  collazio- 
ne necessarie  ; egli  conferma  le  elezioni  (3)  , instituisce  i pre- 
sentati al  beneficio  (4) , e conferisce  quei  benefici , la  cui  col- 
lazione é propria  del  Vescovo  in  unione  del  Capitolo  (5). 
Dippiìi  egli  esercita  gii  altri  atti  di  giuridizione , che  appar- 
tengono al  Vescovo;  così  giudica  non  altrimenti  che  il  Ve- 
scovo le  cause  matrimoniali , assolve  dalle  censure  , e le  in- 
fligge, intima  il  concorso  alle  Parrocchie  e le  provvede,  vi- 
sita la  Diocesi  dopo  un  anno  da  computarsi  dall’  ultima  vi- 
sita , e celebra  finalmente  il  Concilio  Diocesano  , trascorso  un 
anno  dalla  vacanza  delia  sede. 

Non  essendo  però  il  Vicario  Capitolare  insignito  deli’  Or- 
dine Vescovile  non  può  fare  ciò  che  all’ordine  stesso  esclu- 
sivamente si  appartiene.  Può  però  dare  le  dimissorie  a Chie- 
rici per  le  sacre  ordinazioni  (6) , e ciò  dopo  un  anno  di  lut- 
to ; anzi  giusta  il  Concordato  del  1741  (7)  anche  scorso  l’an- 
no è tenuto  domandarne  prima  licenza  alla  Sacra  Congrega- 
zione , a meno  però  che  non  fossero  arctati  ossia  tali  da  do- 
versi richiedere  1’  ordine  per  ottenere  un  beneficio  , o abbia 
taluno  ottenuto  un  Canonicato,  per  cui  richiedesi  tra  l'anno 
l’ordine  corrispondente;  in  tal  caso  anche  nell’anno  di  lutto 
può  il  Vicario  Capitolare  dar  le  dimissorie  all’  ordine  , pur- 
ché r aspirante  non  abbia  avuta  ripulsa  dal  morto  Vescovo, 
e col  consenso  del  Capitolo  a voli  secreti  (8). 

L’  autorità  del  Vicario  essendo  temporanea  è stata  in  diritto 
ricevuta  la  massima  ; sede  vacante  nihU  immutetur  (9).  E quin- 
di non  può  alienare  i beni  della  Chiesa  , sopprimere,  perma- 
tare  , o nei  benefict  fare  altra  mutazione  ; onde  è tenuto  a 
render  conto  della  sua  gestione  al  futuro  Vescovo  , il  quale 
può , trovandolo  trasgressore  dei  sacri  canoni  ^ ancora  punirlo 
con  pene  corrispondenti  (io).  / 

il  Vicario  Capitolare  giusta  la  consuetudine  della  Chiesa 


(i)  Trident.  sest.  XTLV.  da  Regularibus  cap.  g. 

(3)  Cap.  illa  3.  ne  sede  vacante  extra. 

(3)  Cap.  cum  olii».  14.  extra,  de  Majoril.  et  Obedient. 

(4)  Cap.  etsi  I.  de  Institut.  in  f^'l. 

(5)  Cap.  un.  Ne  sed.  vac.  in  VI. 

(6)  Cap,  cum  nuHits  3.  de  Tempor.  ord.  A VI, 

(7)  Concord.  cap.  IF.  num.  9.  ^ 

(8)  Trident.  sess.  VII.  de  refnrm.  eafiy  >o; 

(9)  Innoc.  III.  in  cap.  novil  ille  1 '' 

(10)  Trident,  sess,  34-  de  reform-. 
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dev’essere  Dottorato  o Liecaiiato  in  Diritto  Canonico  , o in 
Teologia , purché  altronde  non  costi  la  sua  idoneità , e può 
eleggersi  cosi  un  Capitolare  , come  uu  estraneo.  In  quanto 
poi  al  temporale  , i. Canoni  eomandano  che  col  Vicario  Ca- 
pitolare si  scegliesse  un. Economo  da  aver  cura  delia  mensa 
Vescovile  nella  sede  vacante  , ma  a questo  si  è provveduto 
colla  instiluzione  delle  amministrazioni'  diocesane,  delio-quali 
nel  seguente  libro  parleremo  (a). 

.LEZIONE  Xm* 

De'  Parrochì. 

• 

I Giansenisti , il  cui  scopo  principale  si  è appunto  quello, 
d’ invertire  l’ Ecclesiastica  gerarcliia , siccome  al  ìiommo  Pon- 
tefice adequar  vogliono  i Vescovi,  così  a questi  dicono  eguali 
i Farrochi  , e per  dimostrare  non  assurda  la  loro  opinione 
asseriscono  esser  divina  l’ istituzione  e l’origine  di  questi.  Cosi 
Pietro  Tamburino  , rinomato  Dottore  di  questa  setta  , sostie- 
ne nel  suo  Libro  che  ha  per  titolo:  Fiera  idea  della  S.  Se- 
de, che  siccome  i Vescovi  sono  successori  degli  Apostoli  , 
così  i Farrochi  de’  settandue  discepoli , per  aver  dritto  a con- 
chiudere questi  non  altrimenti  , che  quelli  riconoscer  Cristo 

{er  Autore.  Ma  se  noi  consultiamo  ì fasti  della  Ecclesiastica 
storia  , chiaramente  vedremo  che  prima  dell’anno  millesimo 
niuna  istituzione  de'  Farrochi  si  ravvisa  nella  Chiesa  , come 
a lungo  ha  mostrato  Mariano  Lupo  da  Bergamo  : De  Paro- 
chiis  ante  annum  Chrisli  millesimum.  Imperocché  ne’  tempi 
primitivi  il  Vescovo  era  il  Parroco  della  Diocesi , onde  i gre- 
ci vocaboli  parrocchia , e diocesi  erano  sinonomi.  Egli  nella 
Chiesa  matrice  col  suo  Presbiterio  amministrava  i Sacramen- 
ti , predicava  la  parola  di  Dio , distribuiva  a presenti  il  Cor- 
po di  Cristo , ed  agli  assenti  mandavalo  pe'  sacerdoti  ; e se- 
condo 1'  uso  di  alcune  Chiese  anche  pe’  diaconi  : che  se  in 

(a)  In  quanto  ai  proventi  della  Curia  , giusta  nna  determinazioDe 
dei  Ministri  delle  Finanze  e dell' Ecclesiastico  del  a5  Agosto  i8ig  , 
sono  questi  lasciati  alla  libera  disposizione  del  Vicario  Capitolare  sia 
pei  mantenimento  della  Curia  stessa  , sia  per  gii  usi  che  meglio  saprà 
suggerirgli  la  religione  , la  pietà  , e la  commiserazione  dovuta  ai  po- 
veri della  Diocesi.  Dippiù  si  è destinato  anche  un  soldo  da  erogarsi 
dalle  Amministrazioni  Diocesane  a Vicari  capitolari  proporzionato  alla 
qualità  ed  estensione  delle  Diocesi  , e col  rescritto  del  7 Marzo  i8z3 
si  disse  che  ai  Vicari  capitolari  delle  Diocesi  maggiori  si  assegnasse  il 
soldo  di  ducali  venti  al  mese,  e per  le  altre  di  ducati  |5.  Si  dissero 
poi  Diocesi  maggiori  Mapoiu,  Capua  , A versa  , Caserta,  Nola  , Avel- 
lino , Liucera  , Manfredonia  , .Xroja  , Bari  , Trani  , Lecce  , Taranto, 
Salerno  , Capaccio  , Cosenza , Milcto  , Beggio  , Cbieti , Mglfi  cd  Aqui- 
la. Le  altre  rimanenti  furon  dette  minori. 
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seguito  si  videro  sul  principio  in  campagna,  dipoi  anche  nella 
città  erette  altre  Chiese  , iii  cui  t>cnanche  i Sacrameuti  si  am- 
ministravano , ciò  avveniva  per  mezzo  di  Sacerdoti , i quali 
indistintamente  vi  si  mandavano  dal  Vescovo  ad  tempus  ; e 
non  fu  che  dopo  il  mille  , quando  si  videro  semplici  Sacer- 
doti governare  porzione  del  gregge  iure  proprio , sempre  pe- 
rò sotto  la  dipendenza  del  Vescovo  : dal  che  rilevasi  esser 
r cflctto  d' instituzione  meramente  Ecclesiastica  , e che  non 
risale  a tempi  primitivi.  Si  eccettui  soltanto  la  Chiesa  Ales- 
sandrina , secondo  la  testimonianza  di  S.  Epifanio  fi)  , e 
quella  di  Roma  per  la  distribuzione  de’  diversi  titoli  fatta  da 
S.  Evaristo  , alli  quali  fu  preposto  un  Sacerdote  : ciò  che 
non  deroga  al  principio  generale  phe  non  sia  come  preteu- 
desi  così  antica  l’ institnzione  de’  Parrochi  ; e molto  meno 
divina  : nè  vale  ricorrere  alla  instituzione  de’  72  discepoli  , a 
quali  sì  dìcon  succedere  i Parrochi  ; imperocché  questi  disce- 
poli furon  mandati  da  Cristo  a preparare  gli  animi  dì  coloro, 
a quali  egli  portar  si  dovea  a predicare  : misit  binoi  in  om- 
nent  civilateni  et  locum  gito  erat  ipse  venlurus  ; ma  Sacerdoti 
non  erano  , perchè  dal  numero  di  costoro  furono  eletti  ì dia- 
coni , il  che  non  avrebbe  potuto  avvenire  , se  'fossero  stati  di 
già  Sacerdoti  : ond’  è che  a torto  credono  i Giansenisti  esser 
costoro  il  tipo  c l’ imagine  de’  Parrochi , c quindi  riconoscer 
questi  per  divina  la  loro  istituzione. 

Nel  mentre  però  neghiamo  la  divina  istituzione  de’  Parro- 
chi , siamo  ben  lungi  dall’  asserire  che  fosse  delegata , e non 
ordinaria  la  loro  giurisdizione.  Imperocché  costituiti  una  volta 
dal  Vescovo  , sebbene  sotto  la  costui  dipendenza  , pure  iure 
proprio  predicano,  amministrano  i Sacramenti , ed  esercitano 
giurisdizione  su  quella  porzione  di  gregge  , eh’  é stata  loro 
aflidata  : nò  possono  senza  giusto  motivo  c provato  vedersela 
sospesa  o tolta  (a)  : aggiungasi  che  come  tali  sono  stati  an- 
cora riconosciuti  specialmente  da  Papa  Eugenio  (3)  , c da 
Alessandro  III. , il  quale  riconobbe  nel  Parroco  il  dritto  di' 
scomunicare  , ed  interdire  i suoi  figlianì  , ed  aggiunsero  le 
decretali  di  costui  (4) , che  tali  scomuniche  si  dovessero  te- 
ner per  rate  da  Vescovi.  P’inalmcntc  rilevasi  da  questo  , che 
se  attesa  1’  ampiezza  della  Parrocchia  , o per  altri  molivi  non 
basterà  al  Parroco  sosteucrne  la  cura  , potrà  comtnciiere  an-’ 
che  le  sue  veci  ad  un  Vicario  , il  quale  , giusta  le  leggi  del, 


(1)  Haeres.  lom.  i.  p.  757.  ed.  Coloniae  16B2. 

(a)  Can.  Urne,  Ecclesias  C.  Xill.  q.  1.  , e Trident.  Sess.  XXI. 
cap.  VI. 

(3)  Cap.  Si  Sacerdos  a.  de  Ofjic.  Judic.  Orditi,  in  VI- 

(4)  Cap.  Cuoi  ad  Ecclesiarum  3.  cod.  ' 
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Tridentino  (i)  , dovr^  esser  senipre  approvato  dall'Ordipa-i 
rio , essendo  sempre  subordinata  1'  autorità  del  Parroco. 

Osservata  come  sia  ordinaria  la  giurisdizione  ne'  Parrocfai , 
vediamo  chi  sia  colui  che  la  dia , quali  condizioni  si  richicg- 
gano  per  esser  Parroco  , e come  la  giurisdizione  stessa  si  co> 
munichi.  In  quanto  al  primo  quesito  , osserviamo  che  per 
dritto  comune  essendo  il  Vescovo  il  naturai  collatore  di  lut- 
t' i benefìci  della  sua  diocesi  , a lui  appartiene  la  collazione 
delle  Chiese  Parrocchiali  : i4.  che  maggiormente  rilevasi  per 
diritto  municipale , in  cui  per  P ultimo  concordato  , articolo 
II.  , Sua  Santità  accordò  per  indulto  a Vescovi  del  Regno 
il  dritto  di  conferire  le  Parrocchie  , che  verranno  a vacare 
in  ogni  tempo  , eccettuandone  soltanto  quelle,  che  vacheran- 
no in  Curia  o per  promozione  a qualche  dignità  Ecclesiasti- 
ca, o Canonicato  conferito  dalla  Santa  Sede,  le  quali  saran- 
no di  collazione  Pontihcia.  > 

Su  tale  proposito  elevossi  il  dubbio  , se  trovandosi  alla 

{«rima  dignità  o a qualche  Canonicato  annessa  la  cura  dcl- 
e anime  debbano  1'  una  e l’altro  considerarsi  come  Parròc- 
chie , cosicché  tanto  la  prima  dignità  che  il  Canonicato  , 
il  quale  vachi  ne’  primi  sei  mesi  dell’  anno,  si  debbano  prov- 
vedere dal  Vescovo  , e se  debba  appartenere  alla  S.  Sede 
la  provvista  delle  sole  Parrocchie,  vacanti  in  Curia  , o an- 
che ogni  altro  beneficio  di  libera  collazione  , vacato  nel  mo- 
do stesso.  Interrogati  gli  Esecutori  del  Concordato  rispose- 
ro : 1.  Che  la  circostanza  della  cura  di  anime  ^ annessa  al- 
la prima  dignità  o ad:  un  qualche  Canonicato  non  possa 
Indurre  variazione  a quel  che  si  è fissato  nell'  articolo  X.  del 
Concordato  circa  la  provvista  dei  Canonicati  e della  prima 
dignità  , sulla  considerazione  che  la  detta  cura  appartiene  in 
sostanza  a tutto  il  Capitolo  , che  la  esercita  per  mezzo  di 
uno  de’  suoi  individui  , e perchè  in  tali  benefici  prevale  il 
titolo  principale  , eh'  è il  Canonicato  : a.  Che  la  riserva 
che  nell’  articolo  XI.  si  fa  a favore  della  Santa  Sede  per 
le  provviste  delle  Parrocchie  che  vacano  in  Curia,  non  ope- 
ra se  non  una  limitazione  alla  generai  concessione  che  nel  « 
detto  articolo  si  fa  in  favore  de’  Vescovi  della  collazione  di 
tutte  le  Parrocchie  in  qualunque  tempo  vacanti  , senza  che 
ìndichi  restrizione  alcuna  al  dritto  di  collazione  riserbato  alla 
S.  Sede  nelle  vacanze  in  Curia  di  qualunque  natura  ; proce- 
dendo la  riserva  di  tali  vacanze  da  tutt'  altro  principio  , al 
quale  né  con  clausole  generali  , né  con  dichiaraziooi  parti- 
colari si  è derogato  col  Concordalo.  Queste  risoluzioni  appro- 
vale dal  Pontefice  , furono  col  regio  assenso  comunicate  agli 
Ordinar!  a n4  Ottobre  i8i8. 

Per  riguardo  poi  alle  condizioni  che  si  richieggono  per  es- 
(i)  Sess,  Xf^I.  de  Reform.  c.  4> 
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scr  Parroco  è da  riflettersi  che  oltre  aHa  maturili  del  consi- 
glio , ed  alla  perfezion  ne*  costumi  si  richiede  i' età  di  anni 
a5  ; ciò  che  v’  ha  di  comune  con  tutt’  i benefici , cui  è an- 
nessa la  cura  delie  anime  (i);  come  anche  che  sia  Sacerdo- 
te, o almeno  che  tra  un' auno  si  ordini  Sacerdote  ; in  oppo- 
sto resterà  ip$o  jure  spogliato  del  Beneficio  (a).  Questo  tem- 
po si  commensura  dal  giorno  del  pacifico  possesso.  Si  è qui 
disputato  , se  i Regolari  potessero  esser  Parrochi?  In  generale 
lo  stato  de'  Regolari  importa  ritiratezza  e sommessione  , ciò 
che  non  può  salvarsi  nello  stalo  di  prelature  con  tutta  la  cu- 
ra , che  può  richiedere  il  bisogno  delie  anime  , ond’  è che  si 
può  stabilire  come  regola  generale  che  i Regolari  non  possa- 
no regger  Parrocchie  (3).  Ciò  intanto  non  impedisce  che  i 
Pontefici  Sommi  non  potessero  dispensarvi  , come  infatti  v'han 
dispensato.  E però  da  notarsi  che  in  questo  caso , acciocché 
non  fosser  soli  fuori  del  Chiostro  , i Canoni  han  'comandato 
che  avessero  «n  compagno  , come  testimone  della  lor  vita  (4). 

Finalmente  per  ciò , che  si  appartiene  al  modo  di  conferir 
le  Parrocchie,  i Canoni  Tridentini  medie  cose  stabilirono  (5): 
Essi  comandarono  che  il  Vescovo  non  conferisse  le  Parroc- 
chie se  non  previo  il  concorso  o 1’  esame  , e che  Egli  o il 
suo  Vicario  con  tre  Esaminatori  sinodali  , tra  quelli  i quali 
si  saranno  presentati,  scegliessero  il  piò  degno  tra  g^i  appro- 
vali , misurando  il  merito  cosi  dal  complesso  de’  punti  di  ap- 
provazione per  la  scienza,  che  per  gli  altri  requisiti.  Coeren- 
temente a questi  canoni  , e sulle  sue  orme  dispose  F articolo 
XI.  dell’  ultimo  Concordato  , che  nella  collazione  delle  Par- 
rocchie si  attendesse  ancora  alia  natura  di  esse.  Imperocché 
polendo  esser  le  Parrocchie  di  libera  collazione  , o di  * gius- 
patronato  Ecclesiastico  o Regio  o laicale  , dispose  ohe  nelle 
Parrocchie  di  giuspatronato  - Ecclesiastico  , premesso  pare  il 
concorso,  dessero  gli  Ordinari  l' insti tuiione  a quelli,  che  il 
patrono  Ecclesiastico  presenterò  come  i più  degni  fra  gli  ap> 
provati  dagli  esaminatori  ; e che  nelle  parrocchie  di  g'mspa- 
tronato  regk>,  o laicale , il  Vescovo  ìnsiituisse  il  presentato  , 
parchi  nell’  esame  sia  rinvenuto  idoneo. 

Dovendo  il  Parroco  esercitar  la  cura  immediata  delle  ani- 
me, chiaramente  risalta  che  iure  divino  ^ sia  obbligato  alla 
residenza;  anzi  i Canoni  Ecclesiastici  avuto  a questo  riguardo 
sono  stati  più  rigorosi  a comandarla  a Parrochi , che  a Ve- 
scovi* (6).  Cosi  laddove  una  volta  loro  si  permetteva  col  con- 
fi) Cane.  Lai.  Cap.  Cum  in  cunctis  a.  de  Elect.  ■> 

(а)  Cono.  Lugd.  Cap.  licei  con.  i4-  de  Elecl.  in  yi-  ' ' 

(3)  Can,  Monachis  4-  C,  Xyi.  a.  i.  l 

(4)  Cap.  Monachi  a.  Cap,  Quod  Dei  limorem  5.  de  Slatu  Mona- 
chor.  extrar. 

f5)  Sess.  XXiy.  de  Rejorm.  cap.  i8. 

(б)  Cap.  (^uia  nonnulh  3.  De  Cleric,  non  resident. 


• ivj 

lenio  del  Vescovo  allontanarsi  per  nn  settennio  dalla  Parroc- 
chia a motivo  di  attendere  agli  studi  (i) , si  considerò  in  se- 
guito che  essendo  la  cura  delle  anime  un  obbligo  personale 
non  può  commettersi  ad  altri  (a)  ^ e ‘che  a ' colui  che  abbi- 
sogna di  studio  non  potendosi  affidare  la  cura  delle  anime  , 
in  coi  e scienza  e pràdenza  richledesi  moltissima  , si  escluse 

2 nello  motivo  di  allontanamento  dal  proprio  gregge.  Cos\  i 
hnoni  Tridentini  (3)  , comandarono  , che  il  Parroco  non 
potesse  allontanarsi  dalla  sua  residenza  'oltre  i due  mesi , sen- 
za una  giusta  causa  con  permesso“del  Vescovo;  anzi  ciò  suc- 
cedendo , e citato  con  un  Editto  si  rendesse  contumace , pò- 
tesse  ]’  Ordinario  obbligarlo  alla  residenza  eoHe  censure  , colla 
sottrazione  de’  frutti  ‘fino  alla  privazione  del  beneficio.  ■ - 

I ■ I ■■  fi 

LEZIONE  SLXIII. 

ConUnuanone  della  stessa  materia. 

' ■ ' Doveri  de'  Parroehi. 

I Parròchi  , siccome  rilevasi  dalla  stessa  voce  , che  vuol  ■ 
dir  custode,  o curatore,  essendo  tali,  che  a loro  appartiensi 
la  immediata  cura  delle  anime,  debbono  con  ogni  impegno 
adoperarsi  all'  ottimo  riuscimento  di  sì  alto  ministero.  Da  qui 
nascono  diversi  doveri,  che  lor  s'appartengono,  e che  noi 
osserveremo'  nella  presente  -Lezione  ricavati  così  dal  dritto  ca- 
nonico , come  dal  civile. 

11  Concilio  di  Trento  (4)  ne  annovera  tre  principali  : cioè 
quello  di  offrir  pel  popolo  il  Santo  Sacrificio  dell’  Aliare  , 

1’  altro  di  predicare  la  parola  di  Dio  , e il  terzo  finalmente 
di  amministrare  i Sacramenti.  Per  ciò  , che  risguarda  il  pri- 
mo , é tenuto  il  Parroco  sia  ricco , sia  povero  offrire  nelle 
Domeniche  , ed  in  tulli  gii  altri  giorni  di  precetto  la  messa 
pel  popolo  (5).  Ma  Bencactto  XIv.  , dopo  aver  esteso  con 
una  sua  costituzione  (6)  quest' obbligo  a tutti  coloro  che  ha n 
cara  di  anime  , stabilì  per  rapporto  a Parroehi , che  quelli 
tra  loro  , che  fossero  in  grave  necesskb  potessero  col  permes- 
so del  Vescovo  ricever  limosina  nel  dì  festivo , per  1'  appli- 
cazion  della  messa  , col  riservarsi  nel  corso  della  settimana 
applicare  la  dovuta  pel  popolo.  Se  poi  a quest'  obbligo  di  dir 
la  messa  pel  popolo  sia  icouto  ancora  il  Vescovo,  sebben  vi 
sia  chi  opini  il  contrario , a noi  però  sembra  che  dovrebbe 

Cap.  Cum  ex  eo  34-  de  Elect.  in  f'I. 

(ai  Cap.  Quoaiam  jtpostoliea  43.  J . l.  de  Q^c.  Deleg. 

(3)  Sess.  a3.  cap.  i.  de  Reform. 

(4)  ^ess.  a4.  cap.  i.  de  reform. 

(5)  Con.  in  dominicis  4-  9.  ’■ 

(6)  Cum  semper  io3.  tom.  i.  *jus  Rullar,  p.  asa. 
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esser  obbligato  *,  perehè  se  la  Constitozioiic  di  Benedetto  XiV. 
ha  parlato  di  tulli  coloro  , i quali  hanno  cura  di  anime  , 
senza  eccettuarne  alcuno,  parrebbe  che  dovesse  compreudere 
ancora  i Vescovi , a'  quali  potiori  jure  la  cura  stessa  si  ap> 
parlieoe  (i). 

Il  secondo  obbligo  che  loro  incumbe  si  è la  predicazione 
della  parola  di  Dio  ; il  quale  dovere  è cosi  al  Parroco 'ine- 
rente , che  non  ha  egli  bisogno  per  esercitar  quest’  ufiSzio 
di  altra  missione  del  Vescovo  (a).  Cosi  per  antica  consuetu- 
dine della  Chiesa  (3),  il  Parroco  ne’ dì  festivi  dopo  1’ Evan- 
gelo deve  far  I’  omelia  al  suo  popolo , spiegargli  i misteri  della 
religione , instruirlo  ne'  suoi  doveri , e significargli  i digiuni, 
le  indulgenze  , e qualche  festa  di  precetto , che  potesse  in- 
correre nella  settimana.  £ questo  il  motivo , per  cui  gli  an- 
tichi canoni  prescrissero  1’  ora , in  cui  il  Parroco  avesse  do- 
vuto celebrare  ne’  dì  festivi  , cioè  nell’  ora  di  terza  per  dare 
comodo  al  popolo,  j e comandarono  a fedeli, -che  avessero 
dovuto  intervenire  a sentir  la  messa  del  proprio  Parroco  (4). 
A questo  si  riferisce  l’ obbligo  , che  ha  il  Parroco  , d' istruire 
i fanciulli  e gl’idioti  ne’ rudimenti  della  Cristiana  Religione, 
c ne’  loro  principali  doveri  con  Dio  , con  se  stessi , e co’ lo-’ 
ro  simili  (5). 

Finalmente  deve  il  Parroco  proprio  iure  amministrare  i Sa- 
cramenti tutti , ad  eccezione  della  Confermazione  e dell’  Or- 
dine , che.  sono  propri  del  Vescovo.  £ prima  d’  ogni  altro 
a lui  spetta  il  battezzare,  onde  la  Chiesa  Parrocchiale  fu  detta 
ancora  Chiesa  battesimale  ; ascoltar  le  confessioni , ed  assol- 
vere i peccati  tutti  non  riservati  , amministrare  1’  Eucaristia 
in  soddisfazione  del  precetto  Pascale  (6)  , il  viatico  , e 1’  e- 
strema  unzione  , e finalmente  unire  gli  sposi  in  matrimonio 
dopo  le  formalità  tutte  di  diritto  canonico  e civile  (7)  , co- 
me or  ora  vedremo  , e più  diffusamente  ancora  nel  trattalo 
del  matrimonio.  A questi  doveri  si  ridneono  ancor  ^elli  di 
benedire  solennemente  le  puerpere  nel  primo  ingresso  m Chie- 
sa , gli  sposi  celibi  nella  Messa,  le  candele  nella  festività  della 
Purificazione , le  ceneri  nel  primo  giorno  di  Quaresima  , le 


(■)  ‘Vedi  Lucio  Ferrari  Biblioihec.  rerb.  missa  art.  3-  num.  li. 

(а)  Trid.  Stfsi  V,  de  Reform.  cap,  a.  , e Sete,  X.XIV.  cap.  4.. 

(3)  Ambra».  Sena,  i., 

(4)  Can.  Quest.  C.  XFl.  q.  i.  — Catti  Si  qui»  etiam  de  Con- 
secrat.  Dist.  i.  — Syn.  Troll,  can.  81. 

(5)  Vedi  Benedetto  XIV.  Conttit.  Et  si  minime  4a.  tom,  i.  e/us 
BÀlar.  p.  7. 

(б)  Cap.  Omnis  utriusque  Sexut  la.  de  Poenit.  et  Remiss, 

(7)  Trid.  Sess.  XXIP.  cap.  l.  Hi.  e X.  Cod.  Civ.  Tu.  de  Ana- 
trini, Lib,  J.  > 
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Palme,  e finalmantc  le  case  de'figliani  nel  Sabato  Santo  (a). 

(a)  Oltre  questi  doveri  , che  incumbono  a Parrochi  per  dritto  ca- 
nonico , 1’  attuai  nostra  legislazione  ha  voluto  lor  commettere  le  fun- 
zioni più  importami  della  vita  umana  , quelle  sulle  quali  poggia  tutta 
intiera  la  civile  società  , voglio  dire  la  nascita  , il  matrimonio  , e la 
morte.  E per  ciò  che  risguarda  la  prima  il  decreto  del  38  Giugno 
l8i5  avea  di  già  disposto  che  1’ uffiziale  dello  stato  civile  avesse  do- 
vuto fra  le  s4  ore  rimettere  al  Parroco  1’  atto  di  nascita  , lasciando  a 
cura  di  questo  segnare  in  margine  il  giorno  in  cui  fu  seguito  il  batte- 
simo , e restituirlo  al  primo;  in  questa  guisa  lo  stato  si  assicurava  del- 
r esistenza  di  un  individuo  , e di  un  cristiano.  Coerentemente  a que- 
sto decreto  1’  altro  del  4 Febbraio  i8a^  og(l>nò  che  neUcaso  d’  immi- 
nente pericolo  di  vita  del  neonato  , i parrochi  potessero  amministrare 
il  battesimo,  senza  premettersi  l'avviso  all' ufliziale  dello  stato,  civi- 
le , ma  doversi  in  seguito  avvertimelo.  E nel  14  Marzo  1 83{;.,.il.,ite 
spiegando  1'  enunciato  dccieto  si  degnò  ordinare  i.  Che  per  lo  decre- 
to anzidetto  non  prescrivesi  dover  necessariamente  la  inscrizione  su 
registri  dello  stato  civile  precedere  1'  amministrazione  del  santo  batte- 
simo. 3.  Che  d'altronde  appartiene  esclusivamente  ai  Parrochi  il  giu- 
dizio se  vi  abbia , o pur  no  imminente  pericolo  di  morte  del  neonato, 
contro  del  quale  giudizio  non  vi  ò chi  possa  reclamare.  3.  Che  i Par- 
rochi non  essendo  compresi  nella  categoria  dei  funzionari  civili  , non 
«sono  loro  applicabili  le  sanzioni  penali  dell'  articolo  6 del  mentovato 
real  Decreto. 

Per  ciò  che  risguarda  il  matrimonio  , rimanendo  sempre  fermo  il 
principio  ammesso  dalla  nostra  legislazione  , che  le  cause  matrimoniali 
sono  di  pertinenza  delle  curie  Ecclesiastiche , e che  i Parrochi  debbon 
sempre  celebrar  questi  secondo  i Tridentini  decreti  , si  ordinò, 

C’iv,  art.  81.  per  dritto  municipale  che  il  Parroco  dovesse  ricusare  la 
celebrazione  del  matrimonio  senza  la  esibizione  della  copia  dell'alto 
della  solenne  promessa  fatta  innanzi  all'  uffiziale  dello  stato  civile,  av- 
vertendo ì coniugi  che  senza  questa  promessa  il  matrimonio  non  prò-  » 
dorrebbe  effetti  civili.  Celebrandosi  dal  Parroco  o sotto-parroco  tale  ma- 
trimonio , si  ordinò  , Leg.  pen.  art.  83.  c s4^  la  pena  del  secondo 
grado  di  esilio  correzionale,  e dell'ammenda  correzionale,  che  non 
può  eccedere  la  somma  di  ducati  cento.  Si  disse  ancora,  Leg.  Civ.  art. 

179,  che  potessi  alle  volte  omettere  le  notiGcazioni  nel  pencolo  immi- 
nente di  vita  di  uno  dei  contraenti  , potendosi  supplire  col  giuramen- 
to di  non  esservi  impedimento  alcuno  al  matrimonio.  E Bnalmcnte  si  „ 
decretò,  Rescrit.  dei  3 Maggio  i8ao  , e del  3o  Maggio  i8a3  il  pieno 
vigore  della  bolla  Satis  nobis  d>  Benedetto  XIV.  sui  matrimoni!  di  co- 
scienza, incaricandosi  i Vescovi  di  avvertire  agli  sposi  che  matrimoni 
di  tal  natura  non  avrebbero  giammai  prodotti  effetti  civili.  Ma  di  que- 
sto più  diffusamente  nel  trattato  del  matrimonio. 

Per  ciò  che  risguarda  la  morte,  varie  cose  si  stabilirono  per  la  com- 
petenza dei  Parrochi  sulla  sepultura  de'  trapassati.  Si  disse,  Leg.  Cii>. 
art.  83,  che  non  potcsser  procedere  a dar  seppellimento,  senza  la  pre- 
via autorizzazione  dell'  uffiziale  dello  stato  civile  da  darsi  in  carta  sem- 
plice ; e questi  non  potesse  accordarlo  , se  non  dopo  le  ore  a4  della 
morte  del  defunto.  Per  ciò  che  risguarda  poi  i funerali  varie  disposi- 
zioni si  emanarono.  Noi  ne  indicheremo  le  principali. 

Ai  i5  Marzo  1743  si  ordinò  non  potersi  ritardare  1'  accompagna- 
mento funebre  per  ragione  della  composizione  dei  dritti  funerali  ; né 
la  curia  ecclesiastica  aver  dritto  a costrìngere  alcuno  al  pagamento  su- 
dello  , che  appartiene  privativamente  al  magistrato  secolare. 

Folli.  i4 

r 
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Agli  II  Norerobre  17.O1  si'ordinò  esicr  libera  la  facoltà  a moribondi, 
loro  congiunti  od  eredi  d'invitare  all'eaeqoie  quanti  e quali  preti  se- 
colari e regolari  si  volessero , salvo  il  dritto  al  Parroco  dovuto  , sce- 
gliersi la  sepoltura  e sceglierla  pei  loro  6gli  infanti  ed  impuberi. 

Col  rescritto  del  3 Novembre  1753  proibissi  di  negarsi  1’  Ecclesiasti- 
ca sepoltura  alle  donne  sul  sospetto  , che  fossero  vivute  in  prostituzio- 
ne. Con  quello  dei  4 del  detto  Novembre  si  dichiarò  spettare  ai  con- 
giunti ed  eredi  del  defunto  il  determinare  le  strade , ed  i luoghi  per 
i quali  avessero  a condursi  i cadaveri  alla  sepoltura  , e non  al  Parro- 
co , il  quale  altro  dritto  non  poteva  avere  , se  non  del  suo  interven- 
to , quando  , essendo  richiesto  , non  ricusasse  nel  tempo  debito  inter- 
venirvi ; e con  quello  del  -i5  Decembre  detto  anno  , essere  in  libertà 
di  ciascuno  di  farsi  sonare  la  campana  si  nell'agonia , che  dopo  la  mor- 
te e nelle  esequie  da  qualunque  Chiesa  secolare  o regolare  che  a lui  ed 
ai  suoi  credi  paresse  e piacesse  « far  cantar  preci  , o altra  solennità  so- 
pra i cadaveri , servirsi  nell’  associazione  del  clero  secolare  e regola- 
re , o di  confraternite  unite  o separatamente  , ed  in  quel  numero,  che 
a ciascheduno  aggradisse  , senza  che  alcun  ceto  di  ecclesiastici  potesse 
pretendere  dritto  alcuno  proibitivo  o imposizione  di  tassa  di  qualun- 
que sorta. 

Ai  29'Gennajo  1754  si  ordinò  non  potersi  esigere  nell*  esequie  dai 
Forestieri  quantità  maggiore  di  quella  che  si  esige  dai  cittadini  : ed  a 
30  aprile  detto  anno  si  proibi  l’  abuso  di  doversi  prendere  nell’  asso-* 
dazione  dei  cadaveri  la  crocetta  del  Vescovo,  e si  ordinò  che  essen- 
do chiamate  al  funebre  accompagnamento  Confraternite  di  laici  , que- 
ste si  portino  al  la  casa  del  defhnto  , ove  intervenga  il  Parroco  , e sia 
lecito  ai  fratelli  della  Confraternita  colla  loro  croce  fare  1*  accompa- 
gnamento , salvo  al  Parroco  quel  solo  dritto  , che  gli  spetta. 

Ai  5 Giugno  1755  si  dichiarò  non  avere  il  Parroco  alcun  dritto  di 
prendere  il  residuo  delle  cere  servite  nella  pompa  funebre  , che  spetta 
agli  eredi  c congiunti  del  defunto  ; ed  ai  33  Giugno  suddetto  rinno- 
vandosi le  disposizioni  degli  antecedenti  rescritti , si  aggiunse  che  per 
Parroco  s'  intendesse  colui  che  esercita  attualmente  la  cura  delle  ani- 
me ; che  questi  solo  dovesse  di  nece.isità  intervenire  nei  funerali  fra 
il  termine  dal  rituale  ecclesiastico  prescritto  ; che  lo  stipendio  per  tale 
documento  dovutogli  non  avesse  ad  eccedere  grana  venticinque.  Ag- 
giungasi che  col  rescritto  del  7 Giugno  1755  si  ordinò  ai  Parrochi  non 
esigere  alcun  emolumento  dai  poveri  , e di  non  impedire  o ritardare 
*]'  esequie  c la  sepoltura  a cagione  dell’  emolumento  suddetto  , dovendo 
dipoi  sperimentare  le  loro  ragioni  nei  beni  avanti  i giudici  laici , sen- 
za dar  molestia  personale  ai  parenti  dei  defunti  ; che  la  Curia  vesco- 
vile e qualsivoglia  altra  persona  Ecclesiastica  si  astenesse  da  qualun- 
que esazione  di  quarta  funerale;  e si  spiegò  con  rescritto  del  ai  Lu- 
glio l'Sg  che  con  ciò  non  s’  intendeva  recato  pregiudizio  alla  ragione, 
che  potesse  avere  la  mensa  , di  esigere  la  quarta  dalle  Chiese  tumu- 
lanti , o dal  Clero  o dal  Parroco  ; che  fosse  lecito  ai  Regolari  nell’ac- 
compagnamento salmeggiare  ad  alla  voce  per  quelle  vie  , jier  le  quali 
la  pompa  funerale  procede  , c che  il  suono  lugubre  delle  campane^della 
Chiesa  Parroccliiale  , essendovi  la  richiesta  degli  eredi  , non  si  possa 
negare  tanto  in  tempo  della  morte  seguila  , come  nell’  esequie  , ovun- 
que vada  a sepellirsi  il  cadavere  : perii  quale  suono,  riguardo  al  cen- 
no della  morte  nulla  si  possa  esigere,  bensì  riguardo  al  tempo  dell’ese- 
qnie  , ma  in  tutto  non  più  di  cinque  carlini. 

Ai  30  Aprile  1775  ordìnossi  che  . ticssuna  Chiesa  ardisse  di  ricusare 
•'  la  sepoltura  ai  cadaveri  dei  fedeli  (lovcri , che  yi  fossero  condotti  dalle 
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pie  congregazioni  o da  altri;  ed  ai  a Aprila  178$  ai  proibì  nell’ esc- 
qnie  1'  accompagnare  i cadareri  con  pianti  e achiamazzi. 

Si  ebbe  ancora  bisogno  di  regolare  le  cerimonie  dei  funerali  ad  evi- 
tar questioni.  Eccone  il  riassunto. 

Ai  18  Aprile  Nell' esequie  dei  Ministri  che  sono  fratelli  di 

qualche  Congregazione  , i colleghi  che  1'  accompagnano  non  impedisca- 
no al  Superiore  e agli  assistenti  vestiti  con  sacco  di  andare  immedia- 
tamente dopo  la  bara. 

Agli  II  Novembre  lySi.  Siccome  per  ricevere  il  Parroco  per  andare 
all’  esequie  bastano  in  tale  atto  soli  quattro  Religiosi  sotto  la  Croce  $ 
cosi  sempre  che  si  eicgesse  la  sepo  hura  nulle  Chiese  dei  Regolari  sen- 
za l’intervento  dei  medesimi  all’ esequie  , debbono  questi  essere  anti- 
cipatamente avvisati  , e concordate  arabe  le  parli. 

Ai  30  Aprile  1754.  Essendo  chiamate  al  funebre  accompagnamcnlo 
le  confraternite  dei  laici , queste  si  portino  alla  casa  del  defunto,  do- 
ve viene  il  Parroco  ; ed  è lecito  colla  loro  Croce  far  l’  accompagnamento. 

Ai  3 Febbraio  1761.  Essendo  invitati  i regolari  all’ esequie  , debbo- 
no portarsi  alla  Parrocchia  propria  del  defunto  a prenderlo  aU'ora  sta- 
bilita dal  Clero  e dal  Parroco , e non  facendoli  trattenere  più  di  mez- 
z’ora  , andare  unitamente  in  casa  del  defunto  a prendere  il  cadavere, 
c accompagnarlo  alla  Chiesa  dove  si  sarà  scelta  la  sepoltura.  Il  che-fu 
rinnovato  con  altro  rescritto  del  16  Giugno  1763. 

Ai  3i  Dicembre  1774.  I Regolari  intervenendo  nell’  esequie  col  Clero 
secolare  , debbono  nel  canto  uniformarsi  interamente  al  Clero  suddetto. 

Ai  33  Marzo  1777.  Nell’accompagn.nmento  del  cadavere  il  Parroco, 
ed  il  Clero  della  Parrocchia  abbiano  fra  gli  altri  il  luogo  più  onora- 
to; e quando  la  sepoltura  venga  eletta  in  qualche  Chiesa  di  Religiosi 
il  Parroco  vada  soltanto  a benedire  in  casa  il  cadavere  ed  accompa- 
gnarlo aUa  Chiesa  , alia  porta  della  quale  , a tenore  del  solito  , egli 
abbia  a consegnarlo  al  Guardiano  o ai  Padri , dei  quali  sarà  il  pcnsie. 
ro  di  celebrar  la  Messa  , far  le  altre  funzioni , e dargli  la  sepoltura  ; 
dichiarando  il  Re  che  per  tale  accomp.agnamcnto  e benedizione  il  Par- 
roco non  potesse  pretendere  più  di  tre  carlini. 

Finalmente  per  la  sepoltura  in  caso  d'  impenitenza  , o di  Suicidio 
Sua  Maestà  si  degnò  dare  col  suo  decreto  del  io  Ottobre  i8a6  le  se- 
guenti disposizioni. 

» Art.  I.  Nei  casi  di  suicidio  rimane  alla  determinazione  del  pro- 
» prio  parroco  il  negare  o l’accordare  la  sepoltura  ecclesiastica  al  Ca- 
» daverc  , secondo  che  il  suicidio  sia  stato  volontario  , ovvero  non 
» tale  ai  termini  delle  disposizioni  canoniche.  » 

» Art.  3.  Dovrà  il  proprio  Parroco , qualora  la  sua  determinazione 
» sia  stata  negativa  , avvertirne  immediatamente  quell’  autorità  , che 
u si  trovi  nel  rispettivo  comune  incaricata  delle  funzioni  di  agente  di 
» polizia  , per  disporsi  dalla  stessa  che  il  cadavere  del  suicida  , pri- 
» vato  dell’  Ecclesiastica  sepoltura  , sia  chiuso  in  una  cassa  ben  con- 
» dizionata  , e senz’  alcuna  pompa  funebre  trasportato  privatamente  in 
» qualche  luogo  profano,  che  sarà  volta  per  volta  designato  dalla  me- 
li desima  autorità  di  polizia  , ed  ivi  rimanga  in  deposito  »■ 

» Art.  3.  Sarà  libero  ai  congiunti  del  suicida  , al  quale  sia  stata 
n dal  Parroco  negata  l’Ecclesiastica  sepoltura,  ed  a chiunque  altro  il 
1)  reclamare  fra  il  termine  di  quindici  giorni  avverso  la  determina- 
» zione  del  parroco  suddetto  , presso  l’  Ordinario  della  rispettiva  dio- 
» cesi , il  quale  dovrà  nel  termine  di  un  mese  risolvere  definitivamen- 
» te  , rivocando  o confermando  la  disposizione  del  Parroco  , e darne 
» iromantinenti  notizia  alla  stesa’  autorità  di  polizia  indicata  nell’  ar- 
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ì>  (icolo  precedente  Uni»  nell*  uno  , eee  nell'  altro  caio  , ad  oggetto 
» che  nel  primo  poeta  dieporti  eba  il  cadayere , il  quale  Iruvasi  de- 
» positato  in  luogo  profano,  aia  se{fpeIlito  in  Chiesa  colle  debite  for- 
» me  religiose  : e nel  secondo  possa  dal  luogo  del  deposito  trasferirai 
» il  cadarere  medesimo  in  altro  luogo  profano  , dove  la  suddetta  au- 
lì foriti  gindieberà  ebe  debba  seppellirsi. 

» Art.  4-  Le  disposizioni  contenute  nei  precedenti  articoli  saranno 
n comuni  per  coloro  , che  muoiono  da  pubblici  impenitenti , rifiutan- 
1)  db  Toloniariamente  il  ricerera  gli  ultimi  Sacramenti.  Fin  qui  dei 
» doTeri  dei  Parrochi.  » 
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LEZIONI:  LLIV» 

Coniinuaùoné  delia  Hessa  materia.  ~ Diritti  de'  Parrochi. 

Se  ad  ogni  dovére  è corrispondente  un  dritto  , avendo  noi 
fin  qui  osservati  i doveri  de’  Parrochi , dobbiamo  or  vedere 
quali  sieno  i diritti  che  loro  competono.  Tutti  questi  dritti  pog- 
giano sui  fondamento , che  colui  che  serve  all’  altare , da  que- 
sto stesso  cercar  deve  il  suo  alimento;  ond’ è che  i Parrochi, 
dovendo  esser  luti’ intenti  alla  cura  delle  anime , .debbono  aver 
tanto  da  poter  vivere  in  modo  corrispondente  sii  loro  stato. 
Noi  siccome  abbiamo  ridotto  a tre  i loro  doveri  priacipali  , 
così  faremo  ancora  parlando  de’  dritti  j e diciamo  che  questi 
consistono  nel  ricever  le  decime  , nella  congrua  , e ne*  dritti 
che  dicoDsi  di  stola  bianca  , e nera  : parliamone  partilamen- 
te  , senza  perder  giammai  di  vista  il  drillo  municipale  , e co- 
minciam  dalle  decime. 

Sebbene  per  legge  di  natura  i ministri  della  Religione  deb- 
bono essere  alimentati  da  coloro  per  servizio  de’  quali  essi  son 
tutti  occupali , pur  tuttavolta  la  legge  di  natura  non  ha  giam- 
mai stabilito  il  quanto  fosse  loro  dovuto.  Onde  i diversi  le- 
gislatori , eh’ ebber  di  mira  l'interesse  della  Religione  come 
Ibndaraento  de’  loro  stati , attesero  ancora  a stabilire  quanto  fos- 
se dovuto  ai  ministri  di  lei  ; così  suH’esempio  di  Abramo  che 
offrì  le  decime  a Melchisedecco , e di  Giacobbe  che  a Dio  le 
offrì , Moisè  anch’  egli  stabilì  che  gli  Ebrei  dessero  le  decime 
di  tutte  le  loro  cose  a’ Sacerdoti  e Deviti.  Ma  i precetti  ceri- 
moniali e legali  essendo  stati  aboliti  nella  novella  legge.  Cri- 
sto non  volle  stabilire  alcun  precetto  che  queste  decime  co- 
mandasse , ed  i primi  Cristiani  con  volontarie  offerte  suppli- 
vano a’ bisogni  dell’ altare  e de’ suoi  ministri.  Distinguevansi 
adunque  le  offerte  in  tre  classi.  Alcune  consistevano  in  pane , 
vino  , olio , incenso  ecc.  che  portavasi  all'  altare  da  coloro  , 
che  intervenivano  al  sacrificio  , anzi  si  credeva  indecoroso  l’ac- 
costarsi all’altare  senza  apportarvi  qualche  cosa;  a queste  obla- 
zioni or  abolite  si  supplisce  con  1’  elemosina  della  messa.  La 
seconda  classe  consisteva  in  ciò  che  ciascuno  voleva  dare  fuo* 
ri  del  sacrificio  , e ciò  ad  uso  de’ poveri  ; questa  elargizione, 
sebbene  fosse  rimasta  ad  arbitrio  de’  fedeli  , pure  essendo  la 
nostra  Religione  fondala  specialmente  sulla  mutua  cariiò  , mol- 
to inculcavasi  da’  Padri  e da’ Concilii  (i).  E finalmente  il  ter- 
zo genere  di  oblazione  davasi  nella  ricezione  de' sacramenti  per 
dritto  di  sepoltura  ed  altro  ^ il  quale  sistema  in  parte  si  è tut- 
tora conservalo  , come  or  ora  vedremo.  A queste  oblazioni 
riducevansi  ancor  le  primizie  , delle  quali  in  alcuni  luoghi  si 

" (i)  Cono.  Carthag.  Con,  J)3.  Jugust.  Serm.  i,  de  diva  s. 
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conserva  ancora  un  vestigio.  Esse  consistevano  ne'  primi  (Vut(i| 
che  a Dio  si  offrivano  a riconoscenza  del  suo  supremo  domi- 
nio su  tolte  le  cose.,  e a rendimento  dì  grazie  de' suoi  bene- 
fici (i). 

Ma  essendosi  in  seguito  raffreddata  la  cariib  tra  fedeli , fu 
obbligata  la  Chiesa  anch’  essa  richiamar  l' uso  delle  decime  , 
non  come  una  usanza  Ebraica  , ma  per  provvedere  a bisogni 
de'  Sacerdoti  , intendendosi  sotto  nome  di  decima  , la  decima 
parte  di  ciò,  che  può  alcuno  possedere  o pe’beni  suoi  mobi- 
li ed  immobili  , o come  fruito  di  sue  fatiche.  Da  qui  venne 
la  distinzione  di  decime  prediali  , industriali , e miste  ; essen- 
do le  prime  quelle  che  si  ricavano  da  beni  fondi  , o rnstici 
o urbani  (2)  ; le  seconde  quelle  che  nascono  dalla  propria  in- 
dustria o professione  (3);  e le  ultime  infine  quelle  che  prov- 
vengono  e dal  fondo  e dall'  industria , come  nelle  gregge,  e ne- 
gli armenti  (4).  Si  stabiD  adunque  differenza  nel  pagamento 
di  queste  decime , e si  disse  (5)  che  le  decime  prediali  e mi- 
ste pagar  si  doveano  a que*  parrocbi  , presso  a'  quali  trova- 
vasi  il  fondo  senza  la  deduzion  delle  spese,  e le  personali  col- 
la deduzion  delle  spese  a quella  Chiesa,  nella  quale  si  perce- 
pivano i Sacramenti.  Or  queste  decime,  che  per  dritto  nati- 
vo doveansi  a Parrochi  , cominciarono  ad  esser  possedute  da 
Laici  , da  Monaci  , e da  Capitoli  di  Canonici.  Imperocché 
ne'  bassi  tempi  molle  volte  avveniva  che  i Chierici  avendo  bi- 
sogno della  protezion  de'  Polenti  per  esser  difesi  dalle  incur- 
sioni de'  barbari  solevano  cedere  in  compenso  le  decime  , le 

3uali  passando  in  seguito  agli  eredi  come  in  feudo  si  dissero 
ecime  infeudale  ; più , per  i privilegi  particolari  e per  pro- 
muovere la  vita  comune  presso  i Monaci  ed  i Canonici  , i Ro- 
mani Pontefici  concessero  loro  le  decime , talché  nel  mentre 
questi  esigevano  tali  decime  , fu  sempre  riservata  a Parrochi 
r esazione  delie  novali  e minute.  Diceansi  decime  novali  quel- 
le , che  gravitavano  sopra  fondi  di  nuovo  ridotti  a coltura  (6), 
e minute  quelle,  che  provvenivano  da  frutti  minori,  come  da 
erbe  , legumi  ecc.  Queste  anche  nelle  generali  concessioni  dei 
privilegi  furono  sempre  riservate  a Parrochi.  I Romani  Fon- 
4efici  però  malamente  soffrivano  le  infeudazioni  di  decime,  on- 
de è che  Alessandro  III.  nel  concilio  lateranese  comandò  (7)  ; 
ne  laici  decimas  cum  animarurn  periculo  detinenles  , in  tUios 


(1)  Can.  6.  Spastoi. 

(2)  Cap.  Ex  parte  21.  exlrav. 

(3)  Cap.  Ad  Apostol.  a.  eod, 

(4)  Cap.  Peivenit,  5.  eod. 

(5)  Clip.  Quoniam  i3.  eod.  — Cap.  Cum  heminet  7.  eorf. — Cap. 
Ad  Apostolica^  20.  eod- 

(6)  ìnnoc.  III.  Cap.  Quid  pernovaie  ai.  De  Ferb.  Signi/'. 

(7)  Cap.  19. 
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Laicot  passini  aliquo  modo  iransferre  ; si  quis  receperil  et 
non  reddiderit , Christiana  sepoltura  privelur  in  questa  guisa 
privò  della  corauoione' Ecclesiastica  que' laici  , ohe  avessero 
riscosse  le  decime.  Ed  avendo  in  seguito  Innocenzo  III.  (i) 
.approvate  le  decime  una  volta  concedute  in  feudo,  concbiuao* 
no  i Canonisti  non  potere  ì laici  ritenere  le  decime  acquistate 
dopo  i decreti  di  Alessandro  III.  , bensì  quelle  , che  avevano 

10  forza  di  un  diritto  prima  di  questa  epoca.  Con  questi  de- 
creti anziché  abrogarsi  vennero  confermati  quelli  che  coman- 
davano l'uso  delle  decime  da  darsi  a’ Parroefai , giacché  l’ec- 
cezione conferma  la  regola  in  contrario.  Cosi  Innocenzo  111.  (a) 
nel  mentre  proibisce  le  prave  esazioni  , comanda  che  si  con- 
servino le  pie  consuetudini.  Anzi  i Canoni  Tridentini  coman- 
darono che  si  potesse  anche  scomunicare  coloro  , i quali  non 
pagano  o impediscono  il  pagamento  delle  decime  , e soggiun- 
gono che  non  si  potessero  assolvere  , se  non  dopo  fatta  la  re- 
stituzione. (3)  * 

Ma  oltre  le  decime  , é necessario  che  si  attenda  a ciò  che 
risguarda  la  congrua  de’  Parrochi.  Imperocché  siccome  non 
in  tutti  i luoghi  sono  in  uso  le  decime  , ed  anche  dove  rat- 
trovansi  ammesse  per  consuetudine  , sono  tenuissime  , cosi  si 
pensò  nell’  ultimo  Concordato  provvedere  i Parrochi  di  una 
decente  congrua  , proporzionata  al  numero  delle  anime  , che 
doveano  reggere.  Si  disse  adunque  nell’articolo  VII.  che  le 
parrocchie,  lé  quali  non  aveano  una  sufficiente  congrua,  aves- 
sero un  supplemento  di  dote  in  tale  proporzione  , che  le  cure 
al  di  sotto  di  duemila  anime  non  avessero  meno  di  due.  cento 
annui  ; quelle  al  di  sotto  di  cinquemila  anime  , ducati  cen- 
tocinquanta ; e le  altre  (inalmente  di  cinquemila  anime  in  so- 
pra , non  meno  di  ducali  dugento  annui.  Si  soggiunse  dippiù 
che  sarebbe  stato  a carico  de’  rispqttivi  comuni  il  manteni- 
mento della  Chiesa  Parrocchiale  , c del  sottoparroco  , qualora 
non  vi  fossero  state  rendite  addette  a questo  line  ; e per  la  si- 
curezza se  ne  sarebl^ero  assegnati  i fondi  o lassa  privilegiata  nel 
pagamento  ; c si  coiicliiuse  che  questo’  articolo  non  compren- 
(feva  le  Chiese  parrocchiali  di  gius  patronato  regio  , ecclesia- 
stico , e laicale  canonicamente  acquistato  , le  quali  sarebbero 
state  a carico  de’  rispettivi  patroni , come  anche  non  compren- 
deva le  chiese  ricettizie  sieno  numerate  , sìeuo  innuiuerate  , i 

I *1  - 4 - 1 f». 

♦ ’ i ; I t • t •-  •'*" 

(0  Cap.  aS.  eod.  •>  > r.  • • 

(a)  Cap,  ad  jdpostolicam  4*.  de  Simonw  ,■  » .i’--  ■ * 

(3)  Sess.  XXP'.  de  reformal.  cap.  la.-  ...r..,- 1- ■ ' ■ ; i 

* Questi  canoni  non  furon  Ira  noi  ricevuti,  e nel  mentre  si  disse  che 

11  Parroco  non  potesse  obbligare  con  censure  i suoi  figliani  a tal  pa- 
gamento , si  diede  il  permesso  di  poter  ricorrere  al  giudice  secolare 
in  quei  luoghi  noi  quali  , stante  la  con&ueludiue  , fossero  in  vigore. 
Ucscrilti  del  , e 1750, 
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capitoli  , e le  collegiate  con  cura  di  anime  , avendo  la  loro 
congrua  nella  n>as<a  comune,  (a)  ** 

Finalmente  appartengono  ai  Parroohi  i dritti  cosi  detti  di 
Itola  bianca  e nera  , e debbonsi  questi  esiggere  giusta  la  las- 
sa Inuoeenziana.  Fin  qui  dei  diritti  dei  Farrochi  (b).  « 

(a)  Col  decreto  dei  io  Ottobre  i8aa  si  stabili  un  termine  perento- 
rio di  sei  mesi  , entro  il  quale  i padroni  delle  Parrocchie  di  padrona- 
to Ecclesiastico  , o laicale  i tanto  se  il  padronato  appartenesse  ai  par- 
ticolari, quanto  se  spettasse  ai  comuni  ed  altre  corporazioni  , o a pub- 
blici stabilimenti  , dovessero  dotare  le  Parrocchie  medesime  ai  ter- 
mini dell’articolo  7.  del  Concordato. 

Dippiù  il  Sovrano  emanò  altre  disposizioni  in  rapporto  alla  Congrna 
dei  Parrocbi.  Imperocché  con  ministeriale  dell’  interno  del  19  Maggio 
1819  si  ordinò  che  oltre  il  mantenimento  delle  Chiese  e dei  sottopar- 
rocU  , i comuni  continuar  dovessero  il  pagamento  di  tutte  le  somme, 
che  stanno  contribuendo  per  la  congrua  o supplemento  a Parrochi.  Con 
rescritto  del  37  Giugno  iSaS  venne  anche  ordinato  che  per  punto  ge- 
nerale restava  fissalo  nella  vacanza  dei  beneficii  curati  , la  cui  con- 
grua fosse  a carico  dei  comuni  , dovessero  i medesimi  corrispondere 
alle  amministrazioni  Diocesane  rispettive  le  somme  medesime,  che  per 
„ conto  di  tali  benefici  somministravano  ai  defonti  titolari  , restando  a 
carico  di  dette  Amministrazioni  , giusta  il  rescritto  dei  7 marzo  1833, 
corrispondere  a Vicari  Curati  nelle  vacanze  delle  Parrocchie  1’  annuo 
aoldo  di  ducati  60  per  quelle  al  di  sotto  di  duemila  anime  ; ducati  80 
per  quelle  al  di  sotto  di  cinquemila  ^ e per  quelle  al  di  sopra  annui 
ducati  100.  é 

(b)  Col  rescritto  degli  11  Marzo  1833  fu  approvato  il  Beai  Dispaoi 
ciò  del  38  Dicembre  1793  che  comandava  1’  adempimento  della  tassa  . 
Innòcenziana.  Eccone  gli  articoli. 

» I.  Che  nel  concedersi  fede  di  battesimo,  di  morte  o di  altroché 
occorre  non  si  esiga  più  di  un  carlino  , ed  un  altro  carlina  allorché 
occorre  la  ricerca  nei  libri  antichi  che  oltrepassano  il  decennio  ». 

» 3.  Che  per  le  pubblicazioni  , tanto  per  li  matrimoni  , quanto  per 
gli  ordinandi , niente  si  preÉenda , ma  un  solo  carlino  quando  si  ri- 
chiegga  la  fede  di  tali  pubblicazioni  , senza  che  col  pretesto  di  volersi 
fare  tre  fedi  separate  delle  pubblicazioni  medesime  esiger  si  possano 
tre  dritti  ». 

» Che  per  le  fedi  o altro  atto  che  possa  occorrere  nei  matrimoni 
non  si  debba  eccedere  i carlini  sei  , senza  niente  pretendersi  di  pijò 
per  la  benedizione  agli  sposi , c specialmente  per  la  prestazione  di  faz- 
zoletto o altro  genere  di  robe  , o per  il  suono  di  campane  ; nè  si  pos- 
sa pretendere  di  voleni  in  tale  occorrenza  forzosamente  celebrare  la 
messa  ». 

» 4*  Che  nell’  amministrazione  dei  Sagramenti  niente  esiger  si  possa, 
come  nulla  da  poveri  in  tutte  le  occorrenze , avendo  inconsiderazione 
il  loro  miserabile  stato  , da  starsi  a fede  delle  rispettive  università  , 
che  dorrà  sempre  darsi  gratuitamente,  c nulla  possa  chiedersi  , o esi- 
gersi per  la  benedizione  delle  donne  infantate  , allorché  dopo  il  parlo 
per  la  prima  volta  entrano  in  Chiesa  ». 

» 5.  Che  non  possa  impedirsi  ai  moribondi  , o ai  loro  congiunti  ed 
eredi  di  eleggersi  la  sepoltura  ove  vogliano  ; né  col  pretesto  di  tale 
elezione  possa  pretendersi  menoma  cosa  dì  più  »; 

» fi.  Che  compete  a ciascuno  la  facoltà  di  chiamare  al  funebre  ac- 


Digitizeel  By-Google 


{ 


compagnamcnlo  qaali  « quanti  preti  regolari  che  voglia , confralernilc 
separatamente  o unitamente  con  quella  poca  e moderala  mercede  che 
si  potrà  convenir»,  senza  che  col  pretesto  della  cura  abituale  preten- 
der possono  un  forzoso  intervento  , dovendo  i corpi  ecclesiastici , lad- 
dove sieoo  invitati  per  obbligo  inerente  al  loro  ministero  , forzosamente 
intervenire  con  la  suddetta  poca  e moderata  mercede  ». 

» 7.  Che  al  solo  parroco  , o a colui  che  sostiene  la  cura  attuale 
compete  l' interveqto  per  la  benedizione  al  cadavere  , purché  nel  tem- 
po da  rituali  prescritto  non  ricusi  d' intervenirvi  ». 

» 8.  Che  nei  rispettivi  luoghi  debba  ogni  Parroco  per  il  suddetto 
accesso  o benedizione  del  cadavere  continuare  ad  esigere  grana  venti- 
cinque ; ma  ove  sia  altro  il  solito , debba  un  tal  solito  osservarsi,  ri- 
spetto al  solito  dritto  dei  mortorii , sino  a che  S.  M.  altrimenti  non 
risolverà.  » 

» 9.  Che  dal  Parroco  non  si  possa  impedire  o ritardare  la  sepoltu- 
ra e 1'  gsequic  dei  defunti , cosi  cittadini  come  forestieri  pel  pagamen- 
to dei  suoi  dritti  , ma  rimangano  a lui  le  ragioni  da  sperimentarle  su 
dei  beni  dei  defunti  presso  il  giudice  laico  competente  , senza  darsi 
molestie  personali  ai  figli,  moglie  , e congiunti;  nulla  esiger  si  possa 
dai  poveri  da  starsene  a fede , come  sopra,  delle  rispettive  università  ». 

» IO.  Che  nello  sperimento  di  tali  ragioni  , ordinandosi  dal  giudi, 
ce  laico  il  sequestro  , debbe  sempre  escludersi  gli  strumenti  rurali  e 
altri  mobili  necessari  alla  vita  con  intendersi  abolito  ogni  altro  eccesso.» 

» Finalmente  i tassati  dritti  non  avranno  luogo  a prò  di  quei  par-  ’ 
rochi  , ai  quali  per  particolari  circostanze  ne  sia  stato  finora  , o ne 
aarà  per  sovrana  disposizione  vietata  l’ esazione.  » 

In  questa  guisa  le  nostre  leggi  conformemente  alle  canoniche  san- 
zioni providero  a bisogni  tutti  dei  Farrochi , assicurandone  i dritti  ; 
anzi  resero  la  loro  persona  anche  più  rispettabile  in  faccia  a popoli. 
Cosi  con  rescritto  dei  10  Maggio  i8z8  degnassi  il  Re  per  punto  gene- 
rale rÌTOcare  1'  articolo  del  regolamento  delle  scuole  primarie  , col 
quale  si  disse  esser  vietato  ai  Parrocbi  d*  esser  Maestri  ; e colla  Mi- 
nisteriale del  3o  Giugno  1827  si  dispose  che  per  la  chiamata  de' Par- 
rocbi per  r istruzione  dei  processi  criminali  debbonsi  loro  scrivere  let- 
tere decenti  , c farle  loro  pervenire  per  mezzo  del  Vicario,  cui  si  farà 
nota  tal  chiamata  , onde  possa  nel  bisogno  prendere  le  disposizioni  che 
stimerà  opportune  al  servizio  delle  Parrocchie  pel  tempo  in  coi  essi 
Parrocbi  riducendosi  a far  testimonianza  debbono  essere  assenti  dalle 
medesime. 


« 
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ConUnuazioru  della  stessa  materia. 


Avendo  il  Re  Ferdinando  I.  richiesto  il  Sommo  Pontefice 
Pio  Vn.  affinchi  avesse  dato  un  provvedimento  per  la  più  uti- 
le amministrazione  delle  cosi  dette  Chiese  riceltizie  esistenti 
Dc’  suoi  domini  di  qua  dal  Faro  , il  S.  Fadfe  emanò  nel  i3 
Agosto  1819  un  breve  Apostolico,  che  comincia  impensa, 
eoa  cui  soddisfacendo  alle  premure  del  Sovrano , attese  a prov- 
vedere il  Santuario  di  ministri  utili  e tutti  dediti  al  servizio  di 
Dio.  La  pia  veduta  di  assicurar  1'  esistenza  di  queste  Chiese 
che  si  dissero  ricettizie  si  fu  , acciocché  e il  Chierico  fosse 
abilitato  per  mezzo  della  porzione  che  gli  dk  la  ricettizia  ad 
avere  un  titolo  per  la  sacra  ordinazione  , e perchè  1’  assisten- 
za a divini  uiiìcii  , e la  cura  delle  anime  si  disimpegnassc  da 
tutto  il  Clero  sotto  la  direzione  del  Parroco  , e non  poggias- 
se tutta  su  di  un  solo.  Noi  dunque  dopo  aver  osservato  ciò 
che  risguarda  i Parrochi  in  generale  , i loro  doveri , non  che 
i loro  dritti  , vogliamo  come^  per  corollario  parlare  ancora  dcl- 
‘Ic  Chiese  riceltizie  , le  quali  per  lo  più  sono  sotto  la  direzio- 
ne di  essi  : osserveremo  dunque  primariamente  quali  provvi- 
denze spiegò  il  Sommo  Ponlefice  nel  suo  breve  Jmpensa,  qua- 
li statuti  si  fecero  in  seguito  dalla  Commissione  de’  Vescovi  , 
e cenneremo  finalmente  i dubbi  risoluti  man  mano  intorno  ad 
esse.  Osserveremo  prilla  d’  ogni  altro  , che  diconsi  Chiese  ri- 
cettizie quelle,  le  quali  dalla  proprietù  de’ fedeli 'sono  arric- 
chite di  congrue  rendite  da  distribuirsi  prò  rata  a ciascun  di 
quelli , che  sono  addetti  al  servizio  di  esse.  Esse  sono  altre  nu- 
>merate  , altre  innumerate  , secondo  che  sono  ivi  ammessi  ad 
esercitarvi  le  sacre  funzioni  o uu  determinalo  numero  di  chie- 
rici , o generalmente  tuu’  i preti  del  luogo  ; come  anche  alcu- 
ne sono  senza  cura  di  anime,  ed  altre  con  questa  cura,  come 
per  lo  più  suole  avvenire. 

Ciò  premesso  col  Breve  Impensa  si  dispose  che  alla  parte- 
cipazione stabilita  nelle  Chiese  ricettizie  sicuo  soltanto  ammes- 
si. quei  Sacerdoti  e quei  Chierici , che  dagli  Arcivescovi , Ve- 
scovi , o Ordinari  dei  luoghi  rispettivi  saranno  ritrovati  più 
commendabili  e per  pietà  e per  dottrina,  a.  Che  per  1'  ammis- 
'sione  suddetta  si  faccia  prima  esperimento  dell’  ingegno  c dei 
costumi  di  coloro  , ehe  la  desiderano  , instituendosi  1’  esame 
in  presenza  degli  Ordinari  , o dei  loro  Vicari  Generali,  e eoa 
tre  Esaminatori  Sinodali  almeno  -,  eseguito  il  quale  esame  l’Or- 
dinario elegga  quelli  che  in  sua  coscienza  ed  integrità  cono- 
scerà più  degni , e li  metta  nel  po^csso  del  dritto  di  conse- 
guire fa  stabilita  porzione.  3.  Che  di  tale  deliberazione  deH’Or- 
diuario  non  si  dia  facoltà  d' iutcrpoirc  appello  al  Mcuopolita- 
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no , o al  pib  antico  Vescovo  della  Provincia  ; dichiarandosi 
interdetto  l’uso  di  tal  aorta  di  appello  solamente  per  le  indi- 
cate cause.  Fin  qui  il  Breve  Jmpensa, 

In  vista  di  un  tal  Breve  , uno  de’  più  dotti  e zelanti  Pre- 
lati del  Regno  , Monsignor  Resini  Vescovo  di  Pozzuoli  pre- 
sentò a S.  M.  un  piano  tendente  a- facilitare  colla  porzione  che 
poteva  ricavare  il  Chierico  dalle  Chiese  ricettizie  in  questa  par- 
te del  Regno  le  sacre  Ordinazioni  (i).  Nel  fare  il  detto  Pre- 
lato rilevare  in  tal  piano  i mali  che  le  ordinazioni  vaghe  c 
senza  titolo  han  prodotto  alla  disciplina  Ecclesiastica  ed  ai  co- 
stume , nel  dimostrare  la  insufficienza  dei  rimedi  lino  allora 
praticati  per  ovviare  a questi  mali  , e nel  far  osservare  che 
r articolo  XXI.  dell'  ultimo  Concordato  , coll’  aumento  del 
sacro  patrimonio  provvedeva  al  sostentamento  degli  Ecclesia- 
stici , ma  non  li  stringeva  al  servizio  della  Chiesa  col  vincolo 
della  vera  incardinazione  ; propose  di  ripristinarsi  per  quanto 
fosse  possibile  , sull’  esempio  della  primitiva  Chiesa  , i titoli 
delle  sacre  ordinazioni , o sieno  i fondi  di  rendita  Ecclesiasti- 
ca col  peso  annesso  dì  un  definito  sacro  Ministero , per  po- 
tersi ordinare  a titolo  di  essi  gli  Ecclesiastici  meritevoli  in  nu- 
mero proporzionato  agli  spirituali  bisogni  di  ciascuna  Chiesa; 
ed  in  fine  additò  lo  stesso  Pfelato  che  tale  salutevole  scopo 
potesse  ottenersi , facendo  servire  di  titoli  ad  esse  sacre  or- 
dinazioni le  partìcipazioni  delle  Chiese  ricettizie  giù  esistenti, 
e col  formarne  delle  nuove , ove  non  esistessero. 

Avendo  la  Maesth  Sua  considerato  poter  essere  di  somma 
ntilitk  il  proposto  piano  , stabili  una  Commissione  di  Vesco- 
vi coll’  intervento  del  Nunzio  Apostolico  per  esaminarlo. 

La  detta  Commissione  dopo  aver  ciò  fatto  maturamente,  die- 
de minuto  conto  de’  risultamenti  del  suo  travaglio.  Indicò  la 
necessitò  delle  Chiese  di  questi  Reali  domini  di  esser  provve- 
dute d'idonei  Ministri , e la  difficoltà  di  rinvenirli  per  la  pe- 
nuria dei  mezzi  onde  costituirsi  im  sacro  patrimonio , a misu-  . j 
ra  delia  lassa  imposta  coll’ultimo  Concordalo.  Per  il  che  i 

considerò  essere  ottimo  espediente  quello  dì  formarsi  delle  reu-  i 

dite  delle  Chiese  Ricettizie  giò  esistenti  e delle  nuove  a for-  | 

marsi  tanti  tìtoli  per  le  sacre  Ordinazioni.  Ragionando  poi  su 
questo  assunto  , propose  varie  condizioni,  cioè  che  le  Chiese  i 

Ricettizie  si  dovessero  dichiarare  tutte  numerate  con  fissarsi  { 

dai  rispettivi  Vescovi  il  numero  delle  partìcipazioni , secon-  | 

do  il  bisogno  , in  proporzione  del  numero  necessario  dei  Pre- 
ti , avuto  riguardo  al  numero  delle  anime  , alle  circostanze 
locali,  ed  alla  massa  delle  rendite;  che  tali  partecipazioni  cosi 
fissate  servissero  di  titolo  canonico  agli  ordinandi  ùt  sacrit , 
senza  essere  però  impediti  i Vescovi  pel  miglior  servìzio  delle 

(i)  Vedi  gli  atti  del  Concordalo  pari,  3.  pag.  io5*  < 
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Cliiese  di  aiUmetUre  alle  parlecipazioni  anche  i Preti  ed  i 
Chierici  già  ordinati  a titolo  di  patrimonio  sacro , di  beneficio 
semplice  , o di  Cappellania  5 che  dalla  fissata  rendita  della 
massa  comune  sì  prelevasse  la  congrua  dei  Parrochi , che  d’al- 
irondc  uoq  1 avcss<^ro  5 che  le  dette  partecipaziooi  ai  coasidb- 
rassero  come  residenziali , e perciò  iocompatibili  con  altro  si- 
mile beneficio  ; che  per  supplire  alle  masse  comuni,  non  suf- 
ticienii  a fornire  le  bisognevoli  partecipazioni  i e per  ìstabilire 
le  Chiese  Riceitizie  , ove  non  esistono  si  destinasse  qualche 
paiate  del  terzo  pensionabile  dei  Vescovati  ; si  assegnassero  i 
cosi  detti  benefici  devoluti , e le  cosi  dette  Cappellanie  laica- 
Ji  ; 8 impiegasse  qualche  parte  delle  rendite  delle  Parrocchie 
mollo  ricche  , e dei  seminari  abbondantemente  dotati  ; final- 
mente si  addicessero  i fondi  destinati  dalle  Comuni  per  la  pub- 
bea  istruzione , coll’  obbligo  ad  uno  o più  partecipanti  di 
adempire  alla  detta  istruzione. 

S.  M.  , prima  di  emanare  le  sue  sovrane  risoluzioni  , nc 
Volle  interrogala  la  Commissione  esecutrice  del  Concordalo  , 
a qu^e^  opino  doversi  distinguere  nel  parere  della  Commis. 
sione  de  Vescovi  tre  oggetti  j il  primo  risgnardante  la  siste- 
mazione delle  attuali.  Chiese  ilicettìzie  colle  rendite  che  al  pre- 
sente trovansi  avere  ; il  secondo  relativo  alla  istituzione  di 
nuove  Chiese  Ricetlizie  già  esistenti  , ed  alla  istituzione  delle 
nuove  colla  formazione  di  un  Clero  Parrocchiale  , da  incari- 
carsi delle  scuole  primarie  e secondarie.  E propose  di  riser- 
barsi  gli  ultimi  due  oggellti  ad  altro  tempo,  cioè  per  quanto 
sarebbero  stali  discussi  fra  il  Ministero  di  Stato  degli  affari 
Ecclesiastici  , e quello  degli  aflfari  interni  , e sollecitarsi  le 
sottane  risoluzioni  circa  il  solo  primo  oggetto. 

Essendosi  su  queste  vedute  della  detta  Commissione  nuova- 
mente  fatto  e^minare  l’affare  dalla  Commissione  de' Vescovi, 
a medesima  formò  le  convenienti  istruzioni  circa  il  primo  og- 
getto del  piano  , e fu  d’avviso  d’insinuarsi  a tutti  gli  Or- 
man che  somministrassero  gli  schiarimenti  necessari,  e pro- 
ponessero 1 mezzi  per  formare  un  numero  dì  titoli  corrispon- 
cnti  a ciascuna  Chiesa  Parrocchiale  ove  non  esistono  j che 
ove  invece  di  Ricetlizie  semplici  vi  fossero  Chiese  Collegiale 
1 vera  natura  , ne  mandassero  lo  stato  con  tutte  le  dilucida- 
zioni, per  adattarlo  allo  stesso  piano,  salvo  il  dritto  di  col- 
azione a tenore  del  Concordato  ; e che  ove  finalmente  non 
esistessero  nè  Collegiale  di  vera  natura,  nè  Ricetlizie,  dices- 
sero quali  fondi  abbiano  le  Chiese  Parrocchiali  , quale  con- 
grua godano  i Parrochi , se  agli  Economi  siasi  assegnala  dalle 
Comuni  la  congrua  a tenore  del  Concordato  , e quali  fondi 
possano  esservi,  a norma  dell’antecedente  parere  di  essa  Com- 
m ssione  , per  supplire  alla  deficienza  per  formare  nn  nurae- 
»o  (li  pai  tecipaziom  coavenieali  nelle  Chiese  , ove  mancano  , 
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o per  accrescere  le  rendile  i di  quelle  non  sufUcientetneme 
dotate. 

£ Sna  Maestà  udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  ordi- 
nario nel  di  i8  Novembre  si  degnò  approvare  le  indicate  f- 
struzioni , e di  ordinarne  la  pubblicazione  nel  modo  proposto 
dalla  detta  Commissione  dei  Vescovi;  coll’ obbligo  però  agli 
Ordinari  di  dover  rassegnare  alla  M.  S.-per  via  del  Ministe- 
ro di  Stato  degli  affari  Ecclesiastici  tutto  ciò  che  disporranno 
a tale  oggetto  , ed  attendere  le  Sovrane  risoluzioni. 

In  tal  guisa  le  istruzioni  disposte  dalla  Commissione  de’Ve- 
scovi  coll’intervento  del  Nunzio  Apostolico  furono  approvale 
da  Sua  Maestà  per  la  formazione  de’  titoli  delle  sacre  ordina- 
zioni nelle  Chiese  Ricettizie  sufficientemente  dotate  ; anzi  ac- 
ciocché queste  istruzioni  fossero  stale  più  chiare  e precise,  la 
stessa  Commissione  dei  Vescovi  le  ridusse  a vari  articoli  an- 
che approvati  dal  Re  nel  i8  Novembre  1833.  Questi  articoli 
sono  i seguenti. 

. » Art«*  1.  Tutte  le  Chiese  Ricettizie  di  qualunque  natura 
a esse  sieno  per  la  loro  fondazione , ancorché  annesse  a Cat- 
» tedrali  , o Collegiate  , avranno  un  Clero  numeralo  incar- 
» dinato  alle  medeshne , o abitualmente  inserviente  alle  cure.  » 
» 3,  I Vescovi  , nelle  cui  Diocesi  esistono  tali  Ricettizie  , 
a formeranno  i loro  piani  per  ciascuna  di  esse  , fissando  il 
a numero  dei  Preti , che  crederanno  potervi  incardinare  , a- 
» vendo  riguardo  al  numero  delle  anime,  alle  circostanze  lo- 
a cali  , ed  alla  massa  delle  rèndite  divisibile  fra  gl’  iucardi- 
a nati,  a norma  di  ciò  che  si  dirà  in  appresso  e si  rimetie- 
a ranno  alle  autorità  locaU.  a 

a 3.  Le  porzioni  di  rendita  certa  , che  saranno  assegnate 
a a ciascun  Participantc , potranno  servire  di  titolo  Canoni- 
a co  per  li  promovendi  ai  sacri  ordini  , quando  sieno  ( co- 
a me  debbono  tutti  essere  ) conferite  dal  Vescovo  , previo 
a l’esame  a norma  del  breve  del  Sommo  Pontefice,  Impcnsa. 
a Questa  disposizione  non  impedisce  , che  le  participazioni 
a suddette  possano  conferirsi  od  ai  Sacerdoti  ordinati  , o da 
a ordinarsi  a titolo  di  sacro  Patrimonio,  a 

a 5.  Non  debbono  computarsi  fra  i pesi  della  massa  'gli 
a onorar!  solili  a darsi  ai  Sagrestani , ai  Proculalori  , agli 
a Esattori  , ed  ogni  altro  peso , che  sia  solito  ad  affidarsi  a 
a persona  Ecclesiastica  e del  corpo;  dovendo  questi  pesi  por- 
a tarsi  per  turno  dagl'  individui  stessi  partecipanti,  come  già 
a attualmente  sì  pratica  nella  maggior  parte  di  dette  Chiese,  a 
a 6.  Per  tal  oggetto  formeranuo  i Vescovi  dei  Regolamen- 
a ti , sentili  i Cleri  medesimi  , affinché  tali  impieghi  sieno 
a disimpegnati  gradatamente,  o à vicenda,  cominciando  sem- 
a pre  da’  più  giovani,  a 

a 7.  Non  dovranno  compntarsi  tra  ì pesi  della  massa  da 


» detrarti  le  fonciooi  Mere  di  qualunque  natura  , come  uffi< 

» cialura  , messe  cantale  e messe  piane.  La  celebrazione  di 
• » queste  messe  piane  sarb  ripartita  con  giusta  proporzione 
» sulle  diverse  porzioni  che  ai  formeranno.  » 

V B.  Nel  caso  , che  il  numero  delle  messe  piane  gravanti 
» sulla  massa  comune  fosse  esorbitante,  s'implorerà  dalla  S. 

» Sede  la  facoltà  , perchè  possano  i Vescovi  farne  una  com> 

N petente  riduzione , secondo  le  regole  , che  la  medesima  suol 
» prescrivere.  » 

N 9. 'il  partecipante,  che  mancherà  alle  funzioni  , a cui 
» disi  obbligato  d’ intervenire  e di  prender  parte,  sarà  soggetto 
M alla  puntatura  , che  si  fisserà  stabilmente  dai  Vescovi.  » 

» 10.  Fissata  che  sia  la  vera  rendita  netta  della  mossa  co* 
a mune  colle  regole  di  sopra  accennate  , si  preleverà  dalla 
a medesima  la  congrua  per  il  Parroco  ( quando  noa  l’abbia 
» d'  altronde  ) con  quel  medesimo  tenore  , e con  quelle  me- 
» desimc  proporzioni  , che  sono  fissate  nell’  articolo  VII.  del 
. » Concordalo  ; la  qual  congrua  dovrà  esser  sempre  maggiore 
a di  un  terzo  delle  altre  partecipazioni,  salve  le  consuetudini 
» antiche  delle  Chiese  , più  favorevoli  al  Parroco.  » 

» 11.  Prelevala  la  congrua  del  Parroco  , si  formeranno  del 
» rimanente  della  massa  comune  tante  porzioni  , quanti  sono 
» i Ministri  , ohe  i Vescovi  stimano  necessari  a ooadjuvare 
« il  Parroco  nella  cura  e nel  servizio  del  culto.  » 

V 12.. Ove  le  rendite  sieno  sufficienti  , sarà  bene  che  tali 
» porzioni  sieno  distinte  in  maggiori  e minori.  Si  daranno  le 
» minori  a quelli , che  sono  posteriori  all’  ingresso  ; e le  mag- 
» glori  a giudizio  del  Vescovo  a coloro  che  avranno  il  me- 
» rito  di  un  più  lungo  e diligente  servizio  , e specialmente 
» ai  Confessori  , ed  a quelli  che  suppliranno  immediatamente 
M le  veci  del  Parroco  , e la  porzione  maggiore  diverrà  il  suo 
« titolo.  » 

» i3.  Una  tal  divisione  di  porzioni  in  maggiori , e minori 
» non  sarà  necessaria  , ove  i Cleri  riccttizi  sieuo  annessi  alle 
» Chiese  Cattedrali  e Collegiate  ; perchè  potranno  in  questi 
» casi  i meritevoli  esser  cousiderati  nella  collazione  de’  Man- 
* zionariati  e Canonicati , a’  quali  saranno  conservate  le  ren- 
» dite  di  cui  ora  godono  , ed  accresciute  a tenore  dell’  arti- 
» colo  V.  del  Concordato.  » 

» i4<  Dovranno  sempre  le  partecipazioni  considerarsi  co- 
1»  me  importanti  1’  obbligo  di  irsidenza  , che  richiede  1’  at- 
» tuale  servizio  *,  e però  ottenendosi  dal  partecipante  un  qual- 
» che  beneficio  incompatibile  o nella  stessa  Chiesa  , o altro- 
» ve  , vacherà  ipso  jure  la  partecipazione.  » 

» i5.  11  partecipante,  ohe  si  allontanerà  senza  giusta  causa 
» e senza  permesso  del  Vescovo  dalia  sua  Chiesa  per  lo  spa- 
» zio  di  oltre  tre  mesi,  sarà  punito  in  una  maniera  confor- 
» me  alle  disposizioni  del  Concilio  di  Trento.  » 
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» l6.  II  prodotto  delle  puntatore  , di  cui  si  è parlato  ucl- 
» r articolo  IO  , c che  potranno  risultare  dalla  colpevole  as- 
» senza  di  alcuno,  si  dividerà  in  fine  dell’anno  fra  tutt'  i . 
» partecipanti  , incluso  il  Parroco.  » 

» 17.  Se  vi  saranno  avanzi  nella  fine  dell’ anno , o per  au' 

» mento  di  rendita  , o per  vacanza  di  qualche  partecipazione, 

» si  divideranno  similnacnlc  fra  tutt’  i partecipanti  , escluso  il 
» Parroco  , il  quale  giusta  1’  articolo  10  deve  nella  sua  con- 
» gena  avere  una  porzione  notabilmente  maggiore  delle  altre 
» partecipazioni  ».  < 

» iB.  I drilli  parrocchiali  minori , detti  anche  di  stola  bian- 
» ca  e nera  , si  divideranno  in  due  parti  eguali , delle  quali 
» una  ne  prenderà  il  Parroco  , ed  un’altra  si  dividerà  fra  tuu’i 
» partecipanti. 

» 19.  Nelle  associazioni  dei  cadaveri  il  Parroco  , quando 
» intervenga  o per  se  stesso  , o per  mezzo  di  altri , che  fac- 
» eia  le  di  lui  veci  , prenderà  sempre  una  porzione  doppia.  » 

» 20.  Nelle  Chiese,  ove  vi  è l’ obbligazione  , o il  lodevole 
» costume  dell'  ufficiatura  «orale  , faranno  i Vescovi  che  sia 
» conservato  , e procureranno  anzi  c}ie  sia  generalizzato,  w 
In  esecuzione  di  questo  piano  approvato  dal  He  , ordinossi 
che  ciascun  Ordinario  su  queste  tracce  formasse  degli  statuti 
per  le  Chiese  ricettizie  della  sua  Diocesi  da  approvarsi  dal  So- 
vrano ; anzi  la  stessa  Commissione  dei  Vescovi  per  sollecitare 
la  redazione  di  questi  statuti  , e ad  oggetto  di  renderli  per 
quanto  si  potesse  uniformi  per  tutte  le  Chiese  presentò  un  mo- 
dello di  articoli  fondamentali  e generali , su  dei  quali  potes- 
sero formarsi  gl’  indicati  statuti  , salve  sempre  le  particolari 
costumanze  di  ciascuna  Chiesa  , in  quanto  non  si  oppongono 
al.  piano  generale.  Sua  Maestà  nel  iB  Settembre  1824  appro- 
vò il  modello  di  tali  statuti , ed  ordinò  che  oltre  gli  articoli 
a tutte  le  Chiese , precisali  dalla  Commissione  dei  Vescovi  , 
comuni , ciascun  Ordinario  vi  potesse  aggiungere  dei  parti- 
colari per  le  peculiari  circostanze  di  ogni  Ricettizia , e ciò  col- 
r accordo  dei  rispettivi  Cleri  , si  perchè  questi  vi  hanno  il 
principale  interesse  , e si  ancora  perchè  cosi  è stato  dalla  Mae- 
stà sua  determinato  nell’  approvazione  dei  piani  di  ciascuna 
Chiesa } potendo  i Vescovi,  in  caso  di  discrepanza,  fare  le  di 
loro  osservazioni  , le  quali  saranno  prese  nella  conveniente 
considerazione  nell’  atto  della  impartizione  del  Reale  asseuso. 
£cco  il  modello  degli  statuti  fondamentali  e comuni  : 

Statuti  per  la  Chiesa  rice^izia  N.  N. 
del  Comune  di  ....  in  Diocesi  di  ...  . Provincia  di  . . . . 
sarà  numerata  di  Participauli  a norma  del  Piano  formato  dal- 
r Ordinario  , ed  approvato  da  S.  M.  sotto  il  di  . . . . 

2.  Il  Clero  àmministrerà  in  massa  comune  , c non  già  di- 
visameute  le  rendile  di  qualunque  natura  esse  sicno  per  mezzo 
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di  un  Partecipante  eletto  dal  Clero  istesso,  che  eserciterà  tutte 
le  funzioni  di  Procuratore  , e ne  assumerli  il  titolo. 

3.  La  rendila  giusta  il  piano  approvato  gara  divisa  in  ...  . 
porzione,  cioè  in  una  di  ducati  . . . che  prenderà  il  Parro- 
co come  sua  Congrua  secondo  l' ultimo  Concordato  .... 
( se  il  Parroco  l’avrà  altronde  , si  tacerà  questa  parte  del- 
1’  Articolo  ; e se  r avrà  d’  altronde  ma  non  sufficiente  , si  ac- 
cennerà il  solo  supplimento  ) ....  in  porzioni  maggiori  di 
annui  ducali  ....  ohe  si  daranno  dall’ Ordinario  a quei  che 
si  saranno  distinti' nel  servizio  della  Chiesa,  e cura  dell’ ani- 
me , ed  in  porzioni  minori  di  annui  ducali  ....  che  si  con- 
feriranno dall'  Ordinario  ai  naturali  del  paese  , ed  in  loro  man- 
canza , o per  numero  , o per  idoneità  ad  altri  della  Diocesi 
aliena  , qualora  il  servizio  della  Chiesa  , e la  cura  delle  ani- 
me lo  richiedesse  colla  norma  prescritta  nel  breve  Pontiflcio 
Jmpensa  da  S.  M.  sanzionato.  Le  suddette  . . . porzioni  sa- 
ranno pagate  a tempo  proprio  dal  Procuratore  prò  tempore 
dall’ esazione  di  rendita. 

4-  Ogni  Participanie  sarà  considerato  come  incardinato  alla 
Chiesa  , ed  incaricato  di  coadiuvare  il  Parroco  nella  cura  del- 
le anime , e sarà  cura  dell’  Ordinario  di  disporre  un  metodo, 
da  cui  si  otterrà  questo  gran  line.  , 

Le  porzioni  saranno  considerale  come  importami  1’  obbligo 
di  residenza , che  richiede  1'  attuai  servizio  ; per  cui  ottenen- 
dosi da  un  Participaute  qualche  benefìzio  incompati]>ile , va- 
cherà all’  istante  la  sua  porzione  ; ed  allontanandosi  senza  giu- 
sta causa  dalla  Chiesa  , e senza  il  permesso  del  Vescovo,  per 
altri  tre  mesi  , giusta  1’  articolo  XV.  delle  Istruzioni  da  S.  M . 
approvate,  sarà  punito  in  una  maniera  conforme  al  Concilio 
di  Trento. 

5.  Se  mai  in  qualche  anno  venisse  a mancare  porzione  del- 
la rendila  , sicché  tolt’  i pesi  intrinseci  non  fosse  sufficiente  a 
pagare  le  somme  stabilite  ; in  questo  caso  , salva  la  Congrua, 
o il  supplemento  al  Parroco , il  Procuratore  detrarrà  ugual- 
mente da  tutte  le  porzioni  quella  somma  , che  nel  suo  am- 
montare forma  il  mancante  di  quell’  anno. 

Se  poi  vi  sarà-  accidentale  accrescimento  di  rendita  , anche 
per  causa  di  porzioni  vuote  , alla  fine  dell’  anno  , secondo  il 
ilcal  rescritto  dei  19  Novembre  tSaS  , il  Procuratore  ne  darà 
piena  cognizione  all’  Ordinario , il  quale  ordinerà  un  eguale 
partizione  tra  tutt’  i partecipanti , o pure  richiedendolo  il  bi- 
sogno, disporrà  che  o lutti,  o parte  degli  avanzi  si  applichi- 
no a beneficio  della  Chiesa , o,  riparazioni  di  fabbriche  , o mi- 
gliorie dei  fondi  , o sacri  arredi , o altro  secondo  il  di  lei 
bisogno. 

Il  Parroco  sarà  escluso  da  tale  ripartizione  secondo  le  istru- 
zioni approvale  da  S.  M.'  \ ma  qualora  1’  avanzo  fosse  tale  , 
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che  facetse  montare  le  porzioni  ad  nna  somma  quasi  aguale 
alla  congrua  del  Parroco  , in  questo  caso  , giusta  il  citato  Aeal 
rescritto  , il  Parroco  entrerà  in  parte  uguale  ai  participanti  in 
detta  distribuzione. 

Se  poi  la  Chiesa  acquisterà  sondila  maggiore  e permanente, 
sarà  cura  dell’  Ordinario  di  formarne  colf  approvazione  di 

S.  M.  altri^tiloli  per  la  sacra  ordinazione. 

6.  I proventi , che  si  esigono  dai  cos>  detti  dritti  Parroc-  ’ 
chiali  per  l' emissioni  di  fedi  di  battesimo  , morte  , matrimo- 
ni ec. , e per  la  formazione  degli  atti  precedenti  il  Sacramento 
del  Matrimonio  , come  fedi  di  pubblicazioni  , esami  di  testi- 
monii  , verifiche  di  dispense  per  la  parte  che  riguarda  i Bar- 
rochi , ed  altro  ec. , a norma  del  Real  rescritto  de'  aa  Otto- 
bre t8a3  apparterranno  al  solo-Parroco.  Gli  altri  poi  a nor- 
ma delie  Istruzioni  approvate , per  metà  al  Parroco  , e per 
metà  ai  partecipanti. 

7.  La  carica  di  procuratore  si  eserciterà  senza  emolumento 
alcuno  a norma  delle  Istruzioni  approvate  , e anderà  per  tur- 
no , incominciando  il  giro  dalf  ultimo  entrato  nel  numero  dei 

. partecipanti  , e risalirà  fino  al  primo  , anno  per  anno.  Se  poi  « ’ 
tra  l’anno  entrerà  nuovo  partecipante , all'entrante  susseguen- 
te anno  questi  eserciterà  la  carica  di  procuratore , dopo  del 
quale  sarà  ripigliato  il  filo  inierrotto.  ) 

( Se  poi  SI  vuol  eleggere  il  procuratore  per  via  di  voti  an- 
no per.  anno  , si  tacerà  la  suddetta  parte  delf  articolo  ; e s’in- 
dicherà solamente  il  giorno  dell’  elezione , e la  quantità  dei 
voti  , che  la  rendono  legittima  ). 

Da  quest’  articolo  saranno  esclusi  quei  pavtecipanti  , che 
avranno  compito  1’  anno  settuagesimo  di  loro  età  , o pure  sie- 
no  accagionali  da  un  male  cronico  , che  li  rende  inabili  ad 
agire , e finalmente  f Arciprete  prò  tempore  per  la  cura  delle 
anime  che  sostiene. 

8.  Al  Procuratore,  sar'a  permesso  di  erogare  tutte  le  som- 
me , che  bisognano  , senz’  altra  autorizzazione  per  soddisfare  ai 
pesi  pubblici  maturati,  o alle  porzioni  dei  partecipanti. 

Per  le  spese  poi  di  Chiesa  , coltivo  de’  fondi , e di  qua- 
lunque natura  esse  sìeno , come  anphc  per  1’  introduzione  delle 
liti , debba  esserne  autorizzato  dal  Clero  per  mezzo  di  regolare 
conclusione  , per  cui  sarà  lecito  al  procuratore  di  convocare 
il  Clero  tempre  che  gli  sembrerà  necessario  , avvisandone  i 
partecipanti  non  piu  tardi  della  giornata  antecedente.  I man- 
chevoli senz»  giusto  motivo , per  ogni  mancanza  saranno  mul- 
tati in  grana  venti. 

9.  Ogni  introito  sarà  percepito  dal  solo  procuratore,  chiun- 
que dei  partecipanti  introiterà  somma  qualunque  appartenente 
alla  somma  comune  col  suo  ricevo  non  sarà  liù:rato  il  debitore. 

10.  Al  solo  Parroco  , oltre  il  procuratore , sarà  lecito  Gon- 
fio/.//. i5 
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vocare  il  Clero  per  afTari  al  Clero  medesimo  appartenenti. 
Ogni  patrtecipanle  , che  vorrà  proporre  affari  , dovrà  dipen- 
dere o dal  Parroco , o dal  procuratore , meno  che  la  convo- 
cazione non  sia  ordinala  dal  Vescovo.  v 

li.  Oltre  al  procuratore  vi  sarà  un  partecipante  col  titolo 
di  Cancelliere  , eletto  dal  Qcro  nel  dì  3i  dicembre  di  ogni 
anno  , con  potersi  cnnCermarc  con  quella  durata  che  si  stima. 
Costui  avrà  la  cura  di  custodire  tutte  le  carte  appartenenti  al 
Clero  , e lutti  gli  alti  formati  in  qualunque  giudizio  in  un 
Archivio  che  sarà  sempre'  ben  custodito  nella  Sagrestia  , c 
non  mai  nelle  privale  abitazioni.  Registrerà  con  esattezza  tulle 
le  Capitolari  decisioni,  e specialmente  le  autorizzazioni  al  pro- 
curatore circa  le  spese  da  erogarsi  per  confrontarle  nella  red- 
dizione  dei  conti.  Questa  carica  sarà  esercitata  senza  emolu- 
mento alcuno,  nò  giammai  anderà  unita  con  quella  de’ Pro- 
curalori. 

1 1 . Nel  dì  1 gennajo  di  ogni  anno  sarà  dal  procuratore  pre- 
sentato il  conto  di  sua  gestione  nelle  forme  regolari , e man- 
cando sarà  multato  dal  giorno  l5  fino  ai  3i  detto  di  carlini 
sei  il  giorno.  Elasso  il  mese  se  ne  dark  parte  all’  ordinario  , 
perchè  prenda  dei  mezzi  •più  rigorosi.  Ciò  non  impedirà  1’  c- 
sercizio  della  carica  pi  nuovo  procuratore  , che  incomincerk 
sempre  nel  dì  i dell’  anno. 

Presentato  il  conto  , saranno  nel  dì  vegnente  eletti  ano  o 
due  partecipanti  dal  Clero,  e fatta  la  domanda  all’ Ordinario, 
questi  deputerà  a sua  scelta  un  altro  partecipante  o dell'istes- 
so  Clero,  odi  altro.  Questi  dopo  aver  tenuto  l’esame  del  con- 
to convocheranno  il  Clero,  e paleseranno  le  loro  riflessioni, 
e quindi  daranno  fuori  il  loro  giudizio  condannando  o libc- 
raodo  la  gestione  fatta  con  darne  autentica  carta  al  procura- 
tore , ed  al  cancelliere  per  riporla  nell’  archivio.  Qualora  ì 
deputati  all' esame  del  conto  tardassero  ad  adempire  a questo 
dovere  1’  Ordinario  prenderà  quei  mezzi,  ohe  crederà  oppor- 
tuni ad  obbligarli. 

l3.  Tutte  le  spese  erogate  , all’  infuori  dei  pubblici  pesi  , 
e delle  porzioni  ai  partecipanti , senza  autorizzazione  del  Cle- 
ro , anderanno  a carico  del  Procuratore.  Le  partile  non  esat- 
te , per  le  quali  il  procuratore  non  mostrerà  di  aver  adem- 
pito a tutt’  I mezzi , che  la  legge  gli  somministra  , o non 
presenterà  conclusioni  del  Clero , anderanno  parimente  a suo 
carico.  Le  spese  poi  per  i coltivi  dei  fondi  o rustici  o ur- 
bani , abbencliè  non  sieno  autorizzate  dal  clero  , ma  lo  sieno 
state  dall’  Ordinario  , i pesi  che  sono  intrinseci  alia  rendila  , 
come  censi  passivi  ecc.  saranno  abbonati  al  procuratore. 

Qualora  vi  sarauno  delle  quislioni  nell’esame  del  conto  tra 
i Deputati , ed  il  procuratore  , che  non  vorranno  conciliare  , 
il  giudizio  definitivo  sarà  dell’ordinario. 
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i4>  Le  somme , che  si  esigeranno  , o dalle  malie  designa- 
te , o Ordinale  dal  Vescovo,  o dalla  puntatura , che  sari»  sa- 
bito flssata  dall’  Ordinario  secondo  le  disposizioni  del  Conci- 
lio di  Trento,  verranno  alla  fine  dell'anno  ugualmente  ripar- 
lile dal  procuratore  fra  tutti  i participanti  , uiuno  escluso. 

15.  Il  peso  delle  messe  , che  gravita  sulla  massa  comune, 
Sara  divisa  ugualmente  fra  tutti , niun  escluso.  Il  Parroco  por- 
terà il  peso  delle  messe  prò  populo.  Il  partecipante , che  non 
sark  ancora  ordinato  sacerdote  , sarh  in  libertà  o di  lasciare 
in  mano  del  procuratore  1’ elemosina  delle  messe,  che  dovreb- 
be celebrare  , e la  di  loro  celebrazione  sarà  a carico  del  pro- 
curatore , o pure  farle  celeorare  esso  , c presentare  in  ogni 
mese  , fino  a che  non  ascenda  al  sacerdozio , la  fede  della 
celebrazione  in  mano  del  Cancelliere  vistala  dal  Parroco. 

16.  Tutte  le  messe  con  canto  , per  le  quali  i fedeli  offeri- 
ranno r elemosina , saranno  solennizzate  da  tutto  il  Clero,  nè 
alcun«partccipanle , che  privatamente  ne  ha  ricevuta  1’  offer- 
ta , potrà  farla  celebrare  a suo  nome , anche  dal  Clero  istes- 
so  , ma  deve  passarne  la  limosina  in  mano  del  procuratore 
che  avrà  la  'cura  di  farle  celebrare  dall’  intero  Clero. 

17.  Nella  partecipazione  non  saranno  ammessi  secondo  il 
Beai  rescritto  dei  iB  febbrajo  1824  se  non  quei  chierici , che 
sono  prossimi  a poter  conseguire  1’  ordine  del  suddiaconato  ; 
che  se  dopo  ottenuta  la  partecipazione  non  ascende  al  suddia- 
conato nello  spazio  di  sei  mesi  , classo  questo  tempo  vacherà 
di  fatto  la  porzione , e si  apnVa  1’  esame  per  altri  concorrenti. 

Qui  si  possono  aggiungere  gli  articoli , ohe  risguardano  gli 
usi  particolari  delle  Chiese  relativi  all'  ufficiatura  , e i gior- 
ni, in  che  debbono  farla,  alla  celebrazione  della  ngfessa  , ed 
alle  ore  che  debbonsi  celebrare  per  comodo  del  popolo  , e 

3uanto  altro  riguarda  il  buon  servizio  della  Chiesa  , e cura 
elle  anime.  Tali  articoli  4ópo  essere  stati  esaminati  forme- 
ranno un  sol  corpo  di  statuti  approvati.  • ' - 

Adunque  per  rapporto  alle  Chiese  ricettizie  tre  cose  deb- 
bonsi ponderare  ; in  primo  luogo  il  breve  Impensa  ; in  se- 
condo le  istruzioni  dopo  il  piano  del  Resini  ; e finalmente 
gli  statuti  anzidelli  (a.). 

■ » -.-l  ’ »•  ^ .•  «■ 

(a)  Per  rapporto  alle  Chiese  ricettizie  , è necessario  che  si  attei^a  ad 
alcuni  decreti  c rescritti  emanati  sul  proposito  non  che  alla  risoluzió- 
ne di  alcuni  dubbi  , che  le  concernono.  Alcuni  di  questi  riguardano  i 
Vescovi  , altri  i Vicari  Capitolari  , i terzi  i Parrochi , c finalmente  gli 
ultimi  i partecipanti.  Ed  in  quanto  ai  primi  , essendosi  colf  art.  17 
degli  statuti  per  le  Chiese  ricelt:zic  st.ihililo  non  amiiicttcrsi  alle  par- 
tecipazioni se  non  i Chierici  prossimi  al  sqddi.roonalo  , al  quale  non 
ascendendo  sarebbe  vacala  la  porzione  , c .avrebbe  dovuto,  aprirsi  il 
Concorso  ad  altri  aspiranti  , si  soggiuusc  col  decreto  del  1 it>3o, 

ebe  il  Vescovo  potesse  diUerire  ad  altro  tcmi>o  f ordinazioiff  del  Chie- 
si 
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rico  loeilcsimo  per  maggiore  apparecchio , e che  non  essendo?!  concor- 
renti prossimi  al  suddiaconato  ^aveste  potato  ammettere  al  concorso  quei 
chierici,  che  si  trovavano  aver  principiato  1’ anno  ventesimo  di  loro 
età  , ed  avessero  dato  saggio  del  loro  costume  c scienza  , sia  in  Semi- 
nario, sia  in  altra  scuola,  servendo  qualche  Chiesa  d’ ordine  del  Ve- 
scovo , e con  chiari  segni  di  loro  Ecclesiastica  vocazione. 

1 secondi  riguardano  i Vicari  Capitolari  ; pei  quali  si  dispose  dalla 
Commissione  dei  Vescovi  con  approvazione  di  S.  M.  del  i6settend»re 
i83i  , che  i Vicari  Capitolari  potessero  procedere  , sempre  colla  re- 
gola del  Breve  Pontificia  Imptnsa  , e le  sovrane  istruzioni  solo  alla 
provvista  delle  partecipazioni  vuote  prima  , e nel  corso  della  vacanza 
della  sede  Vescovile  , e quante  volle  oredessero  opportuno  determina- 
re anche  il  passaggio  da  porzione  minore  a maggiore  , ma  che  non  po- 
tessero essi  Vicari  disporre^  V ammissione  di  un  extra  partici  pante  a 
porzione  maggiore. 

In  quanto  poi  alla  congrua  dei  Parrocbi  da  prelevarsi  dalla  massa 
comune  varie  disposizioni  si  diedero  in  caso  di  aumento  , o di  dimi- 
nuzione di  essa.  Si  disse  adunque  con  decreto  del  3o  giugno  i83i  che 
ove  trovasi  diminuzione  di  rendite  nata,  sia  da  diminuzione  dei  prezzi 
dei  generi,  sia  per  diminuzioni  di  affitti  di  fondi  , sia  da  altra  ra- 
gione provvisoria  e non  perpetua  e permanente,  gli  Ordinari  nel  lare 
eseguire  il  riporto  delle  rendite  annuali,  debbono  prima  far  prelevare 
la  congrua  dei  Parrochi  , non  già  per  quanto  potrà  trovarsi  fissata  nel 
piano  approvato , ma  per  quelle  somme  stabi  lite  nel  Concordato  a te- 
nore del  numero  delle  anime  ; e pel  dippiù  , ove  ne  fòsse,  debbasi  con- 
siderare come  una  specie  di  partecipazione  , e quindi  soggetta  al  ton- 
twndtm  della  divisione  delle  altre  porzioni  da  dividersi  tra  i parteci- 
panti , giusta  1’  articolo  3 del  modello  degli  statuti.  Ove  poi  trovisi 
una  perpelua  e considerabile  diminuzione  di  Rendita , gli  Ordinari  po- 
tranno formare  nuovo  piano  sulla  nuova  posizione  delle  rendite  , e 
trasmetterle  per  la  solita  revisione.  Avvertendo  però  che  tal  riforma 
non  debbe  ammettersi  per  ogni  picciola  diminuzione , nè  senza  esserti 
conosciuta  la  efièttiva  incolpabile  diminuzione  perpetua  della  rendita. 
Nei  casi  pbi  di  aumento , qualora  alcune  delle  cennate  Chiese  acqui- 
stasse rendita  maggiore  e permanente , dev'  esser  cura  degli  Ordinari 
di  formarne  altri  titoli  di  sacra  ordinazione  , giusta  1’  art.  V.  degli 
statuti  di  modello.  Essi  però  debbono  aver  riguardo  al  numero  delle 
anime,  ed  ai  titoli  esistenti,  e qualora  non  credessero  ciò  conducea- 
te  , possono  aumentare  proporzionalmente  le  rendite ‘delle  porzioni  già 
stabilite  , chiedendo  in  tufi’  i casi  la  sovrana  approvazione. 

Venne  pure  risoluto  con  altro  decreto  del  i6  settembre  l83i  che 
quante  volle  i Parrochi  godono  della  massa  comune,  sia  in  parte  , sia 
in  tutto  solo  la  somma  che  ad  essi  spetta  a tenore  dei  Concordato  non 
debbano  allora  essere  aggravati  di  messe  , le  quali  sono  infisse  snila 
massa  comune  essendo  solo  obbligali  alle  messe  prò  populo . Che  se  poi 
le  loto  congrue  provenienti  in  tutto  o in  parte  dalla  riferita  massa  ol- 
trepassino la  somma  stabilita  dal  Concordato  , allora  considerandosi 
questo  dippiù  come  una  specie  di  parlicìpazione  , su  di  questo  debbo- 
no gravitare  le  messe  egualmente  , a tenore  di  quanto  è stabilito  nel 
modello  degli  statuti , e colla  giusta  proporzione  , a tenore  dell’arti- 
colo VII.  delle  istruzioni. 

Su  i Parrochi  stessi  si  disse  colle  reali  istruzioni  del  i5  Novembre 
t8z3  ^he  una  doppia  porzione  loro  spettasse  nell'  associazione  dei  ca- 
daveri pg|^ ragione  di  precedenza  c di  carica  , ma  venne  in  seguito 
dichiarato' con  mijtisleriale  del  a Maggio  i8a;  che  quando  le  funzioni 


religiose  non  ri  fanno  presente  ilcadarcre  già  condotto  alla  sepoltura, 
non  debbe  il  parroco  godere  della  doppia  porzione.  E dicbiarossi  pure 
dorere  il  Parroco  gcricrc  della  sua  quota  «ri  dritti  di  puntatura. 

Finalmente  con  ministeriale  del  ao  Novembre  «837  si  ordinò  che  la 
fondiaria  , che  ricade  sopra  una  iCappeliania  assegnata  al  Parroco  ol- 
tre la  congrua , "sia  dallo  stesso  Parroco  soddisfatta  s separandosi  dalla 
massa  e lasciandosene  al  Parroco  il  peso-  ' 

Per  quel  che  riguarda  le  partecipazioni  si  aggiunse  colla  stessa  mi- 
nisteriale del  a8  Novembre  , che  dovendosi  preferire  alla  provvista 
delle  due  porzioni  maggiori  coloro,  che  avranno  il  merito  di  un. più 
lungo  e diligente  servizio  , questi  sono  i Confessori , e quei  che  sup- 
pliscono immediatamente  le  veci  del  Parroco  , c non  I*  Economo  , o il 
Gatechista , i quali  non  vengono  riconosciuti  nelle  Chiese  ricetlizie. 
Secondo  le  reali  istruzioni  tutt'  i Partecipanti-  dehhono  coadjnvare -al- 
ia Cura-, 

Con  altra  ministeriale  del  i3  Marzo  i83o  si  ordinò,  1.  Che  le  par- 
tecipazioni minori , o dì  semplici  Ricettizie  o di  Cleri  ricettizi  annetti 
a Cattedrali  o a Collegiali  , debbonsi  provvedere  per  concorso  a nor- 
ma del  breve  Imptnsa  , e delle  sovrane  istruzióni,  a.  Che  le  porzioni 
maggiori  delle  semplici  Ricettizie  siau  provvedute  senza  concorso  ad 
arbitrio  del  Vescovo  , o si  tratti  di  passaggio  di  porzione  minore  • 
maggiore  , giusta  il  Reai  rescritto  de’  a Dicembre  i8a6 , o che  si  am- 
mette a porzione  maggiore  un  Sacerdote  extra-partecipanie'.  Le  por- 
zioni maggiori  poi  nelle  Cattedrali  , o Collegiate , ossia  le  dignità , a 
Canonicati  delle  medesime  sieguono  la  natura  della  loro  istituzione  , 
salvo  se  abbiano  ricevuto  modificazione  col  piano.  3.  Ogni  servizio  sta- 
tutario , e gratuito  è abolito  dopo  il  Breve  Imperita  , e le  sovrane  Istru- 
zioni , ed  infatti  trovandosi  tra  gli  antichi  statuti  delle  Chiese  ricct- 
tìzic  pur  quello  di  victarvisi  l’entrata  a coloro,  che  già  vi  avevano 
un  Fratello  , questo  statuto  come  abrogato  dal  breve  impensa  dopo  il 
parere  della  Commissione  dei  Vescovi , fu  dichiarato  nullo  colla  Mi- 
nisteriale del  aS  Febbrajo  i835. 

Finalmente  , essendosi  in  seguita  suscitati  dei  dubbi!  sulle  istruzioni 
c statuti  di  sopra  enunciati  si  diè  luogo  alle  seguenti  risoluzioni  ia 
forza  di^inisteriali  emanate  in  vari  tempi. 

I.  Che  nell’associazione  dei  cadaveri,  prelevata  pel  Parroco  la  dop- 
pia porzione , sia  che  intervenga  Egli  o il  suo  sostituto  da  lui  delega- 
lo , il  dippiù  che  riceve  oltre  la  cennata  doppia  porzione  , deve,  co- 
me dritto  di  stola  nera  , spettare  nella  ripartizione  generale  dei  dritti 
minori  metà  al  Parroco  , e gaelà  ai  Partecipanti:  dovendosi  detta  por- 
zione godere  dal  Parroco  non  solo  nel  semplice  accompagnamento  del 
Cadavere  dalla  casa  alla  Chiesa , ma  in  tutte  quelle  funzioni  che  han 
luogo  presente  il  cadavere.  Minisi,  dei  14  Luglio  i83o. 

a.  Che  i Partecipanti  legittimamente  ammessi  nelle  ricettizie  innn- 
merate  prima  del  37  Ottobre  1819  debbono  essere  conservali  , c nel 
caso  di  restrizione  del  numero  dei  partecipanti  esistenti , la  csccAzio- 
ne  del  piano  deve  aver  luogo  quando  per  le  vacanze  siasi  il  numero 
ridotto  a quello  fissato  nel  piano  medesimo  : quindi  nella  ripartizione 
delle  rendite  non  è adattabile  la  regola  stabilita  per  le  Chiese  nume- 
rate , nè  ammisibile  la  distinzione  di  antichi,  e nuovi  partecipanti.' 
Ministeriale  dei  16  Aprile  i83i*. 

3.  Che  per  la  puntatura  rispetto  ai  Fan-echi  spesso  occupati  nc1l.v 
cura , non  si  deve  andare  collo  stesso  rigore  , che  praticasi  verso  i 
partecipanti:  ma  che  appartiene  al  prudente  giudizio  dei'  Vescovi  il 
decidere  i casi  in  cui  i CarrecU  neriUno  di  esser  puntati  f come  opi- 


nò  la  itcìsa  Commistione  dei  Vescovi  i e veniic  partecipato  colla  Mi> 
nisteriate  del  39  Aprile  l83k« 

4.  Che  per  condarre  nella  via  dei  propri  doveri  i Sacerdoti  parte* 
cipanti  di  una  Chiesa  non  poua  1’  Ordinario  avvalersi  della  sospensio- 
ne, o privazione  della  partecipazione  ; ma  deve  prevalersi  dei  mezzi, 
che  suggerisce  T articolo  XX.  del  Concordato , dando  luogo  al  ricorso 
Canonico.  Ministeriale  dei  i4  Gcnnajo  i83z- 

5.  Che  Sulla  questione  se  possa  il  Procuratore  delle  ricettizie  astrin* 
gcrsi  a dar  cauzione  , la  Commissione  dei  Vescovi  opinò  negatirameEs- 
le  , per  essere  tal  ufficio  gratuito , ed  esercibile  per  giro  $ ma  potreb* 
be  determinarsi  la  scelta  per  ogni  anno  del  Procuratore  a maggioran- 
za dei  voti  , e rìserbare  a chi  presiede  al  Capitolo  o Congrega  il  di- 
rimcre  la  parità  , accadendo  ; e così  evitandosi  il  turno  forzato , eleg- 
gersi soggetto  idoneo  , e di  sperimentata  probità , onde  allontanare  per 
quanto  si  può  la  malversazione.  Ministeriale  dei  39  Febbrajo  i83a. 

6.  Può  il  Vescovo  ritenere  nel  Seminario  Diocesano  un  lettore  par- 
tecipante, dispensandolo  dalla  residenza  cui  sarebbe  obbligato  inforza- 
dell’  articolo  IV.  del  modello  degli  statuti  ; poiché  serve  il  Clero  in- 
tero della  Diocesi  colle  sue  lezioni.  Fu  pure  di  questo  parere  la  Com- 
missione dei  Vescovi , 'come  dalla  stessa  Ministeriale  dei  so  Febbre-  , 
ro  i»33; 
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'LEZIONE  XXVI.  ■ 

* • Dei  sacerdoti  , e del  rinuMcnte  del  Clero.  , . 

. * < ' 

Abbiam  credulo  opportuno  riunire  nella  presente  Iclione 
tatto,  ciò  che  il  Sacerdote  riguarda  , ed  il  riinataenic  del  Cle- 
ro , riservandoci  nel  trattato  dei  Sacramenti  , e propriamen- 
’ te  in  quello  dell’  Ordine  osservare  le,  condizioni  tutte  , che 
f^nno  SI  che  si  ammelù,  o si. respinga  taluno  dall’ Altare. 

La  parola  Sacerdote  corrisponde  al  greco  Preshyler  , e vuoi 
dire  Aom  vecchio  , non  perchò  tale  dovesse  computarsi  dagli 
anni  , ma  per  la  santità  e per  la  prudenza  e saggezza , di  che 

• dev’  essere  adorntf  in  grado  eminente;  £ siccome  a Vescovi 

• veniva  inculcalo  dai  Canoni  primitivi,  che  nulla  di  notevole 

• *avesser  fatto  nella  loro  Diocesi  senza  il  consiglio  dei  Seniori^ 

ossia  dei  Sacerdoti , cosi  questi  furono  chiamati  Vescovi,  coin- 
pastori  , coadiutori  dei  Vescovi  c*Prclati  , e la  loro  dignità 
’ . a quella  solo  dei  Vescovi  si  disse  inferiore.  ' , - 

• Per  quanto  però  fosse,  eminente  la  dignità  | dei  Sacerdoti  , 
^ ^ il  loro. potere  dgve  'risguardarsi  sempre  ..subordinato  a quello 

, dei  Vescovi.  Essi  alcune  cose  fanno  iure  proprio , ed  in  ra- 
■ gion  deir  ordine  , ed  è per  appunto  consecrare  il  oorpo  e san- 

• gue  di  6qsìi  Cristo;  alcune  altre  cose,  per  delegazione  dei  Ve* 
, scovi,  come  benedire ,' presedere  ; predicare,  c battezzare  5 

* ’hilendendosi  per  benedire  ogni- benedizione  meno  solenne  nel- 
' ‘la- Chiesa  , per  ptesedere  ogni  'precedenza  sia-'helia  sacra' li- 
..  lurgia  della  Chiesa,,  sia  nelle  f)ut>bUchc  preci  dovendo  .-oc- 
»*  ciiparc  il  primo  posto  dopo  i Vescovi  , per  predicare  1’ an* 
/luoziare  la  parola  di  Dio  ,»come  coadiutori,  dei  Vescovi,  è 
finalmente 'per  battezzare  1’ amministraziooe  dei  Sacramenti  dei 
Battesimo,*  e della  Peaiteqza  sempre  subordinatamente  al  Ve* 
scovo. 

Tutte  queste  funzioni  cosà  sublimi  richiedono  dàlie. condi* 

* zioni  in  colui  , che- deve  ascendere  al  Sacerdozio  , come  l’età 
di'anni  aS  cominciati,  che  abbia  amministralo  nell’altare  per 
un  anno  nell’  Ordine  del  Diaconato  ; a meno,  che  al  Vcsco* 
vo  non  sarà  altrimenti  sembrato  , e fìnalineiiie  giusta  i decreti 
del  Tridentino  (1)  che  in  un  grave  esperimento  siasi  mostra-' 
to  degno  e idoneo'  per  annunziare  la  parola  di  Dio  , e per 

* • amministrai'c  i'  Sacramenti  (a).  „ ,, 

" * • ____  - • - 
: (i)  Sess.  XXIU.  cap.  XIF.  de  Reform. 

. • (a)  Per  dritto  miinitipale  abbiamo  in  r.apporlo  ai  Sacerdoti  un  re- 

scritto del  i5  Settembre  181G,  in  cui  a’iogiunsc  agli  Ordinari  che  non 
lasciassero  discessoriali  senza  il  permesso  del  Ministro  degli  atfari  Kc- 
clcsiastici  a quei  Sacerdoti  cattivi  obbligali  col  br-arcin  dell-a  Polizia  a 
far  ritorno  alla  Chiesa  natia  , c volendo  ric1iUm<irc  i buoni  , che  si 
dirigessero  a!  ministro  degli  affari  Ecclesiastici  per  le  rispettive  mi- 
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prossimamente  il  diaconato.  È que- 

dirc^mini«S‘^‘'^’  r“^  n>i«'slero;  onde  diacono  vuol 

e rLTe  ai  r Chiesa  , 

e risate  ai  tempi  Apostolici  j imperocché  leeeesi  negli  Atti  de 

«o  i feJeli  tZ’  i'",**"®'  ‘^“P'  era  in  comune  pres- 

„*iu'  ’ ® ''edove  non  fossero  siale  così  trattate 

«elle  mense  come  quelle  degli  Ebrei  , con  questa  iasione 

fòssfrrad"dò,“,l‘,r''“  ^"®®6^ier  persone,  che^  questo  peso  si 

dTcazTone  e dal  ' ’ ®“®''  ®*‘Ì  pre- 

dicazione  e dall  orazione:  dal  che  per  altro  non  può  inferirsi 

della 

y giacche  datasi  questa  occasione,  eli  Anosinli  « 
roisero  funzioni  anche  piìi  nobili,  come  rilevasi  dalla  qua^lhh 
di  quei  che  dovevano  clceeersì  c Ha  nin  • r 

;^vji  s'pt,;  srs  c-r;:.; 

fano  « P''«gand9,  loro  imposero  le  mani  - ciÒ  che 

fatto  non  s.  sarebbe,,  se  i Diaconi  lessero  stati  dépuiati  ad 
offici  mcramenie  civili;  còsi  infatti  «.ppi.mo  che  Sano  Ì 

Da  CIO  facilmente  ricavar  pbssiamo  quali  sieno  stati  p m i' 
•len  tuttora  gli  uffici  dei  Diaconi  Nei  iPm^  ® 
avevan  cura  delle  vedove  , e dei  pupilli  oiidp  ®**‘ 

s?=i5a:.L%=;'^ 

a quali  somministravano  gli  alimenti  (3).  In  ,c<.fito  ésstlb’ 
bero  ancora  1 amministrazione  della  mensa  del  vicovo  rd' 

pcrm“;U  dd '^ctovT  «“Sdl^cerdotr  “"nzl^^ 

.v  r4„'::'S’  " 

SSliS-"' • 

(1)  Cap.  6.  ; 

(a)  Anasl.  in  Slephnn.  IH. 

(3)  cyprian.  BpUt.  II.  — Cono.  Canhag.  IF.  con  i53 

(4)  Can.  Duiconug  ig.  Disi.  XLIII.  ® 

/«X  »•  Oisl.  XXF.  # 

(o)  Con.  PeilcctU  1.  Diti.  XXF. 
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, Oltre  le  probità  dei  costami  ed  una  scienza  competente  ri- 
ctiiedesi  nel  Diacono  1'  età  cominciata  di  anni  a3  , e 1'  aver 
servito  per  un  anno  nell’  Ordine  del  Suddiaconato  ; le  vesti 
delle  quali  fa  uso  nella  Chiesa  sono  la  dalmatica  , il  camice 
e la  stola , della  quale  deve  far  uso  nel  ministrare  all’  Alta- 
re , e nel  leggere  solennemente  il  Vangelo  (lì. 

Inferiore  all’  ordine  del  Diaconato  si  è il  suadiaconato.  Scb* 

• bene  nella  Chiesa  primitiva  siasi  fatta  menzione  diuqucst’ Or- 

dine (3),  e sulla  fine  del  VI.  secolo  sia  stata  impoiZta  al  Sud- 
diacono  la  legge  del  celibato , pure  non  fu  prima  del  secol  , 
nono  che  fu  annoveralo  tr^  sacri  (3).  Al  suddiacono  adun- 
que appartiene  portare  all’ Altare  i vasi  sacri,  ministrare  al  , • 

Saccraote'nella  celebrazione  dei  divini  misteri  , e leggere  l’ Epi- 
stola solennemente  in  Chiesa  (4)*  veste  è la  tunicella 

col  manìpolo  , ed  il  camice  , ed  L requisiti  che  si  richieggo- 
no oltre  la  scienza  e cottami  si  è l’età  copiincìata  di  anni  33. 

11  dippiìi  che  risguarda'il  sacro  patrimonio  lo  diremo  nel  trat- 
tato dei  Sacramenti. 

Sono  questi  tre  Ordini  Jetti  nella  Chiesa  sacri  c maggiori  ] 
diconsi  maggiori  per  distinguefli  dai  minori,  quali  or  ora  os- 
serveremo ; e sacri  , non  perchè  gli  aflri  non  fossero  sacri  , 
'giacche  anche  sautiScaud  1’  anima  , ma  perché  piu  da  vicino 
si  accostano  all’  Eucaristia  , e perchè  portano  seco  congiunto 
. r obbligo  della  continenza  , c di  recitale  le  ore  canoniche. 

• Oltre  questi  sonovi  altri  quattro  Ordini  , the  diconsi  minori , 
cioè  l’-AccoIitato  V 1’ Esorcìslato  , il  Lettorato  e l’ Ostiariato. 

£ se  i Greci  ne  annAveraho  uno  soltanto  cioè  il  Lcltoirato  , 
non  è perchè  non  riconoa^pcssero  qpcsli  Ordini , ma  perchè  li 
considerano  inclusi  negli  altri  , . specialmente  I’ Accolitato  , c 
*'  r Ostiariato  lo  includono  nel  Suddiaconato.  Del  resto  Bene- 
detto Xiy.  definì  (5)  che  se  un* Chierico  Greco  inslituito  Let- 
tore per  dispensa  speciale  dellaf  Sede  Apostolica  volesse  ascen- 
dere agli  Ordini  Maggiori  'secondo  il  rito  latino  , prima  di  or- 
dinarsi Suddiaconc,  dovrebbe  supplire  a tre  ordini  tralasciati 
secondo  questo  rito  : che  se  oltre  l’ ordibe  del  Lettorato  aves- 
se ancora  ricevuto  il  Suddiaconato  prima  di  ordinarsi  Diaco- 
no secondo  il  rito  latino  dovrebbe  supplire  soltanto  all’Esor- 
cislato,  riputandosi  inclusi  nel  Suddiaconato.gli  altri  due  ordini. 

'Adunque  il  prinao  tra  gli  Ordini  minori  si  è 1’  Accolitato  , 
e si  dissero  eoa'  voce  gréca  Accoliti  quéi  Chierici , i quali  ac- 
compagnavano 1 Vescovi , ed  i Sacerdoti  specialmente  nelle 

a (i)  Con.  Diaconut  19.  DUt.  XCIII. 

(a)  jlpud  S.  Ignatium  Epist.  ad  Antioch. 

I (3)  Can.  Nullum  3.  Disi.  XXXf'^lU,  — • Cali,  Aide  iricnniuin  1. 

Disi.  XXXI. 

(4)  Con.  Cleros.  Disi.  XXL 

(5)  Const,  Ein  Pasundu  n.  ji* 

• * 

\ 
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sacre  fuD£Ì0DÌ.  La  loro  cura  priacipalc  poi  si  è di  acccndet:e 
i lunatnari  j onde  furon  chiamati  ceroferari , e di  preparare  iu 
vasi  non  sacri  la  materia  adattata  al  Sacrifizio  (i). 

* Prossimo  all'  AccOlitalo  segue  1’  ordine  deH'  Ésorcistato  ; 
imperocché  sebbene  nei  tempi  primitivi  il  fugare  i demoni  dai 
corpi  ossessi  si  connumerasse  tra  le  grazie  gratis  date , e fos>* 
se  proprio  di  ciascun  fedele  ; pare  in  seguito  si  riservò  a quei 
Chierici  , ^be  si  dissero  Esorcisti , a quali  spetta  imporre  le  * 
mani  soprargli  energumeni  o battezzati  o catecnmeni  (a). 

Sicgue  il  Lettorato  , il  quale  è proprio  di  quei  Chìerioi  , 
i quali  sono  deputati  a leggere  da}la*  cattedra  le  divine  Scrit- 
ture ad  instrazion  dei  fedeli'  (3).  £ finalmente  1’  Ostiariato 
lisguarda  coloro,  i quali  sono  ordinati  a conservarle  chiavi 
e le  cose  della  Chiesa , amm«Uef » in  essa  i fedeli , e cacciar- 
uc’-*gr  infedeli  e gli  sqpmuQicali  (4)-  *■  * 

Sono  questi  i- sette  ordini,  i^qliali  tutti  non  riconoscono* 
in  origine  altro  autore  che  Cristo  ,'  essendo  essi  antic|iissi|ni* 
nella  Chiesa , nè  trovandosi  nell’  l^cOlesiastica  anticèiila  alcun 
vestigio  di  loro  origine  in  qualche' Concilio  : nè  è verisimile  « 
che  il  divino  fond^ter  della  Chiesa  alcuna  cosa  avesse  4ralà- 
sciato  , che  appartemAse  comechè  sia  a divini  misteri  ed  all# 
Sacra,  (jerarchia.  Sarebbe  ona  temeriTa  l’^assegnar  con  preci-  * 
sione  il  tempo  di  tale  iustiliizionè  y tiOD  caiendovi*  alcun 
gio  nelle  divine  Sci^tiaroi;  .possiamo  però  dive  con  qualche 
fondamento  che  sieno  stati  instituiti  o nèH’  oltiraa  cena,  quan-> 
do  gli  Apostoli  furono  ordinati  Sacerdoti',  oppiire*nci  qua- 
ranta giorni  , in  cui  Cristo  dopo  if  suo  risorgimento,  conversò 
cogli  Apostoli  parlando  del^Begno  dLQio  , come  dice  la  ScritA. 
tura , e constitaendo  la  su%  C^esa  J nvnésleri  addetti  a questi 
quattro  'ordini  nei  tem|M  primitivi  , atteso  il  piccol  numero 
dei  fedeli  e dei  sacri  ministri*,  furon  Commessi  tutti  a Diaco-, 
ni;  in  seguilo  cresciuto  il  numero  de’ fedeli  si  commise  a di- 
verse persone  ciò  clip  di  sua  natura  e* nella  sua  origine  era 
separabile  (5).  Su  questo  fondamento  non  «improbabile,  anzi 
la  più  comune  opiiiAne  si  è quella  di  poloro  , i quali  ten- 
gono che  tutti  i sette  ordini  sieno  Sacramenti  parziali , ordi- 
nati al  Sacerdozio  , da  cui  ricevono  il  lor  complemento.  Se 
poi  1’  Episcopato  sip  un  ordine  distinto  dal  Sacerdozio  ; seb- 
bene altri  tenessero  il  contrario  ,‘ sembra  più*  prQbabileda  sen- 
tenza di  coloro  i quali  sostengono  la'  parte  negativa , risguar- 
dandolo  solo  come  l’ estensione  ,'cd  il  perfeuissiino  compic- 


ci) Can.  Acolythus  i6.  Din.  XXIll. 

(a)  .Can.  Kaoreisla  19.  Disi.  XXÌH. 

(3)  Can.  Leclor  18.  Disi.  XXIll. 

(4)  Can.  Hostiaritts  19.  Disi.  XXlìl. 

(5)  Vedi  S.  rtinnisio  nel  cap . 3,’ilt;  r'rlesU  Hierarcfiia, 


meato  del  Sacerdozio  : ma  di  ^esto  a lungo  ì Teologi  ; a 
noi  è bastalo  d' averne  dato  un  idea  ; sicché  a complemento 
della  presente  lezione  nient' altro  resta  se  non  dir  gualche  cosa 
* sulla  Tonsura  chiericale. 

Sebbene  alcuni  avesser  tenoto  , dopo  il  Fagnano  , che  la 
Tonsura  sia  un  ordine , la  maggior  parte  dei  Teologi  e dei 
Canonisti  è di  sentimento  , che  sia  soltanto  una  disposizione 
Ecclesiastica  ad  ottenere  gli  Ordini  Sacri  , ricevuta  cd  am- 
messa fin  dai  primi  tempi  della  Chiesa  (i).  Ciò  rilevasi  dal 
Concilio  Cartaginese  IV.,  dagli  antichi  Pontificali,  e dal  Sa- 
cramentario di  S.  Gregorio,  in  cui  tutte  le  Ordinazioni  si 
dicono  cominciare  dall’ Ostiariato , ed  è conforme  alla  mente 
del  Tridentino,  io  cui  dicesi  (a)  che  gli  ordini  cosi  si  distin- 
guono , che  coloro  i quali  si  trovano  di  già  insigniti  della 
tonsura  chiericale  ascendessero  da  minori  a maggiori  ; anzi  nel- 
P istesso  Concilio  distinguendosi  sempre  la  tonsura  dagli  Or- 
dini si  dice  (3)  : nullut  prima  tonsura  initiatus,  atU  etiam  in 
minoribus  ordinihus  constitutus  ante  decimum  quartum  annum 
benejiciuni  possit  oblinere.  E finalmente  il  Catechismo  dello 
• istesso  Concilio  chiama  la  tonsura  quaedarn  praeparatìo  ad  or- 
dines  acoipiendos  (4)>  Che  se  alcune  volte  le  decretali  o le 
Pontificie  bolle  (5)  hanno  chiamata  la  tonsura  un  Ordine,  cd 
hanno  detto  che  per  lei  s’  imprimeva  il  carattere  chiericale , 
bau  preso  1'  ordine  in  senso  ampio , ed  hanno  parlato  del  ca- 
rattere estrinseco , cioè  della  tonsura  , che  il  chierico  distlh- 
guc  dal  secolare. 

L' istesso  Concilio  di  tremo  ha  stabiliti  (6)  i requisiti  per 
ottener  la  tonsura  , allorché  ha  detto  che  i tonsurati  deb- 
Lon  esser  confermati  , c conoscer  debbono  i rudimenti  del- 
la fede  , non  che  il  leggere  e scrivere  : prima  tonsura  non  ini- 
tientur  , qui  Sacramenlum  conjirmationis  non  susceperint  , et 
Jìdei  rudinienta  edocti  non  fuerinl  , quique  legere , et  scribere 
nesciant , et  de  quibus  prob.abilis  conieclura  non  sii , eos  non 
saecularis  iudicii  fugiendi  fraudo , sed  ut  Deo  Jidelem  culliim 
praeslent , hoc  viiae  genus  elegisse.  L’ istesso  Tridentino  spie- 
gò ancora  le  condizioni  , acciocché  il'Tonsurato  avesse  go- 
duto dei  privilegio  del  canone  c del  foro  (9):  fori  privilegio, 
cosi  si  espresse  , non  gaudeat  nisi  Benefeium  Ecclesiaslicuni 
habeat  , aul  Clcricalem  habiluns  et  tonsuram  deferens  alicui 

(i)  Anicetnt  Papa  in  Epist.  ad  Bpisc.  Galline,  D.  XXIII.  can.  a. 
(a)  Sess.  XXIII.  Can.  a. 

(3)  Ivi  de  Reform.  Cap.  6.* 

(4)  P.  a.  c.  7.  n.  i3. 

(5)  Innocenzo  111.  Cap.  cttia  continget  Extra,  ld>.  1.  tit.  14.  — 
SÌ..I0  V.  Conslit.  Sancium  , et  salutare, 

(Ci)  Sess.  XXIII.  Cap.  4-  de  Reform. 

(o)  Sess,  a3.  Cap.  G.  de  Reform. 
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Ecclesioé  ex  mandato  Episcopi  inservial , vel  in  Seminario 
CUricorum  , aut  in  aliqua  tchola  vel  unieersitate  , de  licen- 
tia  Episcopi  , quasi  in  via  ad  maiores  tuscipiendos  versetur. 
Noi  ci  asteniamo  comcntar  questo  decreto  del  Trideotiuo,  aven- 
dolo fauo  nel  parlar  dei  Chierici  in  generale. 

LEZIOWE  XXVIIo 

De'  Regolari  — • Origine  de'  Regolari , c varie 
divisioni  di  essi. 

Allorché  sul  principio  di  questo  libro  tutte  le  persone  per 
noi  si  divisero  in  laici , e Chierici , dicemmo  che  esisteva  nel- 
la Chiesa  , e pubblicamente  riconoscevasi  un  terzo  genere  di 
persone  , le  quali  sotto  il  nome  comprendonsi  di  Regolari. 
Ora  ci  piace  dopo  aver  parlato  de’  Chierici  dir  qualche  cosa 
di  questi  , i quali  ancorché  non  fossero  iniziati  ne' Sacri  Or- 
dini pure  diconai  persone  Ecclesiastiche , 'come  lineili  , che 
chierici  non  essendo,  godono  però  de' privilegi  di  essi,  atteso 
il  peculiar  modo  di  vita  che  professano.  Noi  abbiam  voluto  * 
dare  a questo  trattato  il  titolo  de'  Regolari  come  pih  generi- 
co di  quello  de’  Monaci  , comprendendosi  sotto  quel  vocabo- 
lo non  solo  i monaci  propriamente  delti  , ma  e i Frati , e i 
Chierici  regolari,  i quali  tutti,  purché  professano  una  regola 
c<)  i voti  sostaniiali  di  qualche  pio  insliluto  approvalo  dalla 
Chiesa,  meritamente  si  chiamano  regolari,  a differenza  de'seco- 
lari,  i quali  non  vivono  sotto  una  peculiare  regola  , ma  sotto 
le  leggi  generali  del  chiericato.  È questa  una  materia  assai 
vasta  per  un  canonista , e perchè  i Regolari  formano  una  non 
ignobii  parte  della  Ecclesiastica  gerarchia  , c perchè  dovendosi 
secondo  le  leggi  del  Tridentino  trattar  nelle  curie  le  cause  di 
annullamento  di  professione  monastica  deve  il  canonista  co- 
noscere appieno  in  che  consista  un  tale  stato  , e quali  ne  sic-, 
no  gli  obblighi  principali.  Noi  dunque  tratteremo  nella  pre- 
sente lezione  dell' orìgine  de’ Regolari , c delle  varie  loro  di- 
visioni, in  seguilo ' dello  stato  attuale  di  essi  nel  nostro  Re- 
gno , per  riservarci  nelle  seguenti  Lezioni  osservarne  il  go- 
verno e le  diverse  leggi  che  risgnardono  la  loro  gerarchia  , 
non  che  parlare  della  professione  religiosa , e de'  voti , che  vi 
sono  annessi  , e finalmente  degli  effetti , che  ne  risultano. 

Sebbene  alcuni  pretender  volessero  che  1’  origine  de’  Rego- 
lari rimonti  fino  a tempi  rimoli  del  testamento  antico  , pare 
però  più  verisimilc  la  opinion  di  Quelli , i quali  la  stabilisco- 
no dopo , la  fondazione  e la  propagazione  del  Cristianesimo  in  ^ 
tutto  il  Mondo;  ed  infatti  se  noi  rileviamo  da  gli  Ecclesiastici 
monumenti  che  i primi  tre  secoli  della  Chiesa  u oii  riconobbero 
quel  genere  di  vita,  che  divenne  inseguito  cos  i celebre,  dob- 
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biam  conchiadere , ciò  che  leggesi  di  Elia  , di  Eliaco , e de* 
Nazarei  non  rappresentare  . che  1’  ombra  soltanto  , e 1*  ima* 
gine  del  Monastico  Stato.  Non  fu  dunque  che  sul  terminar 
del  terzo  secolo , a tempi  delle  persecuzioni  di  Becio  je  di 
Diqcleziano  che  molti  e per  desiderio  di  menar  rita  più  esat- 
ta , e per  allontanarsi  da’  perìcoli  del  mondo  , ritiraronsi  nel- 
r Egitto , ne'  deserti  della  Siria  e della  Palestina  , ed  intra- 

Ì>resero  questo  novello  genere  di  vita.  I più  distinti  tra  essi 
ùrono  Paolo  ed  Antonio  , bentosto  segniti  da  Pacomio  , il 
. quale  nel  deserto  stesso.  Depili  ne  riunì,  a quali  diede  ancora 
regole  e precetti  di  cristiana  perfezione.  Tutti  questi  furon 
sulle  prime  chiamati  Terapeuti , e in  seguito  si  dissero  mo- 
naci dal  greco  Monot , che  vuol  dir  so/us.  Essi  si  distinsero 
in  doppia  categoria  ; imperocché  alcuni  si  riunirono  ne’  Ce- 
nobi e furon  detti  Cenobiti , altri  si  contentarono  rimaner  soli 
e furon  detti  Eremiti  ; e questi  o furon  vaganti  ne*  boschi  e 
si  disMro  bosci  , o si  ricoverarono  ne*  monumenti  de’  morti  , 
forse  a non  perder  di  vista  l'ultimo  hital  momento  , e furon 
chiamali  memoriti.  Altri  presso  alla  colonna  esposti  alle  in- 
temperie dell'aria  furon  uetti  stilile,  ossia  columnarii  , e 6- 
nalmenlc  altri  intenti  sempre  a lodare  Iddio  furon  detti  Aoe- 
meli  , ossia  intomnes. 

H primo  , il  quale  dalla  solitudine  de*  deserti  chiamasse  in 
citlk  I Monaci,  fu  appunto  S.  Basilio,  il  quale  da  Monaco, 
eletto  Vescovo  dì  Cesarea  , volle  che  i monaci  lo  coadiuvas- 
sero nell’  amministrazione  della  sua  vasta  Diocesi.  Egli  costruì 
Monasteri  , e diede  a Monaci  regole  di  alta  perfezione  : or 
quello  che  S.  Basilio  fece  in  Oriente  , nel  VI.  secolo  della 
Chiesa  eseguì  S.  Benedetto  in  Occidente.  Imperocché  sebbe- 
ne la  vita  claustrale  fosse  stata  in  Italia  ed  in  Roma  portala 
da  S.  Attanasio  , e molli  perciò  si  fossero  edificali  Monaste- 
ri , però  non  avean  questi  una  regola  uniforme.  S.  Benedetto 
ritiratosi  prima  in  Subìaco , in  Montecasino , riunì  i Monaci 
sotto  nna  regola  costante  , onde  fu  chiamato  Pater  monacho- 
rum.  Così  molti  furono  i Monasteri  Benedettini  specialmente^ 
in  Italia  , donde  uscirono  per  più  secoli  PonteBci  Sommi  a 
regolar  la  sede  di  Pietro  , Cardinali , ed  nn  numero  infinito 
di  Prelati  ; c quando  altra  lode  mancasse  a que’ Monaci*  non' 
si  può  rammentare  senza  gratitudine,  quanto  abbiano  essi  opra- 
lo a conservare  le  scienze  e le  arti , le  quali  sarebbero  rima- 
ste tra  noi  spente  per  le  incursioni  de’  Barbari.  Sebbene  una 
fosse  la  regola  di  S.  Benedetto  , pure  fu  soggetta  a varie  ri- 
forme, seconde  novelle* cosliluzioui  e modifiche,  che  subì  per 
uomini  insigni  in  Santità.  Così  sorse  P ordine  Camaldolese  in- 
slìtuito  da  S.  Rinaldo  nel  1012;  1’  ordine  Certosino  , che 
istituì  S.  Brunonc  nel  1084  ; l’ordine  Cisterciense  formato  da 
Boberto  nel  1098  j la  Congregazione  di  Montevergine  , che 
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riconosce  S.  Guglielmo  per  Autore  instituita  net  1134  ; e 
quella  de’ Celestini  da  Pietro  Mortone  , che  fatto  Pontehee 
prese  il  nome  di  Celestino  V.,  instituita  nel  1374»  c altre. 

Dovendo  la  vita  monacale  per  sua  natura  esser  lontana  da’ 
tumulti  de’  popoli , non  poteano  i monaci  soli  accorrere  a bi- 
sogni di  questi.  Un’  altra  epoca  venne  nella  Chiesa  in  cui  non 
sol  bastava  conservar  l’antico,  ma  per  1’ eresie  che  giornal- 
mente ripullulavano  dovessi  sostenere  la  Beligione  contro  i 
nemici  còlla  predicazione  e coll’  esempio  mostrato  specialmente 
nel  disimpegno  dalle  cose  terrene  ; e furou  questi  i motivi  , . 
per  cui  r ordine  della  Provvidenza  fece  si  che  sorgessero  nella 
Chiesa  novelli  Inslituti.  Da  qui  sul  principio  del  secolo  XIII. 
furono  nella  Chiesa  instituiti  gli  Ordini  detti  Mendicantf,  e 
quelli  che  li  professarono  furon  detti  Frali.  Essi  dovean  at- 
tendere a predicare  il  domma  e la  Evangelica  morale , servir 
d’ajuto  al  clero  secolare,  e vivere  colle  elemosine  de’ Fedeli 
senza  nulla  possedere.  I più  celebri  fra  questi  furon  quattro  , 
cioè  l’ Ordine  de'  Predicatori , instìtuito  da  S.  Domenico  , 
de’ Minori  da  S.  Francesco,  quello  de’ Carmelitani  da  Alber- 
to Patriarca  di  Costantinopoli , e finalmente  1'  Agostiniano  da 
un  tal  Guglielmo  da  Parigi.  Oltre  questi  quattro  principali 
Ordini  vari  altri  voleano  sorgere  nella  Chiesa , quando  piac- 

3 ne  a Padri  Laieranesi  e Lionnesi  (t)  « di  stabilire  co'  loro 
ecreti  che  non  più  s’ instituissero  ordini  Regolari  nella  Chie- 
sa ; ciò  che  non  potea  impedire  che  stante  un  giusto  motivo, 
il  Sommo  Pontefice  a cognizion  di  causa  non  potesse  altri  ap- 
provarne. Infatti  comparvero  novelli  ordini  di  Frali  Mendi- 
canti , come  quello  de’  Trinitari , insliluito  in  Francia  da  S. 
Giovanni  de  Matha  e da  S.  Felice  di  Valois,  e quello  di  S. 
Maria  della  Mercede,  introdotto  nella  Spagna  da  S.  Pietro 
Nolasco  , e da  S.  Raimondo  de  Pennafort , ambedue  diretti 
alla  pia  opera  della  redenzion  de’ Cattivi  e degli  schiavi,  l’or- 
dine de’  Servi  , iintituito  dal  B.  Alessio  Falconieri  , i Gero- 
limitani  dal  B.  Pietro  da  Pisa  ; i Minimi  da  S.  Francesco 
di  Paola  , i Fratelli  della  Caritè  da  S.  Giovanni  di  Dio  , i 
Carmelitani  scalzi  da  S.  Teresa  , ed  altri. 

Finalmente  la  terza  specie  de’  Regolari  prende  il  nome  di 
Chierici  Regolari.  Avendo  Lotcro  attaccato  il  domma *e  bia- 
simalo alcuni  abusi  del  Chiericato  Romano  , face»  mestieri  che 
non  sol  quello  si  difendesse  contro  1’  Eresiarca  , ma  ancora 
si  settificasse  il  viver  de’ Chierici , e si  restituisse  l’ antico  spi- 
rilo del  cristiano  Sacerdozio.  Da  qui  S.  Gaetano  Tiene  co- 
minciò la  riforma  del  clero,  e si  può* chiamare  il  padre  di 
tutti  i^Chierici  Bagolari.  Egli  institui  1' ordine  de’ Teatini  , 

(1)  Cap.  uU.  de  Heìigios.  Domit. 

Cap.  unic,  «od.  in  VI. 
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coA  chiamale  da  Gioranni  Caraffa  sao  coin|>agno  Vescovo 
Tealino  o di  Chieti  , ed  i suoi  Chierici  ebbero  vita  comune 
e voli  solenni.  Sulle  sue  orme  S.  Girolamo  Emiliano  instituì 
i Padri  Somaschi  , il  Venerabile  Anton-Maria  Zaccar.ia  di 
Cremona  i Padri  Barnabiti , S.  Francesco  Caracciolo  i Ghie-  . 
rici  Regolari  Minori , S.  Camillo  de  Lcllis  i Ministri  degl'in- 
fermi , S.  Giuseppe  Calata'nzio  i Chierici  Regolari  delle  Scuo- 
le Pie  , S.  Ignazio  di  Loyola  i Padri  Gesuiti  , soppressi  da 
Papa  Clemente  XIV.  , e restituiti  da  Pio  VII.  ed  altri.  In 
seguito  altri  Chierici  si  stabilirono  , i ^uali  si  vollero  legare 
con  voti  semplici  , come  i Padri  Dottrinari  instiluiti  dai  Ve- 
nerabile Cesare  di  Bus  , i Padri  della  Missione  da  S.  Vin- 
cenzo de'  Paoli , i Padri  del  SS.  Redentore  da  S.  Alfonso  de 
Liguori  , i Padri  del  SS.  Sacramento  dal  P.  D.  Vincenzo 
Mannarino  , i Padri  della  Sacra  Famiglia  di  Gesh  Cristo  dal 
Venerabile  D.  Matteo  Ripa  , ed  i Padri  dell’  Oratorio  di  S." 
Filippo  Neri.  Finalmente  i Padri  Pii  Operar!  dal  Venerabile 
P.  D.  Carlo 'Carafl'a,  si  considerano  come  Preti  Secolari , nè 
emettono  alcun  voto. 

Nè  vi  mancarono  nella  Chiesa  ancora  degli  Ordini  Milita- 
ri , i quali  la  difendessero  dalle  invasioni  de’  Turchi , e ri- 
cettassero e proteggessero  i Pellegrini  , che  portavansi  a vi- 
sitare i luoghi  santi.  Tali  furono  i Cavalieri  del  S.  Sepolcro,' 
addetti  a custodire  il  Sepolcro  del  Signore  , i Cavalieri  di  S. 
Lazzaro , instituili  a curare  gl’  infermi  e specialmente  i leb- 
brosi , i Templari , addetti  a difendere  da  corsali  i pellegri- 
ni , che  portavansi  a visitare  il  Tempio  del  Signore  ; questi 
a premura  di  Filippo  il  Bello  fprono  soppressi  da  Clemente 
V.  nel  Concilio  di  Vienna.  Più  , i Cavalieri  Teutonici  nella 
Germania  , i sacri  soldati  di  Cristo  nel  Portogallo  , i Cava- 
lieri'di'S.  Stefano  nella  Toscana,  i Cavalieri  della  SS.  An- 
nunciata e de’ Ss.  Maurizio  e Lazzaro  nella  Savoja.  Finalmen- 
te quelli , che  tra  tulli  maggiormente  si  distinsero  , furono  i 
Cavalieri  Rodi , o di  Malta  , chiamata  cosi  da’  Rodi  <,  che 

[irima  1’  occupavano  , e presa  questa  da  Turchi  , da  Malta 
oro  concessa  dall’  Impcrator  Carlo  V.  Ora  luttocchè  questa 
si  possedesse  dagl’  Inglesi , continuano  cosi  a chiamarsi  Cava- 
lieri di  Malta.  Fin  qui  de’ diversi  Ordini  Regolari  ingenerale. 


'J. 
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LEZIONE  XXVIII. 

Continuazione  della  tlesta  nuAeria. 

Regolari  nel  nostro  Regno, 

1 diversi  Ordini  de*  Regolari  furono  io  diversi  tempi  am- 
messi nel  nostro  Regno  ; ed  attesa  la  pietk  de*  popoli  che  lo 
compongono  crebbero  a dismisura , ed  i loro  beni  divennero 
immensi.  Una  restrizione' di  essi  cominciossi  a praticare  nel 
Regno  da  Ferdinando  fV.  , allorché  sopraggiunta  dappoi  la 
militare  occupazione  furono  al  tutto  soppressi  ed  estinti  ; ad 
eccezione  di  pochi  mendicanti , i quali  sebbene  furono  con- 
servati, non  pertanto  s’impe^  loro  che  ne  avessero  degli  al- 
tri investiti.  Venne  in  seguito  la  restaurazione,  e sebbene  non 
tutti  gli  antichi  Monasteri  «i  potettero  rimettere  per  la  di- 
strazione de’  loro  beni  , pure  si  pensò  coll’  ultimo  Concorda- 
to del  1818  a restitnirli  in  gran  parte.  Si  disse  adunque  nel- 
l’articolo XIV.  : » Le  attuaU  ristrette  circostanze  economiche 
del  patrimonio  regolare  non  alienato , e trovato  da  S.  M.  al 
suo  ritorno  nell’  amministrazione  del  cosi  detto  demanio  , non 
permettendo  di  ripristinare  tutte  le  case  religiose  dell’  uno  e 
dell’  altro  sesso  , le  medesime  verranno  ripristinale  in  quel 
maggior  numero  , che  sara  compatibile  co’  mezzi  di  dotazio- 
ni , e specialmente  le  case  di  quegl’  Instituti , che  sono  ad- 
detti alla  istruzione  della  gioventù  nella  religione  e nelle  let- 
tere , alla  cura  degl'  infermi , ed  alla  predicazione.  1 beni  de’ 
Regolari  possidenti  non  alienati  saranno  con  debita  proporzio- 
ne riparlili  fra  i Conventi  da  riaprirsi,  senza  avere  alcun  ri- 
guardo a titoli  delle  antiche  proprietà  , che  in  vigore  del  pre- 
sente articolo  tutti  restano  estinti.  1 locali  religiosi  non  alie- 
nati , eccettuati  quelli  interamente  addetti  ad  usi  pubblici , se 
per  mancanza  di  mezzi'non  potranno  ripristinarsi  formeranno 
parte  del  patrimonio  regolare;  ed  essendovi  1’ utilità- del  detto 
patrimonio,  potranno ’-anche  alienarsi  colla  condizione  che  il 
prezzo  che  se  ne  ritrarrà  , debba  surrogarsi  in  vantaggio  del 
patrimonio  medesimo.  Si  aumenterà  il  numero  de’  conventi 
esistenti  di  religiosi  osservanti,  riformati,  Alcanterini  e Cap- 
puccini , qualora  le  circostanze  ed  il  bisogno  delle  popola- 
zioni il  richieggano.  Fissale  le  rendite  e le  località  già  e- 
nunciate , sarà  libera  la  vestizione  de’  novizi  degli  ordini  re- 
golari possidenti  c delle  monache  in  proporzione  de’  mezzi  di 
sussistenza  ; come  allo  stesso  modo  sarà  libera  la  vestizione 
de’  novizi  pe’  religiosi  mendicanti.  Le  doti  delle  fanciulle  che 
si  monacheranno  saranno  impiegate  in  favore  del  monistero  , 
secondo  le  disposizioni  canoniqhe.  Tult’  i religiosi  s\  mendi- 
canti che  possidenti  che  saranno  ripristinati  , egnalmente  che 
quelli  che  esistono , dipenderanno  da’  loro  rispettivi  Superio- 
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ri  Generali.  A religiosi  di  quegli  Ordini  R^olari  possidenci 
che  si  riammctleranno  ne'  domini  di  quk  dal  Faro  , ottenen* 
do  Tinduko  apostolico  di  secolarizrazione , e non  essendo  prov- 
veduti di  beneficio  Ecclesiastico  , il  governo  per  conto  del- 
L’  Erario  continuerb  a titolo  .di  patrimonio  la  pensione  di  cui 
ora  godono  , finché  sieno  provveduti  di  un  corrispondente  be- 
neficio o cappellania.  Areligiosi  poi  di  quegl' Instituti  che 
non  potranno  ripristinar»  , il  Governo  senti nuer'a  indistinta- 
mente il  pagamento* delle  loro  attualàsensioni  (a). 

Si  è domandato  se  il  Regolare  seco^rizzato  o latto  Vesco- 
vo potesse  far  testamento.  Sebbene  i Caiionisti  e i Legali  non 
fossero  tutti  ben  di  accordo  , specialmente  sul  primo  caso  , 
pure  a noi  sembra  più  ragionevole  tenere  la  parte  negativa 
per  1'  uno  e per  1'  altro  , poggiati  sul  principio  che  voti 
monastici , tra  quali  evvi  quello  di  povertà  , essendo  perpe- 
tui non  restano  mai  annullali  : a meno  che  non  vi  si  di$penr> 
sasse  con  un  Breve  Pontificio.  ^ 

Tutto  ciò  ha  rapporto  a’  Regolari  ; in  quanto  poi  alle  Mo- 
nache essendo  stata  nel  decennio  vietata  la  Brofesione  , fu 


(a)  In  esecuzione  delle  disposizioni  del  Concordalo  furono  emanati 
due  decreti  del  9 Agosto  1819,  e 30  Aprile  1830,  in  cui  si  provvide 
al  ripristinamento  delle  case  religiose  dell'  uno  e dell'  altro  sesso;  ed 
affinché  si  fosse  ottenuta  una  giusta  distributiva  nella  ripartizione  delle 
rendite  , fu  creata  una  Commissione  sotto  il  I itolo  di  Patrimonio  Re- 
golare , la  quale  prendesse  cura  di  detti  leni  , c li  assegnasse  propor- 
zionatamente alle  rispettive  Comonità  > come  infatti  si  esegui. 

Dippiù  , non  tutt'  i religiosi  essendo  rientrati  ne'  Chiostri,  si  ordi- 
nò loro  che  si  fossero  procurato  il  breve  di  secolarizzazione  , c varii 
decreti  furono  in  seguito  emanati  riguardo  a questi  Religiosi  secolariz- 
zali. Imperocché  con  ministeriale  del  10  Giugno  1 8119  si  disse  che  i re- 
ligiosi secolarizzati  possono  ottenere  per  le  vie  regolari  un  beneficio  o 
cappellania  perpetua  , sia  che  appartengano  ad  ordini  ripristinati  , sia 
non  ripristinati  , ma  sempre  con  esame  , e concorso  giusta  il  breve 
Jmpensa  ; però  a dati  eguali  di  merito  vi  é ragione  di  preferire  i re- 
ligiosi secolarizzati  ^di  ordine  ripristinato.  Più  con  altra  del  3o  Aprile 
i83i  si  ordinò  che  quante  volte  ne*  Cleri  ricctiizi  si  trovino  Religiosi 
debitamente  seeólarizzali  , c forniti  del  carattere  sacerdotale  , debbo- 
no costoro  prendere  la  precedenza  su  dei  Chierici  oédinati  in  minori- 
bus,  o in  sactis  per  serbarsi  la  gerarchia  ecclesiastica.  Ordinati  poi  che 
scanno  Sacerdoti  i cennati  Chierici  , che  si  trovano  partecipanti  fin 
dal  tempo  del  loro  Chiericato  inferiore  , andranno  allora  a prender 
quel  luogo  , che  loro  spetta  da  sacerdoti  secondo  l’ epoca  della  loro 
entrata  nella  partecipazione.  Venne  infine  con  rescritto  del  6 Febbra- 
jo  1833  dichiarato  che  possono  rientrare  in  Comunità  i religiosi  seco- 
larizzati , purché  la  Comunità  medesima  cmidiscenda  a riceverli,  ma 
le  pensioni  , che  godano  , debbono  pagarsi  al  rispettivo  monistero  du- 
rante la  vita  de’  Religiosi  che  vi  si  ammettono.  Nel  caso  però  che  il 
Religioso  Uscisse  d.il  Coiivciilo  , o facendo  uso  della  secolarizzazione 
ottenuta  , o per  altra  via  qualunque  , allora  la  persona  sarà  diffiniti- 
• ‘'vamenle  depennala  dal  Gran  Libro  senza  essere  ulteriormente  pagata 
la  pensione  né  al  monistero  , né  al  Religioso. 
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questa  riprisiÌDa(a  nella  restaurazione  «Iella  Monarchia  (i). 
iisse  sono  al  tutto  sogjjGlie  all'  Ordinario  nello  spirituale  c nel 
temporale,  salve  quelle  esenzioni,  nelle  quali  sono  esse  libe- 
re dalla  sua  giurklizione  : dipendono  però  in  alcuni  casi  da 
lui  come  delegato  della  Sede  Apostolica  , come  vedrassi  a suo' 
luogo  (a). 

4 

(■)  Con  decreto  del  so  settembre  i8i5.  * 

(a)  1 Conscrvatorii  furono  pure , regolati  con  altro  decreto  del  09 
febbraio  1816  , di  cui  noi  qui  riponiamo  gli  articoli. 

» Abt.  I.  Tutti  i Conscrvatorii  di  donne  esistenti  in  Napoli,  i qnali 
nel  l8o5  , e negli  anni  seguenti  sono  stati  amministrati  da  governato- 
ri laici  o da’  consoli  delle  diverse  arti  e mestieri  continueranno  ad 
esser  governati  in  «guai  forma.  » 

» a.*^uei  Conscrvatorii  di  Napoli  , che  nel  dello  anno  i8o5  veni- 
vano governali  da  Sacerdoti  secolari  o regolari,  ovvero  dalle  rispetti- 
ve supcriore  , continueranno  ad  esser  regolati  da  particolari  governa- 
tori , come  lo  sono  attualmente.  » 

>1  3.  Le  eccezioni  pronunziale  col  nostro  decreto  del  >4  corrente  Feb- 
braio por  le  congregazioni  e pie  adunanze  di  Napoli , rispetto  alla  red- 
diziou<i  de’ conti  , saranno  applicabili  all' ammiuistrazione  de’ conscr- 
vatorii descritti  ne’  due  precedenti  articoli.  » 

. » 4<  11  numero  de’  governatori  di  ciascun  conservatorio  di  Napoli 
•arà  quello  di  tre.  Vi  sarà  sempjre  Ira  essi  un  Sacerdote  , che  verrà 
proposto  dall’  Arcivescovo  di  Napoli.  L’  esercizio  delle  loro  funzioni 
'durerà  un  triennio.  Sono  eccettuati  da  questa  regola  i Conscrvatorii 
delle  diverse  arti  e mestieri  , pe’  quali  si  osserveranno  i rispettivi  sta- 
tuti. » 1 

» 5.  L’  obbligazione  inerente  ai  consoli  delle  medesime  arti  c me- 
stieri di  rendere  i conti  dell'  amministrazione  de'  conscrvatorii  innan- 
zi ai  razionali  eletti  delle  rispettive  corporazioni  sarà  csclusivameiile 
adempita.  » 

, » Tuli'  i Conscrvatorii  di  donne,  esistenti  in  provincia  , i quali  nel 

i8o5  erano  governali  dai  deputati  ed  agenti  eletti  dai  comuni  , conti- 
nueranno ad  essere  amministrati  nello  stesso  modo.  » 

» 7.  I Conscrvatorii  dellt  province  , che  nell’  epoca  stessa  erano  go- 
vernali dalle  proprie  Supcriore  , ed  ora  Irovansi  commessi  al  regime 
delle  commissioni  amministrative,  saranno  d' ora  innanzi  amministrati 
da  una  Commissione  particolare  di  tre  individui  , cioà  da  un  Ecclesia- 
stico deputalo  in  ogni  anno  dall’ Ordinarlo  della  Diocesi,  e da  due 
laici  proposti  in  ogoi  anno  dal  dccurioiialo  , cd  approvato  dal  Consi- 
glio generale  degli  ospizi!. 

» 8.  Quei  conscrvatorii  delle  province,  clic  nel  i8o5  eran  goveV- 
iiati  dagli  Ecclesiastici  , torneranno  sotio  1’  antico  sistema  dell'  amiiii- 
nistrazione  in  qu-into  alla  qualità  degli  amministiatori. 

» 9.  I conti  , clic  dovranno  dare  gl’  individui  o Ecclesiastici  o se- 
colari , i quali  amministreranno  le  rendite  de’  conscrvatorii  delle  pro- 
vince , saranno  resi  in  conformità  dell’  art.  7.  del  nostro  decreto  del 
1 corrente  Febbraio.  » ? 

» IO.  Le  disposizioni  contenute  in  tult’  i precedenti  articoli  rispetto 
a’  conscrvatorii  saranno  applicabili  anche  a’  ritiri  cd  agli  orfanotrofi 
delle  province.  » , , 

» Tutto  ciò  che  riguarda  la  parte  spirituale  di  tuli'!  divisali  stabi- 
limenti rimane  sotto  la  vigilanza  e dipendenza  de'  rispettivi  Ordinarli.  » 
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Finalmenle  p<?r  ciò  che  risgaarda  gli  Ordini  Cavallereschi, 
olire  i divisati  nella  precedente  Lezione  , abbiamo  di  peculia- 
re nel  nostro  Regno  l'ordine  di  S.  Gennaro  instiluito  da  Car- 
lo 111.  Borbone.  Esso  ha  per  insegna  la  croce  terminata  nelle 
punte  da  gigli  , ed  in  mezzo  di  essa  1’  imagine  del  Santo  in 
abito  vescovile  col  libro  del  Vangelo,  le  ampolle  del  marti- 
rio , e '1  motto  : in  sanguine  foedus.  Il  Sovrano  è il  gran-Mae- 
stro  , c vari  ne  sono  i Cavalieri.  Gli  statuti  dell’ Ordine  con- 
sistono specialmente  nel  difendere  la  Cattolica  religione  , nel 
serbare  al  Re  inviolabile  fedeltà  , e nel  ricusare  H duello.  Be- 
nedetto XIV.  lo  arricchì  ancora  di  singolari  privilegi.  Indi 
Ferdinando  IV.,  dopo  avere  restaurato  l’ordine  Costantinia- 
no e arricchitolo  di  rendite  e fregiatolo  d’ insegne,  instituì  nel- 
la restaurazione  della  Monarchia  l’ordine  di  S.  Giorgio  da  so- 
stituirsi a Cavalieri  delle  due  Sicilie  stabilito  a tempo  dei  Fran- 
cesi sotto  il  Regno  di  Giuseppe  Bonaparte.  Quell’  ordine  fu. 
detto  ancora  della  Riunione  , per  segnare  il  tempo  in  cui  i due 
regni  separati  si  composero  in  uno  , ed  essendo  puramente  mi- 
litare non  fu  concesso  che  a militari.  Infine  a premiare  colo- 
ro , i quali  si  erano  distinti  nelle  ultime  vicende  per  la  loro 
fedelt'a  ed  attaccamento  al  Trono , Francesco  I.  instituì  un  al- 
tro ordine  Cavalleresco  consistente  in  semplici  Cavalieri  , in 
Commendatori , ed  in  Grandi-Crocì  ; il  quale  ordine  dal  no- 
me del  suo  Istitutore  fu  detto  di  Francesco  I. 

L E Z I O io:  XXIX* 

Sul  regime  dei  regolari. 

Sebbene  sul  principio  i Monaci  non  fossero  stati  chierici , 
ma  nel  numero  dei  laici  , e quindi  totalmente  soggetti  alla 
giurisdizion  Vescovile  (i),  pure  ebbero  degli  immediati  supe- 
riori , acciò  li  regessero  e governassero  ; così  dieci  monaci  sog- 
getti ad  un  solo  che  chiamavan  Decano,  cento  di  essi  ad  un 
* Centurione,  e tutti  agli  Abati,  voce  che  corrisponde  a quella 
di  Padre:  coloro  poi  che  una  certa  preminenza  ottenevano  tra 
gli  Abati  furono  detti  Archimandriti.  £ sebbene  in  seguito  dei 
decreti  di  Siricio  e di  Gelasio  (a)  lor  si  concesse  di  potere  di- 
venir chierici  , si  comandò  nel  tempo  stesso  che  non  fossero 
ordinati  se  non  dal  proprio  Vescovo  (3)  ; si  disse  poi  esse* 
proprio  quel  Vescovo,  nella  cui  Diocesi  trovavasi  il  monaste- 
ro di  colui,  eh’ esser  dovea  ordinato.  Papa  Pelagio  fu  il  pri- 
mo , il  quale  avendo  comandato  che  i Monaci  si  scegliessero 

(i)  Condì.  Calcedon.  con.  4* 

(a)  Can.  Monachos  C.  Xf'l.  <7.  i.  — Can,  Prisds  Disi.  iP" 

(3)  Cari.  Cum  nullus  de  Temp.  orditi.  exU’av. 
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r Abaie  indipeadenlamente  dal  Vescovo  , introdotta  la  legge 
diocesana  , e la  legge  di  giurisdizione,  esentò  i Monaci  da  quel- 
^ la  , e quindi  non  più  pagarono  agli  Ordinari  il  Cattedratico, 
il  sinodatico  , c gli  altri  tributi  e prestazioni  , che  soleansi  da 
altri  dare  (i);  nè  andò  guari  che  Cregorio  1.  tolse  anche  in 
spirilualibuf  i Monaci  dalla  giurisdizione  dell’  Ordinario.  In 
forza  di  questi  privilegi  avvenne  in  primo  luogo  , che  i Mo- 
naci esenti  dalla  giurisdizione  dell'  Ordinario  riconoscessero  per 
ordinario  il  Romano  Pontehee  (a)  , che  il  Vescovo  diocesano 
non  potesse  visitare  o alzar  trono  nei  Monasteri  (3)  , e che 
i mònaci  esenti  potessero  essere  ordinati  da  qualunque  Vesco- 
vo (4)  ; ne  avvenne  in  secondo  luogo  che  1'  Abate  divenisse 
r Ordinario  Prelato  del  suo  Monistero , e delle  Chiese  sogget- 
te, su  cui  esercitar  potesse  giurisdizione  quasi  Vescovile  (5). 
Da  qui  varie  condizioni  si  stabilirono  per  la  elezione  degli 
Abati.  Si  disse  in  primo  luogo  che  dovesse  esser  professo  (6)^ 
in  secondo  luogo  che  fosse  Sacerdote  , o almeno  che  tra  uit 
anno  ascender  potesse  a quest'  ordine  , essendo  al  suo  ufficio 
annessa  la  cura  delle  anime  (7)  ; 3.  che  fosse  nato  da  legiti- 
mi  natali  (8)  ; 4-  <^^te  fosse  di  quel  Monastero  , cui  dovea  pre- 
sedere, sebbene  non  fosse  vietato  in  difetto  di  questo  assumer- 
lo da  altro  Monastero.  Si  disse  dippiu  che  l’elezione  dell'Aba- 
te non  esente  dall’  ordinario  avesse  dovuto  confermarsi  da  que- 
sto , e dell’esente  dal  Romano  Pontefice j si  stabilirono  final- 
mente i'  suoi  doveri  , e i suoi  dritti. 

In  quanto  ai  primi  è da  osservarsi  che  1'  Abate  attender  dee 
ai  costumi  dei  Monaci , ed  alla  Regolare  osservanza  ; può  so- 
^enderli  , scomunicarli,  ed  assolverli  (9).  Deve  attendere  alla 
Economia  della  Comunità,  ma  nou  può  alienare  i beni  di  essa, 
se  non  per  causa  di  necessità  o di  utile , e col  consenso  del 
Capitolo  e della  S.  Sede  (10).  Può  conferire  inira  sepia  Mo- 
naslerii  gli  ordini  minori  (11),  e nella  sua  Chiesa  dare  la  be- 

(I)  Cap.  ^baUtti  Can.  XVIJI.  q.  a.  — Cnn.  Cum  venerabiUs  dt 
Rrligios.  Domib.  — Can.  Inler  caelera  C,  X.  q.  3.  — Can.  Cum 
prò  ulililate  C.  XVI.  q.  ». 

(а)  Cap.  Nulla  Disi.  XCItl. 

(3)  Can.  Luminoso  C.  XVJJI.  q.  7. 

(4)  Cap.  Constitutus  de  Rrligios.  Domib. 

(5)  Cap.  Quanto  de  Qjffic.  Órdin.  JSxii  av.  — Cap.  Abbates.  De 
Privileg.  in  VI.  ' 

(б)  Cap.  NuUus  de  Elect.  in  VI. 

(7)  Cap.  de  Miai,  et  Qualitate  , et  Ord-  Praefteiend.  Cap.  Cum 
in  C tirai,  de  Elect.  extrar. 

(8)  Cap.  I.  De  ftliis  Praesbrt,  exlrav. 

(9)  Cap.  Reprehensibilis  de  Appellai.  — Cap.  Monachi  de  Seni. 
Exeommun.  cap.  Religioso  eod.  in  VI. 

(10)  Clement.  Monasterior.  de  Rebus  Eccles.  alienant,  * 

(II)  Cap.  Abbas  de  Privil,  in  VI. 
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nedizioae  solenne  sul  popolo  (i).  In  quanto  poi  a secondi,  cioè 
ai  dritti  degli  Abati,  posson  questi  sedere  in  Concilio  dopo  i 
Vescovi  , e possono  far  uso  di  tutti  gli  ornamenti  Vescovili, 
non  esclusa  la  mitra  ; per  la  quale  ordinò  Clemente  IV.  che* 
nel  sedere  in  Concilio  non  potesse  usarla  di  lama  d'  oro  o d’ar* 
gento  , ma  per  una  certa  differenza  da  Vescovi  si  contentas- 
sero che  fosse  bianca  còl  semplice  ricamo  ; ciò  che  non  si  ve- 
rifica nelle  altre  funzioni  (*). 

I Frati  nella  loro  institu^ione  furono  chierici,  ad  eccezio- 
ne di  quelli  tra  loro  che  addetti  al  servizio  manuale  furono 
detti  Conversi , c tutti  immediatamente  soggetti  alla  S.  Sede  ; 
attesero  specialmente  a>lla  predicazione  , ed  all’  insegnamento 
delle  scienze  sacre.  Essi  non  ebbero  Abati  ; e sebbene  i loro 
superiori  fossero  sforniti  di  peculiari  insegne  , ebbero  però  su 
loro  Frati  quella  stessa  giurisdizione,  che  vantavan  gii  Abati 
su  Monaci.  Furon  essi  chiamati  Priori  , o con  altra  equiva- 
lente nomenclatura  ; da  qui  la  differenza  tra  il  Priore  Con- 
ventuale , ed  il  Claustrale  , essendo  il  primo  colui  che  co- 
manda a Monaci  , presso  i quali  dovendo  essere  1’  Abate  oc- 
cupato in  altre  cure  di  maggior  momento  , commette  la  cura 
interna  dell’ osservanza  e disciplina  monastica  a colui  il  quale 
è Priore  claustrale. 

Queste  esenzioni  dei  Monaci  e Frati  , e l’ immediata  loro 
soggezione  alla  Santa  Sede  produssero  delle  lagnanze  ne’  Ve- 
scovi , i quali  mal  volentieri  osservavano  nelle  loro  diocesi 
delle  persone  le  quali  si  dicevano  non  appartenere  alle  stesse  ; 
e S.  Bernardo  ne  faceva  le  sue  lagnanze  con  Eugenio  111.  al- 
lora Romano  Pontefice  (3).  Ma  , prima  nel  Concilio  di  Co- 
stanza sotto  Martino  V.  , ed  in  seguito  nel  Concilio  di  Trento 
si  pensò  al  modo  , di  non  rendere  abusivi  , e di  detrimento 
delle  anime  e della  Ecclesiastica  gerarchia  cosiffatti  privilegi. 
Si  stabili  aduo(|ue  in  quel  di  Trento  che  senza  cessare  i Re- 
golari di  essere  immediatamente  soggetti  alla  Santa  Sede  , il 
Vescovo  , come  Delegato  della  stessa  Sede  Apostolica  , molte 
cose  potesse  disporre  su  di  essi  : Così  i.  Il  Vescovo  , come 
Delegato  della  Sede  Apostolica  , può  punire  i Regolari  esenti, 
i quali  vivono  fuori  del  Monastero  (4).  *•  Può  corregerc  quel- 
li, i quali  essendo  in  Monastero,  qualche  delitto  commisero 
fuori  lo  stesso  , se  il  Superiore  avvertito  dal  Vescovo  non  lo 
corregga  tra  lo  spazio  di  un  tempo  stabilito  (5).  3.  I mona- 
steri , ai  quali  è annessa  la  cura  delle  anime  , possono  esser 

(i)  Cono.  Trid.  Sess.  XX d*  Rfgul, 

(a)  Cap.  Ut  Apostolicae  6.  dt  Privilegiis  in 
|[3)  De  Considerai,  ad  Bugenium  III. 

(4)  Sess.  FI.  de  Reform.  cap.  3. 

(5)  Sess,  XXF.  de  Regni,  cap,  ìf\. 
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TÌsilati  da  Vescovi  , e debbono  loro  ubbidire  in  tutto  quello 
che  risguarda  la  cura  delle  stesse  (i).  4-  ^ monasteri  commen- 
dali , ne’  quali  non  avvi  regolare  osservanza  , possono  esser 
visitati  dal  Vescovo  ; quelli  poi  in  cui  vi  è la  regolare  osser- 
vanza , e che  abbian  deviato  dal  dovuto  metodo  di  vita  , pos- 
sono esser  corretti  dal  Vescovo,  quando  ammoniti  ì Superiori 
della  necessità  di  restaurarvi  l'osservanza,  non  1'  abbiano  fat- 
to tra  sei  mesi  (3).  5.  1 Monasteri  esenti , i quali  non  sonosi 
formati  in  Congregazioni  , nè  hanno  i loro  Visitatori  , anche 
sono  soggetti  al  Vescovo  (3).  6.  1 Monasteri  di  Monache  esenti 
debbono  essere  diretti  da  Vescovi,  come  Delegali  della  Sede 
Apostolica  (4)  specialmente  per  ciò  che  risguarda  la  clau- 
sura (5).  7.  I Regolari  non  possono  confessare  i Fedeli  , se 
prima  non  nc  abbiano  ottenuta  licenza  dal  Vescovo  fS).  R. 
Non  possono  predicare  , contraddicendovi  il  Vescovo  (7).  Fi- 
nalmenie  i ,R.egolari  muniti  di  qualsivoglia  privilegio  deobono 
obbedire  ai  Vescovi  nelle  censure  e negl’  interdetti  divulgati 
da  loro  , ed  osservare  le  festività  , i riti , e tutto  ciò  che  ris- 
guarda il  culto  divino  (8).  Questi  sono  i principali  decreti 
del  Concilio  di  Trento  , i quali  formano  il  dritto  in  vigore 
concernente  i Regolari  nei  loro  rapporti  co’ Vescovi,  e che 
non  solo  risguardano  i Monaci  e Frati,  ma  ancora  i chierici 
regolari , secondo  la  divisione  adottala  nelle  scorse  lezioni. 

Per  quanto  però  i Regolari  sieno  stati  sottoposti  alla  giu- 
risdizione Vescovile,  non  cessano  però  formare  tante  distinte 
corporazioni,  le  quali  si  regolano  coi  peculiari  loro  statuti. 
Essi  formano  altrettante  società,  il  cui  governo  è o assoluto 
o temperato  diversamente  secondo  la  volontà  dei  rispettivi  lo- 
ro Legislatori  , e riconoscono  tutti  un  peculiare  Capo  Supre- 
mo , il  quale  per  lo  più  prende  il  nome  di  Generale , ed  or- 
dinariamente risiede  in  Roma  (a). 


(1)  Sets.  XXF.  cap.  II. 

(а)  Sess.  XXI.  de  Reform.  cap.  8. 

(3)  Sess.  XXF.  de  Regul.  cap.  8. 

(4)  Sess.  XXF.  de  Regul.  cap.  9. 

(5)  Sess.  XXF.  cap.  5. 

(б)  Sess.  XXIII.  de  Reform.  cap.  i5.  ' • • 

(7)  Sess.  XXIF.  de  Reform.  cap.  4> 

(8)  Sess.  XXF.  de  Regul.  cap.  13. 

(a)  Presso  noi  la  Prammatica  Jcl  38  Giugno  1786,  sottrasse  tutti 
gli  ordini  religiosi  dalla  giurisdizione  dei  Generali  esteri,  e li  sotto- 
pose nello  spirituale  ai  Vescovi  , e nell'  economico  e temporale  al  Pe- 
gio  Governo,  conservando  sempre  la  loro  forma  primitiva  ; richiedeasi 
adunque  il  permesso  del  Re  per  eleggersi  nei  Capitoli  i Superiori  Na- 
zionali e Provinciali  , ed  ottenutane  la  conferma  piescntar  si  doven- 
no  ai  Vescovi  rispettivi  per  la  giurisdizione  spirituale.  Questa  Pram- 
matica fu  abrogata  coll’  ultimo  Concordalo  , in  cui  si  disse,  che  lut- 
t’  i religiosi  si  mendicanti  , die  possidenti  ebe  saranno  ripristinati,  c- 

1 ■ 
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Siccome  al  regime  de  Regolari  è deslinato  i'  Abate , cos'i  il 
regime  delle  Monache  è commesso  alle  Radesse , o Prioressc. 

gnalmente  che  quelli  che  esistono  , dipenderanDO  dai  rispettivi  loro 
superiori  generali. 

In  quanto  poi  alle  visite  dei  Monasicri  c Convenli  , che  si  fauno  dai 
Generali  dell’ Ordine  , o Ministri,  e Vicari  Generali  in  Sicilia  , pre- 
scrisse il  Re  col  rescritto  dei  3i  Maggio  1837  doversi  osservare  che 
quante  vr>ltc  abbiano  essi  bisogno  della  forza  dell' autorità  secolare  |>er 
reprimere  l’ insubordinazione  di  qualche  religioso  ad  essere  obbediti  , 
debbano  dirigersi  al  Luogotenente  Generale  in  Sicilia,  da  cui  debbo- 
no essere  opjiorinnamcnie  sostenuti  ; che  possono  fare  provvisoriamen- 
te eseguire  qiie’  decreti  , che  emaneranno  in  ordine  alla  disciplina,  al 
bene  comune  della  monastica  Provincia  , ed  ai  castighi  disciplinari  , 
dandone  indi  notizia  a S.  M.  ; ma  che  i decreti  proHeriti  riguardo  a- 
gl' individui  tanto  per  privazioni,  quanto  per  péna  di  espulsione  dalla 
Religione  , ‘o  per  altre  gravi  punizioni  , non  debbano  essere  eseguiti 
senza  essere  stati  prima  dal  Re  approvati. 

Or  siccome  nessuna  società  si  può  concepire  senza  una  sanzione  pe- 
nale contro  i trasgressori  delle  Leggi  , oltre  le  pene  canoniche  si  die- 
de a'  Superiori  tutta  la  facoltà  di  richiamare  al  dovere  anche  con  pe- 
ne afflittive  i Religiosi  poco  amanti  delle  regole  e del  professalo  isti- 
tuto. Queste  leggi  emanate  dal  potere  Ecclesiastico  vennero  variamen- 
te modrticate  nel  nostro  Regno  ; noi  per  amore  di  brevità  et  coulen- 
teremo  qui  addurre  quelle  , che  atlualmente  sono  in  vigore. 

Col  decreto  .adunque  del  14  Febbraio  i8i3  approvosst  il  seguente 
regolameuto. 

» Art.  1.  E permesso  a superiori  dei  Regolari  dì  tenere  nei  rispet- 
t'vi  Conventi  una  , o più  camere  in  forma  di  carcere  per  la  custodia 
disciplinare  de'  Religiosi  , allorcbè  taluno  di  essi  sia  trasgressore  della 
purità  dei  costumi  , ed  in  generale  de’  suoi  doveri , nascenti  dalle  re- 
gole del  proprio  inslitulo.  » 

» a.  Le  camere  per  la  custodia  disciplinare  ifon  possono  essere  in 
pian  terreno  , ma  in  uno  dei  corridori  dcltConvciilo , dovendo  avere 
la  stessa  ampiezza  delle  altre  stanze  della  ccinunilà  , e le  lìneslre  la 
stessa  misura  delle  altre  , difese  però  con  cancelli  di  ferro.  » 

» 3.  1 religiosi  , che  per  misure  disciplinari  vi  saranno  rinserrati  , 
potranno  trasportarvi  il  proprio  letto  , e qualche  altra  cosa  , che  sia 
loro  necessaria.  Si  darà  ai  medesimi  il  solito  cibo  della  comunità  , 
tranne  i casi  nc' quali  la  rispettiva  regola  desse  su  questo  articolo  delle 
particolari  facol'à  a superiori  dell'ordine.  i> 

^ » 4-  La  custodia  disciplinare  sarà/  ordinata  dal  Superiore  della  co- 
munità , pj^cse  le  debito  misure  c licenze  superiori  , che  prescrive  la 
rispettiva  regola  . )> 

^ » 5.  Se  la  trasgressione 'designata  nell'  articolo  I.  richiedesse  più 

severe  disposizioni  , se  ne  farà  rapporto  al  Ministro  degli  altari  Eccle- 
siastici , ed  in  Sicilia  al  Luogotenente  Generale  , con  esporre  distinla- 
' mente  il  caso  che  esige  tal  maggiore  severità,  e potrà  eseguirsi  dopo 
ottenutone  il  corrispondenle  permesso.  » , 

« 0.  Se  nei  casi  espressi  negli  articoli  pr  . cedenti  il  Supcriore  del- 
la comunità  avesse Jiisognu  della  forza  , potrà  richiederla  all'autorità 
supcriore  del  luogo  , al  quale  è affldala  la  polizia  ordinaria.  » 

» 7.  Resta  riserbalo  a'  Religiosi  il  ricorso  per  via  di  abuso,  sia  per 
la  qualità  del  carcere  , laddove  fosse  contrario  al  presente  regolamen- 
^lo  , sia  per  l'eccesso  deHc  misure  disciplinari  , oltre  quelle  , che  so- 
no stale  permesse.  » 
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A que«ie  appartiene  distribuire  il  necessario  alle  monache  , c 
cx>i'reggere  le  iuosscrvanti  (i)  ; noo  possono  però  sospendere 
chicchesia  , scomunicare,  o assolvere.  I requisiti  che  si  richieg- 
gono , oltre  una  più  esatta  escmplarilk  di  costumi  si  riducono 
all’  età  di  anni  4®  , e di  otto  anni  di  professione  , e col  con- 
senso del  Vescovo  sono  elette  dalle  Geriste  per  voli  secreti  ed 
a triennio  (a)  , a meno  che  le  regole  peculiari  altrimenti  non 
comandassero.  Fin  qu'i  sul  regime  de’  Regolari.  ^ 

LEZIOIVE  XXX» 

Novixiato , e professione  dei  Regolari. 

Se  al  dir  de’  Canoni  : monachum  non  habitus  , sed  pnfes~ 
sio  facit  f3)  , dopo  aver  noi  parlato  dell’  estrinseco  dello  sta- 
to Religioso,  è necessario  intrattenerci  ad  osservare  quello  ap- 
punto , in  che  tale  stato  consiste  , che  è la  religiosa  profes- 
sione ; cosicché  per  meglio  approfondire  tale  materia,  ne  os- 
serveremo i preliminari  , gli  agginoii',  ed  i conscttari.  Alla 
professione  precede  il  Noviziato  , alGochè  e ciascuno  avesse 
tempo  di  poter  conoscere  lo  stato  , che  vuole  abbracciare  e 
gli  obblighi  importantissimi  , che  vi  sono  annessi , e nel  tem- 
po stesso  r Instituto  Regolare  potesse  fare  esperimento  de’  co- 
stumi e delle  qualitk  del  Novizio:  oude  questa  disposizione  ce- 
dendo a vantag^o  non  solo  del  novizio  e dell'  istituto  rego- 
lare, ma  di  tutta  la  Chiesa  ,'  la  quale  potrebbe  soffrir  detri- 
mento da  inconsiderate  professioni,  non  si  può  per  mutuo  con- 
senso dispensare  ; quindi  alcune  condizioni  si  richieggono  per 
essere  taluno  ammesso  gl  Noviziato.  Queste  si  riducono  a tre. 

In  primo  luogo  si  é disposto  che  colui,  il  quale  entrar  vuo- 
la  in  religione,  sia  battezzato,  perchè  se  l’ instituto  Regolare 
forma  parte  della  Chiesa  , niuno  a quello  può  appartenere,  se 
prima  mercè  del  battesimo  non  sia  a questa,  incorporato. 

In  secondo  luogo  debb’ essere  di  proprio  dritto,  sui  iuris , 
perchè  in  forza  della  professione  dovrà  in  seguito  tutto  dedi- 
carsi a queir  instituto  , cui  avra  dato  il  nome,  ciò  che  è in- 
compatibile a colui  il  quale  si  trova  di  già  obbligalo  all’  al- 
trui servizio.  Da  qui  seguono  diversi  corollari.  Dunque  i servi 
non  potranno  essere  ammessi  in  Religioue  seuza  il  consenso 
de’  loro  padroni  , ed  ammessi  non  sarà  valida  la  loro  profes- 
sione , se  prima  non  sarà  passato  un  triennio  dall’  ingresso  iu 
Religione,  senza  che  il  padrone  lo  avesse  reclamato  , perchè 


(i)  Cono.  Cabillonense  IL  con.  54.—  Coite,  jiquisgran.  cap.  i3' 
(a)  Cap.  Indenwitaubus  ^3.  de  EUct.in  f^l.  — Trid.  Hess.  XX.K. 
eap.  7.  de  Regul.  Bull.  Gregorii  XHI.  Erposuit  1.  Jan.  |583. 

(3)  Can.  Monaehwn  , C.  XX.  g.  1. 
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io  qu(;slo  caso  si  presume  il  suo  tacito  consenso  (i).  i-  I Ve- 
scovi non  possono  nè  lecitamente  , nè  validamente  essere  am- 
messi in  Religione  senza  licenza  dal  Papa  (a)  , perchè  in  per- 
petuo sonosi  lìgali  alla  loro  Chiesa  , non  eos'i  ì Sacerdoti  an- 
che curati  , i quali  stretti  con  vincolo  meno  principale  pos- 
sono passare  tra’  Regolari , anche  in  contraddizione  del  Ve- 
scovo (3).  I coniugati  nel  matrimonio  consumato  , senza  il 
consenso  della  cornparte  (4)  non  possono  farsi  Regolari  , per- 
chè non  hanno  più  dritto  nel  proprio  corpo  ; non  cosi  nel 
matrimonio  rato. 

In  terzo  luogo  chi  entra  in  un  Regolare  inslituto  non  deb- 
b’  essere  irretito  da  alcun  canonico  impedimento.  Quest’  im- 
pedimenti possono  essere  dirimenti , e impedienti  , come  nel 
matrimonio  , importando  questo  stato  acche  un  certo  contrat- 
to tra  la’  Religione  , e colui  che  vuol  professarvi.  U primo 
impedimento  dirimente  è il  sesso,  se  cioè  1’ uomo  vuol  entra- 
re nel  monastero  di  donne  , o'a  vicenda.  3.  L’  essere  erma- 
frodito , quando  i dne  sessi  egualmente  prevalgono  , che  se 
r UDO  a preferenza  prevale , non  puè  professar  nell’  opposto. 
3.  L’  essere  pazzo  , o mentecatto  , mancando  a costui  il  po- 
tere di  prestare  il  consenso.  Gl’  impedimenti  impedienti  si  ri- 
ducono a’ seguenti,  i.  Se  un  figlio  è tenuto  soccorrere  i pa- 
renti in  grave  Decessiti  , dovendo  in  questo  il  precetto  natu- 
rale prevalere  al  consiglio,  a.  Se  -si  tratti  di  un  omicidiario, 
di  ui>  ladro  , o di  uno  , che  sia  tacciato  di  delitti  pubblici  con 
notorietk  di  dritto.  3.  Se  sia  uno  scomunicato.  4- 
figlio  illegittimo  , quando  il  padre  trovasi  vivente  nello  stesso 
regolare  Instituto.  5.  Se  sia  un  uomo,  che  fosse  obbligalo  con 
debiti.  6.  Se  sì  tratti  d’  infami.  In  tutti  questi  casi  illecita- 
mente si  ammettono  in  Religione , ma  ricevuti  validamente 
possono  professare.  * 

Trovandosi  adunque  taluno  battezzato , di  proprio  dritto , 
e non  irretito  da  alcun  impedimento  può  cominciare  il  suo 
Noviziato.  Sul  principio  non  carobìavasi  abito  da  Novizi , on- 
d'  è che  gli  antichi  canoni  dicevano  : ipse  vero  ( novilius  ) 
nec  tondeatur  , 'n'ic  vestimenta  pristina  immutet , prtusquam 
obeiientiam  promittat  ^5).  Ma  per  dritto  novissimo  (6)  pos- 
sono cambiar  l’ abito  e vestir  da  Monaci  , sempre  per  quel  prin- 
cìpio che  r abito  non  è di  essenza  alio  stato  monacale. 

In  quanto  poi  all’età  , in  cui  deve  farsi  il  Noviziato  , non 
può  questo  cominciarsi  prima  degli  anni  di  pubertà  , cioè  i4 

(i)  L.  Servii  C.  de  EpUcopus  et  Cleric. 

(3)  Cap.  licei  quibusdem  18.  de  Segui,  lib.  3.  lil,  3i  . 

(3)  Cap.  Duae  inni.  19.  q-  a. 

(-1)  Can.  Agathosa  C.  XX-EH.  q.  a. 

*»  (^)  Cane.  Aquisgran.  can.  34. 

(6)  Tridenl.  sest,  XXE.  cap.  i5.  de  Regular. 
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pe'  niasch)  , e la  per  le  fcmlne  , non  essendosi  prima  di  que- 
sto tempo  al  grado  di  far  1'  esperimento  sul  voto  di  castità. 
Compita  I’  età  , che  assegnasi  alla  pubertà  , si  può  comincia- 
re il  Noviziato  ; ma  giusta  la  legge  del  Tridentino  (t)  nou 
può  essere  l'aspirante  ammesso  alla  professione  , se  prima  non 
abbia  compilo  1’  anno  decimosesto  dell’  età  sua  (a). 

Il  luogo  stabilito  al  Noviziato  è appunto  il  Monastero  , c 
ciò  per  dritto  novissimo  ; imperocché  per  dritto  antico  (a) 
non  riputandosi  il  noviziato  di  essenza  allo  stato  Religioso  , 
per  mutuo  consenso  si  permetteva  che  si  fosse  fatto  anche 
fuori  del  monastero  ; ma  avendo  il  Tridentino  dichiarato  es- 
sere il  Noviziato  di  essenza  allo  stato  Religioso  , in  guisa  che 
è nulla  la  professione  in  difetto  di  quello , pare  che  abbia  vo- 
luto anche  ordinare  che  non  potesse  quello  farsi  fuori  di  quel 
monastero,  in  cui  si  dee  emettere  la  professione  ; e ciò  è più 
conforme  al  fine  del  Noviziato,  che  è quello  appunto  del  mu- 
tuo esperimento  della  Religione  , e del  novizio  , come  dichia- 
rò la  Congregazione  de’  Cardinali  (3)  : che  anzi  giusta  le  con- 
stituzioni  di  Clemente  Vili.  , e d' Innocenzo  X.  pe’ monasteri 
d’ Italia  , il  Noviziato  si  deve  fare  nel  Convento  designato  spe- 
cialmente 'dalla  S.  Sede  ; in  opposto  la  professione  sarà  nulla 
ed  invalida. 

Il  Tridentino  volle  stabilire  ancora  il  tempo,  (In  a quando 
avrebbe  dovuto  durare  il  Noi^iziaio  , e sotto  pena  di  nullità 
di  professione  lo  stabifi  da  dsirarc  per  un  anno  intiero.  A'ec  , 
cosi  egli  disse  (4)  , minori  tempore  quatti  per  aniium  post  su- 
sceptum  kalntum  in  probatione  sleterit , ad  professionem  ad- 
miltitur.'Professio  autem.antea  facta  sii  nulla.  Se  poi  que- 
st’anno si  dovesse  prendere  con  precision  matematica  o mo- 
ralmente , variamente  hanno  iuterpetrato  i Caiiooisii.  Alcuni 
vorrebbero  che  dovesse  computarsi  dal  momento  in  cui  co- 
miuciossi  il  noviziato,  da  corrispondere  al  momento  in  cui 
sarà  emessa  la  professione  ; perchè  , essi  dicono , quando  la 
legge  assegna  il  principio  di  qualche  tempo  , dal  giorno  de- 
terminalo deve  computarsi  a momento  ad  momenlum  (5).  Al-  , 
tri  il  tempo  vorrebbero  commensurarlo  mfbralmeQte  con  una 

(i)  Sess,  XXy.  cap.  45.  de  Regalar.  * 

(a)  Questa  legge  fu  anche  più  estesa  nel  nostro  Regno  , ove  colla 
prammatica  del  4 luglio  17S8  , si  stabilì  la  professione  agli  anni  ai 
eompiti  , .sotto  pena  di  nullità  in  quanto  agli  ctfeUi  civili  per  coloro, 
clic  prestassero  il  consenso  prima  dell’ età  stabilita  ; e ciò  si  estese  an- 
che alle  monache  col  rescritto  del  17  Ottobre  1789  , anzi  con  quello 
del  i3  Luglio  1796  s'impose  la  pena  dello  sfratto  dal  Regno  a tutti 
coloro  , che  per  eludere  queste  leggi  andassero  a professare  in  Roma. 

(a)  Insinuanti  Tu.  Qui  Clerici  rei  vóvenles  lib.  4-  lù.  6. 

(3)  Presso  Sanchcz  Stim.  Lib.  1.  cap.  4*  n.  17. 

(4)  Sess.  XXy,  de  Rcgular.  c.  i5. 

(5)  Leg,  Denique  J.  3.  Mtnortm  Jf.  I.ib.  TU,  4- 
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cena  cslensione  e perchè  in  fatorabilihus  il  giorno  comincia- 
to sì  ha  per  completo  , e nelle  cose'morali  parutn  prò  nihilo 
reputalur , e perchè  il  fine  della  legge  dell’  anno  del  Novi- 
ziato essendo  quello  del  mulno  csperimcnlo  della  Religione  , 
e del  Novizio  , non  vien  tradito  questo  fine  con  momentaneo 
accorcio  di  tempo.  Che  che  ne  sia  di  queste  opinioni  , in 
pratica  è sempre  da  consigliarsi  la  prima  come  più  sicura  , 
sebbene  non  oserei  chiamare  invalida  quella  professione  •,  in 
cui  qualche  ora  fosse  mancala  all'anno  intiero  del  Noviziato. 

In  un  sol  caso  si  può  dispensare  all’anno  del  Noviziato  , e 
ciò  per  privilegio  concesso  a Regolari  per  una  Costituzione  di 
Pio  V.  Summi  Sacerdotis  , emanata  nel  1670,  cioè  nel  caso 
di  grave  malattia  , quando  è imminente  la  morte  a giudizio 
del  medico  , purché  il  profìtente  abbia  compito  1’  anno  sedi- 
cesimo dell'  eik  sua.  Questa  professione  sark  rata  , in  ordine 
ai  privilegi  spirituali,  se  succederà  la  morte  del  Novizio  ; in 
opposto  si  dovrà  compire  1’  anno  , e dopo  questo  rinnovarsi. 

L’anno  di  noviziato  dev’  esser  continuo  , giacché  questo  im- 
porta la  parola  anno  , lo  spazio  cioè  di  i a mesi  continui.  Ciò 
che  non  impedisce  che  colla  licenza  del  Superiore  il  Novizio 
potesse  anche  per  più  giorni  esser  fuori  del  Monastero,  e non 
dirsi  r anno  interrotto  , giusta  1’  opinione  di  quasi  tutt’  i Ca- 
nonisti ; 1.  perchè  dovunque  trovasi  il  Religioso  , purché  in- 
tervenga la  licenza  del  Superiore  fictione  iuris  si  considera 
come  nel  Chiostro  ; a.  perchè  sebbene  siasi  ordinato  che  l’an- 
no dev’ esser  continuo,  non  è però  soggiunto  che  quest’an- 
no deve  tutto  menarsi  nel  Chiostro  ; 3.  perchè  in  generale  il 
superiore  può  dar  licenza  a sudditi  di  rimanere  fuori  del  Chio- 
stro , dunque  anche  al  novizio  ; 4-  perchè  il  Passerino  (i)  , 
dopo  r autorità  del  Navarro  e del  Fagnano  , adduce  anche 
una  dichiarazione  della  S.  Congregazione  del  Concilio.  Il  con- 
trttfio  sì  verifica  quando  il  Novizio,  lasciato  l’abito  coll’anì. 
mo  di  non  farsi  più  religioso  o cacciato  dalla  Religione  , 
uscisse  dal  Chiostro  ancor  per  momenti  ; in  tal  caso  1'  anno 
si^  considera  sempre  interrotto. 

AI  dubbio  che  si  propone  , se  passando  da  una  Religione 
in  un'altra  si  dovesse  cominciar  l’anno  del  Noviziato , sì  ris- 
ponde affermativamente;  ed  all’altro  cioè  se  il  Novizio  goder 
dovesse  dei  privilegi  dei  Regolari  , anche  affermativamente  ri- 
spondesi  per  l’uno  e l’altro  privilegio  del  canone  e del  foro. 

Ammesso  in  Religione  e compiuto  il  noviziato  con  tutte  le 
esposte  condizioni  , si  potrà  emettere  la  solenne  professione. 


(1)  Ad  Quaest.  189.  S.  Thom.  litspect.  4-  àj.. 
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LEZIONE  XXSLI* 

Euema  dello  Siato  Regolare  ■ — Foli. 

Essendoci  proposti  osservar  da  vicino  tutto  ciò  che  i Rego- 
lari risguarda  ed  il  loro  sialo  , prometiemmo  nella  scorsa  le- 
zione ponderare  i preliminari  , gli  aggiunti  , ed  i consettarì 
della  profession  religiosa  , nella  quale  specialmente  la  essenza 
di  questo  stato  è riposta;  avendo  quindi  parlato  del  Novizia- 
to , e definita  la  professione  de’  Regolari  , ci  facciamo  ora  a 
considerarne  gli  aggiunti.  Questi , altri  sono  essenziali  , altri 
accidentali  ; gli  essenziali  consistono  ne'  tre  voti  di  povertà  , 
castità  , ed  obbedienza  , senza  i quali  è impossibile  considerar 
questo  stalo:  gli  accidentali  sono  riposti  nelle  regole  partico- 
lari e constituzioni  di  ciascun  Ordine  , e che  1'  uno  dall'  al- 
tro distinguono.  Noi  tralasciando  di  considerar  queste  regole , 
le  quali  essendo  moltiplici  ci  menerebbero  alla  lunga  , e poco 
gioverebbero  al  nostro  scopo , parleremo  degli  aggiunti  essen- 
ziali , ossia  de' voti.  Che  i tre  voli  l'essenza  costituiscano  dello 
stalo  religioso , lo  rileviamo  dalla  stessa  natura  di  questo  stato , 
pel  quale  il  Regolare  obbligandosi  a più  alta  perfezione  , in- 
tender 'dee  offrire  tutto  se  stesso  a Dio  in  olocausto.  Habet 
homo,  dice  S.  Tommaso  (i),  triplex  bonum,  primo  quidem 
exteriorum  rerum , qua»  quidem  totali  ter  aliquis  Dea  offerì 
per  votum  ooluntariae  paupertatis.  Secando  autem  bonum  pro- 
prii  corporis , quod  aliquis  praecipue  offerì  Deo  per  volani 
coniinentiae,  Tertium  autem  bonum  est  animae , quod  ali^is 
tolaliter  Deo  offerì  per  obedientiam  , qua  aliquis  offerì  Deo 
propriam  voluntalem  , per  quam  homo  utilur  omnibus  poten- 
tiis  , et  habitibus  animae.  Et  ideo  convenienter  ex  Iribus  vo- 
tis  status  religionis  integratur.  Da  ciò  chiaramente  rilevasi  che 
r essenza  dello  stalo  religioso  consiste  in  tutti  e tre  i vot^,  in 
guisa  che  mancandone  uno,  non  si  avrà  lo  stato  religioso.  Os- 
serviamoli partitamenle. 

11  principale  di  tutt’  i voti  è il  voto  di  obbedienza  (2')  , il 
quale  consiste  in  ciò  che  l’uomo  volontariamente  offre  la  sua 
volontà  a Dio , col  promettere  di  ubbidire  a Superiori  cieca- 
mente in  tutto  ciò  che  appartiene  o direttamente  o indiretta- 
mente all'  osservanza  de’  voti  e della  regola  , o constituzioni 
del  proprio  insliiuto;  ond’è  che  S.  Girolamo  scriveva  ad  Eu- 
slochio  ; prima  Coeaobitorurn  confaederaUo  est  obedire  Ma- 
joribus  ; c le  Decretali  (3)  : Religiosi  arbiuiam  non  ex  sua 
sed  ex  illiut  , quem  vice  Dei  supra  caput  suuni  posuit , et 

(1)  a.  2.  2.  CLXXXf'J.  art.  r 

(2)  Vtnselnio  lib.  III.  «/’•  7- 

(3)  Cap.  XXrU.  de  tlect.  in  FI. 
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cujus  imperio  se  suhjecil  , polunlate  dependet.  Ho  dello  che 
sia  (enuio  il  Regolare  ad  obbedire  in  ciò  che  appartiene  o di- 
rettamente o iudirellamente  al  proprio  Instituto  in  lutto  quel- 
lo che  espressamente  trovasi  nella  Regola  ; appartiene  poi  in- 
direitaroente  alla  regola  ciò  che  sebbene  non  sia  espresso  in 
essa  , conduce  però  di  molto  all'  osservanza  della  stessa  ; co> 
me  sarebbe  il  mutuo  rispetto  a meglio  conservare  la  carità 
fraierua  , o altro , perchè  colui  , il  quale  promette  di  osser- 
vare la  regola  intende  ancora  obbligarsi  a ciò  che  è necessa- 
rio o molto  utile  alla  osservanza  deHa  stessa.  Cosi  la  Chiesa 
nel  Concilio  di  Trento  ha  scrupolosamente  comandato  la  clau- 
sura delle  Monache  , sebbene  non  fosse  espressa  nelle  loro 
Constituzioni  , perchè  1’  ha  riputata  molto  utile  per  l’.èìatlo 
adempimento  della  castità.  Ho  dello  ancora  che  il  religioso  dee  ' 
obbedire  in  quello  che  appartiene  a'  voti  , oppure  alla  regola 
e constituzioni , perchè  il  Religioso  in  forza  del  voto  non  in- 
tende obbligarsi  a vivere  ed  ubbidire  se  non  secondo  il  pro- 
prio instituto,  perciò  conchiude  S.  Tommaso  (i);  Si  aliqua 
sunt  , quae  nullcUenus  ad  Regulam  reducantur  , videtur  esse 
pe'rior  opinìo  , <juod  obedìre  in  hufusmodi  non  sii  de  necessi- 
tate obedientiae  , sed  de  perfeciione  , ut  dicit  Bernardus,  Le 
parole  poi  di  S.  Bernardo  sono  le  seguenti  (a)  : Praelati  jus- 
sio  pel  prohibilio  non  praelereat  terminos  Professionis  , nec 
ultra  exiandi  potest  , nec  conlrahi  dira.  Nihil  me  Praelatus 
probi  beat  horum  quae  promisi,  nec  plus  exigat  guani  promi- 
si. Pota  mea  nec  augeal  sine  mea  polunlate , neo  minuat  si- 
ne Pera  necessitale.  Da  qui  s' inferisce , i.  Che  il  religioso  non 
è tenuto  obbedire  , quando  gli  si  comanda  contro  la  regola  , 
come  il  mangiar  carne  quando  dalla  regola  è proibito  -,  a me- 
no che  nel  Superiore  non  fosse  il  potere  di  dispensare  , c vi  * 
fosse  la  giusta  causa  di  farlo  ; a.  Non  è tenuto  di  ubbidire 
quando  gli  si  comanda  una  cosa  illecita  ; che  se  il  suddito  du' 
bita  se  sia  illecita,  può  deporre  il  dubbio  ed  ubbidire  al  suo 
Superiore  con  coscienza  praticamente  certa  ; 3 . Quando  il  Su- 
periore comanda  sopra  la  regola  , come  andare  a predicare  a- 
gl’  infedeli  con  pericolo  ^alqlla  vita  , quando  ciò  non  si  abbia 
dalla  regola;  4-  Finalmente  quando  il  Superiore  comanda  co- 
se , che  non  appartengono  alla  Regola. 

Il  secondo  voto  , ma  il  più  difficile  a praticarsi , è quello 
di  povertà.  Questo  voto  .è  considerato  cosi  inerente  a’  Rego- 
lari , che  non  possono  essi  darsi  senza  esser  poveri  , in  guisa 
che  non  si  possa  a questo  dispensare  , neppure  dal  Sommo 
Foutellce  , , onde  disse  S.  Basilio  (3)  : Si  quis  Religiosus  ali- 

(i)  Quodl.  IO.  art.  io.  in  i.  arg. 

(a)  Lib.  de  praef.  et  dispensai. 

(3)  Sertn,  I.  de  InstU.  Monach. 
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quid  proprìiim  sihi  esse  dìcil , alìenum  facit  ab  electìs  Dei. 
E S.  Agostino  nella  sua  regola  (i);  Non  dicatis  aliquid  pro^ 
priutn  , sed  sint  vobis  omnia  communia.  Coerentemente  a Santi 
Padri  si  sono  espressi  ancora  i Sommi  PoeteGci  ; Prohibemus, 
dice  Innocenzo  III.  (2) , dislincte  in  virtute  obedientiae  sub 
oblestaiione  divini  Judieii,  ne  quis  monachorum  proprium  ali- 
quo  modo  possideal  . . . linde  si  quisquam  alicui  faerit  spe- 
cfaliter  destinatum  , non  praesumat  illud  accipere  , sed  Ab- 
bati vel  Priori  assignetur  , . . Non  aestirnet  Abbas  , quod 
super  hahenda  proprietatis  possil  cum  aliquo  Monaco  dispen- 
sare ; quia  abdicatio  proprietatis  , sicut  ei  custodia  castitalis , 
adeo  est  annexa  regulae  monachali , ut  conira  cani  nec  S. 
Pontifex  possit  licentiam  indulgere  j anzi  le  Decretali  furono 
così  rigorose  su  tal  proposito,  che  privarono  dall’ Ecclesiasti- 
ca sepoltura  quel  Religioso  , il  quale  fosse  trovalo  in  morte 
con  qualche  proprietà  : ipsarn  ( proprietatem  ) cum  eo  in  si- 
gnuni  perditionis  extra  monaslerium  in  sterquilinio  subterre- 
tur  (3j.  Che  se  nulladiraeno  alcuni  disordini  ancor  persiste- 
vano presso  a Regolari  in  fatto  di  povertà  , i Canoni  Triden- 
tini attesero  anche  a restaurare  in  questa  parte  la  Ecclesia- 
stica Disciplina  (4)* 

Air  ottima  intelligenza  di  questo  voto  , fatta  la  distinzione 
di  poverlh  necessaria  e volontaria  , diciamo  che  non  dovendo 
abbisognare  del  necessario  , questo  voto  consiste  in  ciò  che  il 
Religioso  nulla  debba  avere  come  proprio  , ma  che  tutto  deb- 
ba disporre  'con  licenza  c permesso  del  suo  Superiore.  Cosi 
al  Religioso  è interdetto  la  proprietà  , 1’  usufrutto  , e 1’  uso 
indipendente  non  solo  di  beni  immobili  e mobili  , ma  anche 
di  quelle  cose  , le  quali  si  consumano  coll'  uso  : ne  earum  , 
quae  ad  necessitateni  concessa  erunt , ullus  quidquam  possi- 
deat  ut  proprium  , ncque  ut  proprio  utalur  , dice  il  Triden- 
tino (5).  Così  egli  non  può  vendere , locare  , donare  , com- 
mutare , giacché  son  tutti  questi  atti  di  proprietà,  e tutto  ciò 
che  gli  è concesso  o come  frutto  di  sue  fatiche  o a titolo  di 
donativo  ceder  deve  a vantaggio  del  Monastero  : quidquid  e- 
nim  monachus  acquirit , Monasterio  acquirit.  Quindi  colui  il 
quale  alcuna  cosa  avr'a  ricevuto  dal  Regolare  senza  licenza  , 
sarà  obbligato  alla  restituzione  (6) , e se  questo  eccederà  la 
somma  di  scudi  dieci  , non  potrà  essere  assoluto  neppure  dal 
Penitenziere  Maggiore  se  non  fatta  la  restituzione  (7).  Si  ce- 
fi) Reg.  cap.  I. 

(2)  De  stata  Monach,  cap.  6. 

(3)  Cap.  Cum  ad  Mnnasterium  de  stala  Monach. 

(4)  Sess.  XXy.  de  Regalar,  cap.  a. 

(5)  Nel  capo  citalo. 

(G)  Const.  eleni.  Vili.  an.  1694. 

Ì7)  Const,  Bened.  Postar  bonus  ait.  I744‘ 
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celtuano  le  donazioni  per  causa  di  graliludinc  e moderate  , 
sempre  supposta  la  licenza  del  superiore,  giusta  il  decreto  di 
Urbano  Vili,  nella  sua  constituzione  Nuper,  con  cui  modera 
il  rigore  della  constituzione  Religiosae  di  Clemente  Vili.  ; ear 
causis  gratiludinis  , son  sue  parole  , conciìiahonis  benevolen- 
tiae  , cjnsdemque  conservationis  erga  ipsam  Religionem  , vel 
Conventum  , aliisve  causis  ex  siti  natura  , aclum  virtulis  et 
meriti  continentibus  , modeste  tamen  et  discrete. 

Ke’  tempi  primitivi  i Religiosi  aveano  tutto  in  comune  , es- 
sendosi reputato  sempre  questo  il  mezzo  U più  atto  a conser- 
vare il  volo  di  povertà  ed  impedirne  le  facili  infrazioni  , le 
quali  il  più  delle  volte  si  colorano  co'  speciosi  titoli  di  con- 
venienze cd  obbligazioni.  Tanto  hanno  raccomandato  i Fon- 
datori delle  Religioni  , i Canoni  Laternnesi  e Tridentini , non  ' 
che  espressamente  i Sommi  Pontefici  Clemente  Vili.  , Inno- 
cenzo X.,  Alessandro  VII.,  Innocenzo  XII , e Benedetto  XIII. 
Ove  poi  non  esiste  la  vita  comune  , o per  antica  consuetudi- 
ne , o attesa  la  scarsezza- de’ mezzi  ; sono  tenuti  i Religiosi  (i), 
depositare  in  cassa  comune  tutt’  i loro  proventi  colla  disposi- 
zione costante  di  tenerli  ad  arbitrio  del  Supcriore  da  erogarsi 
bisognando  a benefizio  della  Comunità  , e da  non  poterne  es- 
trarre qualche  cosa  senza  il  permesso  dello  stesso.  Sotto  no- 
me di  proventi  sono  inclusi  anche  i vitalizi  , die  si  riservano 
' i Religiosi  nel  far  la  professione  , i quali  se  non  esplicitamen- 
te approvati,  sono  permessi  per  consuetudine,  purché  non  si 
considerino  come  propri , c sien  sempre  a disposizione  del  Su- 
pcriore. 

La  proprietà  de'  beni  'interdetta  a religiosi  non  include  che 
parimenti  fosse  vietata  alla  Comunità  , anzi  si  è sempre  per- 
messo a Regolari  che  in  comune  possedessero  beni  , anche  im- 
mobili. Il  Concilio  di  Trento  (oj)  , non  escluse  neppure  i Men- 
dicanti, c volle  che  soltanto  i Cappuccini  ed  i Minori  Osser- 
vanti vivessero  colle  liinosine  giornaliere  ; il  che  però  non 
include  che  questi  possedimenti  de’  Regolari  dovessero  essere 
eccessivi  , ciò  che  si  opporrebbe  alio  spirito  dello  stalo,  c la  . 
comune  opulenza  distruggerebbe  la  povertà  individuale.  Che 
se  a privali  c stato  da  Dio  inculcato  che  il  su'perfluo  avesser 
dato  a poveri,  molto  più  dee.  applicarsi  a Religiosi  , ne’ quali 
dee  maggiormente  rifulgere  lo  spirilo  della  carità  Cristiana. 
Anzi  per  togliere  ogni  ombra  di  avarizia  c di  cupidigia  da  que- 
sto stato  , Clemente  V.  (3)  , scomunicò  que’  Religiosi  tulli  , 
i fjuali  persuadono  a testatori  lasciar  le  loro  rendite  a Conven- 
ti in  preferenza  della  Chiesa  matrice. 

(i)  Sess.  XXy.  de  Regalar,  cap.  a. 

(a)  Sess.  XXy.  de  Regalar,  cap.  a. 

(3)  Clementina  i.  de  Priail. 
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LEZIOIVE  XXMI. 

Conlinuaiione  della  s(essa  materia. 

II  terzo  voto  essenziale  allo  stato  Heligioso  è quello  di  per- 
petua castità  ; 'e  siccome  si  è sempre  riconosciuto  difficile  ad  os- 
servarsi, «Stos'i  varie  Decretali  de’ Pontefici , e decreti  concilia- 
ri sonosi  da  osservarsi  emanati  in  vari  tempi  o direttamente 
per  r ottimo  adempimento  dello  stesso,  o indirettamente  per 
agevolarne  i mezzi  , come  sono  quelli  che  riguardano  la  clau- 
sura. Noi  ci  fermeremo  nella  presente  Lezione  a considerar 
questo  voto  , e i decreti  risguardanti  la  clausura  cosi  ne’  Mo- 
nasteri de’  Regolari  , come  in  quelli  delle  Monache. 

La  castità  si  è sempre  considerata  come  la  virtù  essenziale 
allo  stato  monacale  ; ond'è  che  gli  antichi  ascetici  furono  detti 
per  antonomasia  conìinentes.  Cosi  a conservar  questo  pregio  , 
Cassiano  interdisse  (>)  a monaci  la  familiarità  colle  donne  , 
e loro  impose  (2)  l'orazione,  il  digiuno,  la  meditazione  sul- 
le divine  Scritture  , e finalmente  le  opere  meccaniche.  Anche 
i Canoni  conciliari  sul  principio  vietarono  a monaci  1’  uscir 
soli  (3)  , acciocché  avessero  testimoni  della  loro  vita  e del  lo- 
ro oprare  ; e per  togliere  ogni  luogo  a sospetto  , lorò  inter- 
dissero (4)  , tenere  al  fonte  battesimale  i fanciulli  : nec  sibi 
commalres  facere  ; anzi  furono  privati  della  Ecclesiastica  co-  ' 
manione  que’  Monaci  , i quali  oimentichi  del  loro  stato  aves- 
sero voluto  esser  mariti  (5)  ; sebbene  anche  allorché  questi 
vollero  prender  moglie  , le  loro  nozze  sebbene  illecite  furono 
però  sempre  valide  reputate  (6).  Nell’anno  itSq  , furono  a 
quel  che  pare  la  prima  volta  dichiarati  invalidi  i malrimoiY 
de’ Regolari , come  abbiamo  dal  Canone  7.  del  Concilio  Ro- 
mano celebrato  sotto  Innocenzo  IL  (7).  Ciò  che  venne  in  se- 
guito confermato  dai  successivi  Pontefici  Alessandro  III.  (8), 
Innocenzo.  III.  (9)  , e Bonifacio  Vili,  (io)  , e finalmente  dal 
Tridentino  (it). 

, Questo  voto  consiste  in  ciò  che  il  Religioso  è tenuto  ad  a- 
stenersi  da  qualunque  dilettazione^ venerea  cosi  esterna  come 


(i)  De  Jnst.  Coenob.  Lìb,  II.  cap.  17. 
il)  l»i  , l,b.  ri.  cap.  i. 

(3)  Cono.  Aquisgran.  con.  ib. 

(4)  Can.  Non  licei  — Can.  Monachi  Disi,  ir . de  Consecr, 

(5)  Cono.  Chalc.  n.  6. 

(6)  Iniioo.  1.  ad  ricino.  Rothomaz.  Aug.  de  Bono  rid,  cap,  io. 

(7)  Presso  Graziano  caos-  37.  q.  i.  can.  4<>' 

(8)  Cap.  Meminimus. 

(9)  Cap.  Finali  tit.  Qui  Clerici  , vel  vovenles . • '• 

(•o)  Cap.  unico  de  volo  in  n.  • 

(>i)  ifess.- 34-  con.  9. 
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interna  , avendo  fatto  del  suo  corpo  un  olocausto  al  Signore. 

A conservar  questo  voto  , molto  conduce  1’  osservanza  della,  ^ 
clausura  , tanto  inculcata  dai  Sommi  Pontefici  ; intendendosi 
sotto  questo  nome  quel  luogo  , in  cui  sou  rinchiusi  i Regola- 
ri per  attendere  a loro  doveri.  Qr  siccome  questa  può  consi- 
derarsi o per  rapporto  agli  uomini,  o alle  donne , noi  ne  par- 
leremo^ parlitamente  ; e cominciam  dalla  prima. 

1.  È vietato  alle  donne  di  qualunque  grado  e condizione 
giunte  all’uso  della  ragione  sotto  pena  di  scomunica /atae  sen- 
tenliae  , riservata  al  Papa , di  entrare  nei  Monasteri  de’  Reli- 
giosi ( eccettuate  secondo  1’  opinione  di  molti  le  Imperatrici 
c le  Regine  ).  È parimente  vietato  ai  Religiosi  d'  introdurle 
cd  ammetterle  sotto  pena  di  rimaner  privati  de’  loro  uffici , e 
quindi  inabilitali  a poter  essere  restituiti  nell’esercizio  di  quel- 
li, odi  .ottenerne  altri  ; come  altresì  sotto  pena  della  sospen- 
sione a divinis  da  incorrersi  ipso  facto.  i 

Per  la  medesima  ragione  incorrerò  nella  scomunica  maggio- 
re riservata  al  Sommo  Pontefice  quella  Religiosa  che  sorten- 
do dal  Monistero  viola  la  clausura.  Alla  medesima  censura 
vanno  soggetti  tutti  coloro  , i quali  agevoleranno , accompa- 
gneranno , o in  fine  accoglieranno  la"  Religiosa  per  farla  /ri- 
manere fuori  la  clausura.  « . 

A violare  poi  la  clausura  basta  che  la  Religiosa  per  ùn  sol 
palmo  fuori  il  limitare  del  Chiostro  poggiasse  ambi  i piedi  , 
quantunque  tosto  ne  ritornasse  , come  anche  se  per  la  cosi 
detta  R()ta  si  facesse  lecito  alcuno  di  penetrare  nell’  atrio  del  , 
Chiostro  , o nelle  case  contigue  delle  famigliari  del  Monaste- 
ro , o anche  nella  stessa  Chiesa  , nella  quale  a tutti  è per- 
messo r ingresso.  Quantunque  poi  non  esca  per  la  Rota  , ma 
invece  dalia  finestra  e per  mezzo  di  funi  , tavole  o altrp  si 
cacciasse  fuori  le  mura  del  Chiostro , abbenchc  non  giungesse 
'fin  sulla  terra  , naa  restasse  sospesa  per  1’  aria  ; se  salisse  sor 
pra  di  uu  albero  , per  i rami  del  quale  potesse  cacciar  fuori 
le  mura  tutto  il  suo  corpo  j e se  finalmente  ascendesse  sul  tet- 
to dello  stesso  Monastero  , o in  qualunque  altra  parte  , ove 
possa  vcrifìcarsi  che  tutto  il  corpo  della  Religiosa  si  mostrasse  ^ ■■ 
al  di  fuori  delle  mura  del  Chiostro  r,  in  lutti  questi  e simili 
casi  incorrerà  nella  espressa  censura. 

L'  assoluzione  di  questa  censura  benché  riservata  al  Roma- 
no Pontefice  , per  un  morale  convincimento  sembra  potersi  as- 
solvere dal  Vescovo  ; nè  solo  se  trattasi  di  una  occulta,  ma 
bcuanclie  di  una  pubblica  violazione  di  clausura.  Imperocché 
per  la  prima  appare  chiaramente  dalla  formola  generale  del 
Tridentino  (i);  nella  seconda  poi  si  rende  manifesto  dal  non 
essere  presumibile  che  il  Romano  Pontefice  voglia  obbligare 

(1)  Tri’d.  Cap.  Liceat  6.  Sess.  XMF.  de  Ref. 

Voi.  II.  - ij 
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una  Religiosa  a viaggiare  fino  a Róma  , quando  d'  altronde 
debbe  farla  subito  ritornare  in  clausura. 

Vi  sono  però  tre  cause  principali  , giusta  la  Consiituzìone 
di  Pio  V.  (i)  , nelle  quali  le  Sacre  Vergini  possono  sortire 
dalla  clausura  senza  tema  di  alcun  fallo.  La  prima  cagione 
sarebbe  quella  di  un  grande  incendio , la  seconda  dalla  infer* 
mila  della  lebbra  , e 1’  ultima  d'  una  epidemia.  A queste  tre 
cause  generali  si  possono  anche  ridurre  altre  egualmente  gra 
vi  ; come  d'  una  improvvisa  guerra  , d'  una  imminente  inon- 
dazione , della  ruina  del  fabbricato  dei  Monastero  ec.  Ma  tut- 
te queste  cause  , quante  volte  uou  sieno  tali  da  non  ammet- 
tere <alcan  immineule  pericolo,  debbono  essere  sempre  appro- 
vate dal  Vescovo.  Per  le  altre  poi , come  per  cagione  di  sa- 
late., o di  doversi  edificare  , o riat^re  il  Àlonastero  , ed  al- 
tri di  simil  fatta  , è necessario  sempre  il  consentimento  del 
Romano  Pontefice  , che  suole  farlo  per  la  S.  Congregazione 
do’  Regolari.  ■ i • ■ 

Inoltre  siccome  è ' espressamente  vietato  alle  sacre  vergini 
sortir  fuori  della  clausura  ; cosi  per  lo  contrario  è inibito  a 
tatti  di  qualunque  sesso  , elò  , e condizione  l’ ingresso  nella 
clausura  , e ciò  sotto  pena  di  scomunica  latae  sententiae  ; sic- 
come dalle  Conslituzioni  di  Pio  V.  , Gregorio  XIII,  , e Pao- 
Iq  V.  dopo  il  Concilio  di  Trento.  Alla  medesima  pena  van- 
no ben  anche  soggetti  tutti  coloro  , che  introducono,  ammet- 
tono 4 ritengono  , e permettono  l' ingresso. 

Si  è mossa  anche  questione  sulla  riserva  di  questa  scomu- 
nica al'  Romano  Pontefice.  Noi  però  uniformandoci  al  senti- 
mento de’  più  sani-  Teologi  e Canonisti  , diciamo  : che  quan- 
do la 'clausura  si  viola  per  un- pravo  fine  la  scomunica  sarò 
riservata  alla’  S.  Sede,  come  dal  Decreto  di  Clemente  Vili.  ; 
se  poi'  non  sarà  violata  per  cattivo  fine,  s’incorrerà  nella, 
soomunica  non  riserttata  , come'  appare  dal.  Concìlio  Triden- 
tino (u). 

‘ Dia  questa  legge  sono  eccettuati:  i.  I Vescovi,  i quali  pos- 
sono entrare  nella  clausura  .di  que’ Monasteri  dipendenti  dalla 
loro  giurisdizione  , o per  cagione  di  visita  , o per  altre  ra- 
gioni ;"mà  intanto  non  sieno  accompagnati  che  da  poche,  cioè 
da  non  piu  di  otto  persone , e queste  non  debbono  essere  che 
le  più  gravi  e anziane  , esclusi  onninamente  i Laici , purché 
qualche  urgente  bisogno  non  lo  esigesse.  Se  poi  terranno  un 
sistema  contrario  al  fin  qui  esposto,  per  la  prima  volta  è lo- 
ro vietato  r ingresso-  nella  Chiesa  , per  la  seconda  vengono 
sospesi  dall’  uffizio  potatificale , per  la  terza  finalmente  son  pu- 

(i)  ConsU  Decori  et  honettati.  - , 

li)  Trid.  Sess.  XXf'.  de  Reg.  cap.  5. 
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niti  colla  «comnaica,  da  iqcorrcrla  ipso  facto  , giusta  la  Con- 
stituzione  di  Gregorio  XIIT.  Sifiatte  censure  però  non  sono 
riservate.  > 

2.  I Prelati  Regolari  , i quali  per  la  Constituzionc  di  Ales- 
sandro VII.  , non  possono  entrare  nei  Monasteri  delle  Vergi- 
ni di  loro  giurisdizione  , se  non  per  causa  di  vìsita  locale  ; e 
ciò  una  volta  soltanto  in  un  anno  , ed  in  ttd  guisa  , che  in 
queir  anno  , in  cui  uno  dei  Superiori  indicati  abbia  già  fatta 
la  visita , tutti  gli  altri  debbano  astenersene.  Questi  però  non 
possono  delegare  altri  alla  visita  , benché  siano  legittimamen- 
te impediti,  ma  invece  differirla.  Lo  stesso  Pontehce , sog- 
giunge , che  il  Ministro  Generale  può  farsi  accompagnare  da 
due  persone;  gli  altri  poi  da  una  sola  , nè  sia  loro  permesso 
di  prendere  colazione  alcnna  dentro  la  clausura.  Quei  Rego- 
lari poi , che  coutravveit-anno  a queste  leggi , incorreranqo 
ipso  facto  nella  scomunica  ; e rimarranno  privati  del  loro  uf- 
mio  e della  voce  attiva  e passiva. 

3.  Sono  benanche  esclusi  quei  Sacerdoti  , a' quali  incombe 
la  cura  di  amministrare  alle  sacre  vergini  il  Sacramento  della 
penitenza , e sieno  questi  i Confessori  ordinari , o gli  estraor- 
dinari ; Come  quei  Sacerdoti  addetti  a ministrar  loro  il  Sacra- 
mento dell' Eucaristia  e quello  della  estrema  unzione;  non  che 
<raei  addetti  alt’  assistenza  delle  moribonde  ; con  questa  con- 
dizione però  , che  se  per  tult’  altra  cagione  , fuorché  per  le 
già  espressale  si  faranno  lecito  di  entrare  nella  clausura,  s’in- 
tenderanno rei  di  violata  clausura  , e però  incorsi  nella  sco- 
munica. £ tutto  ciò  per  la  Constituzione  dello  stesso  Sommo 
Pontefice  Alessandro  VII. 

4"  I Medici  , gli  Artefici  , i facchini , e tutti  quei , la  cui 
opera  è ben  necessaria  nella  clausura  , possono  esservi  ammes- 
si solo  col  permesso  del  Vescovo  , o in  mancanza , del  Vica- 
rio Capitolare  , quantunque  si  tratti  di  Monasteri  addetti  'alla 
giurisdizione  de’  Regolari.  E sebbene  per  lo  innanzi  con  ^ un 
Decreto  del  Tridentino  bastava  il  permesso  dèi  Prelato  Rego- 
lare ; pure  la  Sacra  Congregazione  del  Concilio  , e spesso  an- 
che con  l’ autorità  de’  Sommi  Pontefici  , ha  fatto  sentire  , che 
la  custodia  della  clausura  appartenga  esclusivamente  ai  Ve- 
scovi , i quali  senza  intelligenza  de’  Prelati  Regolari  possono 
visitare,  dar  la  facoltà  di  entrare  a chi  crederanno  necessario, 
o negare  l’ ingresso  , e tener  lontano  anche  con  le  censure  i 
violatori.  ’ ' •'  - > 


Da  ultimo  dopo  di  aver  osservato  «Juanto  risguarda  la  clau- 
sura , le  leggi , e le  pene  comminate  ai  violatori  della  me- 
desima , è ormai  tempo  di  porre  a disamina  le  pene  , alle 
Quali  vanno  soggetti  tutti  coloro  , che  senza  frangere  le  leggi 
della  clausura  vengono  colpiti  da  talune  censure.  Questi  sono 
appunto  coloro  , i quali  avvicinano  alle  sacre  vergini  , o 
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per  vederle,  o per  conferire  con  le  medesiiQe.  È ciò<  espres- 
samente vietato,  (i). 

In  molte  Diocesi  però  vi  à ben  anche  annessa  la  pena  della 
scomunica  contro  di  quei  , che  sensa  la  licenza  del  Vescovo 
parlano  con  alcuna  di  quelle  , che  vivono  nella  clausaca  ^ 
quantunque  novizia  , serva  o conversa.  Sono  eccettuati  pe- 
rò i consanguinei,  in  primo  o in  secondo  grado,  e gli  affini  in 
primo  grado,  purché,  però  o per  constituzione  particolare  del 
Monastero , o per  espresso  divieto  del  Vescovo  non  sia  stato 
loro  proibito. 

A tutto  quanto  si  è fin  'qui  esposto , per  fine  della  presen- 
te lezione  é necessario  a^iungere  che  una  più  severa  disci- 
plina si  è adottata  dalla  Chiesa  contro  i Regolari  , ai  quali 
ìli  proibito  il  colloquio  con  le  sacre  vergini,  in  modo,  che 
se  alcuno  di  essi  senza  il  permeato  legittimo  dell' Ordinario  , 
quantunque  per  poco  tempo  , e non  per  un  pravo  fine  , si 
fosse  intrattenuto  in  colloquio  con  una  persona  dimorante  in 
clausura  . incorre  nella  scomnnica  latae  sententiae^  e rimane 
privo  della  voce  attiva  e passiva.  Ed  è perciò  che  molti  de- 
creti furono  all'  uopo  emanati  dal  Supremo  potere  della  Chie- 
sa , ad  alcuni  de'  quali  perchè  soggetti  a svariate  interpetra- 
zioni , la  S.  Cougregazionc  ha  determinato  il  senso  con  altri 
decreti  , che  possono  diffusamente  osservarsi  presto  Lucio  Fer- 
raris (a).  , 

» 

LEZIOKE  XXXIII* 

Effetti  della  professione  monastica. 

Siccome  per  esser  valida  la  professione  monastica  si  ricer- 
cano alcune  determinate  condizioni  ; cos^  da  una  professione 
fatta  secondo  le  regole  richieste  da  sacri  canoni  ne  derivano 
certi  e determinati  effetti.  Avendo  per  quanto  la  bisogna  il 
richiedeva  parlato  della  prima  , fa  mestieri  parlare  de'  secondi. 

Primieramente  diciamo , che  la  professione  religiosa  rende 
nullo  il  matrimonio  rato , ma  non  il  consumato  (3).  n."  La 
professione  religiosa  toglie  l’ irregolarità  per  difetto  de'  natali 
circa  la  ricezione  soltanto  de' sacri  ordini,  ma  il  professo  non 
rimane  perciò  abilitato  alle  religiose  prelature  (4).  3.°  Tutti 

(i)  In  Cap.  Monasterio.  De  vita  et  honett.  Cl. 

Bonifac.  Vili,  in  Cap. 

Periculoio.  De  stai.  Ileg.  in  6. 

Trid»  Sete.  XXV.  de  Re^  cap.  5. 

A Pio  V.  Const.  Circa  Pastoralis. 

(a)  Vedi  MoniaUt  , oM.  4*  ‘ 

(3)  Cap.  Verum  , et  cap.  ex  pubblico.  De  Conv.  conjug, 

(4)  Cap,  t.  DeJUiis  Praesb. 

' * 
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quei  voti  che  si  eran  fatti  per  lo  innanzi  si  risguardano  come 
commutati  nella  stessa  professione  religiosa  , la  quale  essendo 
il  massimo  di  tutti  i voti , assorbisce  in  se  qualunque  altro  di 
un  ordine  inferiore  ; Omnia  enim  alia  vola  , disse  il  Dottore 
Angelico  (i)  , tunt  quorundam  paolicularium  operum  , sed 
per  religionem  homo  per  totam  vitam  suant  deputai  Dei  oh- 
sequio  ; pariieulare  aulem  in  univenaii  inclu^itur.  Laonde  ca- 
de qui  di  proposito  avvertire,  che  siccome  il  giuramento  pun- 
to non  differisce  dal  voto , come  quello  in  cui  il  solo  Dio  è 
chiamato  in  testimonianza  , sia  reale  o personale  ; cosi  anche 
questo  per  la  professione  religiosa  si  reputa  annullato.  Quan- 
do poi  il  giuramento  siasi  fatto  a vantaggio  di  qualcun  uomo, 
lo  stesso  non  puh  mai  dirsi  annullato  ; avvegnaché  la  profes- 
sione religiosa  non  può  giammai  violare  i diritti  altrui.  Inol- 
tre è massima  generalmente  ricevuta  in  diritto, *che  l' eredità 
si  trasmette  sempre  con  i pesi  annessi  alla  medesima  ; quin-' 
di  il  professo  religioso  è tenuto  all’  adempimento  di  que'  giu- 
ramenti emanati  dal  defunto , alla  cui  eredità  esso  professo 
succede.  4 “ Pw  forza  della  professione  religiosa  sorge  un  cer- 
to tacito  contratto  tra  il  professo  e 1'  ordine  religioso  ; onde 
ne  viene,  che  l’ordine  religioso  deve  somministrare  al  profes- 
so il  necessario  sostentamento  , il  vestito  , la  istruzione  , la 
disciplina  , i medicamenti  , e finalmente  contribuirgli  i soliti 
suffragi  della  religione  nel  caso  di  morte  ; per  lo  contrario  co- 
lui che  professa  dehhe  servire  all’ordine  religioso  secondo  l’ in- 
slitnto  del  medesimo  , ubbidire  ai  Superiori  , attendere  allo 
studio  , al  travaglio  , e rendersi  idoneo  al  disimpegno  di  lutti 
quei  doveri  , per  ì quali  1’  ordine  stesso  è stato  instituito. 

Per  le  medesime  ragioni  qu'i  innanzi  esposte  possono  anche 
considerarsi  come  effetti  della  professione  religiosa  le  conse- 
guenze , che  appresso  dimostreremo  , derivanti  immediatamen- 
te dalla  condotta  ed  operazioni  del  Religioso  professo  , e me- 
diatamente poi  dalla  medesima  professione  Religiosa.  Impe- 
rocché costituendo  la  profession  religiosa  un  certo  contratto  , 
col  quale  alcun  uomo  in  perpetuo  si  addice  a quell’  Istituto 
nel  quale  fa  la  sua  professione  , chiaro  si  rende  che  disertan- 
do empiamente  dall’  Istituto  stesso  , in  cui  una  volta  professò, 
si  debba  appellare  Apostata  , non  al  certo  in  senso  assoluto, 
come  quegli  che  rinunzia  alla  Religione  Cristiana  , ma  dicesi 
soltanto  Apostata  dal  Religioso  Instituto.  Epperò  possiam  de- 
finire r Apostasia  di  cui  è parola  una  criminosa  diserzione  dal 
Regolare  Instituto  con  i’  animo  di  non  mai  più  ritornare  nel 
medesimo. 

Le  pene  poi  degli  Apostati  per  diritto  comune  sono  i.  la 

(I)  2.  3 Q.  LXXXFIll,  acu  io.  ' . 
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scomunica  latae  sententiae  (i)  i.  la  sospensione  dagli  ordi- 
ni, ai  quali  era  iniziato  1' apostata  , die  persevera  nella  sua 
apostasia  (a)  , 3.  la  privazione  di  l«U’  i privilegi  della  sua 
Religione  (3).  Quelli  poi  , che  ospiteranno  gli  apostati  , o 
con  loro  opera,  mediaziope  ed  altro  gioveranno  o a farlo  di- 
sertare dalla  Religione  o a farlo  continuare  nell’  apostasia  , 
vengono  anch’  es|i  colpiti  dalla  scomunica  latae  sententiae  (4). 

Inoltre  quello  , cui  maggiormente  dee  porre  attenzione  il 
Canonista  , si  è di  cousiderare  il  modo  e le  varie  cagioni  per 
, le  quali  può  rendersi  nulla  la  professione  religiosa.  É perchè 
si  allontani  ogni  menoma  ombra  di  dubbio  nella  soluzione  dei 
diversi  casi  , che  possono  occorrere , è necessario  considerare 
la  questione  di  cui  è parola  sotto  un  doppio  senso  ; cioè  se 
la  professione  religiosa  patisce  qualche  difetto  , potrà  in  se- 
guito la  medesima  o rendersi  valida  , o dichiararsi  nulla.  Per- 
ciocché si  renderà  valida  la  professioà/e  , non  certamente  col 
solo  tratto  successivo  del  tempo  ; giacché  secondo  la  regola 
del  diritto  : non  firmatur  Imctu  temporis  quod  de  jure  ab  ini- 
tio  non  subsislil  ; ma  con  ,un  novello  assentimento  j cioè  , se 
cessando  il  difetto  e conoscendosi  dal  professo  che  la  sua  pro- 
fessione sia  stata  nulla,  la  rinnova  o espressamente  o tacita- 
mente ; nel  primo  caso , se  con  certe  determinate  parole,  ben- 
ché senza  le  solite  solennità  , manifesti  esternamente  che  egli 
faccia  i voti  religiosi  ; nel  secondo  caso  poi  , se  per  lo  spazio 
di  cinque  anni  il  professo  in  questione  spontaneamente  e libe- 
ramente esegua  tutte  quelle  cose,  le  quali  si  fanno  da  colo- 
ro , che  hanno  legittimamente  professato. 

Perché  poi  si  dichiari  nulla  una  professione  egli  é neces- 
sario serbare  la  formala  stabilita  dal  Tridentino  (5).:  Quicun~ 
gue  regularis  praelendat  , se  per  vim , aul  metiim  ingressum 
esse  Religionem  ; aut  etiam  dicat , ante  aetateni  debilarn  pro- 
fessum  fuisse  , aut  quid  simile  , velilque  habitutn  dimittere  qua- 
cumque  de  causa  , aut  etiam  cum  habilu  discedere  , sine  li- 
centia  Superiorum  ; non  audiatur  , nisi  intra  quinquennium 
tantum  a die  professionis , et  tane  non  aliler  , nisi  caussas  , 
quas  praetendit , deduxerit  Corani  Superiore  suo  , et  Ordina- 
rio. Quod  si  antea  habitam  sponte  dimiserit , nullatenus  ad 
allegando m quanicunque  caussam  admiltatur , sed  ad  mona- 
sterium  redire  cogatur , et  tamquam  apostata  puniatur , inte- 
rim pero  nullo  prioilegio  suae  religionis  jupelur. 

A ben  intendere  la  constituzione  del  Concilio  Tridentino 


( ■)  Cap.  Ut  periculosa.  Ne  clerici  pel  JUen.  in  6. 
(a)  Capi  Consultationi. 

(3)  Trid.  srss.  'X.XV.  de  Regni,  cap,  i3. 

(4)  Consl.  liinoc.  f'IlL 

(5)  Sess.  XXf'.  de  Regul.  cap,  19. 
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fa  d'uopo  avvertile  in  primo  luogo  die  colui  il  quale  doman- 
da dichiararsi  nulla  la  sua  professione,  nella  {pendenza  di  tale 
domanda  debb' essere  aliipeniato  dall’ Ordine  religioso  , finché 
IS  causa  non  sia  definitivamente  dwsùa  ( le,  spese  però  della  < 
lite  anderanno  a carico  dell’attore  ):  per  lo  ohe  se  ne  risuU 
Icrh  vincitore  si  dovrà  restituire  al  medesimo  lutto  quello  , 
che  per  qualunque  titolo) avesse  ricevuto  o dai  pacanti  o da- 
• gli  amici  mentre  dimorava  nel  Monastero.  In  secondo  luogo 
costando  ad  un  Superiore  religioso  la.  invalidità  della  profes-f 
isionc  di  qualcheduno^  piiè  benissimo  egli  obbligar  costui  che, 
. nel  quinquennio  reclami , e ricusandosi,  espellerlo . dal  Mona- 
. stero.  Finalmente  sebbene,  il  quinquennio  ,,  secondo  le  parole 
^dd  Tridentino  cominciasse  dal  giorno  della  pretesa  professio-^ 
ne  , Dullameno  pc?  comune  consentimento  dei  periti  , e per 
la  consuetndinc  stessa  debbe  com>odare  dal  giorno  in  cui  ces- 
, sò  l'impedimento  per  poter  reclamare  , o pure  da  quel  gior- 
no nei  "quale  propriamente  il  professo 'convalidò  la  sua  pro- 
fessione. , s • - « * * 

Da  ultimo  non  è certamente  di  poco*  montato  quella  qpe- 
'slione*  tanto  agitata  se, cedui , che  cari  piena  certezza  cqposce 
essere  invafida  la  sua  professione  , primii  o anche  dopo  il  quin- 
quennio possa  disertare , deporre  l*^abilo  della  Religione  , e 
contrarre  matrimonio.  Con  un’  accurata  distinzione  facilmente 
si.  scioglie  la  questione  in  parola.  Se  non  vi  sarà  alcun  im- 
pedimento per  reclamare , e potrà  provarsi  la  invalidità  della 
professione  , non  solamente  disertando  peccherà  gravemente  , 
ma  sarà  zoggcilo  alle  pene  degli  Apostati.  Che  anzi  debbe  sen- 
za dubbio  reclamare  , altrimenti  ingiustamente  riceverebbe  gli 
alimenti  /lall’  ordine  religioso  , del  quale  non  è membro  , nè 
potrebbe  mischiarsi  negli  alti  dei  religiosi  , nè  iniziarsi  negli 
ordini  , ai  quali  se  per  avventura  si  avanzer'a  , ne  rimarrà 
sospeso  come  quegli  che  si  ordiua  senza  il  vero  titolo  della 
Religione.  Se  poi  o non  potrà  reclamare  o non  potrà  pro- 
vare le  invalidità  della  puofessione  , nè  in  vcrun  modo  si  sti- 
mirà  divinamente  chiamalo  all’  ordine  religioso  , adopralo  an- 
che il  consiglio  dei  prudenti  , potrà  dimorare  nell’  ordine  re- 
ligioso fin  tanto  che  potrà  disertare  senza  scandalo.  Finalmen- 
te nuanijo  avverrà  una  causa  di  simil  natura  di  reclamo  per 
la  uichiarazioiic  d’  invalidità  di  una  professione  , è da  tenersi 
avanti  agli  occhi  la  non  mai^abbastauza  lodata  Consltluzione 
di  Benedetto  XIV. , nella  quale  con  somma  accuratezza  e di- 
ligenza vien  definito  quanto  in  siffatti  giudizi  è da  osservarsi. 

Cade  anche  qiii  a proposito  dir  qualcuna  cosa  sulla  libera 
professione  ; è <r avvertirsi  in  primo  luogo  che  tulli  coloro  , 

I quali  con  la  forza,  col  timore,  o con  l'autorità  obblighe- 
ranno le  donne  o di  entrare  soltanto  in  Monastero  , o d’  in- 
dossare r abito  religioso  o di  professare  , non  solamente  pcc- 
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chcrailno  f;ravemen(e' , ma  vei^ono  colpiti  ipso  jactò  dalla  seo> . 
manica,  giusta  il  decreto  det*-^aideatino  • • * 

Quel  che  poi  si  è detto  delie  donn%  espressamente  non  deb* 
be  intendersi  degli  uomìnio  Inoltre  siccome  coloro  i quali  co- 
stringono una  donna  nd  entrare  in  Monastero  rimangono  sco- 
municati; del  pari  vengono  colpiti  dalla  medesimn  pena  cp-' 
loro  i quali  senza  una  giusta  causa  impediscono  la  santa  vo- 
lontà delle  vergini  o di  altra  donne  di  ricevere  il  velo  e di, 
emettere  il  voto  , siooome  dallo  stmo  Tridentino  è stato  de- 
cretato. - • , < 

£ questo  è tutto  quello  , che  risguarda  gli  effetti  della  Pro- 
fessione religiosa  j per  quanto  la  hi^vilk  del  nostro  Istituto 
esigeva.  , , 

Si  è molto  dispaiato  , se  il  PonteGce  Sommo  potesse  nei 
voti  solenni  dispensare.  Noi  lasciando  intatta  la  opinion  dei 
Teologi  che  questa  questione  risoivono),  negativamente,  secon- 
do la  sentenza  più  probabile  adottata  da  tutt’  i Canonhti -di- 
ciamo che  per’ur^entissimi  e gravissimi  motivi  il  possa  fare; 
sciogliendo  in  npme  di  Dio  e qual  Vicariò  di  Ccisto  quella' 
obbligaaione  che  con  Dia  stesso  erati  ooniratta.  ^ 


. a 


(i)  XX f'-  Ci.f/  i8.  i/e  Ursoni. 
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QUADRO 

Deile*Chiese  Arcivescovili  e F'escovili  de' Domimi  di  qua  dal 
Faro  giusta  la  rìdutione  e nuova  circoscrizione  fatta  e re- 
gistrata nel  transunto  delle' lettere  Apostolicite  de'  20  Lu- 
glio 1818.  . • 


j» 


Chiese  Arciyescov^i. 

• NAPOI.I  ^ 
colle  sufiragaqee 

SORRENTO  * 

* colla  suffraganea 

. •' 

. , CATOA  ■ , 

colie*  suffragancc 


SALERNO 
colle  tufifragance 

AMALFI 


ACERENZA 
colle  sufiragaoee 


GONZA 
colle  fuil'ragancc 


Fescovilà  rimaste^ 


Ischia 

Nola 

Pozzuoli 

Castellammare 


tsernia 
Calvi  • 
Sessa 
Caserta 

• 

Capaccio 

Poìicastro 

Nasco 


* 


BENEVENTO 
( dello  stato  Pontifìcio  ) 
colle  suffragancc 


Anglona  c Tursi 
Potenza 
i Tricarico 
/ Venosa 

Ss.  Angelo  de'  Lonil^ardi 
Lacedonia 
^ Muro 

' Avellino  • 

Ariano  . 0 

Ascoli 

Bovino 

Lucerà 

S.  Severo  di  Cerreto  c Te- 
lese  unite  * 

Bojano  ' 

Tcrmoli 

Larino 

S.  Agata  de'  Goti 
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manfredoiiìa 

• • ; 

BARI  ' . ( 

colle  suffragaDce  ) 

• • 

Bilonto  » « • 

Conversano  - 

tram  * t 

colla  sofl'ragaoea  ^ 

, Andria 

^TARANTO  ( 

colle  suffragaocc  j 

1 Castcllaneta 
Oria 

BRINDISI 

OTRANTO.  j 

colle  sufiVagauec  ' 

• .*  t 

COSENZA»  :,•* 

j Lecce  , , * , 

. Ugenlo  » * •* 

> GaUiooli 

: n • ...  • 

ROSSANO  ^ 

• 

• CHIETI 

« 

S.  SEVERINA  J 

colla  suflragauea  ] 

• 

1 Cariali 

« 

' .1 

REGGIO 

colle  suffragancc  * ' 

. » 

Gerace 
Bova  •. 

1 Oppido 
1 Catanzaro 
; Croione  , 

\ Tropea 
1 Nicotera 
1 Squiilacc 
Nicastro 
^ Cassano 

<,LAjSCIANO 

• • « . . 

♦ 
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Vescovili  soppresse. 

. 

• yeseovili  riunile. 

■ » • 

Acerra  * . . . 

. . 

. 

a S.  Agata  de'  Goti 

Massalubrcnse  . 

. 

• 

Vico-cquense 

( a Sorrento 

Capri .... 

* • 

■ 

• 

Lettere  . . 

a Castellafiiroare 

Venafro  . 

ad  Isernia 

Teano  * . 

a Calvi 

Carinola.  . . 

a Sessa 

Cajazio  . 

a Caserta 

Acerijo  * . . . 

• 

a Salerno 

Marisco  * 

• 

a Potenza 

Montemarano  . 

a Nusco 

Scala  .... 

. 

Ravello  . . . 

• ( 

ad  AmalB 

Minori  . . . 

• 

Matera  . . . 

• ■ 

ad  Acerenza 

Lavello  . . . 

* • 

a Venosa 

Campagna  * e . 

•#  • 

» 

Satriano  . 

• 

a Conza 

Monteverde  e . 

■ • 

Bisaccia  * 

• • 

a S?  Angelo  de’ Lombardi 

Trevico  . . . 

• • 

a Lacedonia 

Vulturara  e.  . 

* 

Montecorvino 

a Lucerà 

Alile  .... 

a Cerreto 'c  Telese 

Guardia  Albera 

a Termoli 

Viesli  * . . . 

a Manfredonia 

Bitetto  . . . 

a Bari 

Ruvo  * . . . 

- 

a Bitonlo 

Bisceglic  * . . 

*.  . 

Mazarel  c Canne 

• 

Mincrvino  . 

. 

ad  Andi'ia 

« 
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Notula  ... 

, ' 

A Castellancla 

Osluni  • . . . . 

Castro 

• • 

a Brindisi 
ad  Otranto 

Alcssano.  . , 

i 

ad  Ugeiito 

£elcastro.  . . 

• 

* 

a S.  Severina 

* Gerenza  . . . * . 
Strongoli.  . . . , 

Umbrietico  .... 

• • 

• • 

• • 

s a Cariati 

J « 

Isola  

• • 

a Colrone 

Nicotera  * . . . . 

• • 

• 

a Tropea 

Martorano  . . , ‘ 

• • 

a Nicastro 

Ortona  * 

Fondi 

• 

a Lanciano 
a Gaeta 

Aquino  * , 

Poiitecorvo  * . , . 

• • 

• • 

1 a Sora 

Gravina  * . . . . 

• ■ 

. a Montepelnso 

Samo  * 

Noccra  de’  Pagani.  . 

• • 

• • 

5 a Cava 

Polignano  .... 

» ‘ 

a Monopoli  ■ 

Giovinazzo  e . . . 

Tcrlizzi  .... 

• • 

1 a Molletta 

S.  Marco 
Civitaducale. 

Campii  

1 • 

a Bisignano 
ad  Aquila 
a Teramo. 
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Chiese  immediatamenle  soggette  alla  S.  Sede. 


* 

Gaeta  • 

Sora 

a 

Montepcluso 

Cava 

• 

Monopoli 

Molletta  is 

Bisignano 

Aquila 

Teramo 

• 

Aversa 
Mileto  - 

Valva  e Sulmona 
Atri  c Penne 
Melfi  e Raflolla 
Troja 

Nardo  ^ 

• 

Tri  vento 
Marsi 

1 

[ Montecasino 

ABBADIE 

1 

r Trìnitb  della  Cava 
f Monte  Vergine 

PREPOSITURA  .... 

* 

S.  Maria  la  Mena  in  Altamara 

PRIORATO 

S.  Niccolò  di  Bari. 

li’  Arcivescovo  di  Trani  preade  anche  il  titolo  di  Arcivescovo  di 
Nazaret , giusta  la  Pontificie  determinazioDi  pubblicate  in  Bagno  cqI 
rescritto  del  19  giugno  iSzS. 

Moàìjicaùotù  posteriori. 

La  Chiesa  Vescovile  di  Matera  venne  unita  con  nnione  prin- 
cipale alla  Chiesa  Arcivescovile  di  Acerenza  colla  Bolla  del 
IO  marzo  1819. 

Il  simile  venne  ordinato  per  la  soppressa  Chiesa  Vescovile 
di  Alife  unita  con  unione  principale  alla  ^Chiesa  di  Telese  , 
con  bolla  de'  i5  gennaro  1820. 

La  Chiesa  di  Ostuni  venne  rifatta  Chiesa  Vescovile  gover- 
nata dall’  Arcivescovo  di  Brindisi  con  Bolla  de'  lA  maggio 
i8ai. 

La  Chiesa  parrocchiale  di  Ciriguola  venne  eretta  in  Chiesa 
Cattedrale  ed  incorporala  alla  Chiesa  Cattedrale  di  Àscoli  con 
Bolla  del  14  giugno  18  ig. 
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La  Chiesa  soppressa  di  Orlona  venne  rifalla  Chiesa  Vesco- 
vile , e data  in  amreiitiisirazioiie  in  perpetuuni  all’  Arcivesco- 
vo di  Lanciano  con  Bolla  de’  17  giugno  1834. 

Le  Chiese  di  Giovina^zo,  c Terlizzi  furono  rifatte  a Chie- 
se Cattedrali  con  unione  principale* con  quella  di  Molfetta. 

La  Chiesa  dì  Nocera  de’  Pagani  fu  rifatta  Chiesa  Vescovile 
suffraganea  della  Metropolitana  di  Salctoo. 

Ilo  Chiesa  più  antica  deve  denominarsi  prima  nella  rìunio-- 
ne  delle  Chiese  Vescovili  , come 


Gravina  , e ‘ 

B.UVO , e 

Montepeluso. 

* Bitonto. 

Calvi  , e 

S.  Marco  , e 

Teano. 

Bisignano. 

S.  Agata  de’  Goti  , ed 

Nicotera,  e 

Acerra.  *, 

Tropea. 

Sarno , e 

. Aquino,  e 

♦ Cava 

Sora , fi 

Marsico  , e 

Pontecorvo. 

Potenza. 

N.  B.  Le  Chiese  segnate  coll’  asterisco  sono  quelle  unite  con  anio- 
ne principale  che  sono  perciò  Concattedrali  , dovendo  il  Vescovo  ap- 
porre il  titolo  dell’  una  e dell’  altra  Chiesa  , risedere  infra  1’  anno  pres- 
so r una  e presso  1*  altra  , tenere  un  Capitolo  proprio  ed  un  Semina- 
rio , non  che  una  Curia  distinta , ed  un  particolare  Vicario  generale. 
Lo  stesso  per  le  Vescovili  commesse  all’  Amministrazione  degli  Arci- 
vescovi- 


Chiese  Arcivescovili  e 

Vescovili  de'  dominii 

di  là  dal 

Faro. 

Chiese  Arcivescovili 

Chiese  Vescovili. 

PALERMO  K 

Girgenti 

colle  suffraganee  ^ 

Mazzata 

t 

Patti 

MESSINA  J 

Cefalù 

colle  suffraganee  v 

Lipari  ' 

( 

Nicosia 

4 fi 

1 

Catania 

MONREALE  ) 

Siracusa 

colle  suffragante  ^ 

Piazza  ■ * 

Castagironc 

JTine  del  secondo  volume. 
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QUADRO 

» I 

Delle  Chiese  Arcivescovili  e Vescovili  de’ Doininii  di  qua  j 

dal  Faro  giusta  la  riduzione  e nuova  circoscrizione  : i 
fatta  e registrata  nel  transunto  delie  lettere  Apostoli-  ij 
che  de'  20  Luglio  ibib » 265j 
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